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GERARCHIA 

ECCLESIASTICA 


CONSIDERATA 

NELLE  VESTI  SAGRE,  E CIVILI 

Ufate  da  quelli  , li  quali  la 
compongono, 

EJpteJJe*  e J piegate  con  le  lmaginì  di  eia - 
fcun  grado  della  medejìma  ; 

Offerta 

ALLA  MAESTÀ 

GIOVANNI  QUINTO 

RE  DI  PORTOGALLO, 

E DELL’ ALGARVE  &c. 

Dal  P.Filtppo  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù’. 

IN  ROMA,  MDCCXX. 

Nella  Stamperìa  di  Giorgio  Placho  , Intagliatore  e Gettatore  di 
Caratteri,  pretto  S. Marco. 

CO  S\C  LICENZA  DE*  SUPERIORI. 

A fpefe  del  medefimo  Stampatore . 
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SAGRA  MAESTÀ’ * 


L Volume,  che  ardifco  por- 
re à piedi  del  Trono  di  V.  M. 
altro  non  è , che  una  piccola 
copia  di  quel  Teatro,  in  cui 
la  Gerarchia  Ecclefiaftica  fi 
dimoftra  nelle  Perfone,  che 


la  compongono, edere  quella  Regina  preco-; 
nizata  dal  S.  Rè  David , quando  difle  Afòtit 

a 2 Re- 
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Regina  a d extris  tuis  in  vejlitu  de  aurato  , 
circundata  varietate . Si  adombra  quella  in 
tutte  le  Chiefe  Chriltiane , ma  principal- 
mente comparifce  nella  lua  Regia,  quale  è 
la  Cappella  Pontificia  Romana,  in  cui  il 
Sommo  Pontefice,  affittito  da  diverfi  Perfo- 
naggi,  adobbato  cifcuno  dell’abito  fuo  pro- 
prio non  meno  vago , che  mifteriofo , porge 
nelle  Sagre  Funzioni  à Dio  le  Tue  preghiere 
a publico  benefizio , e dà  contrafeg  ni  ; onde 
gli  Aitanti  pollano  in  terra  havere  argo- 
mento,per  conofcere  la  Gerarchia  Trionfàn, 
te  , alla  quale  per  Divino  Decreto  doverà 
ciafcuno  edere  unito . 

Havendo  V.  M.  voluto  riconofccrla 
inefatte  relazioni,  é nella  efprefiione deli- 
neata di  cialcun  Miniftro , affiliente  al  Som. 
mo  Pontefice , à fine  che  nclli  Regni  fogetti 
al  fuo  Dominio  rilplenda  la  Sagra  Pompa» 
e Devota  Magnificenza  Ecclefiallica , hò  ar* 
dito  aggiungere  quelle  carte , con  havere  in 
effe  fpiegato  ciò , che  dalle  mute  Figure  non 
fi  racconta , e fuggerire  alla  mente  ciò , che 
in  effe  il  folo  occhio  non  può  comprende- 
re. 

Le 
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Le  porgo  pertanto  à V.M.  pervaden- 
domi , che  licome  con  occhio  benigno  fi  de- 
gnarà  rimirarle,  così  debbano  edere  ricevu- 
te dal  Publico  ; mentre  fi  vedranno  nobili- 
tate nel  fuo  Riveritifiimo  Nome  con  legio- 
ne della  Corona  di  V.  M.  à cui  profpndamcn. 
te  m’inchino . 


Vnifi/f.  Dnotìjì. , « Oblìgatìft.  Seri* 
Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  » 


MI- 
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MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapofitus  Generali s Socieiatis  'Jcfu. 

CUm  Làbrum , cui  titulus  : La  Gerarchia  Ecclefia- 
flichaconlìderata  nelle  Vedi  Sagre,  e Civili , ufa- 
te  da  quelli,  che  la  compongono»  efprcfle,  cfpie- 
gate  con  le  imagini  di  ciafcun  grado  della  medefima , dal 
P.  Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Giesù  : aliquot 
ejufdem  Socictatis  Theologi  recognoverint , & in  luceni 
edi  poffe  proba  verini  $ facultatem  facimus , uttypis  man- 
detur,  lì  iis,  adquos  pertinet,  ita  videbiturj  cujusrei 
gratià,  has  Literas  manu  noftrà  fubfcriptas,  & Sigillo 
noftro  munitas  dedimus  • 

Romae  24.  Novembris  1719- 


Michael  Angelus  Tamburinus. 
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IN  elocuzione  del  comando  del  Reverendiffimo  P.  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo , hò  attentamente  letto  il  prefènte  Libro  intitolato 
la  Gerarchia  Ecckjiaflica  QV.,  e in  efìfo  non  hò  notata  cofà  alcuna  con- 
tro la  noftra  S.Fede,ò contro  li  buoni  coftumi,ma  fèmpre  piò  hò  am- 
mirata la  infaticabile  aflìduità  dell’Autore , non  (blamente  in  haver 
dato  alla  luce  in  altri  tempi  tanti  degni  Volumi , per  adornamento 
della  Chiefà  Romana,  ma  anche  nella  prefènte  Tua  età  ottuagenaria 
havere  intraprefà  , e terminata  un’Opera,  tèabrofilfima  nell’origine 
delle  co  fè>  che  narra,  varia,  e ripiena  di  reconditiffime  erudizioni, 
e eh  e efpone  alla  cognizione  di  tutti  ciò,  che  pochilfimi  fanno,  e tut- 
ti veggono  , cioè  gli  Abiti  del  Sacerdotio  , e della  Corte  di  Roma  . 
Onde^ la  giudico  degnifTìma  delle  Stampe  , e non  Ibi  come  utile,  ma 
eziamdio  come  necelfaria , à chi  particolarmente  aggradirà  di  edere 
bene  informato  del  fuo  Abito , che  vai  quanto  dire , di  ciò  che  por- 
ta indoflb.  • ~ ; .*  * - , . . 

Di  cafà  quello  di  i ó.Febraro  1 720. 

Io  Domenico  Bernino. 


\ 

A 


\ 


AVendo  per  comandamento  del  Reverendiflimo  Padre  Gregorio 
Selleri  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  letto  il  Libro  intitolato  la 
Gerarchia  Eccle/ìajlica  &c.  compollo  dall’ Eruditismo  Padre  Filip- 
po Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù , nel  quale  fi  riferirono  molti 
Riti,  & Ulànze  pratticate  nella  Cappella  , e Palazzo  Pontifìcio  , le 
ho  trovate  in  tutto  corrifpondenti  alti  Cerimoniali  Romani  fi  anti- 
chi , che  moderni,  & arricchite  di  rare , e ben  degne  notizie;  On- 
de viene  da  me  infratèritto  con  la  prefènte  anellazione  approvato , e 
giudico  effere  anche  quelt’Opera  degniffima  della  publica  luce  , co. 
me  fono  fiate  le  tante  altre , che  già  fono  utèite  dalla  fua  dottillima 
penna.  Quello  di  4.  Aprile  1 7 20. 

Candido  CaSna Primo  Maeftro  di  Cerimonie  di  Noftro  Signor 
re  , c Segretario  della  Sagra  Congregazione  Cerimoniale . 

Impri- 
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Si  videbitur  Revcfcndifs.  P.  Magiftfò  Saf.  Palati!  ApoftoL 
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Imprimatur . 

Ff.  Gregorius  Sellcri  Sacri  Paludi  Apoftolici  Magiftcr»  Ordim's 
Ptsedicatoruja . 
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P ROE  MI  Ox 

DUe  fono  le  Gerarchie  delle  Creature  ragionevoli  fondate  dal 
Redentore  del  Mondo,  una  vifibile  in  terra, l’altra  invifibile  in 
Cielo , e di  ambedue  è capo  il  medefimo , facendo  che  in  ter- 
ra efcrciti  le  Tue  veci  il  Sommo  Pontefice,  il  quale  come  Sole  tra  gli  al- 
tri huomini  fupera  la  luce  di  tutti . Diflèrilce  l’una  dall’altra,  come 
notò  S.  Agottino  tra&.  i 24.  incotto,  poiché  una  ejlin  labore , altera  in 
requie  , una  in  vià  altera  in  ratria , una  in  opere  aftionis , altera  in 
mercede  contemplationìs  una  flagellarne  malis , ne  extollatur  in  bonis , al- 
tera  tanta  plenitudine  grati  te  caret  omni  malo , ut  fine  ulta  tentatane  fu- 
perbier  adbureatfummo  bono . Non  perciò  perde  la  fua  bellezza  la  Gè* 
rarchia  a noi  vifibile  poiché  havendola  il  Santo  David  preveduta  co- 
me Spola  del  Rè  della  Gloria  ditte  nel  Salmo  48.  Afiitit  Regina  à den- 
tri! tuh  in  vefìitu  deaurato  circumdota  varietale  > nel  qual  detto  ftimò 
il  dottiffimo  Cajetano  con  molti  Sacri  Interpreti  doverfi  intenderei» 
Chiefa  militante  in  terra  mentre  à tale  fignifìcatione  favorifee  il  Tetto 
letterale  della  parola  Afiitit , quafi  in  atto  di  combattere  , dove  che 
alla  Chielà  trionfante  in  Cielo  conviene  più  la  parola  affiderò. 

Ma  di  qualunque  fi  voglia  intendere  convengono  ambedue  nel- 
la Maettà,  e fplendore  delle  parti , che  le  compongono;  e le  la  Ge- 
rarchia Celefte , è vaga  in  Splendori  bus  Sanflorum  , cioè  degli  An- 
gioli , Apoftoli , Profeti , e Martiri,  rutte  Stelle  luminofe , benché 
una  dittèrifea  dall, altra  come  quelle  del  Cielo  à noi  vifibile,  cosila 
Gerarchia  della  Chielà  militante , benché  una  per  l'unità  della  Fede  , 
è dittinta  nella  varietà  detti  gradi  e Minittri , nella  varietà  de’ Sacra- 
menti, c delle  Vefti  à ciafciin  grado  deputate  , e tutti  come  membri 
bellittìmi  compongono  un  corpo , il  di  cui  capo  è Chrifto  ; onde  con- 
fiderandofi  tale  unità  da  San  Bernardo  nel  libro  g.  de  confideratione 
capo  4.  lcritte . Acque  hoc  corpus  quod libi  ipfe  Paulus  fuo  vere  Apoflo- 
lico  figurans  eloquio , capiti  convenientijfimc  aptans , totum  exeocom- 

paflum  perbibet  , (5  connexum  per  omnem  juneluratn  fubminiflrationis 
fecundum  operationem  in  menfuram  uniusjtujufque  membri  argumentum 
corporis  faciens  in  sedficationem  fui  in  ebaritate , e poi  foggiunfè  nel 
medefimo  libro . Nec  vilem  reputes  formane  bone  quiam  terra  eft , per- 
che exemplar  babet  de  Culo  ; nequéitnim  filius  facerepoterat  quìcquant 
nifi  que  vi  deri  t Patrem  facientem , pira  fettine  tàm  ti  Jub  Moyfi  nomine 
1 " A di  fi  ut» 
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àìBumft  y vide  t omnia  facies fbtundum  exempldr , quod  tibi  in  A/onte 
monjlratam  efl . yi derat  hic  qui  dicebat . Vidi  Civitatem  Sanclam 
Hyerufalcm  defeendentem  de  Calo  à Deo paratam  . Ego  cnim  propter  fì- 
nti li  t udì  nem  dittum  rears  qttodficui  illic  Serapbitt , % Cberubik , 0*  for- 
ieri quique  ufque  ad  Ange  lo s , Ìq  Arcbangclos  ordinantur  ab  uno  capite 
Deo  , ita  bic  quoque  fub  uno  Summo  Pontifico  Primate: , vel  Patriarchi 
Archi ep'tfiopi , tipi  (copi  , Pnfbiteri  , vel  Abbates , fi*  reli  qui  in  hunc 
modum  non  efl  parai  pendendum  y quòd  Deum  babet  auEìorem , 

Carlo  ducit  originem . : 

La  Gerarchia  Ecclefiadica  in  terra  rimirata  (blamente  nella  Tua 
edema  apparenza  è oggetto  si  fublime  , che  con  grande  dudio  , e 
faticha  fi  può  (piegare  da  chi  intraprende  la  (èmplice  delcrizzione  di 
effa . Lo  Splendore, e la  Macdà  della  Chielà  Romana,  e Cattolici  di- 
dima in  molte  membra  (bggette  ad  un  capo,  à cui  niuno  può  parago- 
narli è si  pieno  di  mideri,  che  confi derandofi il  parte  qualunque  cola, 
che  la  condituifce  , conviene  che  li  concluda  edere  tutt’opera  di  un’ 
Artefice  Supremo , alia  quale  lo  Splendore , e la  Maedà  di  tutte  le 
Monarchie  hanno  ceduto  il  Iuogo,e  (cper  qualche  tempo  rifpleildette- 
tOy  predo  (Vanirono,  dove  che  la  Gerarchia  Ecclefiadica,  è un’edificio 
fondato  fupra petram  , come  difle  il  Salvatore  à San  Pietro , è Pietra 
dabile. 

Tutto  làggiamente  fi  (piegò  dal  dotto  Tomafò  Staplctonio  nella 
Conclulione  della  fua  opera  (critta  lòpra  la  Dignità , e grandezza  del- 
la Chielà  Romana  dicendo . Et  bit  quidem  vere  odmiranda  de  Romani 
Ececlefìi  Primi patu  cempnnd.o  dixerimus , quale  quanlumque  illiusRe- 
gnumfit  pn  reliquie  mundi  Regni  st  $ Imperite fuffeienter  , cuique  ob 
oculos  p ofueri m , aurea  illa  Jint , argentea  ima  ferrea , terrena  tamen 
funt  y p caduca  omnia  , ìdeoque  fui potcntii  modum  babentta  , fuis  con- 
clufa  limilibus  fuis  temporibus  definita  ; bit  verò  noflru  ortur  fui  prin- 
tipiumin  Deum  ipfum  autborem  refert , ab  eo  fufeitatum  fuper  petram 
idìficatunSy  Poteflas  Divina , Cilefis  flaves  Regni  Ccelorum  forata  , 
poteflas  itema , qui  non  auferetur  , & cajus  RegnUm  non  cor  rampe  tur , 
ventorum  turbine s ac  tempeflatum  omnium  procellat  immota  exceptans . 
Langucfcunt  itaque  alia  illa  omnia , fenftmque  dtficiunt , Regnum  verò 
hoc  Regnum  omnium  feculorum  efl , & domi  status  erus  in  ontni  generai  ione 
tf  generationtm . Nec  mtrum  cum  htc  poteflas  ab  ipfo  Còri  fio , qui  afct- 
dens  in  Cilum  aperte  prof tetur  ; fibi  datane  à Patre  omnem  in  Cilo , C 
inferra. 


E perchè  la  dignità  di  erta  fi  potette  conolcere  dalle  Creature  ter- 
rene , le  quali  benché  ragionevoli  vivendo  in  caligatolo  loco  come 
dice  San  Pietro  non  arrivano  a ben  conolcere  fe  non  per  mezzo  delle 
cofe  lènfibili , dilpolè  la  Providenza  Pivina , che  cialcun  grado  della 
terrena  Gerarchia  fotte  didinto  con  ì’ulò  di  velli  particolari , nelle 
quali  rifplendefle  il  decoro,  eia  Santità  della  medefima,  in  quella 
guila,  che  la  Gerarchia  Celelte,  benché  i membri,  che  la  compon- 
gono ettendo  anime  beate  non  habbiano  bilbgno  né  meno  per  orna- 
mento di  velie  alcuna,  come  nota  il  Menochio  nel  capo  133.  del  To- 
mo primo  delle  Stuore,  conciofiacolà  che  la  luce  della  quale  fono  cir- 
condati lèrve  loro  di  manto  gloriolò , nulladimeno  ha  voluto  Iddio  , 
che  tutti  habbiano  qualche  citeriore  dillintivo , nel  farfi  conolcere 
dalli  Viatori  in  terra  non  in  quanto  alla  loro  lòltanza  incorporea , ma 
rilpetto  alle  loro  prerogative , come  dottamente  notò  il  Savio  CanoT 
nifta  Conrado  Bruni  nel  capo  nono  del  fuo  trattato  delle  imagi  ni  ; così 
lappiamo,  come  lo  dettò  Autore  rammenta  nel  capo  (èlio  edere  Itaci 
veduti  gl’Angioli  da  Ezochiele  capo  lècondo , in  forma  u nana  ma  con 
le  ali , e vediti  di  lino , cosi  alle  donne  pretto  il  Sepolcro  del  Salva- 
tore fi  dice  da  San  Luca  capo  24.,  che  apparvero  vediti  con  vedi  ri- 
Iplendenti , in  San  Marco  cap.  1 6.  fi  dice  che  un’Angelo  fi  fece  vede- 
re con  vede  candida , ficomc  nel  libro  delli  Maccabei  cap.  1 1.  l’ An- 
gelo , che  precedeva  Maccabeo  era  vedito  di  bianco , e armato  con 
adadioro;  cosi  nel  modo  detto  volendofi  (coprire  Iddio  à S.  Gio- 
vanni fi  racconta  nel  primo  capo  deH’Apocalidì , che  vidde  feptem 
candelabro  aurea , & in  medio  candelabrorum  aureorum  fimi  lem  J, ilio  borni - 
nis  veflitum  podere  , & pnecinBum  od  nammìlla:  zona  aurea , ficome 
nel  deferto  fi  fece  vedere  al  Popolo  Ebreo  nell’Efodo  io.  velato  di 
giorno  da  una  nuvola , e di  notte  coperto  di  fuoco , le  quali  apparen- 
ze come  nota  il  lòpracitato  Autore  non  rapprefentavano  la  fodanza 
Angelica  nè  la  Divina  , ma  le  loro  prerogative  . Cosi  parimenti  par- 
landoci nella  Sacra  Scrittura  del  coro  delle  Vergini  gloriole  fi  dicono 
vedite  di  candida  vede  , parlandofi  delli  martiri  fi  efprimono  con  la 
Palma  in  mano , figurandofi  la  Madre  di  Dio  , fi  dice  vedita  di  Sole, 
e coronata  di  Stelle  . 

Hor  ficome  la  Maedà  , e la  bellezza  della  Gerarchia  Celede  a 
noi  fi  addita  nella  pretiofità  delle  gemme  nelli  colori  delle  pietre , nel- 
la prctiofità  delle  velli  varie,  nell’oro,  e nell’argento , come  dotta- 
mente fignificò  il  Divino  Areopagita  nel  libro  della  Celede  Gerar- 
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chia,  cosi  difpofè  Iddio,  che  la  Gerarchia  militante  apparile  ornata 
con  vefti  di  varii  colori , e intelfute  con  oro , arricchite  d*  gemme  , 
con  le  quali  alfifielfero  alle  Sacre  funzioni  li  Minifiri  dell i Altari  Cri- 
Iliani,  accioche  da  tali  pompolè  ed  elterne  apparenze  fi  arguilfe  dall' 
umano  intendimento  la  fublime  dignirà  dicialcuno , e fi  deduceflcro 
li  divertì  profondi  mifieri  nafeofii  dalla  di  lui  infinita  làpienza  nell* 
ufo  delle  medefime . 

Fu  perciò  con  temerario  ardire  vituperato  dall’Eretici  Novatori 
la  diversità  delti  ornamenti  Sacri , come  riferilce  S.  Girolamo  lib.  i. 
contro  li  medefimi , dicendo.  j4diungis Gloriam  l/eflìum , $ Orna- 
mentar um  Deo  epe  contrariar»  . £>u«e  funt , rogo,  ini  mici  ti  te  con  tra 
Deum , Ji  tunicata  babuero  mundi  ore  m . Si  Epifcopus , Pr&sbyter , & 
Di  atonu: , £5*  reliquia  or  do  Ecclefiaflieus  in  adminijlratione  Sacrifici  ora»* 
cum  candida  l^efìeproceferit . Imperciochè  fé  in  tale  diverfità  di  l'acro 
Apparato  non  folle  mifiero  prelcritto  da  Dio , niun  conto  fi  dovereb- 
be  fare  di  quante  leggi  prelcrifle  il  Medelìmo  tanto  nell’antico , quan- 
to nel  nuovo  Tefiamento. 

E non  è ibrfi  vero , che  il  Sommo  Legislatore  dopo  havere  crea- 
to il  mondo  , e abbafiatofi  nel  coprire  la  nudità  di  Adamo , ed  Èva  , 
conofcendo,  che  le  foglie  da  elfi  elette  come  fi  racconta  nel  capo 
della  Genefi  non  erano  {ufficienti , fabricò  loro  vefii  di  pelle  , fecitque 
Domiti  us  Ad<c , ($  Vxori  ejus  tunica:  pelli  ce  as , qui  bus  vefihit  eoi  ; Ve- 
dendo che  con  il  crclcere  del  Genere  Umano  crclccva  il  culto  verlb  la 
luaMaeftà,  e fi  offerivano  [ter  fuo  onore  Sacri  fi  ti  i , ma  lènza  quel  de- 
coro , e maefiofà  apparenza,  che  meritavalì  dalla  Maefià  del  Crea- 
tore ideò  un  modo  di  facrrficargli  le  vittime , in  cui  il  Popolo  potelfe 
riconofeere  la  grandezza  del  Creatore , e accrclcere  la  divozione  vcr- 
io  il  medefimo . 

Scorlò  lo  fpatio  di  anni  circa  2544.  dopo  la  creationedel  Mon- 
do, & efièndoli  in  elfi  offerti  varii  Sagrifitii  a Dioda  Sacerdoti  con 
l’abito  communemente  «lato  dal  Popolo  Ebreo  di  pelli,  collume  di- 
latato per  il  mondo,  e ulàto  da  gran  parte  degli  Huomini , ondedif- 
lèStrabone  nel  libro  15.  dcllafua  Geografia  , che  li  Filofofi  Indiani 
andavano  veftiti  di  pelli , alli  quali  potiamo  aggiungere  molti  Profeti 
de  quali  dice  San  Pavolo  nella  lettera  alli  Ebrei  cap.  1 1 . Circumjcrun: 
in  mclotis  in  pelli  bus  Caprinis , e tale  fu  la  Verta  di  Elia  nel  quarto  dellt 
Rè  capo  1.  2.  del  quale  fi  dice  z onapellicea  amittus  renibus  , cosi  an- 
che delli  primi  Romani , benché  fioriti  molti  lècoli  dopo  dille  Pro- 
pertio,  ‘ Cu - 
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Curia  prxtexto , que  nunenitet  alta  Settata . 

Pelli  tot  habuit  rujlica  corda  Potrei . 

Commandò  Iddio  à Mosè  nella  cima  del  Monte  Sinai,  che  fa- 
bricaflè  un  Tabernacolo,  e Santuario  portali  le , e fu  eletto  Aron  per 
Sommo  Sacerdote , eli  Tuoi  figliuoli  per  Sacerdoti  fubordinati , eà 
cialcu  no  preferì  de  vedi  particolari , epretiolè,  le  quali  tutte  furono 
fàbricate  con  le  contributioni  delle  dodici  Tribù  , nelle  quali  era  di- 
dimo il  Popolo  Ebreo  in  modo , che  come  riferifee  Brietio  nelli  An- 
nali nel  Secolo  26.  fu  tanta  lacopia  dell’oro  contribuito  , vt  Jìbipopu - 
lus  nihil  ad  propria  ornamenta  referoaft  videretur . Volle  Iddio  phe  fi 
elegeflfero  Artefici  per  porre  in  efècutione  quanto  prefcrifTe  à Mosè 
fra  tutti  i migliori , alti  quali  (dice  il  Sacro  I dorico)  ; lufudit  ficientiam 
Jingularem  ut  matcriam  quantumvi:  exquifitam  operi  sforma  fuperarent , 
conforme  la  prometta  fatta  al  medefimo  Mosè  dicendo  Iddio , quo- 
rum animarti  Spirita  Sapi  enti  te  replevero , ut  faci  ani  vcfles  /faraoni:. 
Che  per  ciò  fi  legge  nel  capo  21.  delPEccleliattico  , clic  Iddio  vedi 
Aron,  Stola  Sancìa  auro , $ byacinto  , & purpura , opus  textile  viri 
Sapienti:  judicio , <3  virtute prediti , torto  auro  opus  artifici: , gemmi: 
prxtiofis  figurati:  in  ligatura  airri  , tj  opere  lapidarli  fiulpli: . 

Fu  certo  maravigliofà  tanto  la  fabrica  del  Tabernacolo  quanto 
la  conpofizione  degli  abiti  Sacerdotali , e del  Sacro  Arredo  ordinati 
da  Dio  à Mosè,  acciochègli  Ebrei  attìdcttcro  alli  Sagrifitii  delle  Vitti- 
me, e delle  oblazioni  delì’Incenzo  con  la  riverenza  dovuta  al  loro 
Creatore,  e Confèrvatore , il  quale  gli  baveva  liberati  dalla  Ichiavi- 
tudine  di  Faraone , beneficati  con  prodigii  nel  defèrto, ove  per  lo  (pa- 
tio di  anni  quaranta  con  miracolo  continuo  erano  non  (blamente  cre- 
Iciute  le  vedr  à proporzione  della  datura  di  chi  le  poi  tava,ma  anche  lì 
erano  mantenute  lènza  detrimento  alcuno;  che  perciò  rimproveran- 
do Iddio  al  Popolo  ingrato  tale  benefitio  ditfe  ,comc  nel  capo  19.  del 
Dcutcroxomio  fi  legge,  s. Idduxi  vo:  per  defertum  quadrugìnta  anni: 
ego  Dominus , & non  funt  attrita  ve/li  menta  icfira  . Ma  non  fu  (bla- 
mente tale  il  fine  pretelò  da  Dio  nell’  indituzionc  del  Sacerdozio 
Araonico,  fu  bensì  un’ideare  un  Tabernacolo , e un  Sacerdozio  mol- 
to più  nobile  , e come  ditte  San  Pavolo  (crivendola  prima  lettera  atti 
Chridiani  di  Corinto  nel  capo  decimo , che  tutto  ciò  , che  agli  Ebrei 
accadeva,  tutto  era  figura,  e argomento  di  ciò,  che  era  pcrfucccdc- 
re  negli  anni  futuri . Hecc  autem  omnia  in  figura  contìngebant  illi : ; 
Poiché  havendo  decretato  ab  eterno  nel  Divino  Tribunale  di  redi- 
- ■ mere 
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mere  al  Mondo  fatto  fehiavo  per  la  prima  colpa  di  Adamo , e por- 
gere all’eterno  Padre  un  Sacrifizio  in  cui  il  Figliuolo  fofTe  iufieme  Vit- 
tima, e Sacerdote,  tutto  era  argomento  di  quanto  doveva  accadere 
dopo  tale  inftuuzioae  nè  Fu  cola  benché  minima  tra  le  preferittea 
Mosè  , nella  quale  non  fodero  nalcofti  fecreti  inpenetrabili  della  Di- 
vina Sapienza,  chele  ordinava  . Ma  perchè  il  volere  indagare  li  mi- 
fteri,  e li  fini  fublimi  preteft  dalla  Sapienza  infinita  nelle  fue  iriflitu— 
zioni  fembra  lo  dello  , che  l’andarfi  a perdere  in  un  vaflo , e profon- 
dillìmo  Mare , perindagare  quanto  folto  delle  fue  acque  fi  nafeonde, 
nè  può  1’ humano  intendimento  comprenderle,  lanciando  à parte 
quanto  fu  meditato  da  Sapientilfimi  Scrittori  fòpra  le  Sacre  Velli , e 
Riti  Ecclefiaflici  sì  della  Legge  antica,  come  della  moderna  dopo  la 
Redenzionedel  Mondo,  potendofi  formare  à parte  un  vaflo  volume, 
regimandone  in  efTò  tutte  le  dotte , e pie  interpretazioni . Intrapren- 
derò le  parti  di  femplice  Iftorico  , e non  d’interprete  con  efporre,  e 
riferire  (blamente  futtociò,  che  dalle  Leggi  Divine,  ed Ecclefiafli- 
che  fi  preferifle  per  ornamento , e decoro  delli  Perfònaggi , dalli  qua- 
li ricompone  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  interra , indagando  l’origine , 
e li  Decreti  di  fàpientiffimi  Legislatori  li  quali  tutto  pretefero  non  fen- 
za  infrazione  Divina , ò per  tradizione  Apoltolica , acciòche  fi 
mantenere  il  decoro  nelle  Sacre  Funzioni , e dalle  apparenze  citerio- 
ri fodero  indotte  le  menti  del  Popolo  più  idiota  à formare  la  dima  do- 
vuta di  tutto  ciò  che  veduto  in  terra  può , e deve  guidare  alla  cogni- 
zione delle  cole  ora  non  apparenti , e che  fi  rifervono  ad  edere  , ma- 
nifeflate  allora,  che  dalla  Chiefà  militante  faranno  li  Fedeli  meritevoli 
dì  edere  transferiti  alla  Trionfante . 

Tale  iflorica  efpofitione  riufeirà  non  meno  utile , che  dilettevo- 
le ; poiché  etfendo  ogni  huomo  per  fua  natura  curiofo  ama  la  nuda  , 
e non  imbellettata  verità,  e cognizione  delle  colè , conforme  ne  giu- 
dicò  Plinio  nella  lettera  ottava  del  quinto  libro  fcrivendo,  che  l’ilto- 
Tia  quoque  modoferipta  ddeFlat , funt  enim  Hominet  natura  curioji , 0* 
quali  bet  nuda  rerum  corni  tiene  rapiuntur . 

Havendo  dunque  ideato  Iddio  nella  lege  data  à Mosè  quanto 
doveva  accadere  nella  nuova  Legge  di  grazia , dopo  che  abolite  tut- 
te le  altre  oblationi  fi  offende  una  Vittima  più  di  tutte  gratiofà , cioè 
l’Agnello  Divino  con  il  di  cui  Sangue  furono  fcancellati  i deliti  con- 
tratti con  la  Divina  Giuflizia  , e fi  promulgò  quella  legge  di  amore 
come  fcridc  San  Pavolo  nel  capo  nono  della  Lettera  agli  Ebrei. 

Cbri- 
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Chriflut  autem  affìjlcnt  Ponti fex  futurorum  honorum  per  ampli u : , & per- 
fettiut  Tabernaculum  non  manu  fattane , idefì  non  bujut  creationis  ncque 
per fanguinem  bircorum  aut  vitulorum , fed per  propri  uni  fanguinem  in - 
troivitfemèl  in  Santta , <c terna  redemptione  inventa.  Acciòche  lì  co- 
nofca  la  diffidenza  dell’uno , d'altro  Sacro  apparato , farà  bene  pre- 
mettere un  breve  racconto  di  quanto  Iddio  prelcriflè  circa  le  vedi  dei 
fommo  Sacerdote  , e degli  altri  per  l’efèrcizio  del  Culto  Divino  nel 
Tabernacolo  prima  fàbricato  da  Mosè,  poi  nel  Tempio  di  Salomone 
In  Gierulàlemme . 
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Si  accennano  k Vefli  Sacre  del  Sommo 
Sacerdote , e degli  altri  a lui 
fubor dinati . 


Oho  le  Vefti  Sacre  prelcritte  da  Dio  a Mosè  re- 
giftrate  nel  capo  28.  dell’Ufòdo , non  però  eoa 
l’ordine  tenuto  dal  Sacerdote  nel  veftirfène  , ma 
bensì  fecondo  l’eccellenza  e pretiofità  di  effe, poi- 
ché come  notò  l’Abulerlè  nella  queftione  quinta 
(opra  il  detto  capo  dell’Efòdo , il  Sacerdote  dop* 
po  la  lavanda  delle  mani , e delli  piedi  fi  veltiva 
in  primo  luogo  della  Verte  detra  femoralia  dalli 
Latini,  e communemente  chiamata  Calzoni,  come  fi  raccontane! 


capo  29.,  e 30.  delEfòdo . In  fecondo  luogo  veftiva  d’una  Tonaca  di 
Li  no  telare  ; in  terzo  luogo , fè  era  Pontefice  fòpraponeva  una  Tona- 


naca  di  colore  di  Giacinto,  alquanto  meno  lunga,  nel  giro  di  cui 
pendevano  Campanelli , e Melogranati  fòpra  quefta  Tonaca  in  quar- 
to luogo  fi  poneva  il  fòpra  humerale , e Rationale  legato  con  catenelle 
di  oro , in  fèllo  luogo  fi  cingeva  con  una  cintura , poi  fi  copriva  il  ca- 
po con  una  Mitra , e per  ultimo  fi  poneva  fòpra  la  Fronte  una  lamina 
d’oro  legata  con  naftri  di  colore  di  Giacinto  ; Se  poi  era  fèmplice  Sa- 
cerdote , quefto  dopo  havere  lavati  i piedi , e le  mani  vertiva  i Cal- 
zoni , poi  la  Tonaca  telare  . In  terzo  luogo  la  cingeva  con  la  cintura  , 
c per  ultimo  copriva  il  capo  con  fèmplice  Mitra  di  lino . 

Circa  quelle  Vefti  commandate  daDio  à Mosè  con  un  fòlo  nome 
di  Vefti  Sante , come  fi  legge  nel  quarto  verfo  del  capo  28.  fòpracita- 
to . Facient  Ve/ìimenta  Sanata  Fratri  tuo  Aaron , fono  molti  li  dtibii 


e li  pareri  delli  fàcri  interpreti , mentre  cercano  la  verità  della  materia, 
e della  forma  di  effe , non  meno  curiofè , che  utili  àfàpcrfi , ma  pcr- 
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chè  come  notò  Origine  nella  Omilia  fèlla  (opra  il  Levitico  per  bene 
(piegarle , non  humuni  ingenti  viribus  nitendum  cfl  Jèd  Orai  ioni bus , Q 
Prtcibus  ad  Deum  f 'ufis , perciò  addurremo  alcune  poche  colè  , le 
quali  faranno  futfìcienti  ad  una  conveniente  notizia , per  conofccre  la 
differenza  degli  ornamenti  Sacerdotali  da  Dio  preferita  nella  Legge 
antica , e di  quelli , i quali  dopo  ella  furono  infatuiti  nella  nuova  . 

Eprimadi  riconofcere  cialcuna  di  effa  , e da  notarfi  quali  fodero 
li  Miniftri  del  Tabernacolo,  e quali  fodero  le  azzioni  dalli  medefìmi 
operate.  Teneva  il  primo  luogo  il  Sommo  Sacerdote  della  famiglia  di 
Aron  Tribù  diLevi.  Nel  fecondo  fi  numeravano  li  Sacerdoti  interiori 
ed  erano  della  medefima  famiglia  come  aparifee  nel  capo  1 8.  delli  Nu- 
meri ove  li  preferi  ve  così.  Tuautcmfà Jilii  tui  cu/lodi te  Sacerdoti um  ve- 
JlrumJS  omnia  qut  adcultum  Altari: pcrtinent  ; A tali  Sacerdoti , dice 
l’Abulenfe  nella  queftione  3.  fopra  le  citate  parole,e  il  Ribera  lib.3.  ca- 
po j.de  Sacerdoti  but^  appartenevano  cinque  funzioni. La  prima  era  l’of- 
ferta delli  Sagrifitii  i quali  fi  facevano  fuori  del  Tabernacolo  nell’atrio 
del  medefuno,  la  feconda  era  l’odcrta  delli  pani  detti  della  propolitio- 
ne  fopra  l’Altare  fituato  nella  parte  citeriore  del  Tabernacolo  nella 
parte  fèttentrionale  come  fi  accenna  nel  cap.aé.deirEfòdo;  la  tei  za  era 
il  difporre  le  lucerne  del  candeliere  fituato  nella  paitc  meridionafe,ncl 
medefuno  fito  del  Tabernacolo, la  quarta  era  follcrta  del  Timiania  fò- 
pra  l’Altare  di  oro  fituato  avanti  il  Sanda  Sanclorum  , che  due  volte  il 
giorno  fi  offeriva, come  fi  dice  nel  cap.30.  dell’Efòdojla  quinta  ftmzio. 
ne  era  l’entrare  nel  Santuario , e ivi  afpergcre  col  (àngue  dell  Irco , e 
quella  era  propria.del  Sommo  Sacerdote  , il  quale  (blamente  una  vol- 
ta l’anno  vi  entrava  nel  giorno  deputato  alla  riconciliazione  con  Dio  . 
Era  in  oltre  divifà  la  Tribù  di  Levi  tutta  dedicata  al  culto  divino  in 
altri  Miniftri  del  Tabernacolo  , equeftifi  dicevano  Levili  ■>  le  occu- 
pazioni delli  quali  fi  accennano  nel  capo  4.  delli  Numeris,  ed  erano  il 
cuftodire  li  Vafifàcri,  il  portare  il  Jabernacolo  quando  fi  doveva 
transferire  da  un  luogo  in  un’altro,  l’haver  cura  delle  cortine,  delli 
veli , va  fi  fàcri , e di  tutta  la  fuppellettile  (penante  al  Culto  Divino  . 

Oltre  fondine  delli  Leviti  fopradetti  vi  era  un’altra  cladc  di  Mi- 
niftri, del  genere  delli  Gabaoniti  , l’offizio  delli  quali  era  fòmmini- 
(trare  legna, e acqua  per  l’ufo  del  Tempio  come  fi  racconta  nel  capo  2 3 . 
de  Numeri.  Non  dejkient  dejìirpe  veHra  Ugna  ctedent  aquafque  com- 
portami in  Domum  Dei  mei . Si  chiamavano  quelli  Natimi  dalla  pa- 
rola Nathan,  che  fignifica  donare,  quafiefie  folle  gente  donata,  e 
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«{legnata  per  tali  minlderi ; c alcuni  (bno  di  parere  , che  à tale  condi- 
zione di  gente  corrifponda  quella  clafle  di  Religioft , o fiano  oblati  in 
alcune  Religioni,  addetti  al  (èrvizio  degl’altri,  e fi  chiamano  comu- 
nemente Donati . 

Si  numeravano  anche  tra  le  perfòne  applicate  aVServizio  Divi- 
no quelli  chiamati  Nazareni , de’  quali  Innocenzo  Pontefice  fòmtnò 
nel  libro  primo  de  Sacro  Altari:  Afiniflerio  affermò  chi  erano  miniftrì 
nel  Tempio  , la  quale  opinione  però , è riprovata  dottamente  dai 
Ribera  nel  capo  4.,  poiché  coma  egli  nota  li  Nazarei  non  erano  della 
Tribù  di  Levi,  e potevano  effere  di  altre  Tribù,  come  Sanfonetl 
quale  fu  della  Tribù  di  Dan , e fu  Nazareno  ; di  più  tal  fòrte  di  gen- 
te fu  molto  avanti  dell’ingreffo  nella  terra  di  promiflione  fatto  dal  Po- 
polo Ebreo,  come  notòOleadro  indotto  dall’  edere  fiato  Giufcppe 
chiamato  Nazareno  da  Giacob . Erano  bensì  li  Nazareni  dedicati  à 
Dio,  e di  effi  fcriffe  diffufamente  il  P.  Francelco  da  Mendoza  (òpra  il 
primo  libro  dell!  Rè  ove  nel  capo  primo  al  numero  1 2.  riferifee  , che 
per  legge  havevano  il  non  bere  vino , il  non  toccare  cofe  frettanti  à fu- 
nerali , e il  non  tofare  i capelli  > 

In  ultimo  luogo  erano  li  Scribi , e Farifei , li  quali  non  devono 
effere  (limati  Minidri  del  Tempio , e molto  meno  di  effere  aferitti  fra 
li  Sacerdoti . Erano  bensì  eletti  da  tute  le  Tribù , e havevano  per  uf- 
fizio lo  fpiegare  la  Sacra  Scrittura,  e interpretare  la  Legge,  onde 
corri fponde vano  alli  periti  della  Legge , e di  cffi  trattò  à lungo  il  fo- 
pracitato  Ribera . 

Tra  quelli  lèi  gradi  di  perfòne  più  degne , e Superiori  al  nume- 
rofò  Popolo  Ebreo , benché  tutte  fi  dimaffero  in  qualche  modo  appli- 
cate al  culto  Divino , per  il  folo  fòmmo  Secerdote , e per  gli  altri  Sa- 
cerdoti inferiori  fu  preferitto  da  Dio  abito  Sacro;  ciò  fi  deduce  dal 
non  effere  fiata  fatta  menzione  alcuna  di  effi,ma  fidamente  delti  Sacer- 
doti, onde  fiarguifee  , che  gli  altri  aveffero  gli  abiti  comunemente 
ufàti , e fè  almeno  havevano  qualche  diflintivo  del  grado  loro,  que- 
llo non  era  vede , che  dire  fi  poteffe  Santa , e da  Dio  preferita  ; Leg- 
gafi  il  capo  28.  ove  fi  tratta  della  inflituzione  delti  Leviti , e nulla  fi 
dice , nè  fi  preferive  di  vede  particolare  per  effi . 

Ciò  fi  conferma  da  quanto  fcriffe  Giufeppe  Ebreo  nel  libro 
capo  1 a delle  antichità  Giudaiche , dicendo  che  Moisè  Tribuni  levi- 
ticam  à celerò  P optilo  exceptam , ut  Deo  facrandtm fontani t aquis purga - 
vit , eique  Tabernaculum  cum  facrit  VaJU  fartum  tcRum  curandum  com- 

B 2 mijìt 


Digitized  by  Google 


1 2 Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

mtjit  j ubem  ut  ad prò; scriptum  òacerdotum  Sacrar»  Aitnìflerium  tapejft - 
reni , acque  co  tempore  Sacri  Deo  dicati  funt  habiti  ; c nulla  fi  dice  dell* 
abito  loro  proprio . Anzi  che  non  l’have fiero  fi  deduce  da  quanto 
racconta  il  medelimo  Giufcppe  nel  capo  8.  del  libro  io. delle  medefi- 
me  antichità , ove  fcrille  che  la  Tribù  icvitica  regnando  Erode  in  Gie- 
rulàlcmme  col  Prefide  Abbino  deputato  da  Celare , iuduffe  il  medefi- 
xno  Erode  con  preghiere  , ut  /Hvoiato  Concilio  decimerei  eis  ufum  Sto - 
li tlineee^  quectum foli: erat  concefia  Sacerdotibusi  e loggiunge  Giufèp- 
de  , che  Erode  de  Condili  fententia  pcrmijìt  Hyrnnorum  Cantoribus  , 
cioè  alti  medefimi  Leviti , l’Offizio  delli  quali  era  Sacrot  Hymnos  in 
tempio  conere , utdepoftlo  priore  habitu  lìneum  , utvoluerunt  fumerent . 
Dalla  quale  narrativa  fi  deduce  argomento  evidente , che  i Leviri  non 
havevano  mai  per  l’addietro  ufàta  Vede , òtogadilino  propria  delli 
Sacerdoti , e pure  erano  Icorfi  dal  tempo  della  loro  inllituzione  fatta 
da  Moisè,  fecondo  il  computo  del  Saliano  più  di  mille  e cinquecen- 
to anni . 

A tutto  ciò  fi  potrebbe  opporre  quanto  fi  dice  nel  capo2.  del  pri- 
mo libro  dclH  Rè , che  Samuele  minijlrabat  ante  faciem  Domini  puer 
acciuffa:  Epbod lineo , e ciò  che  nel  libro  fecondo  delli  Paralipomeni 
nel  capo  quinto  fi  riferifee  parlandoli  delli  Leviri . Filli  & fratrts  co- 
rum  vejìiti  byjino  , e anche  ciò  che  racconta  il  medefimo  Giufcppe 
nel  capo  3 .del  libro  8.  cioè  che  Salomone  fabricò  Stolam  Levitarum 
Hymnos  cementili,»  , ex  biffo  ducerita  milita , dal  che  pare  fi  polla  con- 
cludere,che  per  liLeviti  era  un’abito  proprio  di  candido  biffo, con  cui 
cantavano  le  Lodi  Divine  nel  Tempio . 

Rilponde  a quelle  oppolìtioni  l’erudito  Diego  del  Callido  nel 
fuo  trattato  de  orna  tu  Aaraonis  à carte  68.,  è dima  poterli  dire  con 
molti  Autori,  che  Samuele  fu  aferitto  nell’ordine  Sacerdotale , o pu- 
re ufàfle  quella  vede  di  lino  detta  dagli  Ebrei  Ephod , non  perchè  era 
vede  Sacerdotale , c Sacra,  ma  nel  modo  che  fi  permetteva  alti  Lai- 
cil’ulri  diedri,  come  di  David  li  legge  nel  capo  6.  del  fecondo  delli 
Re,  che  ballò  avanti  l’Arca  coperto  con  l’f^óW  benché  David  non 
foffe  nè  Sacerdote  , nè  Levita.  Rifponde  poi  alle  parole  delli  Para- 
lipomeni dicendo , che  quantunque  ivi  fi  dica  effere  vediti  li  Leviti 
di  tonaca  di  biffo  , quede  Vedi  non  erano  fàcre  , nè  furono  à loro 
concedute  perchè  efercitavano  l’Odìzio  di  Leviti , ma  perchè  fèrvi- 
vano  in  quolche  modo  nel  Tempio , come  fi  ulà  , e fi  permette  anche 
adeffo  à perfone  laiche , che  in  qualche  modo  forvino  nelle  Ghiefc , e 
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come  fi  vedono  molte  compagnie  di  huomini  volgarmente  chiamate 
Confraternite , li  quali  con  uniformità  efircirano  molti  uffizii  nelle 
Chiefè  vediti  di  una  vede  biancha  in  tutto  fintile  alli  Camifci  Sacer- 
dotali , ma  non  perciò  fi  fiima  in  qualità  di  camifci  come  dottamente 
notò  il  Ribera  nel  capo  quinto , e decimo  del  libro  terzo . 

Per  tale  ragione  potè  Salomone  deputare  vefii  di  lino  perii  Le- 
viti, non  perchè  follerò  conte  Sante  preferire  da  Dio  à Moisè,  ma 
perchè  apparirti;  nel  Tempio  una  bella  uniformità  di  vefii  in  tutti  li 
Minifiri  di  erto  ; e perchè  forfi  tabulo  fi  era  perduto  con  l’eflcre  fiato 
più  volte  deftrutto  il  medefimo  Tempio , defideroronoi  Leviti  erte- 
re  rimeffi  da  Erode  nello  fiato  primiero , e forte  loro  refi»  lo  fplendo- 
re,  e decoro  con  1*  ufi)  delle  vefi't  uniformi,  e difiintive  del  grado 
levitice,  benché  fodero  vefii  non  fante,  ma  (blamente  civili.  E in 
vero  doveva  edere  una  vaga  apparenza  nel  vederli  occupati  nelTem- 
pio  in  tal  modo,  malfime  che  il  numero  di  eli»  era  grande, poiché  come 
riferifie  il  medefimo  Giuleppe  Ebreo  nel  capo  1 1.  numero  9.  alcende- 
va  a ventitré  mila  ottocento  e ottanta , nella  maniera,  che  nella  noftra  età 
vediamo  nelle  facre  Funzioni  numerofi  Compagnie  di  fedeliintervc- 
fiire  ad  affifiere  con  uniformità  di  abiti  benché  non  (acri,  malbla- 
mente  molto  fintili  nella  forma , e nelli  colori  agli  abiti  fieri  uditi  dalli 
Sacerdoti , e con  riti  di  Religione  Chrifiiana  benedetti  , e conficrati , 
benché  non  voglio  perfuadermi,  che  il  gran  numero  di  erti  riferito  da 
Giuleppe  fimpre  convenirti;  tutto  neU’elercitio  del  gradoloro  nel  me- 
defimo Tempio- 


CAPO  ,11. 

Si  deferhono  a parte  tutte  le  Vefii  ordinate 
da  Dio  perii  Sacerdoti . 

* • * 

ESfindofi  degnata  la  Maefià  Dinina  di  formare  per  li  primi  nofiri 
Genitori  Tonache  di  pelle  come  fi  racconta  nella  Gcnefi  , non 
fdegnò  di  preferivere  alli  Sacerdoti  le  Vefii , che  dovevano  ufirc  nelr 
le  funzioni  del  Tabernacolo  . Si  leggono  tutte  nel  capo  28.  dell’  Elb- 
do  ma  non  riferite  con  l’ordine,  con  cui  doveva  il  Sacerdote  veftir- 
fène,  che  era  come  legue . 

In  primo  luogo  doveva  ogni  Sacerdote  premettere  la  lavanda 
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dellemani,  e delli  piedi  fatta  con  l’acqua,  che  à tal  fine  era  Conlèf- 
vara  nel  Tabernacolo , e poi  coprire  la  fua  nudità  con  una  tela  di  li- 
no in  modo  , che  fi  na-condeflc  dalla  cintura  oltre  le  ginocchia  ; ha-  ' 
vendo  detto  Iddio  àMoisè  ; Facies  foemoralia  linea , ut  eperlani  car- 
net» turpitudini fua  a reni  bus  ufque  ad f cernerà  , io  utentur  eis  Aaron , 

<3  Jilii  ejus  quando  ingredienti^  Tabernaculum  tei lamenti , nel  quando 
appropinquant  ad  Altare  ut  mini  freni  in  Santuario . 

Sono  molte  le  opinioni  in  decidere  di  qual  forma  folle  quella 
prima  Velie  alli Sacerdoti  prelcritta,  poiché  il  junio  inluogodifre- 
minalia  llima  doverli  leggere  foemoralia  cosi  anche  Papia , e Ifidoro 
addotto  dal  du  Gange  , llrivendo  Braca  foemoralia  di  eia , quòdfint 
breve s , <3  verecunda  corpora  Ut  velantur , e in  altro  luogo 
tei foemoralia  uppellantur  quò  foemora  tegant . Vogliono  alcuni  che  tal 
parola  Braca  proceda  dalla  parola  hebrea  Berte , che  fignifica ginoc- 
chio perche  Braca  genua  tegunt , (5*  defecndunt  ufque  adcrura . Lo 
fleflo  Itimò  Brifsonio  in  formulis  pag.  747.  lo  flelso  vocabolo  usò  S. 
Ambrogio  nel  capo  1 8.  del  libro  primode  Ofliciis . Altri  Itimano  che 
folsero  limili  ad  una  mezza  tonaca  legata  nella  cintura , e pendente 
verlo  le  gambe , che  da  S.  Agoflino , e dal  Cerda  fu  chiamatay»rrr«- 
bìoria,  onde  fi  credeche  folse  à modo  di  velie  donneila  da  cui  uni- 
tamente fi  velalsero  ambedue  le  collie,  come  fi  vede  nelle  figure  de- 
gli antichi  Sacerdoti  Romani  inatto  di  làcrificare  le  Vittime,  come  è 
quella , che  da  Guglielmo  Choul  fu  efprelsa  à carte  245.de!  trattato 
della  Religione  , o pure  quella  del  Sacerdote  Egiziano  addotta  da 
Gio:  Battilla  Calali  nel  trattato  delli  Riti  Egiziani  al  capo  r 3. , e l’altra 
che  qui  fi  pone  prela  da  un  marmo  antico  conlcrvato  negli  Orti  Medi- 
cei nel  monte  Pincio  di  Roma  , onde  fi  potevano  llringere  nella  cin- 
tura, e adattarfi  alla  perlbna  à cui  dovevano  fervire , ecosì  fiverifi- 
cava  ciò  che  nel  capo 44.  di  Ezechiele  fi  legge . Foeminalia  linea  erant 
fuper  lumbos  eorum . Onde  Urifse  il  Braunio  pag.  447. foeminalia  linea 
erant fuper  lunibos  eerum fuperne  ad  lumbos  confringebantur , & alliga- 
bantur  quibufdam  vittis , qua  ita  erant  inferta , ut potuerint  àr Bari , & 
lanari  prò  libi  tu  in/ìar  cr umetta . Quello  Autore  dopo  havere  diligen- 
temente eliminata  la  forma  di  tal  Velie  condolè,  cheeradivila  in 
due  parti , e alla  carta  450.  ne  elprefsc  la  figura  di  elsa . E quella  è la 
più  probabile  opinione  , confermata  da  Giulèppe  Ebreo  molto  prat- 
tico  delli  Riti  della  fua  Legge,  e di  Setta  Sacerdote,  mentre  llima 
fofse  divilà  in  due  parti  nelle  quali  sintroduccvano  le  gambe,  e poi 
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conrtringevano  alli  lombi,  onde  reita  va  coperta  la  nudità  del  Sacer- 
dote, come  haveva  Iddio  ordinato,  dicendo  Facies  3 foemìnalia lì- 
nea ut  operiant  carnei»  turpitudini!  fup  h reni  bus  ufouc  adfoemora  . Di- 
(tintamente  fu  deferitta  tal  velie  da  S.  Girolamo  nella  lettera  i a8.  con 
le  fèguenti  parole.  Linei s foxmìnalib.qax  u fotte  ad  geniti  adpoplites  per- 
veniunt  verenda  calantur , 3 fuperior pars  fub  ambi  li  co , vebtmenter  aflrin- 
gitar-i  ut  fi  quando  expedi  ti  (cioè  li  Sacerdoti}  maFlant  l/iclimos  tau- 
ros , (j  arietes  trabunt , portati  tque  onera , 3 in  officio  mi  ni  brandi funt , 
etiamfì  lapfifuerint , 3 foemoramelaverint , non  paleat  quodopertum 
efl . Inde  (3 gradus  Altarisprohìbeniur fieri  exod.  20.»  ne  infcrior populut 
afeendentium  verenda  confpicìat . 

Dubitò  qualch’  uno  le  quefta  Velie  forte  tettata  à maglia  , come 
comunemente  fi  teifono  le  calzette , ò pure  fatta  di  tela  inficine  cufci- 
ta  con  l’ago  ; ma  dicendoli  nella  Sacra  Scrittura , che  fbiTe  opus  tenta- 
ti t,  evidentemente  fi  conclude  folle  di  tela , e di  filo  tedino , ilqua- 
le  però  non  era  femplice  ma  comporto  di  molti  inficine  dice ndofi  nel 
Sacro Teito  ex  bifìo  retorta . 

Maggiore  è il  dubbio  di  alcuni  fè  tal  fòrte  di  Verte  fi  debba  nu- 
merare tra  le  Vedi  Sacre , mentre  che  anche  dagli  altri  non  Sacerdo- 
ti fi  potevano  ufàre  in  riparo  del  freddo;  che  perciò  ferirti:  il  du  Gan- 
ge , che  tal  (carte  di  Verte  cominciò  ad  tifarli  comunemente  per  cagio- 
ne della  ftagione  fredda;  onde  Igino  Poeta  lib.  i.  parlando  clclli  fir- 
mati abitatori  di  Paefi  freddi  diife  . 

Pelli  bus,  (3  taxi s arcent  rn  ala  frigora  bracci s . 

L*  Abulenfè  nella  quettione  ventèlima  fu  di  parere,  che  fu  Ve- 
rte Santa,  poiché  era  preferitta  da  Dio , e dovevafi  ufàre  nelle  fun- 
zioni fàcre  ; Della  medeiima  opinione  fu  Oleallro  riferito  dal  Cartil- 
lo , nè  tal  forte  di  Verte  in  quel  tempo  fi  ufàva  da  altri  , poiché  fè  pri- 
ma dell’ordine  Divino  forte  (tata  in  ufo,  certamente  Noè  addormenta- 
to per  il  vino  bevuto  non  farebbe  relhto  efportoalle  rifa  delli  figliuo- 
li, come  fi  racconta  nel  capo  9.  dell’ Eludo.  Anzi  fàppiamo,  che 
nellifècoli  pofteriori  l’ufo  di  tal  Verte  non  fu  apprelfoi  Romani  Impe- 
ratori poiché  parlando Suetonio  di  Giulio  Calare  , dice  che  quando 
fi  accorfè  elfere  a d'alito  per  tutte  le  parti  con  le  armi  delli  fuoi  inimici  , 
caput  toga  obvoluijJc , firmi  fini  [Ira  manu  fìnum  ad  ima  crura  deduxific  , 
quo  honeflius  cader et , etiam  inferiore  torpori s parte  velata  ; Del  che  non 
harrebbe  havuto  bifogno , fe  fotto  la  toga , folse  flato  coperto  della 
Verte  fimilc  à quella  preferitta  da  Dio  in  primo  luogo  per  il  Sacerdote. 

Anzi 
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Anzi  è certo  che  li  Sacerdoti  gentili  nelli  tempi  pofteriori  non  hebbe- 
ro  Tufo  di  elsa  , come  fi  prova  dal  racconto  di  Marnale  lib.  3.  pag.24. 
ove  parla  di  quel  Sacerdote , cujus  ernia  apparui t dum pronus  cultro colici 
refecat . E in  rilolti  marmi  antichi  fi  veuono  efprelfi  li  Miniftri  dclli 
Sacrifici  cinti  con  una  fèmplicc  tela  , c molto  diveda  dalla  Velie  or- 
dinata da  Dio  al  Sacerdote  Ebreo . 

CAPO  III. 

Delle  Vette  di  bi fio  feconda  zefe 
Sacerdotale . 

NEI  vedo  4.  del  medefimo  capo  dell’Elodo  fi  commanda  à Mot» 
sè,  che  in  fecondo  luogo  il  Sacerdote  fi  velia  con  una  tonaca 
di  biffo  , la  quale  foffc  di  forma  ftretta  dicendo , facies  tunìcam  linearti 
frittam , cioè  lènza  piega  alcuna  come  Iniegò  S.  Girolamo  nella  lette- 
ra 128. dicendo;  Ucce  adbeeret  corpori , o artta  «/?,  & fritti s , 
ut  nulla  omnino  in  zefe  Jit  ruga . Di  tal  parere  furono  il  Barrada , il 
Cornelio,  &ilSopranis.  Li  fopradetti  Autori  affermano , .che  foffe 
talare , e lunga  fino  al  piede  con  l’autorità  di  Giulèppe  Ebreo  nel  ca- 
po 8.  del  libro  3.  delle  antichità  Giudaiche  convengono  anche,  che 
haveffelc  maniche  lunghe  fino  alle  mani , eaddattate  alle  braccia  per 
commodità  del  Sacerdote  Sagrificantc.  Tanto  affermò  S.  Girolamo. 
Heec  adbeeret  corpori , (j  tam  arttu  ejl , & fritti s manici s ut  nulla  ornni- 
fiò  in  zefe fit  ruga . Cosi  il  Macri  alla  voce  Alba  la  definì  con  dire  efi- 
fere  Satrum  indumcntuni  quòd  vocatur  carni) ì a , Poderi s dalla  voce 

Greca,  quia  ad pc  de  s ufque  ex  tendi  tur , eavverte  che  nell’ antico  Sa- 
cerdote fu  ftretta propter  fpiritum Jeroitutis  in  timore , ma  nella  nuova 
legge,  e di  forma  larga  propter  fpiritum  adeptionis , come  inlègnano 
Innocenzo  III.  lib.  1.  de  myfter.Mifs.  capo  51.,  e più  difulàmente  fi 
dirà  trattandoli  delle  Velli  Sacerdotali  della  Legge  Chriftiana  . 

Offervò  ilBraunionel  cap.  2.  che  tal  forma  di  tonaca  fu  ulàta 
dagli  antichi  Patriarchi,  e Rè  non  lòlamente  Ebrei,  ma  Egiziani, 
Alfirj  , e altri , e che  duraffe  tale  ufanza  fino  al  tempo  di  Augufto , e 
Tiberio , prendendone  argomento  dalla  tonaca  inconluttile  adopera- 
ta dal  Salvatore. 

Circa  la  materia  di  tal  velie  vi  è poco  da  dire,  mentre  chiara- 

men- 
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Inente  il  Sagro  Tefto  dice , che  era  comporta  di  biffo , non  è però  cosi 
chiaro  l’artifizio , con  cui  fu  tefluta , poiché  ftimò  il  Braunio  , che  fufi- 
fè  tefluta  di  fili , ciafcuno  delli  quali  era  comporto  di  altri  lèi , ma  di  ciò 
non  apporta  fondamento  alcuno;  ftimò  anche  forte  tefluta  con  arti- 
fizio , e a opera , come  fi  fuol  dire,  e vediamo  in  molti  panni  lini 
tediati  nelle  parti  di  Olanda , o come  nelli  Damafihi , nelli  quali  ap- 
parilcono  fiori , e altri  arabefchi , benché  fiano  tefihti  di  fili  d’un  fol 
colore , e ne  adduce  la  figura  nel  capo  fecondo , tale  oppinione  na- 
fte dalle  varie  verfioni  della  lingua  Ebrea  . IlPagnino,  e Vatablo 
diflero  Tunicam  occulatam , il  Montano  l’aflbmigliò  alle  tele  tedine 
in  Fiandra,  perciò  altri  la  di  Aero  gemmatane  , perche  in  erta  appa- 
rivano gemme  incaftrate  in  alcune  cavità , e tale  la  mortrò-il  Bra  unio 
nel  libro  fecondo  a carte  470.  ma  tutte  quelle  oppinioni  furono  fti- 
mate  falfè  dal  Barrada , e altri , poiché  fè  con  tale  artifizio  foflè  fiata 
tefluta  detta  velie  , farebbe  regifirato  nella  Sagra  Scrittura , e Filone 
con  Giufèppe  Ebreo  fedeliinterpreti  della  Legge  Mofàica  non  harreb- 
berotrafcurato  di  efporlo  nelli  loro  racconti . Molto  meno  fi  deve  di- 
re fuffe  colorita,  come  alcuni  hanno  creduto , poiché  come  bene 
avverti  Agoftino Tondello  negli  Annali  Sagri  all’Anno  2543.  num.8. 
fe  foflè  flato  tale , Giufèppe  Ebreo , che  fu  Sacerdote , e l’aveva  ulà- 
ta,  eflèndo  flato  molto  diligente  nel  defcriverla,  l’avrebbe  riferito . 

CAPO  IV. 

Del  Cingolo  con  cuijì  cingeva  la  Tonica  Sacerdotale . 

NEI  verfo  39.  del  medefimo  capo  fi  commanda  interzo  luogo  a 
Moisè Jìringcs  tunicam  byjlo , e poi  anche  fi  fòggiunge  , & tia- 
rumbiftivam  facies , ìfì  baltbeuw  opere  piumario . Volendo  in  quello 
luogo  parlare  fidamente  della  Cintura , e non  della  mitra  da  porfi 
fopra  il  capo,  nafee  dubbio  fè  fi  preferiva  una  fola  Cintura  di  biflo 
fèmplice  dicendoli  Jlringes  tunicam  bifo , o pure  di  un’altra  compo- 
rta con  maggiore  artifizio,  mentre  fi  aggiunge  facies  baltbeum  opere 
plumarìs , e fe  una  foflè  preferitta  alli  Empiici  Sacerdoti,  ealiraper 
il  fommo,  e capo  di  eflì . Che  li  Empiici  Sacerdoti  cingeflèro  la  to- 
naca fbpradetta  con  un  Cingolo  di  fido  biffo,  e fèmplice,  l’afièrma- 
no  Origine  nella  omilia  fefia  fòpra  il  Le vitico , il  Cajetano  fòpra  il  ca- 
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P078.  dell’Efòdo,  il  Berrada  nel  libro  3.  capo  28.  delti  Miniltri  Jet 
Tempio  , il  Sopranis  de  re  velliaria  Judeorum  digreffione  prima 
cap.  3.  §.  3.  indotti  dalle  patoìcflringe:  tunlcam  hyfio , la  quale  oppi- 
nione  fu  anche  confermata-  dal  dotto  Abulcnlè  (òpra  il  capo  28.  dell* 
Elòdo  alia  quarllione  2. 6.  e 22. 

Che  poi  ilSaccrdore  (bramo  cingete  la  tonica  con  cintura  molto 
più  bella , e prcziofo , ne  dà  fondamento  di  crederlo  ciò,  che  fi  legge 
nelle  fopradette  parole  , facies  baltbeum  opere  piumario  , di  cui  par- 
landoli nel  capo  39.  della  medefima  cinturali  dice,  cheMoisè  fece 
il  Cingolo  byfio  retorta , Hyacitho  pur  pura  ac  termi  culo  bis  tinflo  ante 
piumaria fic ut  preccepcrat  Dominiti . Non  lì  (piega  però  (è  tutti  quelli 
fili  tinti  di  vani  colori , con  i quali  era  compofta  tale  cintura  fodero  di 
lino,  opure  dilana.  Maggior  dubbio  poi  c circa  la  forma  di  lui  cioè 
dalla  larghezza,  e lunghezza  . Sogliono  efferè  li  centurini  , i quali 
nella  Lingua  Latina  fi  dicono  babbei , come  fu  detta  quella  Centura 
prelctitta  da  Dio  , non  più  lunghi  di  quello  fia  il  giro  della  perfona  , 
che  le  ne  cinge  , ma  nel  ulò  Sacro  (ògliono  lecinturc  edere  più  lun- 
ghe, e lòno  dette  nclli  Rituali  Zio  n£ , ti  gami  n a , overo  Cingala  ; 
Non  è però  noto  quanto  fulTe  lunga  quella  ufàra  dal  lòmmo  Sacerdo- 
te. Lilàgri  interpreti  communeraente  aderilcono,  che  più  volte  fi 
raggirava  attorno  i lombi , e poi  unitamente  avanti  il  petto  conVarij 
cappi, c pendeva  lino  alla  cltremirà  della  Tonaca, e ciò propter  detorem , 
come  efiì  dicono  , e aggiungono,  chequandu  il  Sacerdote  doveva 
o perare  , acciochè  non  gli  folfe  d’impedimento  l’alzava , c poneva 
fopra  la  fpallafiniitra.  Circa  la  larghezza  dice  Giufcppe  Ebreo  , che 
fotte  di  qdattro dita , e tre  (blamente  attenua  Mai  monde . Il  Brauilio 
(limò  folle  lunga  32.  mifure  dette  dalli  Lattini  Dlr.ee  communemcnte 
(piegate  elfere  cialcuna  la  miliira  di  un  braccio,  la  quale  lunghezza 
pare  ad  alcuni,  tra  li  quali  il  TorieIlo,elòrbitante,  e inutile , onde  (li- 
ma , che  per  la  pompa  Sacerdotale  ballatte  federe  due  fole  volte  rag- 
girata , e poi  pendette  , come  fi  è detto.  La  detta  cintura  fu  elegan- 
temente delcritta  daS.  Girolamo  nella  lettera  1 28.  con  le  feguenti  pa- 
role . Hoc  Cingulum  in  fimiUtudinem pelili  colubri , qua  exuitfencÙu- 
tem  , fic  in  rotundum  textum  efì , ut  marfupium  longìu: putei . Textum 
e fi  tegmine  cocci  > purpuree , Hyacintbi , p flamine  byjjìno  ob  dcccrem , 0* 
fortitudine»!  ì atque  ita polymita  arte  diflìnBum , ut  diverfos flora , ac 
gemma:  artifici:  monu  non  texta:  , fied  addita:  arbitrerii  . Linea»:  tu- 
nlcam , de  qua fiupra  diximu:  inter  umbylicum  , 0* pcftu: , bscflnngunt 
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baltico , fui  quatuor  digitorum  baleni  lutitudincm  \ fi  ex  una  parte  ad 
crura  pendens , raw  ad  [aeri fida  curfiu , 0*  expedi tione  opus  efi  , in  lauunt 
burnerum  retar quetur  • Con  poca  differenza  fu  deferitta  da  Giufèppe 
Ebreo  nel  libro  g.  delle  antichità  al  capo  undecimo . Accinguntur  ( li 
Sacerdoti)  circa  pedu:  modi  ce  fiuper  Ulud  Zonam , circundante:  latam 
quafi  di  gito:  quatuor , -varie  ita  contextam , <//  videatur  pelli:  efie  viperea, 
in  qua  fiore s intexti  fiunt  cocci  nei , porpurei  cum  Hyadntho,  & by fio 

commixti . Stamen  autem  ejus  Zona  efi fiolùm  byfius , & fumea:  initium 
(indura  a pedore , 0*  drcumdan : reduci  tur  iterum  ante  pedu : , (j  ufque 
ad  crura  di  mini  tur , donecSacerdo:  nihil  operai  ur . Pro  decor  e nanque 
videntium  efi  ita  compofita . Cum  verò  ad fiudia fiacri ficiorum , (ff  mise- 
ri or  um  praparatur , ne  impediatur  opus , /«  lavohumero  e am portat . 

Da  ambedue  quelle  definizioni  non  fi  ha  , che  tal  fòrte  di  Centu- 
ra fotte  (blamente  propria  del  fò/nmo  Sacerdote , con  tutto  ciò  fi  de- 
ve affermare,  effendovi  l’autorità  di  Beda,  il  quale  nel  capo  8.  del 
libro  g.  deTabernaculo , e quella  di  Saliano  all’Anno  2544.  num. 
570.  i quali  affermano , che  oltre  la  cintura  propria  del  fommo  Sacer- 
dote fi  fa  menzione  nel  numero  40.  del  capo  28.  dcll’Efodo  di  un’altra 
che  foffe  propria  per  li  Sacerdoti  inferiori , e più  (empiici  comporta 
di  (òlo  biffo . Era  dunque  quella  del  (òmmo  Sacerdote  teffuta  di  bif- 
fò, ma  arabefeata  con  fili  di  altri  colori  di  forma  tonda , come  la  pel- 
le di  un  Serpente,  in  modo  che  quando  fi  adattava  alla  cintura  , (1 
fpianava  reità ndo  duplicata,  e appariva  larga  quattro  dita  fecondo  il 
parere  di  Giufeppe , o tre  fecondo  la  relazione  di  Maimonide . 

CAPO  V. 

Si  confiderà  la  Mitra  ordinata  per  li  Sacerdoti . 

NEI  quarto  luogo  fi  deve  confiderare  la  Mitra  di  cui  ogni  Sacer- 
dote ornava  il  capo  fecondo  il  commandamento  fatto  da  Dio 
nel  citato  capo  dcll’Efòdo  al  numero  g9«  Tiaram  byfiinam  facies . Per 
intendere  di  qual  forte  forte  quella  Mitra  , prima  li  deve  fupporre 
non  ertere  fiata  di  quella  fòrte  oggi  ufàta  dalli  Vefcovi , e altri  Perfò- 
naggi  della  Gerarchia  Ecclefiartica , e poi  efaminare  le  opinioni  degli 
Autori , i quali  fcriflcro  intorno  a quella  materia  . Si  fiefe  molto  il 
Brau  aio  nelle  faniinar  la , epoicondufe»  cheera  a guifadi  un  Berret- 
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tino  acuto,  c tondo,  il  quale  con  cintura  di  biffo  lì  firingeva  attor- 
no al  capo  del  Sacerdote  elponendo  la  figura  fimile  a quella  ? che  qui 
fi  vede , che  folle  di  forma  acuta  fu  fiimato  da  altri  addotti  dal  Abti- 
lenfe  nella  queltione  19.  lopra  il  capo  28.dcll’Efòdo  fimile  a quella 
ufàta  dal  fommo  Sacerdote  Aron , e fidamente  folle  differente  nel 
colore  , poiché  come  fi  vedrà  quella  era  di  colore  di  giacinto , e 
quella  bianca  . 

II  commune  parere  dell’ Interpreti  è , che  folse  di  forma  tonda, 
e folse  comporta  di  una  lunga  falcia,  la  quale  raggirata  attorno  al  ca- 
po formafse  una  lorte  di  copertura  non  punto  difiìmile  da  quella,  che 
nelle  parti  Orientali  è in  ufo , e communemente  fi  chiama  Turbante  . 
Fra  gli  Ebrei  chiaramente  raffermò  Maimonide,  le  di  cui  parole  tra- 
dotte del  Tello  Ebreo  fimo  . Circumvoluunt  caput  , a lì  quoti::  , //- 
gantquc  volucrum  fupra  volucrum  . Affermano  alcuni , che  tale  fafeia 
folse  lunga  16.  braccia,  ma  della  larghezza  nulla  dicono;  Circa  la 
forma  ilBraunioncl  capo  4.  §.  14.  dice  , che  la  Tiara  delli  Sacerdoti 
fofse  più  acuminata  di  quella  ufàta  da  Aron  . Della  medclìma  opi- 
nionefu  Giulèppc  Ebreo  nel  capo  8.  del  libro  3.  delle  antichità  , fe- 
guita  da  S.  Girolamo , il  quale  Icrivendo  a Fabiola  cosi  la  dipinte  . 
<2>uartum  zen  ut  vefi  nienti  ejl  rotundum  pileolum , quale  pi  Ultra  in  Vlyf- 
Jè  conjpicimut  qua/ì fphecra  media  Jìt  divi  fa , £ par t una  ponatur  in  capi- 
te — Non  habet  acurnen  in  fummo , nec  tot  uni  ufque  ad  cantoni  caput  tc- 
git , fed  ter  ti  am  partem  a fronte  inopertum  relinquit , acque  itainocci- 
pitio  viltà  confìrìflum  eff,  ut  non  facile  labatur  ex  capite.  Ef  auto  m 
byjfinum  , £Jìc  ajfabre  opcrtum  lintcolo  , ut  nulla  acus  vefi  gì  a extriti- 
fecus  appareant . 

Dubitarono  alcuni  le  quella  Mitra  folse  ornata  di  corone , e di 
qual  forma  else  folsero;  11  dubbio  nacque  dalle  parole  del  Sagro 
Tello  , ove  nel  capo  29.num.  25.  dell’Efodo  fi  die zfccerunt , £ tu- 
nica: byjfnat  opere  texti li  Aaron  , £ flit:  ejus , £ Ali  tra  cum  coronuli s 
fui:  ex  byfo  . Il  venerabile  Beda  nel  libro  3.  de  Tabernacolo  capo  8. 
e Arnoldo  Carnotenlè  nel  Trattato  dell’ ultima  parola  del  Salvatore 
furono  di  parere , che  tali  corone  folsero  di  oro , e ciò,  che  fi  dice 
efsere  fiato  di  bifso  doverfi  intendere  della  Mitra  , e non  delle  coro- 
ne, delle  quali  era  ornata  ; Ma  tale  parere  è communemente  rifiuta- 
to dalli  Sagri  Interpreti  con  l’autorità  di  Giulèppe  Ebreo  nel  libro  3. 
capo 3.  e alcuni  concludono,  che  fofse  della  forma  communemente 
ufata  dalli  Popoli  Orientali,  evolgarmente  fi  chiamano  Turbanti  nelli 
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quali  fi  vedono  le  falcie  più  volte  raggirate  a guifa  di  corone  di  tela 
candidillima  . Siccome  in  altri  fi  vedono  li  medetimi , c limili  giri  di 
tela  rigata  con  diverti  colori . 

QuedaTiara,  oMitra,  o vogliamo  dire  Turbante  , in  quello 
luogo  delcritto  era  il  compimento  delle  Vedi , che  fi  dovevano  ufa- 
re  dalli  Sacerdoti  ordinari,  li  quali  nel  tempo  delle  Funzioni  Sagre 
comparivano  , come  qui  da  noi  fu  efprefso.  Reità,  che acceniarao 
le  altre  Velli,  delle  quali  fi  vediva  il  lomrno  Sacerdote,  doppoche 
fiera  vedito  conio  tre  prime  a gli  alni  Sacerdoti  comuni  cioè  delle 
mutande , della  tonaca  di  bilso , e della  cintura  . Furono  le  fudette  , 
nominate  nel  capo  28.  dell’Elbdo  con  le  leguenti  parole  Pallium  , 
Ephod , Pettorale)  CyJarìs , Q*  Corona , c furono  dette  preziolè, 
perche  erano  telsute  con  colori  preziolì,  cd ornate  di  oro,  e di  gem- 
me, come  li  vedrà  in  ciò,  chclègue. 

CAPO  VI. 

Della  Vejle , che  il  fummo  Sacerdote  doveva  fipra- 
porre  alla  Tonaca  dì  biffo  . 

VEditofi  il  lommo  Sacerdote  della  Tonaca  di  bilso  doveva  a 
queda  lopraporre  un’altra  Vede  molto  più  preziolà  della  pri- 
ma, che  ne!  Sagro  Tello  (i  nomina  con  la  parola  Tunica  , ma  a di- 
llinzione  della  Tonaca  di  bilso  li  aggiunge,  che  doveva  efsere  di  co- 
lore di  giacinto. 

Di  qual  materia  fofse  queda  Vede  fono  varie  le  opinioni . Il  Ca- 
jetano  dimò  fofse  di  lèta  . URibcra,  il  Cornelio  con  altri  credettero 
folse  di  lana,  e cosi  parimente  furono  diverfi  i pareri  circa  la  forma. 
Giulcppe  Ebreo  negò , che avelse  le  maniche,  ma  S.  Girolamo , Si- 
ilo (anele  nel  libro  3 . il  Ribera  de  ornatu  Pontificis , & altri  credette- 
ro avelse  le  maniche.  Il  Barrada  tom.  2.  lib.  3.  e Arias  montano  nella 
definizione  delle  Vedi  Sante  alfermorono  doverfi  credere  a Giulcppe 
da  cui  fi  afferma  , che  non  avcfse  le  maniche , e che  nella  luminiti 
aveva  una  apertura  per  cui  s’inlèriva  il  capo , ficcome  nelli  lati  era 
aperta  per  dar  luogo  alle  braccia  . 

Nel  giro  edremo  di  queda  Vede,  che  era  alquanto  più  corta 
delia  tonaca  di  bifso  erano  dilpodi  campanelli  di  oro  con  pomi  melo- 
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granati , fecondo  che  Iddio  aveva  commandato  neH’Efbdo  55.  $ ai 
orai  ejus  rndogr  anata  Hyucintbina , $ purpurei , cJ  coccina  ad  oras  tir - 
cumjuaquc  , tintinnubula  aurea , micr  illa  circutnquaque  tintinna* 
hulutn  aure urn  deinde  melogranatuut , tintinnuhulum  aunurn  iterum . 

Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  dice , che  li  mclogranati  dove- 
vono  efsere  formati  di  tre  colori  giacinto  porpora,  e cocco,  eli 
campanelli  d’oro  $ voluti  da  Dio , acciocché  come  egli  ftefsodifse  au- 
diatur  Jonitus  quando  ingreditur , £i  egredìtur  Santuari um  in  cofpddu 
Domìni . E come  flimorono  Origine  nella  Omilia  9.  fbpral’Elodo  , e 
l’Abulenfè  q.27.  acciochc  fi  eccitalfe  la  veneratione  del  Popolo  al  Sa- 
cerdote . Filone  Ebreo  aggiunfè , che  nel  medelimo  giro  erano  anche 
fiori  infrapotti , ma  dal  Sagro  Tello  ciò  non  lì  dice . 

Qual  folle  il  numero  delli  fudetti  campanelli,  e melogranati 
difpofti  alternativamente  nel  fudetto  giro  della  Velie,  non  li  dice 
nel  Sacro Tcfto,  che  perciò  varie  (furono  le  opinioni.  Clemente 
Alelsandrino  nel  librò  3.  delli  Sromati  dice,  che  furono  3 60.  e altret- 
tanti melogranati . Giultino  citato  dal  Sà  difse  efsere  Itati  dodici  per 
figurare  li  dodici  Apofloli , Guglielmo  Durante  nel  fuo  rationale 
lib.  3.  cap.  1 9.  ne  numerò  80.  La  più  commune  Sentenza  dice  il  Ca- 
flillo  efsere  quella,  che  aficrma  fofsero  72.,  e di  tal  parere  fu  S.  Gi- 
rolamo EpifL  228.  ad  Fabiolam  . Ilidoro  lib.  t.Etim.  cap.  2.  il  Cor- 
nelio, c altri.  La  ragione  addotta,  è perche  corrifpondevano  a d’« 
altrettanti  Idiomi  di  lingue  diverte,  nelle  quali  fu  divilo  il  Genere 
Umano  fotto  la  Torre  di  Babele  ; onde  niuna  reftafse  priva  della  vo- 
ce della  Legge  Evangelica  , di  cui  era  figura  la  Molàica  . 

Di  quale  forma  fofsero  li  detti  campanelli  li  può  dubitare  , men- 
te da  Dio  non  fu  ordinata , e tal  forte  d’illrumento  fu  vario  appref- 
fò gli  antichi,  come  nota  Pacciuchelli  pag.  10.  non  potendoli  dire 
cofa  certa,  e probabile,  che  la  loro  forma  fofse  piramidale , giac- 
ché Tappiamo  dalle  Morie  Ebree  , efsere  flati  ufàti  di  tal  forma  anti- 
camente dadi!  . Chi  dclidcra  fàpere  limifleri,  legga  Ugone  Cardi- 
nale citato  dal  Pacciuchelli  a carte  7.  de  Tintinnahulo  Nolano . Circa 
la  grandezza  delli  pomi  granati,  e delli  fudetti  campanelli  nulla  fi. 
dice  nella  Sagra  Scrittura  . Un  Autore  però  Ebreo  citato  dal  Braunio 
nclcapoquintodcllibro  fecondo alferma  , che  erano  limili,  egran- 
di , come  un  Ovo  di  Gallina. 
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Del  Sopraumerale  infecondo  luogo  ordinato 
per  il  Sommo  Sacerdote . 

A Lia  (òpradetta  Vede  dovevafi  (òpraporre  un’altra  Vede  detta 
Soprabumerale , perchè  era  (òrtenuta  dagli  omeri  comporta  di 
due  parti,  una  delle  quali  pendeva  avanti  il  petto,  l’altra  dietro 
alla  (eòi e na . Queflefi  univano  (òpra  le  (palle  con  fibbie  ornate  di 
due  pietre  pretiofe  , e fi  cingeva  nella  cintura  , reltando  coperta  con 
erta  più  della  metà  del  corpo  Sacerdotale . Superava  querta  verte  tut- 
te lealtre,  sì  per  la  materia,  come  anche  per  l’artifizio,  con  cui  era 
teffuta  . La  materia  era  di  bifs9  di  tré  colori , cioè  di  cocco  , di  por- 
pora , e di  giacinto,  arti  quali  erano  aggiunte  fila  di  orolòttililfimo, 
onde  rendeva  villa  molto  vaga,  non  inferiore  alla  pretiofità  della 
materia  . Facient  ( dille  Iddio  nel  capo  28.  al  numero  6.  deJl’Efòdo) 
Super  b umerale  de  auro , & byacintbo-,  01  purpura  , coccoque  bis  ti  nido , 
byfoque  retorta  opere polymilo  . Circa  la  forma  di  tal  Verte  (crilfe  Filo- 
ne , che  era  limile  ad  una  Corazza  , ma  ciò  fi  può  verificare  (blamen- 
te perchè  copriva  il  petto,  elafthiena,  elfendoper  altro  molto  diffi- 
mile  da  erta , altri  la  chiamorono  Scapulare  ^ il  parere  de  quali  appro- 
vando Siilo  Sanefe  nel  libro  3.  de  faraoni s ornata  (crilfe  Superbuwe- 
rale  cjl  elegans palli  olum  abfque  mani  ci  1 ìnmodum  Alenatici  Scapularist 
fi vè  cuculia  babens  b umerali  a duo , hoc  ejl  con/lans  duabus  partibui  cogita- 
li bus  quorum  una  tergum altera pe'clus  ad umbylicum  ufque  tegit , in  qua 
circa  medium  peblus  lacuna  qiuedam  vacua  reUnquitur  ad  Tallonali 1 fu- 
feeptionem . 

Quella  vacuità  fupporta  da  Sirto  Sanefe  nella  parte  anteriore  del 
Superumeralc  fu  impugnata  dal  Saliano  udii  fuoi  Annali  all’anno  do- 
po la  creatione  del  Mondo  2544. , e della  età  di  Mosè  81.  primiera- 
mente perchè  non  fi  riferifee  nella  Sacra  Scrittura  , e nè  meno  dagli 
altri , li  quali  (enfierò  di  tal  Verte , eccettuato  il  (blo  Giulèppc  Ebreo, 
e poi  perche  tale  vacuità  non  era  nccelfaria  per  potervi!!  addattare  il 
Rationale,  di  cui  appreflb  fi  tratterà.  II  Cartillo  però  nella  efpofi- 
zione  letterale  del  Tello  (opra  tale  materia  procura  difendere  il  pare- 
re di  Sirto  nella  quertione  nona,  le  di  cui  ragioni  non  è necdfario  ri- 
ferire , per  non  dilungarci  dal  nortro  afiunto . 
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Dall’ edere  dato  importo  in  querto  precetto,  che  querta  Verte 
forte  ceduta  con  oro, di  biil'o , di  colore  di  giacinto , di  porpora,  e di 
cocco  due  volte  tinto , nalce  dubbio  circa  la  qualità  di  quelli  colori , 
per  fàpere  in  che  ditterirtero  fra  loro . Primieramente  deve  notarfi , 
che  quando  fi  dice  dover  edere  telfuta  con  oro , deve  intenderli  con 
fili  di  oro  non  raggirati  lòpra  la  feta  , come  ora  fi  ufa  ma  bensì  di  fili 
di  oro  lòttilmente  tagliati  da  una  laftra  lottilmcnte  fpianaca  , poiché  in 
quel  tempo  non  vi  era  tale  arte  molto  dopo  inventata . Ciò  fi  accenna 
nel  verfo  3.  del  capo  39.  dell’ Eludo,  ove  fi  dice  che  Moisè  havuto  il 
commandamento,  fece  il  Superumeralc  con  li  colori  preterito , e ag- 
giunte foro,  itici  di  eque  brattea:  aurea: , (j  attenuami  in  fila,  ut  poj- 
jent  torqueri  cum prlorum  colorarti  fubtegmìne . Circa  li  colori  dice  Giu- 
teppe , che  furono  quattro  oltre  l’oro , cioè  di  porpora , di  cocco,  di 
birtò,e  di  giacinto.S.Girolamo  però  nella  lettera  à Fabiola, terilsc  eflere 
flati  fidamente  quattro;  cioè  il  bianco  del  birtb,  il  giacinto,  il  por- 
porino , e il  cocco , non  dovendofi  1’  oro  numerare  tra  li  colori , ma 
che  che  fia  dell’oro  , colà  curiolà  è l’indagare  in  che  dilFeriflero  oltre  il 
bianco  del  birtb,  li  tre  colori  non  naturali  ma  fatti  con  arte  , e intro- 
dotti nella  lana  , o billò , con  il  quale  era  fiato  compito  il  fudetto  la- 
voro. Parlandofi  del  Giacinto  , afleriteono  gli  Autori,  che  era  lo 
flelso , che  il  ceruleo , ò turchino  pendente  al  pavonazzo , e che 
quello  fi  cavava  da  un  fugo  di  erba  , chiamata  indico , e che  anche  fi. 
cavava  da  una  fpecie  di  conchiglia  marina,  onde  le  Velli  di  tale  co- 
lore fi  dicono  fSeJìci  Concbiliatte , e detto  colore  pende  al  colore  di 
Viola,  come  notò  Tertulliano  de  Pallio  nel  capo  8.  del  libro  21. 

Per  colore  poi  di  Porpora  fi  deve  intendere  il  colore  rolso  temi- 
le a quello , che  la  natura  tramanda  alle  labra , e pone  nel  l'angue  , 
onde  Homero  nella  Iliade  . 

Sanguine  aulem  terra  madebat  purpureo . 

E Seneca  Hipol.  a£l.  1 1 . 

Non  ora  tingent  nitida  purpurcus  color . 

Ma  avverte  Plutarco  in  Catone  eteere  quello  colore  roteo  di  va- 
rie lorti . Plinio  ateeritee  trovartene  di  tre , una  j che  chiama  plebea  , 
rotea  fimateura,  la  feconda  dice  efsere  di  roteo  fiorito,  e vivace, 
come  apparitee  nella  rote , la  terza  partecipa  dell’  uno , e dell’  altro  , 
come  è quello  della  rote , che  diciamo  rofa . Cosi  Plinio  nel  capo  8. 
del  libro  21.  Hot  colora animadverto  tra  efie principale r,  unum  incocco 
qui  in  rofts  micat  QV.  Il  Braunio  nel  4.  del  capo  1 4.  li  diftingue  para- 
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gonando  il  primo  al  panno  rofso  ordinario , e comune  , il  fecondo 
allo  fcarlacto , il  terzo  al  colore  detto  ponzò . 

Prima  di  accennare  gli  altri  ornamenti  Sacerdotali , fi  deve  av- 
vertire efsere  fiato  ordinato  da  Dio , che  tali  Vefti  fofsero  fatte  opere 
ptlymìto , la  quale  parola  dice  il  Macri  nèl  filo  Jerolexico , originata 
dal  Greco  fignifica  che  fofse  tefsuta  multi t filit  variorum  color unt , co-; 
me  era  la  vefte  di  Giufèppe  riferita  nel  capo  27.  della  Gencfi  ; fecit~ 
queei  (unicum  polymitam . Si  dice  anche  opere  tentili  > e da  tale  parola 
nafce  dubbio  fé  fi  debba  intendere  fofse  fatta  la  vefié  con  tela  tefsuta  , 
e divarii  pezzi,  infieme  uniti  con  l’ago,  come  ora  comunemente  fi 
lavorano,  o pure  fofse  fatta  di  maglie  nel  modo , che  fi  lavorano  le 
calzette , guanti , e fintili , o pure  fofse  tefsuta  in  maniera , che  non 
ficongiungefse  una  parte  con  l’altra . Colà  ( dice  il  Braunio  ) che  fi 
ufa  in  alcune  parti  delle  Indie , e di  tale  lavoro  ftimò  che  folsero  le 
vefii  facerdotali , come  fu  la  vefte  inconfutile  del  Salvatore  contenta 
per  totum . 

Sopra  le  fpalledi  quella  vefte  erano  aggiunte  due  pietre  pretiofc 
che  il  fiero  Tefto  chiama  Onicbinos , delle  quali  parlando  Plinio  dice, 
che  hanno  il  colore  bianco  fimile  alle  unghie  humane,  Giufeppe 
Ebreo  le  difse  Sardoniche^  fecondo  la  verfione  delli  fértanta  fi  dicono 
Smeraldi  ; erano  quelle  incaftrate  in  oro , e in  else  erano  intagliati  li 
nomi  delle  dodici  Tribù,  e fi  chiamavano  lapidee  memoriale: , oltre 
quelle  vi  erano  due  anelli  di  oro , alli  quali  fi  attaccava  il  Pettorale , 
di  cui  parlaremo . In  tanto  fi  veda  la  figura  del  Superumerale  copia- 
ta da  quella , che  efpofé  il  Braunio  al  §.  1 6.  del  capo  6* 


cap  o : vili. 

Del  Pettorale  aggiunto  al 
Superumerale 
fudetto . 


Jk  Lia  lòpraderta  vefte  pretiofà , e propria  del  Sommo  Sacerdote 
fi  aggiungeva  un  mifteriofò  ornamento,  chiamato  nellefàcre 
arte  Rationale;  ( alcuni  le  dicono  Pettorale  , perchè  fi  addattava 
petto  _)  così  neH’Efòdo . Ralionale  quoque  judicii facies  opere polymito 
ita  texturam  Superbumeralis , e preferivendofi  la  forma  di  efso  fi 
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dice  al  re  rfo  i 6.  Quadrangulum  erit  0*  duplex  , mcn furarti  palmi  habe - 
bit  tam  in  longitudine , quarti  in  latitudine . Era  detto  Rationale  dice 
l’Abulenle  quell.  1 1 6.  in  Exodum , perchè  era  quafi ratione preeditum  , 
poiché  da  quello  fi  ricevevano  gli  oracoli , c dal  Sacerdote  fi  riferi- 
vano al  Popolo,  benché  tal  pareri*  è rifiutato  da  molti,  riferiti  dal 
Caftillo  nella  efpofizione  del  verfò  1 5.  del  capo  2 8.  del  Elòdo . 

Si  dice  che  era  della  raifura  d’un  palmo  cioè  dodici  dita,  e qua- 
drato . Si  adattava  quello  alla  lacuna,  o apertura  di  (òpra  detta  Ia- 
Iciata  nel  fuperumerale,  edera  lòllenutocon  due  catenelle  di  oro  at- 
taccate con  due  uncini  alli  due  anelli  parimente  di  oro  polli  nelle  (pal- 
le come  Iddio  haveva  commandato,  atciòche  folse  bene  lòllenuto, 
elsendo  pelante  per  l’oro  , e per  le  gemme;  che  perciò  anche  Iddio 
commandò,  che  folfe doppio , come  ora  fono  le  borie,  le  quali  fi 
pongono  (oprali  Calici  con  li  corporali , ma  in  una  loia  parte  fi  univa 
e tre  reltavano  leparate , nelli  quattro  angoli  haveva  quattro  anelli  di 
oro , dclli  quali  li  due  fupcriori  fi  univano  alle  due  catenelle , che  lo 
fòltencvano  , li  due  inferiori  havevano  due  cordoni , o ligami  di  oro 
pieghevole,  benché  il  Eorniello  fu  di  parere,  che  fodero  di  colore 
di  giacinto,  con  li  quali  fi  fermava  alla  cintura  onde  non  fi  moveffe 
nel  tempo  di  Sacrificare  . Rimane  à fpiegarfi  la  parola  opere  pclymìto 
con  cui  Iddio  commandò , che  fi  Iavoralfe  tale  ornamento.  Circa 
quello  la  più  probabile  opinione,  è che  fignifichi  elfere  opera  com- 
polla di  molti  colori , ficome  il  lòpraumcrale  haveva  il  medefimo  ar- 
tifitio,  e la  medefima  bellezza  . Non  lòno  da  lalciarfi  le  opinioni  de- 
gli autori  circa  la  difpofitione  delle  catenelle,  e anelli  fopradetti , 
delli  quali  parlando  Iddio  dilfe  nel  verlò  23. facies  duos  annulos  aureo: , 
quot potici  in  utraque  Rationalis  fummitate  , e nel  verlò  27. , & aliai 
duos  annulot  aureot  qui  ponetidi  funt  in  utroque  latere  fuperhumeralit 
de  or film , e intorno  alle  catenellè,  Mosè  doveva  fare  catena: Jìbi  in 
vicem  coberentes  ex  auro purijjìmo . Stimorono  alcuni , che  tali  catenel- 
le fòdero  attaccate  al  fuperumerale , e dalle  fpalle  del  Sacerdote  pen- 
dettero avanti  il  petto  , onde*  fàcilmente  fi  potevano  appendere  gli 
annelli  di  oro  uniti  al  Rationale . Altri  furono  di  parere , che  di  que- 
lle catenelle  una  porzione  folte  pendente  dal  fuperumerale  , e un’  al- 
tra dal  Rationale , e che  ambedue  fi  uniffero  per  mezzo  dell’uncino  , 
ad  una  parte  di  effe  unito . Finalmente  crederono  alcuni,  che  tali  ca- 
tenelle pendeffero  dalle  fpalle  , e s’inlcriffero  negli  anelli  del  Ratio- 
naie  , e poi  ripiegate  verfò  le  fpalle  à quelle  fi  appendeffero  con  l’un- 
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tino , onde  reltaffe  così  foftenuto  il  Rationale . Ma  non  dicendoli 
ciò  dalla  Sacra  Scrittura , è libero  a ciafcuno  il  credere  ciò  , che  (lima 
più  probabile . 

Quello  ornamento  fi  rendeva  più  pretiolo  per  dodici  gemme  in- 
calvate , e difpofte  in  dodici  parti  uguali , come  Iddio  commandò  e fi 
legge  nelmedefimo  capo  al  ver lò  1 7.  c lèguenti. 

Ponefque  in  co  quotuor  ordints  lapidum . 

In  primo  verfu  crii  Lapis  Sardi  us , Toptt'tus , & Sma- 

ragdus . 

In  fciundo  Carbunculus , <3*  Z apbirus,  (f  lafpis . 

In  tcrdo  Liguri us , Acbates,  & dmctìftus . 

In  quarto  Cbrifolitus  Qniobinus , 0*  Berillus . Imlujiauro  erunt 
per  ordina  fuos . 

Sono  molte  le  interpretazioni,  elimilleri,  che  in  tali  gioje  ri- 
conolcono  li  Sacri  Interpetri . Noi  accennaremo  quanto  balli  per  la 
femplice  notizia  di  effe , e dando  principio  alla  prima  giojarioè  il  Sar- 
di$ diremo  con  Arias  montano  fondato  lòpra  il  Vocabolo  Ebreo  edere 
il  Rubino,  la  feconda  Gioja  ilTopazio,  la  terza  lo  Smeraldo  verde 
la  quarta  il  Carbonchio  fimile  al  rodo  del  fuoco,  la  quinta  il  Zaffiro , 
di  colore  celelte , e fecondo  alcuni  era  quella , che  oggi  diciamo  La- 
pislazzulo  ; La  Ièlla  era  verdeggiante  come  lo  Smeraldo  ma  non  dia- 
fana , la  lèttima  detta  Ligurio  fecondo  il  parere  di  alcuni  ora  il  giacin- 
to , l’ottava  l’Agata , pietra  dura  , e trasparente , la  nona  era  l’Ame- 
tillo,  che  ha  il  colore  violaceo  pendente  al  roflo,  la  decima  ilCrifo- 
lito  di  colore  di  oro  , l’undecima  l’Onichino,  gioja  allora  (limata, 
quando  ha  il  colore  dell’ unghia  umana  con  vene  di  fuoco,  e nere, 
l’ultima  il  Brillo  allora  pretiolo  dicePlinio,  quando  inoltra  il  verde 
del  Mare. 

In  ciafcuna  di  quelle  pietre  era  (colpito  il  nome  di  una  Tribù 
cominciando  quella , che  per  l’età  era  più  antica . Habtbuntque  dille 
Iddio  nomina  filiorum  I/rael  duodecim  nominibus  a club  un  tur  , Jinguli 
lapide s nominibus  fmguU/rnm  per  duodecim  tribus . 

Il  Braunio  nel  §.8.  del  cap.6.  elpolèla  figura,  che  fi  vede  nella  ta- 
vola fuperiore, nella  quale  apparirono  le  fopradette  dodici  gioje  inca- 
lvate nel  modo  , che  fi  ulà  negli  anelli , e nelli  giojelli  di  ftribuite  in  4. 
ordini , cioè  tre  per  linea  . Di  quelle  pietre  S.  Epifanio  Icriffe  un  libro 
intiero,  di  cui  fece  menzione  S.  Girolamo  Icrivendo  a Fabiola.  Nel- 
le medefime  le  Tribù  d’Ifiaele lcolpite  erano  con  tale  ordine,  cioè  in 
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Sardio  Ruben,  nel  Topazio  Simeon,  nello  Smeraldo  Judas , nel 
Carbonchio  Dan  , nel  Zaffiro  Ncptalim , nel  Diafpro  Gad , nel  Gia- 
cintodetto LigurioAlTer  , nell’Agata  Ifàchar  , nell’Amctiflo  Zàbu- 
lon, nel  Crifolito  Ephraim,  nel  Onichino  Manalfes , nel  Berillo 
Beniamin.  Vedafi  il  Ribera  lib-  3.  de  tempore  capo  1 1 . ove  elimina 
la  convenienza  di  quelle  pietre , e il  Torniello  à carte  527. 

Si  può  dubitare  le  tali  nomi  foffcro  Icolpiti  nelle  lòpradette  gioje, 
o pure  in  vece  delli  nomi  folTero  efprefse  alcune  cifre , o legni  dalli 
quali  potettero  fignificarfi , e foffero  Icolpiti  di  rilievo , o pure  incili 
nella  maniera,  ulata  nelli  figilli . Il  Padre  Girolamo  Prado  nel  primo 
capo  fopra  Ezochielc  nella  fezione  feconda  a fièrma  , che  tali  Tribù 
fulTero  indicate  con  cifre . Ciò  fi  prova  dal  fàperfi  , che  quando  fu 
diflribuito  il  Popolo  Ebreo  in  dodici  Tribù , ciafcuna  haveva  il  fuo 
flendardo , e mfègna  propria , come  fi  racconta  nel  capo  2.  delli  Nu- 
meri. Singulì per  turmas  figna  atque  vexilla  , 0’  domus , 0*  cognati 0- 
num  fuarum  cattra  metabantur , filli  Ifirael \ che  perciò  gli  Autori 
Ebrei  affermano,  che  li  colori  delle  gemme  corrilpondevano  alti  co- 
lori delli  ftendardi  portati  dalle  fudette  Tribù . Secondariamente  tale 
opinione  fi  conferma  nella  verdone  Caldaica  dalle  parole  prefè  dal 
capo  28.  dell’Efodo,  ove  fi  dice  Ctelabuntur  fìngali  lapida  nomini but 
Jìngulorum  pee  duodecimi  tribù s , la  quale  dice  J culpe s eos  fculptura  di- 
Jlintta ficut  fculptura  annuii  velfigilli , che  perciò  effondo  fòlito  fcol- 
pirfi  nelli  Sigilli  non  li  nomi,  maleimprefe,  o cifre,  cosi  in  dette 
gioje  fofsero  noni  nomi  ma  cifre,  dalle  quali  fi  potcfiero  lignificare 
le  fudette  Tribù  i In  terzo  luogo  fi  prova  , perchè  dicendoli  nel  ca- 
po 1 8.  della  Sapienza  che  in  dette  pietre . Porentum  magnali  a iti  qua- 
tuor  ordinibus  lapidum  erant  fculpta . certamente  il  folo  nome  non  in- 
dicava nè  fpiegava  i fatti  illufiri , nè  le  doti  delli  Patriarchi . 

Nulladimeno  la;  più  commune  fèntenza  è che  foffero  incifi  i 
nomi  Ridetti,  e poi.  riempiti  di  materia,  con  cui  poteflero  facilmen- 
te diflinguerfi  dal  colore  delle  pietre . Così  affermò  Giufèppe  Ebreo  , 
S.  Girolamo,  l’Abulenfè  , il  Cornelio , il  Riberta  , e altri.  Chiara- 
mente ciò  fi  conferma  dalTefto  della  edizione  Volgata  alnujn.  9. 
c.  io.  dal  capo  28.  ove  fi  dice  f culpa  in  cis  nomine  fili  or  um  Ifirael. 

Si  devono  accennare  per  ultimo  alcune  parole  dette  da  Dio  par- 
lando di  quello  ornamento  nel  verfo  30.  ciò tpones  in  rationali  judicii 
dottrinami  meritatemi  quserunt  in  pittore  slaron , quando  ingre- 
dietur  cor  am  Domino , tygefiabit  judicium filiorum  Ifirael  in pettore  fuo 
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ìncofpeftu  Domìni femper . Sono  fi  piene  di  milleri  quelle  parole , che 
molto  aflàticano  le  menti  delli  Sagri  interpreti  per  bene  capirle  , e 
fpigarle.  Leggafi  ilSopranis  nella  digrefTione  prima  de  re  vefliari* 
Judeorum  al  capo  2.  §.9.  il  quale  damma  molte  opinioni  fopra  di  effe, 
ficcome  anche  il  Caftillo  , il  quale  più  diflulàmente  le  riferifce 
nella  queltione  25.de  ornatu  Aaraonis . 

Ballerà  folamente  qui  avvertire , che  le  parole  doElrinam , $ 
veri  totem  nella  verfione  Caldaica  fi  dicono  Vrim,  & Tbumim , c 
interpretandofi  tali  parole  variamente  da  molti  concludono  alcuni , 
che  tali  parole  fodero  delcritte  nel  lopradetto  Razionale  nelli  lati  del- 
le gioje  in  quattro  ordini  dilpofle , e che  fignificalfero  gli  oracoli , e 
le  rilpoftc  date  da  Dio  per  mezzo  del  lòmmo  Sacerdote  in  benefìzio 
del  Popolo , quando  quello  veftito  pontificalmente  interponeva  le 
fue  preghiere  per  riceverle  , o fuccedeffe  ciò  con  intime  inlpirazipni  > 
o con  oraculi  lènfibili , ciò  è incerto . 

C A P O IX. 

Sì  deferivi  lo  Mitra  propria  del  fommo  Sacerdote . 

A Gli  abiti , e ornamenti  fuccede  la  Mitra , che  il  lòmmo  Sacef-' 
dote  doveva  portare  in  capo , quando  celebrava  le  (agre  fun- 
zioni nel  Tabemaculo,  e quella  era  molto  differente  dell’altra  ulàta 
dalli  Sacerdoti  inferiori . Parlando  di  quella  Giulèppe  Ebreo  aderì , 
che  erano  ambedue  fimili , ma  che  quella  del  lòmmo  Sacerdote  diffe- 
riva dalle  altre  fidamente , perche  aveva  una  coperta  di  colore  di  gia- 
cinto. Di  tal  parere  anche  fu  l’Abulenfe  nella  quellione  22.  il  quale 
anche  aggiunte , che  oltre  la  copertura  di  colore  di  giacinto  era  cir- 
condata da  una  corona  di  oro  diflinta  in  tre  ordini . Giuteppe  Ebreo 
nel cap.  8.del  lib.j  .dide  di  ella  circumcingitur  (pileus)  aurea  corona  tri- 
plici ordine  difpofita , con/pi  ci  tur  autem  fuper  illa  caliculu:  aurea t , qua- 
li: in  borba , qua:  apud  no:  vocatur  daccbaru: , apud greco:  autem  bar- 
bero: byofcimu: , quiverfatur  circa  radice:-,  e poi  (piegandoli  dice  ca- 
liculu:  autem  magnitudini : e/l  quanta:  articulu:  minimi  digiti , cir- 
cumferentiam  baben:  crateri  Jimilem  — ima fui  parte  circa  futtdum  dimi- 
diato  globo , $ rocunditate/ìmili: , deinde  in procefu paulatim  coarEla- 
tur  j donec  in  ex  tremi  tot  e rurfum  dilatat ut  in  labrum  excatmali  punici 
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umbyl'tco  incifuris  fintile , cui  operculam  orbitala  re  in b<eret , quafi  indu- 
Jlria  tornatum , eminente s habens  me  furai  ut  dixi , ut  in  malo  punico 
aculeatas  in  acuto  mucrone  definente s . 

Non  perciò  deve  dirli  fodero  tre  corone , e fi  deve  odervare  , 
che  Gi ufeppe  dice  una  lòia  corona,  ma  didinta  con  tre  ordini  di  ca- 
lcetti, li  quali  non  erano  (opra  lafronte,  elafeiavano  Ipazioperla 
lamina  di  oro , di  cui  diremo . Quella  efpredìone  fu  elpoda  dal  Brau- 
nio  a carte  475.  e 476.  Ma  lafciando  la  libertà  di  credere  quanto  af- 
fermò Giufeppe  Ebreo,  fi  deve  tenere  per  colà  certa  la  grande  diffe- 
renza, che  era  tra  le  Mitre  del  (bmmo  Sacerdote , e la  Mitra  delle 
Sacerdoti  inferiori , imperciochè  fappiamo  dalla  Sagra  Scrittora , che 
per  la  Mitra  del  fommo  Sacerdote , Iddio  ordinò  un’ornamento  a lui 
(blamente  deputato , e da  lui  (blamente ulàto.  Era  quella  una  ladra 
di  oro  applicata  alla  Mitra  (opra  lafronte  del  Sacerdote , e legata 
conunnallro  di  colore  di  giacinto  conforme  al  Precetto  T>Wmo fa- 
cies laminam  auream  , & ligabis  eam  viltà  hyacintbina , & erit  fupra 
tiaram  imm  inerii  fronti  Pontificie.  In  queda  lamina  era  (colpito  il  no- 
me Santiflìmo  di  Dio  , fculpes  in  ea , dille  Iddio  Sanftum  Domini . Af- 
fermano i Sagri  Interpreti,  che  tal  nome  folTc  efprelso  con  quattro 
Lettere  Ebree  , le  quali  communemente  fifpiegano.  SanEluseft  Do - 
nnnui , fanfteque  colendus , Tali  parole  edere  date  prima  Icritte  nel- 
la ladra  didetta , e poi  riempite  di  colore , acciocché  meglio  appafif- 
(èro,  raffermò  i’Abulenfe,  e fu  feguitato  il  di  lui  parere  da  altri, 
credendo,  che  anche  con  tale  artifizio  fodero  feritte  le  dodici  Tri- 
bù nelle  gemme  del  Rationale. 

Circa  la  forma  di  queda  ladra  di  oro  è grande  controverfia  fra  gli 
Elpofitori.  Filone  Ebreo  nel  lib.  3.  della  vita  diMoisè,  aderì  che  la 
detta  lamina  aveva  la  forma  di  una  corona,  fondato  nelle  parole 
della  Sagra  Scrittura  nel  capo  45.  deil’Ecclefiadico,  ove  fi  dice» 
Corona  aurea  fuper  jWitram  ejus , impre/Ja  figno  Sancitati s , @ Glorio 
honoris.  Il  Cajetano  dimò  efsere  dubbiofà  tal  forma.  L’Abulenfe  nel- 
la quedione  1 7.  dilse  , che  aveva  la  figura  di  un  mezzo  circolo , il 
quale  da  un  orecchio  all’altro  occupalse  lafronte  del  Sacerdote  lar-. 
gacirca  due  dita.  Dello  defso  parere  furono  il  Durante,  e ilCaf- 
ìàneo,  e queda  è l’oppinione  più  probabile  , mentre  la  Sagra  Scrit- 
tura afferma , che  fi  legava  tale  lamina  dietro  la  teda  , onde  non  po- 
tere cadere  ; che  perciò  Filone  la  chiamò  quafi  corona , e altri  coro- 
na dimidiata.  Alcuni  la  ftimorono  divilà  quafi  in  tre  ordini,  e cosi 
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la  dipinte  il  Villalpando  , e da  quella  la  ricopiò  il  Solerio  nel  trattato 
de  Pileo  a carte  259.  ed  è quella , che  di  fopra  fu  efpreffa . 

Braunio  nel  capo  22.  nega  tal  forma , perche  da  tutti  gli  altri  te 
efpone  diverfàmcnte  , come  apparilce  nel  telo  trattato  al  capo  22. 

20.  ove  efpote  la  figura  di  tale  lamina,  fecondo  l’oppinione  di 
Giuteppe,  e altri  Rabini . Il  nome  poi  ferino  indetta  lamina,  di- 
ce S.  Girolamo  , che  era  di  quattro  lettere  equivalenti  alla  parola  jc 
ho  vah  , che  è quanto  dire  ineffàbile . 

Quanto  lin’ora  fi  è accennato  delle  Vefli  Sacerdotali  conteneva 
temboli  di  mifleriote  fignificazioni , non  già  come  finterò  molti  Rubi- 
ni, e Scrittori  Ebrei  ; ma  bensì,  come  fpiegorono  molti  Santi  Dot- 
tori degniifimi  Interpreti , da’ quali  lènza  dubbio  alcuno  non  te  pe- 
netrò quanto  la  Sapienza  Divina  ebbe  in  mente  nell’  imporre  a 
Moisè  lafabrica,  e Tufo  delle  Vefli  Sacerdotali . E perche  conver- 
rebbeempire  molti  Volumi , te  fi  volefferoqui  riferire  tutte  le  oppi- 
moni  di  efiì,  ballerà  l’averli  accennati  per  poterli  avanzare  allacon- 
fiderazionc  degli  ornamenti,  e Vefli  Sagre  adoperate  dalli  Sommi 
Pontefici,  e Miniflri  della  Legge  Crifliana , altrettanto  maeflofà,  e 
piena  di  Sagri  Milleri , quanto  tempre  è più  degno  della  fua  ombra 
ogni  corpo  ; mentre  la  Sapienza  di  Dio  nel  preferivere  i Riti  Molài- 
ci andava  ideando  Io  flato  di  quella  Chiefa , con  cui  doveva  fpofàrte 
in  Terra  veflito  di  fpoglia  mortale,  per  poi  renderla  eterna,  fòtto 
il  governo  di  un  Tuo  Vicario  , la  di  cui  dignità , e macflà  doveva  fu- 
pcrare  ogni  umana  grandezza . 

CAPO  X. 

Quanto  fifero  prezi oft  le  Vefli  fopradette . 

TUtte  le  Vefli  preteritte  da  Dio,  e fin  qui  brevemente  deteritte 
furono compofle , odi  biffo,  o di  lana  tinta  di  diverfi  colori, 
odi  oro,  e con  prodigiofo  artifizio  ornate  di  gioje , che  perciò  era- 
no digrandilfimo  valore , e in  quel  tempo  moltofliraatc . E primiera- 
mente parlandofi  del  biffo , molte  fono  le  oppinioni  circa  di  efTo . Al- 
enili afTerirono , che  fofse  in  ftima  , perche  era  una  fpecie  di  colore 
afsairaro.  Altri  difsero , che  era  una  pianta , dalla  di  cui  teorza  ma- 
cerata te  formafsero  fili  per  tefsere  fìniffìma  tela . Qualch’uno  flimò , 
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che  fofse  una  lanugine  prodotta  in  alcune  Conchiglie  marine  dette 
Pinne.  Areta  interprete  dell  Apocaliffe  Ieri  ire  , che  eraunadelica- 
tiffìmafeorza  di  un  Albero  Indiano,  prima  macerata,  come  il  lino, 
e poi  tefsuta  in  tela . Plinio  lo  paragonò  all’ Amianto.  Altri  vollero 
folsero  fili  di  colore  rofscggiante  ; mala  comune  oppinione  (lima, 
che  fofse  candido,  echetalc  diventava  con  cfsere  fpefse  volte  lava- 
to . Dal  capo  27.  di  Ezechiele  fi  ha  , che  il  bifso  nafeeva  in  Egitto  , 
donde  poi  fi  trasferiva  in  altre  parti  del  Mondo , e fi  vendeva  a gran 
prezzo , dicendofi  al  num.7.  Byfius  varia  de  sEgypto  tenta  efl  Ubi  in 
velar» . 

Il  Braunio  nel  capo  24.  del  libro  2.  afferma,  che  le  Vedi  del 
fbmmo  Sacerdote  erano  tefsute  di  due  fòrti  di  bifso , d’una  delle  qua- 
li fi  velli  va  la  mattina , e dell’altra  la  fèra , cioè  di  bifso  nato  nelli  Pae- 
fi  di  Dannata  Città  di  Egitto  fi  veftiva  la  mattina,  e di  bifso  nato 
nelle  Indie  la  fera  , e calcolandone  il  prezzo  dice,  che  l’Egiziano  fi. 
comprava  con  dicidotto  Mine,  e che  1 Indiano  con  dodici , che  ri- 
dotte alla  noflra  moneta  le  Velli  della  mattina  coflavano  quattrocen- 
to cinquanta  Scudi,  ma  con  quale  fondamento  ciò  afserifea  è incer- 
to . Che  il  bifso  fofse  anticamente  flimato  a pari  dell’oro  raffermò  Pli- 
nio nel  capo  primo  del  libro  18.  che  però  nel  Talmud  fi  dice  , Ji quii 
magna:  divida:  cito  dilapidare  vellet  , oportere  vt  fefe  vcfliat  lino 
bytfìno . 

Oltre  il  bifso  tenuto  in  gran  prezzo , anche  molto  fi  flimava  la 
lana , maffìme  quando  era  imbevuta  , e tinta  di  colori  preziofi . Cir- 
ca ciò  baflil’autorità  di  Ariflofanc  Poeta  Greco  , ledi  cui  parole  tra- 
dotte in  latino  fono . Et  htec  VeFìi:  talentar»  abforpjìt  in  lanam  facile  . 
E perche  diverfè  fono  le  lane , non  può  dubitarfi  che  le  preferitte  da 
Dio  per  ilfèrvizio  del  Tabernacolo,  folsero  delle  più  fine,  epre- 
ziofè  , procurate  dalli  Paefi  , ove  erano  ; e che  gli  Ebrei  le  procu- 
rafsero  da’  Paefi  remoti , balli  il  ricordare  ciò  che  Salomone  affermò 
nelli  Proverbii  al  3 1.  dicendo , che  la  Donna  forte  , qucftvit  lanam  , 
Unum  , tu  operata  ejl  confìlio  manuum fuarum  , e fe  ciò  faceva  per  il 
decoro  della  fua  Famiglia , molto  più  è probabile,  che  fi  procura fse 
la  materia  più  eccellente  per  formare  le  Vefli  volute  da  Dio  per  il  fuo 
Sacerdote . 

L’efsere  poi  tinra  la  lana  di  diverfi  colori , e rari  aggiungeva 
molto  il  pregio  di  efsa , mentre  che  li  colori  erano  preziofi.  Erano 
quelli  di  tre  forti >.  cioè  di  porpora , di  cocco  , e di  giacinto.  Che  il 
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colore  di  porpora  fofse  preziolò,  perche  raccolto  da  una  Ipecie  di 
Conchiglia  marina,  lo  riferifeono  gli  Autori  dell’ Moria  naturale, 
come  anche  dicono  del  cocco,  efsere  un  liquore  cavato  da  un  Frut- 
to, che  lo  produce,  c quando  dalla  Sagra  Scrittura  fi  dice  ex  cocco 
bis  tinfto , fi  deve  intendere , che  con  tale  fugo  era  la  feconda  vol- 
ta , c più  volte  tinta  la  lana  , onde  diventava  il  colore  più  accelò , e 
alcuni  vogliono , che  Tolse  quello,  che  ora  diciamo  cremifino  ; on- 
de in  confeguenza  diventava  più  preziolò . Il  colore  poi  di  giacinto 
pendeva  al  colore  di  viola , e quello  perche  raro  a trovarfi  in  una 
forte  di  Conchiglia  marina,  era  in  molto  prezzo . Onde  Plinio  affer- 
ma librarti  violacee  pur  pur  a denari ii  centum  veni f e , e nel  mede  fimo  li- 
bro 9.  capo  40.  riferifee  librarti  pelagli  quinqudgenos  nummo i , (£3*  buc- 
cini centenoi  non  eccedere . 

Della  preziofità  poi  dell’oro , e delle  gemme  non  è da  dubitar- 
li , poiché  quelle  tèmpre  furono , perche  rare  da  ogni  Nazione  fil- 
mate. Sicché  il  lòmmo  Sacerdote  aveva  abito  preziolò  nella  prima 
Velie,  che  copriva  la  di  lui  nudità,  come  tutti  gli  altri  Sacerdoti , 
l’aveva  anche  nella  tonica  alla  prima  Velie  foprapofta  , nella  mitra, 
e nella  cintura  formate  di  lana  di  diverfi  colori , l’aveva  nella  lamina, 
di  oro  nelle  catenelle  d’oro,  nelli campanelli , nelle  gioje  polle  fò- 
pra  le  fpalle  , e nel  Razionale . E fe  tutta  la  materia  era  preziolà  , 
molto  più  crebbe  la  preziofità  per  il  lavoro.  Quando  Iddio  com- 
mandò a Moisè  la  fabrica  delle  Velli,  gli  alsegnò  nel  tempo  fielso  gli 
Artefici , delti  quali  doveva  fervirfi  , come  fi  legge  nel  verlò  3.  del 
capo  28.  dell’Elòdo . Et  loquerìs  cunElii fapienlibut  corde , qua:  repie- 
vi fpiritu prudenti e ut  faciant  Vefle:  Aaron , in  quibu : fanElificatu : mi - 
nijlret  miti . Doveva  Moisè  commettere  il  lavoro  delle  Velli  Sacer- 
dotali cunfli:  J apienti  bus  corde  ^ nelle  quali  parole  dice  Emanuele , Sà, 
e il  Cornelio  doverfi  intendere  li  Periti  in  tali  arti , necefsarie  a porfi 
inelècuzioni  il  lavoro  delle  Ridette  Velli,  e dalcapog5.num.30.fi 
là,  che  furono  principalmente  due,  uno  chiamato  Belclcel , e l’al- 
tro Orfiab,  alli  quali  dice  l’Abulenfe,  comeMaeftri  obedivano  al- 
tri Operarii  a loro  lubordinati . 

Furono  anche  quelli  due  Periti  fopraftanti  nella  fabrica  del  Ta- 
bernacolo , e perche  di  elfi  dilse  Iddio , quo : repievi  fpiritu  pruden- 
ti e , e li  fettanta  legono  fpiritu  fapientie , & finfu , intende  ilTofta- 
to,  clic  avelsero  un  abito  prattico  per  bene  operare  quanto  doveva- 
no. Dal  che  nacque  dubbio  le  tale  abito,  o fofse  facilità  per  bene 
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operare  fofse  loro  inlufo  da  Dio  , o pure  acquifiato  con  le  loro  fati- 
che . Stimò  l’Oleartro,  che  Iddio  infondere  loro  la  fòie nza  di  mol- 
te arti , acciocché  tutto  fi  operalse  con  perfezione,  nel  lagro  apara- 
to, che  totalmente  nuovo  fi  ordinava  da  Dio,  fondato  nelle  parole 
del  terto  dicendofi,  quos  repievi  fplrìtu  /àpicntiae , dal  che  fi  cava, 
che  prima  di  riceverlo  non  l’avefscro:  Il  Toltato  però  giudicò,  che 
folsero  periti , ma  che  Iddio  aggiungere  perizia,  e làpere  perme- 
glio operare.  Lo  ficlso  alternò  il  Lirano  al  capo  3.  num. 3.  lòpra 
V Efodo . 

• • " / , * ; *5 

C A P O XI. 

Per  qual  fine  volle  Iddìo , che 
le  Vcjli  Sacerdotali 
fiofiero  pretiofic . 

Estendo  fiate  ordinate  da  Dio  le  Vefli  facre , epretiote,  è ne- 
cefsario  credere  eh’  egli  havelse  ragione  di  farlo , e ficcomc  gli 
Ebtei  adoravano  la  di  lui  Maeltà  nel  Tempio,  lènza  potere  entrare 
nel  Santuario  interiore , cosi  a noi  non  fi  concede  il  penetrare  i fècre- 
ti , e li  fini  della  Maellà  Divina , con  tutto  ciò  propolè  tal  dubbio 
l’Abulente  lòpra  il  capo  28.  dell’Elodo,  e in  primo  luogo  rifpofe 
elsere  fiate  molte  le  ragioni  à noi  apparenti , le  quali  fono  fiata  fpie- 
nate  dalli  Sagri  Efpolìtori  udii  loro  commenu  , in  modo  , che 
non  rimate  colà  alcuna  da  dire  all’humano  dilcorlo,  fe  fi  riflette  alli 
lenii  tropologici,  morali , e mirtici . Che  per  ciò  riflringendolì  al  lòlo 
lènte»  letterale  , conciate  haverle  Iddio  volute  per  decoro  , e bellez-. 
za  dell’ordine  Sacerdotale,  onde  fiarguiflè  la  di  lui  dignità . In  fe- 
condo luogo  per  convenienza  rifpetto  alle  funzioni  nelle  quali  dove- 
vano elèrcitarfi  li  Sacri  Miniftri  occupati  nel  Culto  Divino . 

Il  primo  motivo  addotto  dall’Abulente  fi  accenna  dalle  parole  ifiel- 
fè  di  Dio , ove  difse . Faciefique  vefilem  fiàn  'dam  Aaron  frutri  tuo  in  glo- 
riar» , Ìq  decor em^  ove  avverti  il  Cafiillo  nella  efpolitionc  di  tali  pa- 
role , che  per  la  parola  Verte  fi  deve  intendere  tutto  l’apparato  Sa- 
cerdotale in  quella  guilà,che  nel  tettimo  della  Genefi  fi  dice  Delebo  ho- 
minem , quarti  creavi , ove  fi  deve  intendere  tutto  il  genere  humano, 
e in  Efaia  al  2 s.triturubitur fiub  eo  Moab , e s’intendono  tutti  li  Moa- 
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liti;  Fu  detto  \n  gloriar» , (j  thoàrrm , perché  volle  che  in  else  vedi 
apparile  la  bellezza , e il  decoro  del  grado  Sacerdotale  ; onde  Ema- 
nuele Sà  legge  ad/plendoremt  (5*  ornatura , per  il  quale  (plendore  fog- 

fiunfe  l’ Abulenfè , fofse  il  Sacerdote  (limato , e riverito  dal  Popolo  . 

,o  ftefso  infègnò  l’Angelico  i.  2.  queft.  1.  art.  5.  dicendo  . sidboc 
autem  quod  in  reverenti  am  haberetur , adbibebatur  ei  fpeci ali s ornatus 
ncjìium , [pedali:  ccnfccratio  £>c.  Poiché  le  Aron  havefse  offerti  Sa- 
crifici veftito  di  velli  comuni  non  farebbe  flato  con  (pedale  venera- 
tone rimirato  dal  Popolo . Elsendo  l’huomo  alsuefàtto  a rimirare  la 
terra,  non  conofce  il  merito  delle  cole  invifibili,  la  grandezza,  e 
bellezza  Divina , e perciò  volle  Iddio  , che  per  mezzo  delle  colè  vili- 
bili  arguifse  quanto  egli  fia  bello , e maeftolò , onde  s’impiegalse  nel 
culto  di  lui  tutto  ciò , che  in  terta  è più  pretiolò , e da  ciò  fi  arguilce 
la  Divina  macftà,  Elsendo  egli  la  bellezza  iftefsa , volle  tutte  le  colè 
facre  belle , e pretiolè  , come  haveva  prelcritto  nella  fabrica  del  Ta- 
bernacolo, e poi  ordinò  à Salomone  nella  fabrica  del  Tempio , di 
cui  fu  quello  figura , e perchè  tutto  doveva  lèrvire  ad  un  fine  fubli- 
me , doveva  eleggerfi  ciò  che  fi  (limava  più  degno , e pretiolò . 

La  (èconda  ragione  addotta  dall’ Abulenlè  è , perchè  le  fuderte 
vedi  erano  inipofle  per  particolare  menzione  delli  figliuoli  d’Iflaele 
le  Tribù  de  quali  erano  delcritte  nel  Rationale , e perche  tutto  era 
Idea  della  futura  Gerarchia  Ecclefiaftica,  che  Iddio  andava  meditan- 
do d’inftituire  dopo  la  Redentione  del  Mondo , in  cui  in  luogo  del 
fòmmo  Sacerdote  Molàico  doveva  deputare  un  capo  vifìbile , il  qua- 
le la  governale  come  fuo  Vicario , e Vice  Iddio  in  terra . 

E (è  bene  poi  nella  nuova  Chiefà  non  fi  ritennero  le  forme  delli 
abiti  medefim,  fu  però  ritenuta  la  preziofità  del  Sacrt) apparato,  in 
cui  ( come  a fuo  luogo  fi  vedrà  ) (ono  nafeofti  mifteri  più  fublimi , e 
con  più  ragione  conviene  tale  pretiofità,  e maeftà  nelli  mifteri  di  effa , 
quanto  più  fupera  il  Sacrifico  incruento  dell’AgnclloDivino  li  (àcrifi- 
tii  (ànguinofi  delle  vittime  animalelche , le  quali  fi  offerivano  (òpra 
gli  Altari  Molàici . Badi  l’accennare  ciò  che  fcrilfe  il  Braunio  nel  ca- 
po 27.  del  §.  740.  fino  al  fine  del  fuo  erudito  libro  de  veftibus  Sacer- 
doti, benché  per  giufte  ragioni  alcritto  nel  catalogo  degli  autori  ri- 
provati , riducendo  tutte  à lignificare  la  perfona  del  Salvatore  (om- 
ino Sacerdote  della  nuova  legge,  à cui  era  ordinato  quanto  nel  vec- 
chio teftamento  fi  operava  . E (ìccome  la  nudità  lignifica  la  colpa  di 
Adamo,  cosile  vefti  indicano  la  Giuftizia  con  cui  Iddio  la  velli , ac- 
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cièche  non  apparine  ; che  perciò  Chrido  elbnò  gli  Eletti  ut  emani  ve- 
/? intenta  alba  Apoc.  4.  1 8.  cioè  che  lì  ricoprano  della  Innocenza  , e 
appretto  Ezechiele  capo  16.  Iddio  dice  havere  vedila  la  Tua  fpofà, 
cioè  la  Chiela  degli  Eletti  opere  phrygioni co  , biflo , allijque  ornamenti s , 
netti  quali  lènza  dubbio  intende  la  grazia , e la  giuitizia  con  cui  come 
vede  pretiolà  {cancellati  li  peccati  fi  ricuopre  il  peccatore  . Lo  dello 
intende  il  Profeta  nel  Salmo  45.  ove  fi  delcrive  l’ornamento  della  fi- 
gliuola del  Rè , nè  altro  intefe  Chrido  in  S.  Matteo  21.  per  la  vede 
Nuziale . Se  Giufeppe  per  comparire  alla  prelènza  del  Re  di  Egitto  , 
nel  41.  della  Genefi,  e il  figlio  Prodigo  in  S.  Luca  al  35.  avanti  di 
comparire  alla  prelènza  del  Padre,  fi  vedirono  di  vede  nuova,  e 
pompolà  , quanto  più  è dovere  che  nella  Chiefa  Chridiana  fi  vedano 
vedi  pretiolè  da  chi  vuole  comparire  alla  prefenza  di  Dio  per  offerire 
Sacrifitii.  Ciò  apparilce  chiaramente  nelcapo  3. di  Zaccharia,  ove 
lì  dice,  che  dopo  il  comandamento  di  Dio  al  Pontefice  Maffìmo  di 
deporre  le  vedi  fordide  , le  vedi  delle  nuove , e poi  foggiunfe,  Ecce 
iranjìuli  dteiniquitatem  tuam  ut  induam  te  mutati s vejlibui , le  quali 
erano  fegno che  potette  con  inlègna  digiuditia,  e innocenza  compa- 
rire avanti  la  Maedà  Divina  . 

Quanto  poi  folle  la  gloria,  e venerazione , che  al  lòmmo  Sa- 
cerdote conciliava  il  Sacro  apparato  in  più  luoghi  della  facra  Scrittu- 
ra fi  accenna.  Parlandofi  di  Aron  nell’ Ecclefiadico  nel  capo  45.  lì 
dice  Beatiflcavit  illuni  in  gloria  , ove  il  tetto  Greco  legge , bettificanit 
ìllum  in  dcJÌc  Sacerdotali  , allora  che  veduto  dal  Popolo  era  venerato 
come  Beato  feelb  dal  Ciclo.  Di  Simeone  lòmmo  Pontefice , figliuolo 
di  Onia  fi  dice  nel  capo  50.del!’EccIefiadico . In  afeenfu  Altaris  San- 
EliCloriam  dedit fanftitatis  amidìum,cioò  come  efpongono  alcuni  tanto 
era  gloriole  il  vedito  Sacerdotale , che  conferiva  gloria  all’Altare  me- 
defimo  . Rifcrilcc  Lirano  le  parole  di  Rabbi  Salomone  , il  quale  di- 
cendo, che  Aaron  nel  giorno  della  Iblenne  elpiazione,  entrava  nel 
Sanfta  Sanftorum  con  la  loia  vede  di  biffo , aggiunge  ne  minijler  effet 
Jìcut  Deus , affèrendo  effèr  lo  dello  che  dire , tanto  era  lòntuolò  l’or- 
namento del  Sommo  Pontefice  , che  lo  rendeva  quafi  uguale  a Dio. 

Perciò  non  deve  parere  incredibile  quanto  di  Aleflandro  Magno 
raccontò  Giufeppe  Ebreo  neljlibro  undecimo  delle  antichità  Giudai- 
checapo  8.  el’Abulenlèallaquedione  13.,  cioè  che  accoffatofi  à Gie- 
rulàlemme  per  elpugnarla,  incontrato  dal  Sommo  Sacerdote  vedito 
con  gli  abiti  pontificali , benché  non  potettero  quedi  ufarfi  fuori  del 
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Tabernacolo,  e del  Tempio,  fu  Ibpraprelò  dalla  di  lui  Maeltàin 
modo,  che  proltratolì  in  terra  l’adorò,  e cangiato  il  furore  in  man- 
fuetudine,  pieno  di  riverenza  fi  portò  al  Tempio,  ove  dilpensò  mol- 
ti doni  à tutti  li  Sacerdoti . Argomento  manifclto  della  Venerazione, 
che  conciliava  la  Maeltà,  e bellezza  del  Sacro  Arredo,  con  cui  ri- 
Iplendeva  il  Sommo  Sacerdote  nel  Tempio. 

CAPO  XII. 

Si  cerca , perché  efendo  la  Seta  piti 
pretiofa  del  Uno  , e della  Lana 
non  fofe  ordinata  da 
Dio  per  gli  Abit  i 
Sacerdotali . 

DA  quanto  fu  preferito  da  Dio  circa  le  velli  Sacerdotali  appari- 
le, che  dovevano comporfi , o di  biffo  i odi  lana  tellina  in- 
fiemecon  il  biffo  , e niuna  menzione  fi  fa  della  feta,  benché  quella 
appretto  tutte  le  nazioni  fia  Hata  fempre  (limata  come  più  pretiolà. 
S’imaginò il Braunio , che  fode  con  miltero  nel  capo  quinto  8 1 del 
fuo  Trattato.  Imperciochè  dice  egli,  che  havendo  Iddio  comman- 
dato fi  ulàffe  quella  materia  comunemente  ulàta  dagli  Ebrei , volle 
con  milteriola  differenza , che  in  alcune  velli  fodero  uniti  il  biffo , e 
la  lana  , femplicemente  , e feparatamente  allora  ufata  ; perchè  volle 
con  quella  doppia  materia  infieme  unita  foffe  indizio  delli  due  Popoli 
Ebreo,  e Gentile,  i quali  li  dovevano  conciliare  dal  Sommo  Sacer- 
dote Chrillo  col  vero  Sacrifìcio  del  fuo  Sangue . 

Con  quella  rilpolta  non  fi  feioglie  il  dubbio,  poiché  fempre fi 
può  cercare  il  perchè , è la  cagione  per  cui  Iddio  non  preferiffe  la  feta . 
Lafeiando  dunque  da  parte  le  milteriofe  lignificazioni , che  la  Sapien- 
za Divina  potè  havere  in  mente  ànoi  impetfcrutabili.  Stimano  al- 
cuni citati  dal  Sopranis  nel  §.  io.  de  re  vclliaria  Judeorum,  che  in 
quel  tempo  non  era  l’ufo  della  feta  , anzi  che  ne  meno  fi  ulavano  ve- 
fli  di  lana  teffuta  avanti  l’età  diGiob,  ma  (blamente  era  l’ufo  delle 
pelli , anche  perle  perlònc  Reali . Ciò  arguifeono  del  detto  del  Der 
jnonio  riferito  nel  capo  2.  di  Giob . Pellem  prò  pelle , (j  cantila  que 
pojfidet  dabit  bmopro  anima  fua , intendendo  che  l’huomo  darà  qua- 
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lunque  verte  , e ciò  che  polìiede  , rimanendo  nudo  purché  viva  T 
Maciòè  fallò,  poiché  Giacob  il  quale  ville  molto  tempo  avanti  à 
Giob  fece  a Giulèppe  Tuo  figliolo  tunicampolymitam , la  quale  comu- 
nemente da  Sacri  interpreti  lì  dima  folle  tertùta  con  molto  artifizio. 

Quando  poi  cominciane  l'ulb  di  teficrlino , e lana,  è incerto, 
benché  alcuni  aflèrilcono,  chela  prima  tenitrice  della  Lana  forte  Noe- 
mi figliola  di  Lamec,  la  quale  viveva  nell’anno  880.  dopo  lacreatio- 
nc  del  Mondo.  Altri  vogliono  che  forte  la  figlia  di  Aron  nata  molto 
dopo,  cioè  nel  «461.  fecondo  il  computo  del  Saliano.  Il  certo  è che 
l’ufo  del  lino  fu  antichirtìmo  come  apparilce  nel  capo  9.  dell’Elbdo , c 
forfi  più  antico  l’ufo  del  lino  , che  della  lana  tertùta , poiché  le  que- 
fta  fu  adoperata  prima  delle  tele  fatte  di  lino,  l’ufò  di  eira  fu  non  di 
lana  tefliita , ma  della  lana  unita  alle  pelle  degli  Animali , ulàte  pri- 
ma da  Adamo,  Èva,  e Tuoi  Figliuoli . Onde  Apuleio  parlando  di  un 
panno  dille.  Quoti filtri [Jìmum  efl  rebus  Divini s valamcntum . Qujppè 
lana  feguij/ùna  corporis  exerementum  pecore  detratta , jsm  inde  Orphei  , 
£7  Pittatone  Sciti: prophanus  veflibus  ejl , Sedenim  mundijjima  Inijhgcs 
inier  optimasfruges  terra  exerta , non  modo  indutus  e FI  amittus , Sancii f- 
Jimus  Azpyptiorum  Sacerdoti  bus , fed  opertus  quoque  rebus  Sacri  s c. 
Donde  apparileen  , che  fi  lino  non  (blamente  agli  Ebrei  fu  in  ulb  nel- 
le colè  facrc  , ma  anche  agli  Egizii , c altre  Nationi  antichirtìme  . 

llSopranis  però  nel  io.  del  capo  primo  de  re  vcftiaria  Judeo- 
rum  , francamente  aflèrilce  , che  prima  del  lino  fi  cominciò  a telsere 
la  lana,  e promettendo  la  prova  replica  lo  Itelfo  nel  medefimo  para- 
grafo , lènza  addurne  alcuna  conferma , e fidamente  avverte , che 
nell’ulb  delle  vefti  Sacre  , quando  fu  prelcritta  la  lana , doverli  in- 
tendere delle  lòie  pecore,  e non  di  altro  animale;  e benché  l’ulo 
della  lana  tertuta  fia  fiata  più  antica  del  lino  ; quello  però  fu  fempre 
in  pregio  maggiore , e adoperato  in  quelle  funzioni,  che  fi  filmava- 
no fecre , non  (blamente  apprefso  gli  Ebrei , ma  apprerto  gli  Egizia- 
ni , con  i quali  furono  molti  riti  comuni . 

Circa  l’ufo  della  Porpora  cioè  della  lana  tinta  di  colore  porporino 
o folse  quello  cavato  dalle  conchiglie  del  Marc , o dal  fiore  di  un’er- 
ba, come lèrirtero alcuni  ; racconta  Baino  nel  capo  g.  crtere  fiato  an- 
tichirtinio,  e che  haverte  origine  da  Ercole  , lècondo  ciò,  chelèrirte 
Giulio  Polluce  nel  fuo  Onomaftico  ; Ma  ciò  è fallo  poiché  ertendo 
vifsuto  Ercole  nel  Secolo  ventefimo  ottavo  dopo  la  creatione  del 
Mondo,  lècondo  il  computo  del  Saliano,  e le  velli  del  Sacerdote 
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compofte  di  porpora  ordinate  molto  prima  da  Dio  cioè  nel  fècolo  ven- 
tèlimo fedo , è maniferto  che  l’ufo  di  tal  panno  fatto  di  lana , forte 
già  in  ufo , o che  almeno  cominciarte  nel  tempo , in  cui  Iddio  l’ordi- 
nò , e infufe  feienza , e arte  nelle  perlbne , le  quali  dovevano  impie- 
garli nella  fabrica  del  Sacro  Arredo,  come  li  difsc  di  fòpra . 

Rimane  dunque  certo,  che  non  fu  ordinata  la  fèta  per  le  vedi 
Sacerdotali,  e che  l’ufo  di  elsa  non  era  introdotto  nel  Mondo,  oche 
ne  forte  1’  ufo  in  parti  afsai  remote  , e non  fàputo  dagli  Ebrei . Il  Fer- 
rari aferifee  , che  fellamente  in  tempo  delti  Imperatori  Romani , co- 
minciò l’ufo  della  fèta,  e che  li  dice  dalli  Latini  Scricumy  perchè  fu 
portata  in  Europa  del  paefe  di  Sere s , parte  della  Scitia , dove  i Ver- 
rai che  la  producono  crefcevano  lènza  cultura  . Ariftotile  nella  Mo- 
ria degli'Animali  iib.  5.  capo  19.  afferma  che  Panfi la  figliuola  di  Pla- 
tisfu  la  prima  , che  trovalle  il  modo  di  porla  in  opera , ma  non  dice 
in  qual  tempo  ciò  accadefse . Stimò  il  Sopranis  lib.  de  re  vcftiaria  ca- 
po 2.,  che  tale  ufo  fofse  appresogli  Ebrei  antichi,  indotto  dal  rac- 
conto del  capo  8.  del  libro  di  Ertre  ove  li  dice  che  Mcrdocheo  ufeen- 
do  dal  Palazzo  Regio  portava  la  corona  di  oro,  amiFltts  Serico  pal- 
lio atquc porpureo , ma  inficine  avverte , che  tal’abito  non  era  proprio 
degli  Ebrei,  ma  abito  Perfiano,  e apprefio  Ezechiele  capo  27.  fi  nu- 
mera la  fèta  tra  le  mercanzie , che  fi  portavano  da  paefi  lontani  ; con 
tutto  ciò  fu  di  parere  , che  fi  ufàrte , primieramente  perchè  gli  Ebrei 
havevano  il  commercio  con  gli  Ailìrii,  c Popoli  orientali,  feconda- 
riamente  perchè  procurando  gli  ornamenti  per  le  Donne  Ebree , non 
è probabile . che  lafèiartero  la  fèta  . Terzo  perche  la  fèta  fola  benché 
non  tinta  è rifplendente  ; onde  quando  fi  parla  di  verte  pretiofà,  e ri- 
fplcndente , fi  può  intendere  della  fèta  , e fè  pure  fi  deve  dire , che 
comunemente  non  fi  ufàlfe , negare  non  fi  può  che  l’JufàlTero  le  perfo- 
ne  confpicue , e Reali , e ficome  Merdocheo  fè  ne  velli , cosi  potero- 
no altre  pcrfbne  accette  alli  Re  vcitirfènc.  Il  certo  è che  nella  Sacra 
Scrittura  la  prima  menzione  fatta  della  feta , è nel  libro  di  Efter , la 
quale  virte  nel  3591.  onde  fi  può  concludere  , che  circa  quel  tempo 
cominciarte  l’ufo  della  fèta  apprerto  gli  Ebrei , e non  prima . 

Si  può  dubitare  fè  la  noftra  fèta  lìa  quella  delli  Antichi . Lo  ne- 
gò lo  Scaligero  riferito  da  Alefsandro  uel  capo  9.  del  libro  4.  ftiman- 
do  che  l’antica  fèta  forte  fatta  di  certa  lanugine  di  alberi , portata  da 
lontani  paefi,  come  fi  raccoglie  la  bombace  dalle  piante  , che  la  pro- 
ducono , e fi  lavora  per  farne  tele  finiilìme , e non  del  verme  come 
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ora  vediamo  . Come  ciò  accadefse  nelli  lècoli  antichi,  è totalmente 
ignoto . Nella  età  polteriore  fi  lalciò  fcritto  da  Plinio  nel  libro  6 . del- 
la Moria  naturale  cap.  17.,  e da  Ilìdoro  dopo  Plinio  nel  capo  2 del 
libro  io.,  che  fu  detto  Scricum  perche id Sorci primi  mifcrunt . Ver- 
mietili  ettim  ibi  nafei  perbibentur  a qui  bus  bare  cìrcum  arborei fila  du- 
cuntur . Ma  la  pigritia  relè  per  lo  fpatio  di  più  lècoli  la  lèta  di  una 
lèarlczza  , e prezzo  si  Itraordinario , che  fi  vendeva  à pelò  di  oro  . 
Aflèrma  Vopino  che  l’Imperatore  Aureliano  negò  per  quella  cagione 
alla  Imperatrice  fua  Moglie  un’abito  di  lèta,  domandatogli  dalla 
medefima  con  molta  inltanza.  Sub  fnem  vita;  Aurcliam , dice  Vopi- 
Ico , vcjlcm  belofericam  ncque  ipfe  in  vefliario  babuit , ncque  alteri 
utendam  dedit , 15*  cutn  obeoVxor  fua  peteret , ut  unico  pallio  blaneo fe- 
rito ut  ere  tur , ille  refpondìt  abfit , ut  auro  fila  penfent , libra  enim  auri 
fune  libra  Serici  fuit . Anzi  perchè  molti  Cittadini  facoltofi  molto 
(pendevano  nell’ulò  della  lèta , e riccamente  veltiti  fupcravano  gl’im- 
peratori ,’  e la  gente  più  degna.  Teodofio  prohibì  che  niuno  portar- 
le il  colore  di  porpora  nella,  lèta  . 

Elsendo  durata  quella  rarità  molto  tempo,dobbiamo  l’obligo  del 
modo  di  nutrire  li  vermi  della  Icta,  e di  cavarla  da  elfi  àGiuftiniano 
Imperatore,  il  quale  mandò  gente  in  Perfia,  come  racconta  Proco- 
pio nel  libro  primo  de  bello  perfico  , e trattò  con  li  Etiopi , acciòche 
dagl’indiani  procuralscro  il  feme  delli  vermi , per  li  Romani , ma  che 
non  havendo  potuto  ciò  ottenere , poco  dopo  un  Monaco  detto  Gio- 
vanni efperto  in  tale  arte , lalcoprì , e fu  rimunerato  da  Giultiniano . 
Il  Ciacconio  nella  vita  di  Eugenio  IH.  pag.  1031.,  riferilce  efie  folse- 
ro  due  Monaci  circa  l’anno  1 145.  Bella  invenzione  invero,  dice  il 
Torfellino  nel  fuo  compendio  iltorico,  fe  una  tale  materia  di  lulso, 
non  havetee  Monaei  per  Autori . 

Prxclarum  inventum  dice  aU’anno  565.  nifi  materia  luxus  Mo- 
nachos  haberet  Authores . 
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CAPO  XIII. 

Se  le  tefii  ordinate  da  Dìo  pet 
il  Sacerdote  fi  ufaflero  da 
efio  in  ogni  luogo , 
e tempo . 

NAlce  quello  dubbio  delle  parole  del  verlb  3.  del  capo  28.  dell* 
Elodo,  ove  Iddio  parlando  delli  Artefici  eletti  dilse  , ut  fu- 
riant nefies  Aaron , in  quibut  fanali ficatus  minifirct  mibi , e nel  ver- 
Io  43.  del  inedefimo  capo  parlando  delle  velli  delli  Sacerdoti  inferiori 
dilse , utentur  eis  Aaron , & filii  ejus  , quandò  ingredientur  Taberna - 
culum  tefiimonii , vel  quandò  appropinquant  ad  Altare , ut  minifirent 
in  Santuario.  Dalle  quali  parole  fi  può  inferire,  che  elsendo  fiate 
ordinate  le  Sacre  Velli  per  le  funzioni  Sacerdotali  da  farfi  nel  Taber- 
nacolo, non  era  lecito  l’ufo  di  else  in  altro  luogo,  nè  in  altro 
tempo  . 

Nonlòno  mancati  Autori  Ebrei , li  quali  afTermorono , che  il 
Ibmmo  Sacerdote , e gli  altri  potevano  ufare  le  ludette  Velli  in  qual- 
che funzione  fatta  fuori  del  Tabernacolo , enonfagra,  quale  era  il 
leggere  nella  Sinagoga , porgere  a Dio  preghiere , e limili . Afleri- 
feono  di  più , che  efsendofi  veftito  il  Ibmmo  Sacerdote  delle  Velli  Sa- 
gre per  operare  nel  Tempio,  poteva  rellando  in  effo  , ritenerle  tut- 
to il  giorno.  Cosi  fi  dice  nel  capo  primo  del  Codice  Ebreo  Temid  . 
Audi  vetitum  efe  abire  in  Provimi  am  l/efiibus  Sacerdotalibus , fed  in 
Temp  lo  licet  iis  uri five  tempore  mini  fiorii  ^five  non  tempore  mini  ferii . 
Altri  nel  medefimo  Codice  affermano,  che  li  Sacerdoti  non  poteva- 
no dormire  vediti  delle  Velli  Sagre , che  perciò  (è  ne  Ipogliavano , e 
le  deponevano  lotto  il  capo,  benché  altri  dilsero , che  non  le  tene- 
vano fotto  il  capo , ma  che  le  cuftodivano  vicino  al  capo  quando 
dormivano . 

L’oppinione  però  più  certa  è , che  tanto  il  lommo  Sacerdote, 
quanto  gli  altri  digrado  inferiore  ulalsero  le  Velli  Sagre  fidamente 
nel  Tempio  , e nell’elercizio  delle  funzioni  fagre,  dopo  le  quali  le  ri- 
ponevano , e confervavano , fin  che  dovefsero  di  nuovo  fervicene . 
E fi  eco  me  proibiva  Iddio  di  làgrificare  con  Velli  comuni  Icggendofi 
nel  capo  44.  diErechiele.  Cum ingredientur  Sacerdote s porta)  atry  in- 
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t eri  ori i Vejlibus  linài  inducntur , Ì3  non facrficabunt  Populum  in  Ve- 
flibuifuit , cosi  fu  conveniente,  che  le  dette  Vedi  non  avefsero  al- 
tro ufo,  che  il  Sagro,  che  perciò  come  riferifce  Maimonde  nel  capo 
8.  il  Pontefice  Maffimo  aveva  nel  Tempio  un  luogo  proprio,  ove 
confèrvavaie  fue  Vedi  preziofè,  Pontìfcx  maximor , dice  egli  in  lin- 
gua Ebrea , rcponcbat  Vcflei  fuai  aurea i inconclavi  fuo  noTlu  aut  tempo- 
re , quo  exibat  de  tempio  ; Simile  conclave  , o vogliamo  dire  guarda- 
roba riferifce  Giufèppe  Ebreo  nel  capo  t4.de!  libro  15.  delle  an- 
tichità Giudaiche,  dicendo  che  le  Velli  Sagre  del  fummo  Pontefice 
erano  cuflodite  in  certa  Torre,  pofta  nel  fianco  fèttcntrionale  del 
Tempio  nominata  da  Erode  Antonia  in  grazia  di  Antonio,  e che 
queda  era  anticamente  cuflodità  con  Sigillo  del  fummo  Pontefice  , c 
che  liSopraflanti  nel  giorno  precedente  alle  Felle  (blenni  riconofce- 
vano  prima  il  Sigillo,  e poi  prendevano  le  Vedi  lòtto  elfo  confèrvate, 
e compite  le  fagrc  funzioni  le  riponevano  con  il  mcdclìmo  Sigillo  alla 
prefènza  del  Prefetto,  e Sopraflante  alla  Torre  Ridetta.  Aggiunge 
Giufèppe , che  tale  cuflodia  fu  prima  di  Erode , c doppo  la  morte  ili 
lui  cadde  in  potere  dclli  Romani  fino  al  tempo  di  Tiberio , Rotto  il  di 
cui  Imperio.Vitellio  Prefide  delIaSiria,perricompeufàre  li  buoni  trat- 
tamenti ricevuti  dalli  Ebrei  condefcefè  alle  loro  iftanze  , e concedè 
alli  medefimi  la  cuflodia  delle  Ridette  Vedi  Sacerdotali . 

Da  ciò  fi  deduce- quanto  fofsero  preziofè  le  Vedi  Sacerdotali  , 
mentre  fi  cudodivano , cometefòro;  onde  èmanifèito,  che  non  era 
in  arbitrio  del  Sacerdote  il  vedirfène  in  ogni  tempo,  ma  fidamente 
quando  doveva  operare  nel  Tempio , e non  in  altra  funzione  . 

Cafo  Ringoiare  fu  ciò , che  di  fopra  fi  accennò,  cioè  che  Simeo- 
ne fòinmo  Sacerdote  veflito  Pontificalmente , e accompagnato  da 
mólti  altri  Sacerdoti  ufeiffe  fuori  dellaCittàdi  Gerufàlemme  ad  incon- 
trare Aleflandro  Magno  per  placare  l’ira  di  lui , onde  concepì  per  ta- 
le apparenza  fòmma  venerazione , come  fi  riferifce  nel  codice  Joma 
nel  capo  7.  Djefccndit  de  curru  fuo , $ inclinavi t fe  coram  eo . Ma  ciò 
fu  operato  in  calò  di  fòmma  neceffità , e non  fènza  particolare  india- 
to divino , anzi  per  commandarncnto,  fè  creder  dobbiamo  a Giufep- 
pe,  il  quale  aflèrifee  nel  capo  fopradetto,  che  mentre  Simeone  dor- 
miva , monuit  eum  Deut  per  fomnium , ut  confiderei , (j  portai , qu<e 
Urbem  cingebant  aperiret , utque  r eli  qui  albii  VcFlibui , ipfe  antan  cum 
Sacerdotalibut  Stolti  obviam  iret . 

Macredafi  ciò,  che  piace  circa  il  racconto  diGiufi:ppe,  il  ve- 
ro è 
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roè  che  le  Vedi  Sacerdotali  fi  adoperavano  nelle  Iòle  funzioni  del 
Tempio , e negli  altri  tempi  fi  cuftodivano  a pari  di  un  teforo , anzi 
non  fidamente  le  Vedi  del  fommo  Sacerdote  , ma  anche  degli  inferio- 
ri , come  fi  può  raccorre  dal  capo  undecimo  di  Efdra , ove  fi  dice  . 
Pro  facultatte  fua  dederunt  in  tbefaurum  illi u:  operi:  curi  drocbone : fi- 
mel , (5*  fixagie:  rnillia , & argenti  pondo  quinquie:  milk ',  & tunica: 
Sacerdotum  centum  ; E nel  capo  fottimo  di  Neemia  abbiamo  nelle  altre 
colè  preziofe  collocate  nel  teforo  elfere  date  tunica:  Sacerdotum  quin- 
genta:  triginta . 

Anzi  da  alcuni  Scrittori  Ebrei  riferiti  da  Braunio  nel  Capo  24.de! 
libro  2.  fi  racconta  , che  nella  cudodia  del  Tempio  erano  diverfi  Ar- 
marii , nelli  quali  fi  cudodivano  foparatamente  l’una  dall’altra  le  Ve- 
di Sacerdotali,  echeelfendo  24.  clalfi  di  Sacerdoti , a ciafounaclaf- 
fè  erano  attignati  quattro  Armarii  per  le  Vedi , onde  compivano  tut- 
ti il  numero  di  novantafoi . Tutto  ciò  fi  legge  appreflò  Maimonide 
Scrittore  Ebreo , ove  dice . Afulta : faciebant  Sacerdoti bu:  Vefie:  mu- 
tatoria:  , ideoque  nonaginta  fix  arca  erant  in  Tempio  quibu:  imponeban- 
tur  Vefie:.  Jpualibet  cuflodia  quatuor  babebat  arca: , ‘ nomen  cuj ufi- 
li  bet  clajfi:  in/criptum  erat  arci:  ejufdem  clajfi:  , omne:  autem  arca  ob fi- 
rat  a erant . Cum  autem  intraret  clajfi:  Sacerdotum  ad  minifferium  beb- 
domada fua  aperiebant  arca:  fua: fingali:  die  bus  hebdomadafua , 6*  au~ 
firebant  Vefie: fua: , eum  abeundum  ejìet  retukrunt  Vefle:  ad  arca:  fua: , 
qua : lune  obferabant . 

Quedo  Rito  non  offervato  fu  cagione  dello  Sciima  nella  Chiela 
Giudaica,  quando  Onta  fabricò  in  Egitto  un  Tempio,  e fece  florile- 
gio nella  olfervanza  del  Rito  elegendo  Vede  a fuo  capriccio , quando 
volle  vedire  Semei  con  una  tonica  di  lino , e cingerla  con  una  funicel- 
la, e in  tale  abito  non  preferitto  da  Dio  lo  promode  all’Altare  per  la- 
grificare,  ma  gli  Ebrei  vedendo  la  femplicità,  o ardire  di  Semei,  e 
la  malitia  di  Onla  cercorono  di  ucciderlo.  Narrafi  queda  Iltoria  da 
Bartinora  in  Commeatario  ad  Mifnam cap.  1 3. e da  Giufoppe  nel  capo 
6.  del  libro  13.  benché  di  veramente  . Dal  che  fi  cava , che  i Sacer- 
doti fuori  del  Tempio  ufàvano  Vedi  ad  arbitrio , ma  non  già  nel 
Tempio,  che  per  ciò  S.  Paolo,  come  fi  racconta  negli  Atti  degli 
Apodolinel  capo  2 3.  non  conofoendo  Anania  Sacerdote , il  quale  lo 
minacciava  rivoltofi  a lui  dtfse  percufsat  te  Deus  parie:  dealbate , e ri- 
prefo  perciò  dalli  Alianti  rifpole.  Nefciebam  Fratre: , quia  Princep: 
ejl  Sacerdotum , fogno  evidente , che  non  aveva  le  Vedi  Sacerdotali , 
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per  le  quali  farebbe  flato  conofciuto  , e rifpcttato  da  San  Paolo . 

Anzi  abbiamo  dal  capo  44.  di  Ezechiele  al  verfò  1 y.  che  li  proi- 
biva efprefTamente  l’ufo  delle  Sagre  Velli  fuori  del  Tempio  dicendo- 
fi . Cumque  egredietur  Alrium  exterius  ad  Populum , excunt  fe  Vcjli- 
menùsfuis  in  qui  bui  mìni  (ir  aver  ant  — ^ vejlìat  fe  vejlimentis  aiiis  . Il 
folo  Pontefice  mafiìmo  poteva  portare  ogni  giorno  le  Velli  Sagre  , ma 
però  flando  nel  Tempio  tutto  il  giorno,  e cosi  gli  altri  Sacerdoti  nel 
Tempio  potevano  ufarle  , benché  non  fàgrificafsero , nel  modo  che 
ora  in  Roma  vediamo  il  pio  ufo  praticato  dalli  Canonici  nella  Balìli- 
ca  di  S.  Pietro , ove  non  comparirono , fè  non  vefliti  con  gli  abiti 
ufàri  nel  Coro . 

CAPO  XIV. 

fpualefoflc  la  Vefle  confueta  delti  Sacerdoti  fuori  del  Tempio . 

SEleVefliSagre  preferitte  da  Dio  per  il  grado  Sacerdotale  non  fi 
poteva  ufàre , che  nel  fblo  Tabernacolo , o Tempio , e nelle  fun- 
zioni Sacerdotali , ragione  vuole  , che  fi  cerchi  fe  fuori  di  elfo  nelle 
proprie  Calè,  e pubbliche  Strade , nelle  Sinagoghe,  e nel  Sinedrio 
ufafsero  abito  particolare , e proprio , per  cui  fi  diflinguefseil  grado 
loro  differente  da  tutti  gli  altri  del  Popolo . 

Stimò  il  Braunio  , checiafcuno  veflifse  a capriccio,  e fecondo 
le  propria  facoltà , onde  uno  non  potefse  efsere  diflinto  dagli  altri . 
Fonda  la  fua  oppinione  in  ciò,  che  di  S.  Paolo  fi  èriferito  di  fopra 
raccontato  nel  capo  23.  degli  Atti  Apoflolici . Nel  preferiverfi  nel  ca- 
po 44.  di  Ezechiele,  che  compiti  i fàgrificii  li  Sacerdoti  fi  fpogliaf- 
fe  delle  Velli  Sagre , c fi  veflifsero  vcflimentis  aiiis , non  fi  fpiega  fe 
quella  altra  forte  di  Velie  fofse  comune  , o pure  fè  bene  non  fagra  , 
folse  particolare , e dovuta  fedamente  al  grado  Sacerdotele , che  per- 
ciò Giufcppe  Ebreo  fcrifse  nel  capo  14.de  bello  Judaico,  che  li  Sa- 
cerdoti fuori  del  Tempio  erano  vefliti  Vefìibu:  plebei s , e più  chiara- 
mente Maimonde  , cheandavan oinjlar  Laicorum . Con  tutto  ciò  pa- 
re, chela  ragione,  e convenienza  richieda,  che  al  grado  Sacerdo- 
tale , e primieramente  al  fommo  Sacerdote  convenire  qualche  diflin- 
tivoefleriore , per  cui  fofse  portato  il  rifpetto , dovuto  a quella  di- 
gnità, che  dopo  Dio  li  rendeva  in  Terra  venerandi,  e che  mentre 
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era  Tantico  Sacerdozio  figura  dei  futuro  Caldano , godefse  la  dima 
dovutagli , e cosi  fofsero  didimi  i gradi  delle  Perfidie , che  compo- 
nevano la  Gerarchia  EcclefiaUica  ; ficcome  nel  governo  civile , ed 
economico  diverfo  abito  conveniva  al  Soldato,  diverto  al  Perito  della 
Legge,  diverfo  al  Rè  da  quello  del  Suddito;  e iiccome  le  Vedi  fo- 
no varie  nella  forma , nè  tutte  convengono  ad  ogni  membro  del  cor- 
po vedito , cosi  ragione  vuole  che  fiano  varie  nella  forma , o nel  co- 
lore almeno , o nella  materia  per  didintivo , e indizio  della  perfona  , 
che  fi  vede . 

Per  iapere  quanto  fofse  varia  la  forma  del  vedire  apprefso  gli 
Ebrei , fi  può  leggere  quafi  tutta  la  digreifione  de  re  vediaria  Judeo- 
rum  dritta  dal  P.  Sopranis . Per  fodisfare  in  qualche  modo  al  dub- 
bio qui  propodoa  noi  baderà  rammentare  ciò , che  accennò  Giufèp-, 
pe  Ebreo  nel  capo  6.  del  libro  6.  de  bullo  Judaico , il  quale  parlando 
del  fommo  Sacerdote  d ice  . Ea  qui  don  Vc/ìc  non fanper , fed  alia  atri- 
bìtìoja  utebatur , e benché  non  fi  (pieghi , quale  fofse  queda  Vede  , 
che  chiama  ainbiziofa  , dà  fondamento  a noi  di  credere  , che  fofse 
tale  per  cui  in  ogni  luogo  , e tempo  potefse  edere  conofciuto  per 
quello,  che  era.  Il  du Gange  alla  parola  Ambitio  citailtedo  del  li- 
bro fecondo  delli  Paralipomeni  al  capo  1 6.ove  fi  dice,  £j*  combuperunt 
fupcr  curri  ambitìoneni  nimiam , il  quale  tedo  fi  (piega  dall’AbuIenfo 
dicendo , /ci  licei  magnum  apparata in  odor  ameni  or  un  ; che  perciò  fi 
può  intendere , che  la  Vede  detta  da  Giufèppc  Ambiziofa , fofse  Ve- 
de nobile,  e pompofà  condecente  al  grado  del  primo  Sacerdote. 
Ciò  fi  conferma  , poiché  la  parola  Ainbiziofa  apprefso  i Latini  (pedo 
lignifica  cola  pompofà  , e cofpicua  per  gli  oi  namenti , e tale  potè  e£- 
fers  quella  ufata  fuori  del  Tempio  del  fommo  Sacerdote.  Circa  poi 
gli  altri  Sacerdoti  la  ragione  perfuade  il  medefimo . 

Il  P.Fortunato  Scacchi  nella  fua  eruditilfima  opera  deltiOgli  Sa- 
gri della  Legge  antica  al  cano8o.  del  Mirotecio  fecondo  confiderò 
due  forti  di  Vedi  nel  Sacerdote  , alcune  quoti  diane , altre  fedive , fra 
le  quotidiane  dimò  fodero  le  doinediche,  e le  pubbliche,  e nella 
claffc  delle  Vedi  pubbliche  ofservò  ed'erne  alcune  quafi  (agre,  altre 
non  fàgre , e fra  le  fagre  alcune  erano  meno  (blenni . Le  più  folenni 
erano  adoperate , quando  celebrava  li  fagrificii , e di  quede  fi  parla 
nel  capo  29.  dell’Efodo.  J/cfìctn  auto»  fanHarn  , qua  utetur  Aaron 
babebunt  piti  cius  po/l  curri , ut  ungantur  in  ca , (3*  confurentur  manut 
cor  urti . Tale  differenza , fu  anche  poi  ulàu  dalli  Greci , e Perfiani, 
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e Romani  Gentili,  e la  ragione  lo  persuade  , perche  chi  mai  dirà, 
che  Aaron  dovette  vcrtire  Vedi  folenni  nelle  faccende  domertiche? 
Di  ciò  non  fece  menzione  Iddio,  maafTegnò  (blamente  le  Velli  per 
le  funzioni  (agre , e lalciò  l’arbitrio  al  Sacerdote  di  ufare  fuori  del 
Tempio,  e in  Cala  propria  le  Velli,  che  avelie  (limate  più  condu- 
centi al  grado  a cui  era  (lato  premorto  dal  mcdelìmo  Dio.  Sopra  di 
ciò  fi  può  leggere  Arias  Montano  nel  fuo  Aaron,  il  Tondello  delle 
Vedi  Sagre. 

O (ferva  di  più  lo  Scacchi  confiderando  nel  cap.  3 a.delli  Nume- 
ri, ove  fi  dice,  che  dando  per  morire  Aaron  fu  (pogliato  delle  Vedi, 
evediro  di  erte  Eleazaro  dio  Figlio,  e dice  doverfi  intendere  non 
delle  Vedi  Sante , delle  quali  fi  dice  Vejìem  aulem  Sanftam , qua  utt - 
tur  Aaron  babebunt  fitti  ejus  pofi  eum  , ma  della  domedica , e da  lui 
privatamente,  e communcmcnte  u(àta  in  legno  della  fua  dignità  da 
Aaron  ; eflendo  colà  certa  che  Eleazaro  non  fu  conlàcrato  fubito 
(bmmo  Sacerdote , ma  (blamente  vedilo  della  Vede  condecente  al 
fuo  grado  per efferne  poi  conlècrato  con  le  (blenni  cerimonie  fecondo 
li  Riti  preferirti  dalla  Legge,  acciocché  potefse  lecitamente  efercitarc 
l’offizio  di  (ommo  Sacerdotete , il  che  apparile  nel  Sagro  T erto , ove 
fi  dice  . Vcflcm  autori  Sanftam , qua  utetur  Aaron , babebunt filii  ejus 
pofi  eum  , ut  angari  tur  in  ea , 0*  con/ecrentur  manut  corum  . 

Quale  poi  folle  la  Vede  domedica,  ma  propria  della  dignità 
non  fi  (piega  nella  Sagra  Scrittura . L’Abulenfe,  e altri  dimano,  che 
fodero  quelle  dette  prc(critte  da  Dio , ma  quello  parere  fi  rifiuta  dal- 
lo Scacchi  pag.  817.  perche  non  è probabile,  che  con  leVerti  detee 
Sante , fi  operaffero  azioni  vili , tanto  più  che  come  fi  è detto  le  (acre 
Vedi  erano  ripolte , econfervate  nelle  guardarobbe  del  Tempio.  E 
quando  Moisc  chiamò  Aaron  al  Monte  Hor,ove  doveva  morire, non 
lo  chiamò  acciocché  fògrificatte,  e efercitarte  azione  (agra  ; cheperciò 
dobbiamoconcludere,cheavclseVedi  non  (agre, ma  proprie, e indica- 
tive della  dignità  del  lommo  Sacerdote;  ficcome  leggiamo , che  ap- 
pretto i Romani  li  Sacerdoti  fuori  del  làgrificio  ulàvano  Toga , c pari- 
menti gli  Ebrei  avevano  Vedi  particolari,  per  le  quali  fididingue- 
vano,  e dette  Vedi,  come  avverte  il  Braunio  al  capo  25.  Autore 
erudito,  benché  per  giurte  ragioni  riprovato  dalla  Chiedi  Cattolica 
fi  facevano  a (pefe  del  Pubblico , ficcome  iVafi  Sagre,  egl’Inrtru- 
menti  appartenenti  al  fagrificio , quali  tutti  fi  confervavano  in  luogo 
per  ciò  deputato , come  ora  fi  ula  nella  Chielà  Cattolica  nelle  Sacri- 
die  , e guardarobbe  dell!  Tempii  Criadiani . Si 
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Si  conferma  quella  oppinione  dal  P.  Sopranis,  il  quale  crede , 
che  li  Sacerdoti  andavano  velliti  di  una  certa  Velte  chiamata  nella 
Sagra  Scrittura  Ephod  fondato  in  ciò , che  fi  dice  di  Saul , che  per 
l’odio  portato  a David  uccilè  molti  Sacerdoti , e che  quelli  erano  ve- 
rtici di  Ephod . Converfufque  Doeg  ( fi  dice  nel  p.  delti  Rè  al  cap.  22. 
ldum<£u:  irruit  in  Sacerdote s,  ($  truci  davi t indie  illa  oHuagìnta  quinque 
Virai  veflitos  Ephod  lineo . Circa  ciò  notò  il  Macri  alla  parola  Ephis , 
che  per  tal  voce  Ebrea  fi  deve  intendere  una  Verte  di  lino  ulàta  dal 
Sacerdote  , e comune  anche  arti  Leviti , e che  fi  ulavano  tali  Velli  di 
due  fòrti , una  era  (agra  , ed  era  quella  preferitea  da  Dio  detta  Tu- 
nica tellina  di  lino , l’altra  era  politica , o vogliam  dire  civile  permea- 
rti alli  Laici  , come  fu  quella  , dicui  vellito  David  ballò  avanci  l’Ar- 
ca, e quella  ulàta  da  Samuele  ancor  Fanciullo , come  notòS.  Giro- 
lamo dicendoli  nel  primo  delti  Rè  capo  2.nnm.  1 8.  Sani  al  antan  tni- 
nijlrabat  antefaciem  Domini  Puer  accintiti!  Ephod  Eneo . Si  perche  Sa- 
muele non  era  Sacerdote,  almeno  in  tale  età  Puerile , conviene  di- 
re che  la  Verte  detta  Ephod  folle  anche  comune  . 

Che  Samuele  non  folle  Sacerdote  l’allèrmò  S.  Girolamo  nel  li- 
bro primo  contro  Gioviano , ove  dice  . No/cendum  quod Samuel  Le- 
vita non  Sacerdoi , non  Ponti fexfuerit . Lo  dello  ailcrmò  S.  Agoftino 
fopra  il  Salmo  78.  E Giufeppe  Ebreo  nel  lib.  5.  delle  antichità  dicen- 
do, che  Eleazaro  Pad  re  di  Samuele  era  della  dalle  delti  Leviti,  e 
in  conlèguenza  Samuele  filo  Figlio . Ciò  fi  conferma  dal  làperfi , che 
li  Sacerdoti  tutti  difendevano  dalla  Famiglia  di  Aaron,  come  fi  ha 
dal  capo  29.  dell’Efodo,  dal  capo  8.  delLevitico,  e da  altri  luo- 
ghi della  Sag.Srirtura  , e perche  Samuele  era  dclccndcnte  da  Leviti , 
e non  da  Aaron , perciò  non  era  Sacerdote  . Tale  oppenione  confer- 
mò S.  Tomaio  lòpra  il  capo  7.  della  lettera  di  S.  Paolo  a gli  Ebrei  le- 
zione 5.  Ugone Cardinale,  l’Abulenlè,  e altri  citati  dal  Cutillo  . Il 
quale  però  rifèrilce  altri  Autori , liquali  (limano,  che  Samuele  fofi- 
fealcritto  nell’ordine  Sacerdotale  , e che  l’Ephod  da  lui  ulàto  folfe 
Verte  propria  di  tale  condizione  di  perlòne,  e Velli  Sagre  . Ma  co- 
munque ciò  fiafi  ha  dalla  Sagra  Scrittura , che  fu  ufata  una  Velte  dal- 
li Leviti,  e anche  dalli  Laici,  la  quale  anche  era  detta  Ephod , di- 
cendofinel  capo  22.  del  primo  libro  delliRè,  parlandoli  di  Doeg 
Idumeo,  comedi  lòpra  fi  è detto , che  uccilè  85.  Perlòne  vedile  di 
Ephod.  Erano  però  difièrenti  quelle  due  Vediti , benché  dette  col 
nome  ftelTo  , poiché  quella  del  lòmmo  Sacerdote  era  teifuta  con  oro  , 
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giacinto  , porpora  , e biffo , altre  erano  (empiici  compofte  di  folo 
lino.  Come  avverti  S.  Agoflino  alla  quellione  41.  (òpra  il  libro  delli 
Giudici;  e S.  Girolamo  nella  lettera  a Fabiola . Il  Cavillo  fii  di  pare- 
re , che  ambedue  quelle  Velli  ufate  fuori  del  Tempio , e dalli  Sco- 
lari fuffero  divede  almeno  nella  forma  , e che  Luna  convenifse  alli 
Sacerdoti,  l’altra  alli  Laici,  nel  modo  che  nella  nollra  età  conviene 
la  Toga  Talare  alle  Perlòne  Ecclefiatiche , e la  Toga  Uefa  fino  alle  gi- 
nocchia alle  Perlone  di  altra  condizione  . 

Tutto  il  lòpradetto  apparato  di  Velli  Sagre , e indicative  della 
dignità  Sacerdotale  fu  dileguato,  edifpollo  dalla  Sapienza  Divina , 
non  a calò,  ma  con  grandi  milleri,  e perche  nella  Legge  Mofaica 
Iddio  andava  ideando  ciò,  che  doveva  fuccedere  nella  nuova  Leg- 
ge , quando  il  Verbo  umanato  harrebbe  eletta  per  fua  Spofa  diletta  la 
Gerarchia  Ecclefiallica , e affegnato  un  Sacerdote  per  fuo  Vicario, 
e Capo  di  effa  in  Terra . 

Che  perciò  apparilce  l’ulò  pieno  di  maellà  di  diverfi  abiti  tutti 
milleriofi,  non  inferiori  a quelli  dell’antico  Sacerdote,  come  fi  ve- 
drà nel  progrefso  di  quello  trattato . Balli  per  ora  accennare  , che  di 
quello  (agro  inllituto  molte  raggioni  fono  addotte  dalli  (agri  Dottori , 
tra  le  quali  una  è la  riverenza , che  a Dio  fi  deve , lignificato  nel  (orn- 
ino Sacerdote  il  Romano  Pontefice, e le  S.Stefàno  Pp.primo  di  quello 
nome  nella  prima  lettera  a Ilario  Icrilse , che  Vcjlimenta  Ecclejiaflica 
quibufeum  Domino  mini/ìratur  cultufquc  divinai  omni  cum  honorificcn- 
tia , (j  honcflate  a Sacerdoti  bus  rcliquifquc  Afiniflrii  celebratur , /aera- 
ta ejje  debent , & bonejla , molto  più  fi  deve  ìlimare  la  Perlòna  del 
(òmmo  Sacerdote , il  lòmmo  Pontefice  , e deve  quello  comparire  ve- 
nerabile, c maellofo  in  ogni  luogo , e funzioni,  acciocché  appreffo 
tutti  fiala  venerazione  alla  fila  dignità  dovuta.  Tanto  anche  inle- 
gnò Alaiino  de  divin.  offic.  nel  capo  26.  e 28.  Ugone  di  S.  Vittore 
nel  libro  2.  de  Sac.  part.  4.  &c. 

Un’altra  ragione  fi  adduce  dall’Angelico  part.  3.  quell.  83.  art.3. 
cioèper  lòdisfare  al  fenlò  umano  del  Popolò  Crilliano,  il  quale  dalla 
maeltofa  apparenza  cllerna  fi  eccita  alla  contemplazione  dalie  colè  di- 
vine, e al  dovuto  rilpetto  alle  làgre  cerimonie  . E cosi  vediamo,  che 
anche  i Magillrati , e Signori  del  Mondo  ufano  nelle  azzioni  pubbli- 
che , e non  làgre , abiti  particolari , e riguardcvoli , dalli  quali  è figni- 
ficato  l’imperio , e rilpetto  dovuto  alle  loro  dignità . Quella  ragione 
fi  approvò  dal  Concilio  di  Trento  nella  Icllione  1 3 . cap.  5 . Quindi  c , 
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che  tutti  i Prelati  Ecclefiaftici  zelanti  del  culto  divino  furono  diligen- 
tilfimi  in  procurare  quello  decoro  delle  Velli  non  (blamente  deputate 
alle  (agre  funzioni  delle  Chiefo , ma  delle  altre  Clericali , ed  Eccle- 
fiaftiche  indicative  delli  gradi,  e ordine  nelli  quali  lono  alcritti , come 
notò  il  P.Tobia  Corona  nel  fuo  trattato  erudito  de’Sagri  Tempii  nella 
parte  prima  cap.  5 1 . che  perciò  S.  Girolama  (opra  il  capo  44.  di  Eze- 
chiele avverfi  , che  Re  ligio  Divina  alter um  babiturn  babet  in  mini/le- 
rio  , alterum  in  ufo  vitaque  communi , ma  proprio  è diftintivo  del 
grado  di  ciafcuno  Minillro  della  Chielà  . 

Da  ciò  fi  deducono  due  colè , la  prima  è , che  gli  abiti  delle  fun- 
zioni Ecclefiaftiche  fi  diltingono  dagli  ordinarli , e communemenrc 
ufati  dalle  Perlòne  deputate  all’elèrcizio  di  else  , e ciò  per  doppio  ti- 
tolo , primo  per  la  figura  mifteriolà , che  hanno , l’altro  è morale  , 
cioè  per  la  benedizione  con  cui  fono  deftinati  al  culto  divino,  che 
perciò  niun  Sacerdote  può  celebrare  lènza  gli  abiti  benedetti , ed  è 
precetto  Ecclefiaftico  ftabilito  dalla  confuetudine , come  nota  il  Sua- 
rez  de  Sacram.  Ecclefi difput.  83.  Ie£l-g.  fi  raccoglie focondariamente, 
che  quelle  Velli  deltinate  al  culto  fagro  non  polsono  adoperarfi  in  al- 
tro ulo  profano , ne  adoperarfi  dalli  medefimi  Ecclefiaftici  fuori  del- 
le Chiele , e làgre  cerimonie  . Ciò  elprelsamente  fu  proibito  da  Dio , 
come  fi  legge  nel  capo  44.  di  Ezechiele , e da  noi  fu  di  (opra  accen- 
nato, e fi  ordina  dalli  Sagri  Canoni , onde  Origine  Hom.  21.  lopra 
il  capo  20.  delLevitico.  Vefli  menta , qua  Sanata  nominantur  non  ju- 
bentur  intra  Domum  ufui  defervire , fed  in  Tempio  ef e ut  eis  Ponti fex 
induatur , & fint  femptr  in  Tempio  . Quella  confuetudine  fu  poi  tra- 
mandata alla  noftra  età , mentre  nel  Palazzo  Pontificio  Romano  vi  è 
il  Sagrario  proprio  del  Papa,  c l’officio  di  Sacrifta,  come  fi  vedrà  a 
fuo  luogo . 

E perchè  apparilfe  lèmpre , anche  fuori  delle  Chielè , la  vaga  di- 
verfità  degli  Ordini,  e Miniftri  della  Gerarchia Ecclefiaftica , non 
lènza  dilpofitione  della  Previdenza  Divina  fono  (lati  inventati  abiti 
diverfi,  e a cialcun  grado  di  elfi  alfegnati , acciochè  in  ogni  luogo 
foflcro  riconolciuti , e ficcome  apparirono  lòtto  varie  fembianze 
tutti  quelli , i quali  d’ogni  lèlfo,  e condizione  fono  alcritti  negli  Or- 
dini Religiofi  al  forvino  particolare  di  Dio , così  faceffero  vaga  pom- 
pa con  gli  abiti  loro  proprii  tutti  gli  altri  alfegnati  al  culto  degli  Altari 
Chriiliani . 
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CAPO  XV. 

Se  li  Sacerdoti  nelle  funzioni 
del  Tempio  operajTero 
/calzi . 

NOn  facendoli  alcuna  menzione  nelle  leggi  date  da  Dio , circa  le 
vefti  Sacerdotali , di  (carpe , o fondali , o altra  copertura  del 
piede  ‘ fi  deve  cercare  (è  li  Saaerdoti  operaflero  (calzi , o pure  calza- 
ti nel  modo,  che  in  quel  tempo  comunemente  fi  ufova.  Gli  Autori* 
li  quali  (enfierò  lunghi  trattati  (opra  il  diverfo  modo  di  veftire  il 
piede  ufoto  dagli  Antichi,  con  molta  eruditione  riferirono  quanto 
(òpra  tale  materia  fi  potrebbe  qui  addurre,  ma  perchè  (enza  dittin- 
zione  di  tempo,  raccontano  lediverfità  tifata  dalle  Nazioni  circa  ta- 
le materia,  non  è quello  luogo  per  regittrarle,  e (blamente  fi  deve 
cercare  (c  nel  tempo , in  cui  furono  da  Dio  ordinate  le  vefti  Sacerdo- 
tali fofle  in  ufo  l’andare  calzato  appretto  gli  Ebrei,  e di  qual  forte  fi 
u(à(Tero  le  (carpe , overo  altra  coperta  del  piede  . 

Che  fi  ufoftero  le  (carpe  fi  ha  dalla  Sacra  Scrittura , mentre  fi 
racconta  nell’ Efodo  capo  5.,  che  Iddio  comandò  à Moisè , quando 
volle  accollarfi  al  Roveto  ardente , che  fi  (calza (Te  . Solve  calceamenta 
de  pedi  bus  tuis , quo  lo:us  in  quo  Jìas  Sanclus  e'ì . Addunque  (è  Moisè 
doveva  levarli  le  (carpe , evidente  cofo  è , che  in  detto  tempo  fi  ufo- 
vano. Si  conferma  tale  ufo  dal  rimprovero  fatto  al  Popolo  Ebreo  da 
Dio , come  fi  legge  nel  capo  29.  del  Deuteronomio . Adduxi  vos  qua- 
draginta  anni s per  defertum  , nonftnt  attrita  ve/i menta  ve/ra , nec  cal- 
ceamenta pedum  veFlroruì»  ve  tuffate  confumpta funt  ; Se  dunque  nello 
fpatio  dt  40.  anni  non  li  confumorouo  le  (carpe  portate  dagli  Ebrei, 
conviene  dire  che  le  portavano . 

Di  quale  materia , e di  qual  forma  fodero  tali  (carpe  , fono  molte 
le  opinioni  detti  ferktori.  Stimorono  alcuni  fodero  compatte  di  giun- 
gili . o di  ftrame  , o fimile  materia , come  ufovano  in  quel  tempo  li 
Fattori  in  Egitto , e ancora  oggi  di  fi  tifano  in  alcune  parti  della  Spa- 
gna, e il  Balduino  nel  capo  terzo  del  fuotrattaro  de  calceis  Anti- 
quorum , atteri  che  tal  forte  di  giunco  fotte  della  fpecie  di  quello  co-i 
cui  fu  coronato  il  Salvatore  per  (cherno  detti  Ebrei , parciò  proib  t a 
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aMoisè  dice  ilBalduino,  perche  Indignum  videretur  fernum pedi  bus 
calcare  buoipfius  Domina:  ali  quando  ejlet  coronandus . Opinione  in  ve- 
ro lènza  alcun  fondamento , di  cui  con  ragione  fi  rile  il  Braunio  nel 
capo  5.  del  libro  primo , mentre  èchiaro , e lì  raccoglie  dal  Sagro  Te- 
tto effere  ftate  prohibite  le  (carpe  a Moisè  acciochè  non  fi  calpeftaffe 
con  effe  il  luogo  (àuto,  Quia  terra  ijlius  loci  in  quo  Jlas  Sanala  efl . 
E ciò  per  la  fpeciale  prettnza  di  Dio , il  quale  ivi  fi  manifettava , e 
con  ciò  volle  indicare  il  rifpetto  , che  fi  doveva  avere  al  futuro 
Tempio,  e molto  più  poi  alle  Chiefè  Chriftiane , nelle  qualiquando 
fi  doveva  entrare , fi  dovevano  anche  torre  dall’anima  le  (ordidezz  e 
fignificate  nelle  ttarpe  Tempre  macchiate , e (brdide  per  la  polvere  , e 
fango  come  dottamente  accennò  S.  Agoftino  nel  Sermone  41.  delli 
Santi  al  capo  6.  dicendo . Quid  tam  terra fanbìa , quam  Dei  Ecclejia 
in  illa  ergo Jìemus , (51  calce  amenta  folvamus , idejl  mortuis  opcribus  re- 
nuncitmut . Dalle  quali  parole  di  S.Agottino  pare , che  fi  accenni  l’op- 
pinioni  di  alcuni,  li  quali  afferirono , che  le  (carpe  ufàte  dalli  Ebrei 
foffero  fatte  di  pelli  degli  Animali , li  quali  fecondo  la  legge  erano  (li- 
mate colè  immonde . 

Siccome  riferire  Servio,  el’offervòilSalmafio  nelle  note  (òpra 
Tertulliano  de  Pallio , che  alli  Sacerdoti  Gentili  non  era  lecito  calceos 
ncque  foleas  morticinaes  habere , naa  quelle  oppinioni  lòno  lènza  fonda- 
mento, poiché  li  Sacerdoti  Ebrei  harrebbero  potuto  ulàre  (carpe  di  al- 
tra materia  non  proibita  dalla  legge,  e tali  farebbero  (late  le  fcarpe  di 
lino  ufàte  dagli  Egiziani , e Ornili  riferite  da  Erodoto . 

Se  dunque  nel  tempo  di  Moisè  vi  eral’ufò  delle  (carpe , o foffe- 
ro quefte  di  pelli , odi  (trame,  o di  lino,  o altra  materia,  li  cerca  (è 
dal  Sacerdote  foffero  ufàte  nelle  funzioni  Sacerdotali , overo  operai 
(è  col  piede  nudo , mentre  tra  le  Vette  prettritte  da  Dio  non  fi  fa  men- 
zione alcuna  di  fcarpe . 

Dal  non  efferfene  fatta  menzione  alcuna  il  Cornelio  a lapide  (ò- 
pra  quello  luogo  della  Sagra  Scrittura  (limò  pur  certo , che  li  Sacer- 
doti operafftro  affatto  (calzi,  c ciò  per  légno  di  riverenza  a Dio. 
Fondò  la  fua  oppinione  (opra  il  commandamento  di  Dio  fatto  a Moi- 
sè nel?.  dell’Efòdo,  acciocché  toglieffe  le  (carpe  dovendo  calcare  la 
Terra  detta  Santa , e fi  accottaffe con  maggior  venerazione  al  luogo, 
ove  egli  Itava  , come  anche  inlègnarono  Eulèbio  . Reperto , e Ca- 
jetano  citati  dal  Tirino  (òpra  il  capo  j.  dell’Ettido  ; che  perciò  è veri- 
firn  ile  effere  llato  da  tal  precetto  introdotto  l’ulò  di  operare  fcalzi  nel- 
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li  Tempii  delli  Turchi,  e degli  Etiopi , anche  Criltiani , comerifèri- 
Ice  Procopio,  e altri. 

Tale  oppinione  fi  conferma,  poiché  fè  fu  conveniente,  che 
Moisècalcafìècon  i piedi  nudi  quel  luogo,  ove  Iddio  fi  manifbitava, 
molto  più  ragionevole  era,  che  li  Sacerdoti  operalTero  Icalzi  nel  Ta- 
bernacolo in  cui  Iddio  fpecialmente  fi  dichiarava  prelènte , per  ede- 
re ivi  venerato  con  li  làgrificii , e vittime  ollèrte.  Quella  ragione  fi 
adduce  da  tutti  gli  Autori  Ebrei  lopra  tale  coftume  , e perche  fi  do- 
veva entrare  nel  Tabernacolo  lènza , che  i piedi  fodero  impolverati  , 
perciò  alli  Sacerdoti  fu  impolto  , che  prima  di  veltirfi  con  le  Velli 
Sacerdotali  lavadero  piedi  , e mani  nel  Vaio  di  bronlò  collocato 
avanti  il  Tempio,  e da  Dio  prelcritto , come  fi  dice  nel  capo 70. 
dell’Efodo . Facies  labrum  aneum  cum  bafì  fua  ad lavandum  , & mifia 
aqua  lababunt  in  co  Aaron , & filli  cjus  manus  fuas , ac  pedet , quando 
ìngrefiuri funt  Tabernaculum  tejtimonii , e nulla  poi  fi  dice  di  (carpe  , 
o calzati , anzi  volendoli  prelcrivere  le  Velli  nel  verfo  4.  del  capo  28. 
fi  dichiara  Iddio , che  con  le  Velli  ordinate  dovevano  operare , c 
impiegarfi  nelle  làgre  funzioni , dicendo  . Hxc  autem  cruntveftimen- 
ta , qu£  facient  — ut  Saeer dolio  funga»  tur  mibì . Dalla  quale  dichia- 
razione fi  deduce,  che  non  dovevano  liSacerdoti  avere  l’ulo  delle 
fcarpe  , mentre  Iddio  non  le  ordinò  , e ficca  ne  farebbe  flato  reo  di 
morte,  e harrebbe  commedo  facrilcgiochiunque  avelie  làcrificato  , 
ufando  minore  numero  di  Velli  di  quelló  ordinato  da  Dio , cosi 
harrebbe  commedo  errore  fimile , chiunque  ne  avelie  aggiunte  altre  . 
Tanto  Icride  Barten ore  , oltre  molti  altri  Scrittori  Ebrei . Defcicns 
Vejlibus  e FI  Sa  cordo: , qui  opcratur  paucioribus , qu'sm  quatuor  Vefli- 
bus  , aut  Pouiifex  niaximus  , quum  operatur  paucioribus  otto  . Et 
quemadnsodnm  •:  qui  Vsjlibus  deficit  illcgitimus  eFf,  fic  (f  illc , qui plu- 
reshabet.  E Miimonidc  anche  Pcride  . /fijumadmodnm  i:  qui  Vejlibus 
caret  reut  morti s e/l , (5*  minijlerium  ìllcgitimum  reddit , ita  eFi  ille , qua 
plures  babet , velati fi  baberet  duas  tunica: , aut  duo:  baltebo : . 

Per  tale  ragione  li  Sacerdoti  Ebrei  non  ebbero  l’ufo  delli  guan- 
ti,mentre  non  elsendo  flati  preferitti  da  Dio,  farebbero  flati  fuperfiui, 
e in  oltre,  come  oderò  il  Braunio  , harrebbero  ulata  una  colà,  per 
cui  fi  farebbe  fatta  feparazione  della  carne  del  Sacerdote , dalle  colè 
fante  da  lui  maneggiate  , il  che  era  vietato  da  Dio , volendo  che 
tutto  ciò  , che  fi  poneva,  e toccava  dalla  carne  del  Sacerdote  folse 
lanto  , che  perciò  non  avendo  Iddio  commandate  le  fcarpe , volle 
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che  dalli  piedi  nudi  fi  toccale  il  pavimento  dei  Tabernacolo  , e la  to- 
vaglia dell’altare , in  modo  che  fè  nel  làgrificare  ti  tolsero  politi  i pie- 
di fcalzi  (opra  qualche  vittima,  overo  inttrumento,  o Vette,  il  fà- 
grificio  lì  ttimava  illegitimo  , fecondo  le  relazioni  detti  Scrittori 
Ebrei,  e accennò  S.  Gregorio  Niifeno  netta  orazione  undecima  (opra 
i Cantici  diSalaraone,  dicendo  . Votene  hoc  ipfum  pedi  Sacerdotali 
cultus puleberrimi  loco  ejTe , quod  ab  omni  tegumento  nudus , ac  immuni t 
ejìet  , quia  fei licei  ifJis  in  /atro  conlijlendum  pavimento . Che  perciò 
probabilmente  potiamo  credere  non  fotte  l’ufo  detti  tappeti  nel  Tem- 
pio , acciocché  il  piede  nudo  toccatte  quella  Terra , che  Iddio  ren- 
deva finta  con  la  Tua  fpeciale  prefenza . 

Rifcrifcono  di  più  li  Scrittori  Ebrei , che  li  Sacerdoti  per  tale  ca- 
gione , e per  il  poco  numero  dette  Vetti  operando  nel  Tempio  in  tem- 
po d’inverno  pativano  per  il  freddo,  c foggiacevano  a molte  infer- 
mità . Lcggafi  f òpra  di  ciò  il  Braunio  nel  capo  g.  §.  g.  del  primo  li- 
bro. E appretto  il  lì  inco  de  calceis  Hebrarorum  capo  g.  del  libro  2. 
liconferma  la  relazione  di  alcuni  Illoiici  Ebrei,  li  quali  riferifeono , 
che  apprefso  il  Tempio  era  un  luogo  particolare , ove  li  Sacerdoti  in 
tempo  d’inverno  potevano  fcaldarli , il  quale  luogo  nel  codice  Mid- 
dach  capo  primo  (i  nomina  focus  incendi i Jive f acari um , il  quale  nome 
fi  diceva  al  parere  di  dottammo  l’Empcreur  ab  ardendo , quod  ibi  per- 
petuò lìgnorum  Flrues  ardcret , idque  in  ufum  Sacerdotum , qui  para- 
tum  femper  haberent  igne/n , quandoquidem  difcalceatis  pedi  bus  in  Loco 
Sanalo  verfarì  tenebantur . 

Perfuafò  di  quella  verità  Teodoreto  nella  quettione  fèttima  fb- 
pra  il  capo  g.  dell’Efodo  invefligando  in  qual  modo  operattero  li  Sa- 
cerdoti  nel  Tempio  conclufc  , nudi s pedlbus  illos  Jacrificia  divina 
peregi/se. 

Da  tutto  ciò , che  fi  è detto  apparifee  la  fallacia  del  racconto  di 
Plutarco  nel  libro  4.  Sympotiacon , ove  dice , che  il  Sacerdote  detti 
Ebrei  netti  giorni  (blenni  di  fetta  entrava  nelTempio  con  la  mitra  in 
tetta  binnuli  pellem  auro  conlcftam  indutus , tunicamque  talarem  , & 
totburnos  geflans . Imperciochè  è favola , che  il  Pontefice  Ebreo 
ufàtte  coturnijcome  fi  ènòtato;e  anche  è fallì), che  ufàtte  mitra  di  pelle 
di  Capretto  abbellita  di  oro , imperochè  il  Sacerdote  Ebreo  non  fà- 
grificò  mai  a Bacco,  li  di  cui  Sacerdoti  ufàvano  le  Vetti  da  Plutarco 
fognate . 

Elibì  perciò  il  Braunio  nel  tomo  2.  a carte  S 2 3 . ritingine  del 
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Sacerdote,  come  da  noi  qui  fi  efpone  con  i piedi  affatto  (calzi . La 
ltcfsa  fi  vede  nell’opera  del  P.  Villalpando , e nel  Solerio  nel  Tuo  eru- 
dito Trattato  de  Pileo,  prefa  dal  medefimo  Villalpando,  ma  quelle  le 
bene  inoltrano  i piedi  nudi , fono  però  difefi  da  una  fola  frapolta  tra 
la  Carne,  e la  Terra , come  inoltra  l’altra  imagine  qui  efpofta  , nella 
forma  della  caliga  antica,  con  cui  fidamente  fi  difendeva  la  parte  infe- 
riore del  piede . Si  deve  però  avvertire  in  ultimo  luogo,  che  nella 
Sagra  Scrittura  non  fi  trova  proibito  nelli  fagrificii  da  Dio  l’ufo  delle 
fcarpe,  ofoffero  quelle,  come  i Sandali  anticamente  ufati  da  molte 
Nazioni,  e oggidì  da  molti  Religioli,  ma  perche  ne  meno  fi  legge  , 
che  tal’ulòfofse  ordinato  dal  fommo  Legislatore,  quindi  gli  Ebrei 
non  le  ufarono , pcrfuafiche  fe  Iddio  avelse  volute  le  fcarpe  C quo- 
lunque  elle  fufsero  ) le  harrebbe  efprcfsamente  ordinate  . 

A ciò  fi  aggiunge,  che  l’andare  affatto  (calzi  apprefso  gli  Ebrei 
fu  fegnodi  umiltà,  e fommiflione,  nè  folamente  il  Sacerdòte,  ma 
tutto  il  Popolo  andava  fcalzo  nel  giorno  folenne  della  Efpiazione . 
Coltume  poi  mantenuto  da  molti  di  fagrificare  con  i piedi  nudi , co- 
me a fuo  luogo  fi  dirà . 

CAPO  XVI. 

Si  cerca  la  cagione , per  cui  non  avendo  Iddio  preferì tt e 
le  fcarpe  alli  Sacerdoti  volcfe  il  capo 
coperto  nelli  fagrifeii . 

E Stèndo  apprelso  a quafi  tutte  le  Nazioni  legno  di  riverenza 
Ilare  col  capo  (coperto  non  folamente  nelle  Chictè , ma  alla  pre- 
fenza  delle  Perlòne  confiituite  in  qualche  dignità , tèmbra  cofa  ragio- 
nevole, che  anche  nelTcmpio  dovelsero  li  Sacerdoti  della  Legge 
Mofaica  efercirare  le  fagre  funzioni  col  capo  (coperto,  e tanto  mag- 
giormente ciò  dovelfcro , poiché  in  legno  di  riverenza  vi  afTiltevaoo 
con  i piedi  nudi  affatto , come  fi  è olservato  nel  capo  precedente . 

Con  tuttociò  Iddiocommandò  tanto  al  lòmmo  Sacerdote  , quan- 
to a gli  altri  inferiori , chetenefsero  il  capo  coperto,  e prelcrifse  tan- 
to per  l’ uno , quanto  per  gli  altri  la  forma , e la  materia  di  ciò  con  cui 
doveva  elscre  coperto  il  capo. 

Non  leggendoli  nella  Sagra  Scrittura  motivo  alcuno  per  cui  Id- 
dio 
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dio  l’ordinò , ma  fedamente  dicendofi  nel  numero 4.  de!  capo  28. dell’ 
Efodo , che  Moisè  facefse  per  li  Sacerdoti  una  mitra  , che  ilfàgro 
teflo  nomina  Cidarim , e ne!  verfò  36.  fi  aggiunge  per  l’ufo  del  fum- 
mo Sacerdote  una  laftra  di  oro  da  porfi  fòpra  lamiera,  quandodiflc 
a Moisè,  ligabifiqtie  eam  vitto  byacintbina , 0*  crit  fiupra  tiaram , e 
poi  preferivendofene  l’ufo , come  fi  legge  nel  fine  de!  capo  medefimo . 
Et  utentur  cis  Aaron , 0 filli  ejus , quando  ingre  dicntur  Tabcrnaculum 
teflimonii , vcl  quando  appropinquant  ad  Altare  ut  minifircnt  in  San- 
tuario . 

Oltre  a!  poterli  dire,  che  Iddio  cfsendofòmmo  Legislatore  era 
afsoluto  Padrone  nell’ imporre  leggi,  c il  voler  efsere  fervilo  nel 
Tempio  in  tal  forma  , convien  dire,  che  nel  fuo  operare  ebbefem- 
prc  motivi  di  giufle  ragioni , le  quali  non  fèmprc  da  noi  fi  pofsono 
rinvenire.  E per  accennarne  qualch’unofi  deve  riflettere,  che  Iddio 
nell’ordinare  le  Vedi  Sacerdotali  volle  fàrconofccre  al  Popoloquanto 
grande  fofse  la  dignità  del  Sacerdote  , e del  fuo  Minith-o  in  Terra  ; 
Ciò  apparifee  nel  capo  1 3.  deH’Ecclcfiaflico . Beatificavi  illuni  in 
Gloria , le  quali  parole  nella  Verdone  Greca  fi  leggono . Beatificavi 
illum  in  V e fie  Sacerdotali , che  perciò  volle , che  apparifse  vellico  con 
fagra  pompa  di  Vefti  preziofè,  e ornato  di  corona,  o fofse  mitra, 
alla  corona  equivalente , la  quale  fèmore  refe  più  maeflofò  chiunque 
l’usò,  che  perciò  parlandofi  nell’EccIefiaflicoal  capo 50.  di  Simone 
fòmmo  Pontefice  figliuolo  di  Onta  fi  dice.  In  A/cenfiu  Altari  San- 
ti Glori  am  dedi  t fanti  tati s amiti  uw  , che  canto  Tuona  quanto  dire. 
Era  tanto  gloriofo  l’adobbo  delle  Velli  Sacerdotali,  che  conciliava, 
e aggiungeva  gloria  allo  flelTo  Altare  . Se  dunque  doveva  il  Sacerdo- 
te apparire  maeflofò  nelle  fàgre  funzioni  , conveniva  che  fofse  orna- 
to il  capo  di  lui,  il  quale  è la  parte  più  nobile,  e principale  dell’Uo- 
mo, non  cosi  il  piede,  nella  di  cui  nudità  fi  mollrava  l’umiltà  dell’ 
animo  fagrificante , e la  riverenza  portata  al  Luogo  Santo,  che  fi  cal- 
peftava , maflime  che  quello  rimaneva  quali  allatto  coperto  dalla  pri- 
ma tonaca  talare  di  bifso  ordinata  da  Dio  . 

A ciòfi  può  aggiungere  efsere  flato  coflume antico  appresogli 
Ebrei  di  coprire  il  capo,  nel  tempo  in  cui  porgevano  preghiere  a 
Dio,  coftume  poi  ufàto anche  dagli  Egiziani , e Romani,  non  fòla- 
mente  nel  tempo  dell’orazione  , ma  anche  quando  offerivano  fagrifi- 
cii  alle  D£ ita  da  loro  imaginatc , e ciò  in  fegno  di  umiltà , e fòggez- 
zione  , come  notò  il  Brillonio  lib.  i.formul.  Erano  però  alcuni  fagri- 
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ficii,  eccettuati,  come  quello  fatto  ìh  onore  di  Bacco,  in  cui  il  Sa- 
cerdote teneva  il  capo  feoperto  , come  dice  Porfirio  lib.  i i.odarum  . 
B i [toni de s Tbraces [unt , qua  in  [acrit  Liberi  poirii  crini bus [aiuti t ver- 
fantur , e Platarco  nelle  qucltioni  Romane.  Cum Saturno facrificant 
nudo  capite’,  del  che  parlando  Teffo  dilse . Santurni  quoque  diceban- 
tur , qui  caflrum  in  circo  capitolino  incolebant , ubi  Ara  dicala  ei  Deo 
ante  bellum  Trojanum  videtur , quia  apud  cum [upplicant  apertis  capiti- 
bus  . Nam  italici  aublore  Enea  velato  capite  , quòd  it  qui  rem  divi  nani 
faceret  in  littore  Laurentis  agri  generi  Anatri , ne  ab  VlyJTe  Cognitus  in- 
terrumperet  Sacrificium  caput  adoperuìt . E Macrobio  nelli  Saturnali 
lib.  3.  cap.  6.  cuFloditur  in  eodew  loco  (cioè  nel  Tempio}  ut  omnes  aper- 
to capite  [ter a [aciant , hoc  fit  ne  quii  in  tede  Dei  babitum  imitetur , nam 
ip[e  ibi  ejl  aperto  capite . Varrone  afferma  , che  quello  rito  era  proprio 
delti  Greci,  e che  Enea  venuto  in  Italia  inllituì  il  rito  di  làgrificare 
col  capo  coperto . 

Di  tal  coitume  apprelso  gli  Ebrei  difFufamente  ne  fcrilse  l’Abu- 
lenfe  lopra  il  capo  13.  del  Levitico  dopo  la  queltione  decima  , aven- 
do ciò  imparato  daMoisè,  il  quale  non  avendo  ardire  di  guardare 
vedo  quel  luogo , ove  Iddio  gli  fi  manifeftava  copri  la  fua  faccia 
avanti  il  fuo  Roveto  ardente  in  legno  di  riverenza , che  perciò  dice 
quello  dotto  Scrittore , che  li  Sacerdoti  avevano  divede  coperture 
delcapo,  per  lèrvirlène  in  varie  funzioni , operando  tèmpre  col  ca- 
po coperto  . Si  veda  il  medefimo  lòpra  il  capo  13.  del  Levitico  dopo 
la  queltione  decima . 

Quella  riverenza  inoltrata  nel  coprire  il  capo , fi  conferma  dalli 
Sagri  Interpreti  con  addurre  le  parole  di  Elàìa  delcapo  6.  ove  dice, 
che  li  Cherubini  coprivano  con  due  ali  la  faccia  avanti  la  Maeflà  Di- 
vina . E lo  ftelso  portare  in  capo  qualche  copertura  è fiato  fpelso  le- 
gno di  Ibmmiffione  ; onde  l’ApoftoloS.  Paolo,  nominando  il  velo 
con  cui  la  Donna  deve  coprire  il  capo  nella  prima  affi  Corinti  cap.  1 1 . 
lo  chiama  Potejìatem  . Ideo  debet  Afulier  potejlatem  balere [uper  caput 
propter  Angelo: , perche  indica  lòggezzione , e riverenza;  che  per- 
ciò effóndo  la  Legge  Molàica  confiituita  , come  legge  di  timore,  e 
lòggezzione , era  conveniente  , che  li  Sacerdoti  la  profclsalsero  con 
portare  in  capo  il  pelo  della  mitra  pretèritta  da  Dio , con  cui  nel  me- 
defimo tempo  fi  accrelceva  decoro,  e maeftà  al  Sacerdozio,  e fi  pro- 
fetava lòggezzione  , e venerazione  al  lumino  Legislatore  .• 

Al  contrario  nella  Legge  Crifiiana  ulano  li  Sacerdoti  il  capo  Co- 
perto , 
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perto , perche  quella  è legge  di  perfetta  libertà , come  la  chiamò  Sa  a 
Giacomo  nel  capo  2. della  fua  lettera fic  loquimini,  {$ fic faci  te ficut  per 
legem  lìbertatii  intipientei , efsendo  governata  non  da  legge  di  fervi- 
tù,  ma  da  legge  d’amore . Ma  ciò  fi  deve  intendere  delli  Crifliani 
Cattolici , poiché  gli  Armeni , egli  Egiziani  Scimatici , delli  quali  a 
fuo  luogo  fi  parlari  non  folamente  nelle  funzioni  (agre , ma  anche  nel 
tempo  del  Divino  Sagrifìcio , tengono  il  capo  doppiamente  coperto  , 
come  fcrifse  Ifae  all’Erefia  ventefima  quinta,  riferito  dal  Solerio  nel- 
lafettioue  feconda  de  Pileo , come  in  altro  luogo  farà  più  opportuno 
il  riferirlo . 


CAPO  XVII. 

Emendo  celato  il  Sacerdozio  della  Legge  Mofiaita , 
fi  cerca  come  fi  verifichi  la  perpetuità 
di  e fio  fignificata  da  Dìo 
0 Moisì . 

. x 

DOpo  aver  Iddio  preferito  tutti  gli  abiti  delli  Sacerdoti , e del 
capo  di  eflì  Aaron , concitile  dicendo , che  l’ufo  di  effi  doveva 
elsere  eterno , come  li  legge  nel  fine  del  capo  28.  dell’Efòdo . Legiti- 
mum fiempiternum  erit  Aaron , fifemini  ej ut  po/l  eum.  Ma  perche  è 
certo,  che  dopo  tale  Decreto  Divino  cefsorono  affatto  tutti  li  Riti 
della  Legge  Molàica,  poiché  del  tempo  della  loro  inflicuzione  pafi- 
fatolofpazio  di  pochi  Anni  reflòcon  l’ultima  diflruzione  del  Tem- 
pio abolito  infieme  il  Sacerdozio  degli  Ebrei , e fondata  da  Dio  urna- 
nato  una  nuova  Chiefa , e Gerarchia  Crifliana  , fi  variorono  infieme 
tutti  li  Riti  della  Legge  Mofaica  preferito  , circa  li  quali  fi  dirà  nelli 
capitoli  fufieguenti , fi  deve  cercare  la  ragione  della  perpetuità  pro- 
meffa  , efsendo  gli  Oracoli  Divini  infallibili . 

Per  ora  alla  difficoltà  propofla  fi  oda  S.  Agoflino , il  quale  nella 
queftione  1 24.  fòpra  l’Elòdo  cosi  la  difeorre . De  ordine  autem  Aaron 
di  Rum  efl  quidem  in  fiempiternum  , nel  Jiroptcrtcnipus  non  prteceptum  , 
quoufque  obfiervaretur , vel  quod  rei  figmficaret  eternai . Nunquam  ta- 
men  efi  diRum  de  Sacerdoti 0 Aa^on , quia  juravit  Dominai , 0*  non poe- 
nitebit  eum  , 0*  ideo  diRum  eff  in  illio  Sacerdotio  (cioè  di  Cri  fio  _)  fic- 
cundum  ordmem  Melchifiedech  non pani  te  bit  eum , ut figni ficare t , quia 
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de  Sacerdoti»  /laro» pccnituit  eum  , (j  mutava  iliud.  Dello  ftefso  lèn- 
rimento  fu  Ilìdoro  nel  libro  2.  de  offe.  EcckT.  cup.  j.  E Seda  (opra  il 
capo  primo  del  primo  libro  delli  Rè . 

Venerò  tale  rifpoftà  il  Callillo  nella  quclìiónc  58.  (opra  le  Velli 
di  Aaron , ma  fi  oppolè  con  dire  , che  il  Sacerdozio  di  Aaron  , ben- 
ché fofse  detto  eterno , furivocato,  e abolito  da  Dio,  elènonfolsc 
flato  abolito , farebbe  durato  in  eterno  ; onde  avverti , che  la  paro- 
la fempiternum  nella  Sagra  Scrittura  non  Tempre  fignifica  durazione 
afsolutamente  eterna,  come  apparilce  nel  Servo,  il  quale  non  vole- 
va abbandonare  il  Rè  Padrone,  dicendofi  nel  capo  del  Deuterono- 
mio ferviet  illi  ufque  in atternum  , e anche  trattandoti  di  David,  di 
cui  diceva  il  Rè  Achis  erit  mi  hi  fcrous  fempiternus , come  li  legge  nel 
capo  27.  del  libro  primo  delti  Rè  , fignificandofi  in  tali  parole  non 
durazione  eterna , ma  lunga  ; ónde  fi  deduce  , che  parlandoli  del  Sa- 
cerdozio di  Aaron  con  limili  parole  fi  deve  intendere,  che  doveva 
durare  il  Sacerdozio  nella  Famiglia  di  Aaron  per  tutto  quel  tempo, 
in  cui  farebbe  durata  la  Legge  Molàica , la  quale  certamente  fu  pre- 
fcricta  da  Dio , come  idea , e figura  di  una  Legge  nuova , e di  una 
Chiefà  molto  più  confpicua , la  quale  dovevafi  fondare  dal  medefi- 
mo  Dio  fatto  Uomo , che  doveva  comparire  in  Terra  , come  fommo 
Sacerdote  di  una  nuova,  e più  fublime  Gerarchia  , lafciandovi  poi 
un  Capo,  e fuo  Vicario  fùccelTivamente  perpetuo,  il  quale  la  gover- 
nale con  nuove  , e Sante  Leggi , per  la  confervazione  delle  quali 
harrebbero  fparfò  il  (àngue  milioni  di  generofi  Confelfori,  nell’ op- 
porli a chiunque  ardifse  d’impugnarla , e cercalfe  di  abolirle . 

CAPO  XVIII. 

Principio  della  Gerarchia  Cri/liana  dopo  la  Legge  Mofaica . 

E Stèndo  Icorfi  dopo  l’ordinazione  fatta  da  Dio  a Moisèlo  fpazio 
di  Anni  1500.  fecondo  il  computo  del  Saliano  nelli  Tuoi  Annali, e 
dopo  la  creazione  del  Mondo  41 14.  e dalla  fondazione  di  Roma  An- 
ni 824.  fi  compiacque  Iddio  prendere  Carne  Umana  per  redimere  il 
Genere  Umano  dalla  fervitù  del  Demonio  , a cui  era  (oggetto  per  la 
colpa;  onde  effendo  dimorato  poi  per  pochi  Anni  in  quella  Terra 
diede  principio  alla  fabrica  della  nuova  Chielà  Romana , fòndando- 
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la  (opra  una  fodiflìma  Pietra , contro  la  quale  niuna  forza  potette  pre- 
valere , e atterrarla.  Partito  poi  da  effa  lafciò  alla  cura  di  tale  edilì- 
zio un  nuovo,  c lòmmo  Sacerdote , come  fuo  Vicario  , il  quale  in- 
fieme  con  gliApoftoli  eletti  a perfezzionare  la  fabrica  incominciata , ia- 
breve  tempo  lì  vedelfe  compita  l’opera,  e con  (agra  pompa  dovuta 
alla  Maeftà  Divina , lì  vedelfe  continuamente  lòpra  gli  Altari  Cri- 
ftiani  offerire  l’Agnello  Divino  , abolite  le  lànguinofe  oblazioni  del- 
le Vittime  Molàiche,  e in  luogo  delle  preziole  Vedi  di  Aaron  rilplen- 
dere  con  maggior  pompa  quelle  con  cui  il  Pontefice  Romano , e tut- 
ti gli  altri  Sacerdoti , e Minidri  inferiori  operano  nelle  Chicfè  adom- 
brate nell’antico  Tabernacolo,  fatto  da  Moisè,  e nel  Tempio  fabri- 
cato  da  Salomone . 

Reftò  quello  per  tale  cagione  affatto  dedrutto  da  Tito , e Velpa- 
fiano  nell’Anno  71 . dopo  la  venuta  del  Salvatore  in  quella  Terra  , p 
dopo  clfcre  egli  làlito  al  Cielo  Anni  circa  58.  e con  le  ruine  del  Tem- 
pio lepolto  il  Sacerdozio  Ebreo , con  li  Riti  preferirti  a Moisè,  e con 
prodigio  inaudito  fi  vidde  crelcere  un’edilìzio  maravigliofò , quan- 
do pareva  dover  edere  atterrato  il  Principio  di  elfo , e rilplendere 
quella  luce,  che  lèmbrava  dover  edere  eftinta  dalli  Venti  impetuolì 
delle  perlècuzioni  ledevate  contro  i lèguaci  del  Salvatore  ; Impercio- 
che  redati  gli  Apolloli  in  Terra  con  il  capo  loro  S.  Pietro  per  compire 
tale  fabrica  prodigiolà , nou  edendo  ficuri  in  Gierulàlemme  nell’An- 
no 41 . cioè  nove  Anni  dopo  la  morte  del  loro  Maedro  , fi  divilèro  in 
varie  parti  del  Mondo , ove  tutti  (parlerò  il  làngue  dopo  pochi  An- 
ni , cioè  S.  Giacomo  con  redare  uccilò  in  Gerulàlemme  l’Anno  6*. 
S.  Marco  in  Alell'andria  nel  61.  Li  SS.Sirnone,  e Taddeo  inPerfia 
nel  6 1 . S.  Bartolomeo  in  Armenia  nel  7 1.  S.  Giovanni  dopo  varii  tor- 
menti morì  nel  fine  del  Secolo . S.Filippo  in  Jerapoli  nel  62.  Nel  7 j. 
S.Tomalb  in  Mehapor  nel  6 1 . Li  SS.  Pietro  , e Paolo  in  Roma  nel  67. 
Avendo  S.  Pietro  efcrcitato  l’otficio  di  Vicario  di  Crillo  per  Anni  24. 
in  Roma  a cui  fuccedèS.  Lino  , dopo  il  quale  profeguì  la  fuccedionc 
prodigiolà  delti  fonimi  Pontefici  Romani,  dalli  quali  fi  rapprclènta 
in  Terra  il  medefimo  Iddio , che  perciò  alla  loro  dignità  conviene  lo 
fplcndore  delle  Vólti , che  ulano  tanto  nelle  private  , quanto  nelle 
(blenni  Funzioni  Ecclcfiadiche  ; mentre  quede  (ono  legni  feniìbili  , 
e indicativi  della  Maeltà  Divina,  che  come  dilfe  l’Apollolo  non  po- 
tiamo chiaramente  conolccre  dando  in  queda  Terra  luogo  pieno 
di  caligine,  ma  per  mezzo  delle  cofe  feniìbili  abbiamo  indizii, 
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e argomenti  per  far  concetto  delle  colè  ora  non  apparenti  . 

Vero  ben  è , che  quanto  ora  fi  ulà  dalli  Miniltri  degl’Altari  Cri- 
Itiani,  e quanti  Riti  dalli  medefuni  fi  elcrcitano  nelle  Funzioni  Ec- 
clefiaAiche  non  furono  preferitti  dal  Salvatore  con  la  viva  voce , e 
con  legge  fimile  a quella  data  aMoisè,  poiché  avendo  il  Salvatore 
date  le  Chiavi  del  Cicloa  S.  Pietro , e alli  Tuoi  Succelfori  con  un  am- 
pio dominio  nel  governo  delli  Popoli  (oggetti  alla  lorogiuriftlizione 
con  dire  Tu  et  Petrus , Q*  fuper  barn  Petratti  adifìcabo  Ecclejìam  me  am , 
ff  libi  dabo  Clave:  Regni  Ceelorum , reltò  conllituito  in  tale  dignità  , 
che  da  S.  Dionifio  nell’opera  de  Angelorum  Hierarchia  fu  detta  Sa- 
ter  Principal  us  ) e dal  Concilio  Niceno  al  capo  39.  come  riferifee  Pi- 
làno  nel  libro  5.  S.  Pietro  fu  riconolciuto  per  Principe  omnium  Pa- 
trìarebarum  ; E con  tale  dignità  acquifiò  la  giuriftiizione  con  cui, 
come  Vicario  di  CriAo , tutto  ciò  che  da  elfo  li  determinò  per  il  go- 
verno della  Chielà , fu  in  efTa  Aabilito , come  legge  inviolabile  , con- 
correndo a tal’opera  lo  Spirito  Divino , il  qctalc  aveva  riempito  l’ani- 
mo non  (blamente  del  Vicario  eletto , ma  delli  Santi  ApoAoli  di  Ce- 
JeAe  Sapienza , e fuceellìvamente  inAillando  nell’animo  di  elfi , tut- 
to ciò,  che  dovevano  operare  per  il  buon  governo  della  Chielà  na- 
feente,  fecondo  le  promelfe  fattclorodal  Salvatore,  quando  prima 
di  Adire  al  Cielo,  c lafciarli  lenza  la  fua  vidibilc guida  in  Terra , dif- 
(è  che  farebbero  dati  riempiti  dello  Spirito  Diviuo,  il  quale  harreb- 
be  loro  fuggerito  quanto  harrebbero  dovuto  operare , come  lì  legge 
nel  capo  14.  di S. Giovanni  Paraclitus  ante»: Spiri t ut  Sanctus,  q itene 
mittet  Pater  in  nomine  meo , ille  vos  doeebit  omnia. , Ìq  fuggeret  vobis 
minia  , queecumque  dixero  vobis . 

Da  queAa  infallibile  promelTa  del  Salvatore  fi  deduce  indubita- 
ta conlèguenza , che  tutto  ciò,  che  lì  opera  nella  Chielà  CriAiana, 
Circa  il  culto  Divino , tutto  procede  dalla  cele  Ac  ordinazione,  ben- 
ché non  pronunziata  dall’incarnato  Verbo  , fuggerita  però  al  Aio 
primo  Vicario,  e compagni  di  lui , e Succelfori  del  governo  della 
Chielà,  e per  tradizioni  apoAoliche  tramandate  a gli  altri  eletti  per  i! 
governo  della  medefima  Chiefa  , nella  quale  furono  decretate  mol- 
te colè  dalli  un rverlàli , e particolari  Concilii , alli  quali  aflìAendo  i l 
•medefimo  Spirito  Divino  , lugger!  ciòche  fu  efpediente  per  il  buon 
governo , e maggiore  decoro  della  medelìma  CriAiana  Gerarchia  . 

Da  ciò  apparilce  con  quanta  ignoranza  , ed  empietà  parlò  Cal- 
vino nel  pcAifero  libro  intitolato  Indice  delle  Reliquie  , vituperan- 
do le. 
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dolo, e deridendo  le  Vedi  Sagre , epreziolè,  mentre  dille  , che  iti 
Roma  lì  moflra  con  la  Catedra  la  Pianeta  di  S.  Pietro , e poifòggiun-i 
fé . /4t  mot  ijìé  non  dum  inolcvcrat , ut  per  fonati  Epifcopi  larvar  bujuf- 
tnodi  induerent  , £?  inimicar  ludo s in  Ecclejia  agercnt . Si  moflrò  ripiglio 
ignorante,  mentre  che  in  Roma  non  è tal  Vede  di  S.  Pietro  ; fccon- 
dariamente  perche  non  sà,  che  S. Giacomo  Velcovo  di  Grò , e gli 
altri  Apoftoii  in  tempo  di  S.  Pietro  veftirono  Vedi  particolari  nel  l'a- 
grificare  fopra  gli  Altari  il  Divino  Agnello^  in  altre  funzioni  fagre.  Il 
che  fi  afferma  da  tanti  antichi,  e veridifci  Scrittori,  comeEulebio, 
Policrate,  Epifanio,  S.  Girolamo,  Teodoreto  Vedovo  di  Gerufà- 
lennne , e altri , come  fi  vedrà  nel  progreflb  di  quello  Trattato. 

CAPO.  XIX. 

Si  accenna  V ufo  antico  delle  Veflì  Sagre  nella 
Gerarchia  Ecdcjìajlica . 

IL  rintracciare  l’origine  delle  Vedi  Sagre  ufàte  nella  GerarchiaEc- 
cleliafticaèimprefa  molcoardua,  edi  non  minore  fatica  , che  il 
volere  riconofcere  le  vene,  dalle  quali  hanno  origine  alcuni  dumi, 
li  quali  per  lungo  fpazio  di  paeferaggirandoft  terminando  dnalmentc 
nei  mate.  Molte  cofè  antiche , oda  per  mancanza  di  Scrittori , dalli 
quali  non  fè  ne  tramandorono  al  li  Poderi  le  notizie , o per  trafeurag- 
gine  di  chi  non  regidrò  li  principi*  di  effe , fono  in  gran  parte  fcpolte 
con  gli  Autori  di  elfe,  onde  non  potiamo  fa  pere  il  quando  , e il  perche 
cominciade  l’ufo  delle  mededme . Con  tutto  ciò  con  l’invedigarc 
quanto  fi  può,  accade  come  nello  fcavare  le  miniere  delli  metalli , 
ove  fe  bene  non  fi  giunge  a riconofcere  l’origine  delle  vene  preziofe  , 
con  l’afiàticard  fempre  fi  va  trovando  parte  di  ciò,  che  fi  cerca,  c 
dimafi  la  fatica  bene  ricompenfàta  da  quel  tanto , che  fi  raccoglie  , 
che  perciò  quantunque  l’ufo  delli  Sagri  Arredi , e delli  Riti  Ecclc- 
fiadici  abbia  avuta  in  gran  parte  l’origine  fino  da’ primi  tempi  della 
Chiefa  nafeente , e fiano  poi  dati  , o accredititi , o variati  nelli  A l- 
ni fufleguenti , o dalli  Decreti  di  varii  Succeflòri  di  S.  Pietro  , o dal 
contènto  di  Santi  Concilii , faràcofà  quanto  malagevole  a ricoaofccr- 
fi , altrettanto  utile  , e dilettevole  a (àperfène  quel  tanto , che  dalli 
Autori  antichi , e moderni  fu  circa  di  effiregiftrato. 

Aven- 
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Avendo  io  in  altre  carte  riferiti  tutti  gli  ordini  Religiofi  , i quali 
nella  Gerarchia  Ecclefiadica  per  diverfi  abiti  gli  uni , dalli  altri  li  di- 
ilinguono,  e formano , come  tante  {quadre  del  grande  Efercito  del- 
la Chiela  militante , ondcapparilce  non  meno  vaga,  che  armata  con- 
tro gl’Inrftìi'ci  di  elfa  , ragionevole  colà  è , che  non  lafci  la  confidera- 
tione,  e ricognizione  degli  ordini  làgri , i quali  con  diverfi  abiti  ab- 
belliti conciliano  venerazione,  emaedà  in  quella  Sagra  Gerarchia  , 
e Ibllevano  la  mente  umana  alla  confiderazione  della  grandezza,  e 
maeftà  Divina. 

Si  burlano  delle  Vedi  Sagre  gli  Eretici  Valdenfi  dimando  edere 
cola  moderna  , e invenzione  del  Fallo,  c Superbia  degli  Uomini , ri- 
flettendo, che  il  Salvatore  nell’ultima  cena  indimi  il  làgrificio  in- 
cruento lenza  alcun  apparato  di  Vedi  pompole  , nulladimeno  lì  deve 
riflettere  , che  ficcome  nella  legge  antica  Iddio  commandò  a Moisè , 
che  facelfe  per  Aaron,  e fuoi  Figliuoli  eletti  Sacerdoti  Vedi  Sagre 
particolari , cosi  ( dice  Juone  Carnotenfe  Epid.  ! 24.  ) il  Popolo  Co- 
diano arguì  eflerc  volontà  Divina,  che  li  facelfe  ilfagrificio  da  Cri- 
flo  indituito  con  Velli  particolari , e làgre  , e di  effe  fuflcro  vediti  i _ 
Sacerdoti,  e molto  più  il  Principe,  e Capo  di  eli»  Vicario  di  Dio  m 
Terra.  E (e  come  nota  il  Menocchio  nella  Repubblica  degli  Ebrei 
l'ufo  delle  Vedi  prelcritte  da  Dio  a’ Sacerdoti,  fi  olfervava  con  tanto 
Audio,  che  il  Sacerdote  harrebbe  più  todo  lalciato  il  Sagrificio , e 
1’olfcrire  la  Vittima  , che  permettere  mancalfe  alcuna  cola,  benché 
minima  {penante  a gli  abiti  Sacerdotali  ; CosilaChielà  Romana^difi- 
lè  Tertulliano  ) non  fa  mai  colà  alcuna  a calo , e ha  voluto  lignificare 
le  opere  fegnalate  diCrido,  principalmente  nelle  Vedi  Sagre  ; on- 
de apprelfo  il  Durante  lib.  2.  cap09.fi  legge,  che  eflendoii  vedito 
un  Saltatore  delle  Velli  donate  da  Codantiuo  al  Vedovo  Macario 
per  l’ufo  di  dare  il  S.  Bsttelimo , mentre  faltava  cadde  morto , e Be- 
da  lib.  1.  Hid.Anglic.cap.29.  racconta  un  altro  cafo  limile . Dal  che 
apparilce  non  meno  l’antico  ufo  delle  Velli  Sagre  , che  la  venerazio- 
ne verfo  di  efle  proftlfita  nella  Gerarchia  Eccleliaflica . E ciò  con 
raggione,  imperochè  comelcrilfe  Edmondo  Marteane  Monaco  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S.  Mauro  nella  Prefazione  del  li- 
broerudito delli  antichi  Riti  Eccleliaflici . Ea  efl  Sacrorum  Rituum 
natura , ut  quondam  divinarum  rerum  reverenti  am  infpirent  mentefque 
in  fua  conjìderatione , vel  minimum  intenta s fenfìm  ad  Cceleflia  r opere Ju~ 
lenti  che  perciò  non  fu  Religione  alcuna,  ofalfa,  overa,  che  non 
- avefle 
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avclfe  i proprii  Riti  , dalli  quali  fòdero  i Popoli  allcttati  al  culto  del 
Dio  da  effi  creduto.  Elfendo,  che  come  avverti  il  pio  Cardinale  Bo- 
na le  colè  (penanti  alla  Religione  funt  atilus  extemi  Religioni i , qui  bus 
quafifgnis  excitatur  animus  ad  rerum  facrarum  venerationem^mens  ad fil- 
ler torà  eleva  tur , nutritur  pietas , fovetur  charitas , erefeit  fides , devo- 
tio  roboratur , infiruvaturfmpliciores , Dei  cultus  ornatur , conferaatut 
Religio  , $ veri  Fidcles  opfeude  Cbrifi finis  , eterodoxis  difeer- 
nuntur . 

Di  tutti  quelli  beni  confapevoli  li  Santi  Apolloli  dopo  l’Inllku- 
zione  fatta  del Sagramento  dell’Altare  del  Salvatore,  e communica- 
ta  loro  la  facoltà  di  conlècrare  non  lalciorono  di  fare  tale  azzioue  per 
godere  i beni  racchiuft  in  un  Cibo , che  poteva  dar  loro  forza  per  re- 
fiitere  alle  perfecuzioni , che  foprallavano . 

Ma  con  quale  apparato  di  Velli  cominciaflèrotale  azzione  , non 
è colà  certa  apprelfo  li  Scrittori  delle  Illoric  Ecclefialliche . Onorio 
Augultodunenlè  Autore  anrico,  il  quale  vide  nel  1 1 20.  Sacerdote 
di  tutta  bontà  lècondo  la  Relazione  diTritemio  addotto  dal  Bellar- 
minio  de  Scriptoribus  Ecclefiallicis , nel  Trattato,  che  feri ITe  lòpra 
laMeira  intitolato  Gemma  Animse  alièrma  nelcap0S9.de!  libro  pri- 
mo, che  gli  Apofloli,  eSuccelfori  di  elfi  celebravano  inquotidìanis 
Veflibus , & ligneis  Calici  bus . T ale  oppenione  fu  rifiutata  dal  Velco- 
voSaufai  nella  Panoplia  Epilcopale  cap.3.del  lib.  6.  col  tellimoniodi 
Egefippo,  il  quale  vilfe  dopo  il  terzo  Secolo,  di  Eulèbio  Gelàrien- 
fè,  il  quale  ferilTe  nell’Anno  326.  riferito  dal  Bellarmino,  e S.  Giro- 
lamo Scrittore  nel  3 90.  e anche  per  confelfione  dello  ftelfo  Onorio , 
il  quale  dopo  tale  relazione,  dice , fed  Clemcns  tradente  Petro  Apo- 
stolo ufum  Sacrar um  l/eflium  ex  lege  fumpfit , e poi  Stepbanus  Papa , il 
quale  regnò  nel  255.  in  Sacri s Vejìibus  Mifiam  celebrare  conjlituit. 
©alche  fi  deduce , che  in  tal  tempo  era  l’ulb  delle  Vedi  Sagre  . 

Rimane  però  da  elàminarfiin  qual  Velie  il  Salvatore  inflituilfe 
ilSagrameoto  prima  di  elfcre  crocifi  ito,  in  lècondo  luogo,  chi  fof- 
(è  il  primo  tra  gli  Apolloli  a conlàcrare  , e offerire  il  Santo  Sa- 
crificio , finalmente  quali  folfero  le  Velli  ulàte  nella  prima  Mef- 
là  , e nell*  altre  celebrate  dopo  dalli  Apolloli  , e altri  Difeepoli 
del  Salvatore , e per  cominciare  dal  primo . 
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CAPO  XX. 

Si  ima  in  qual  Ve/le  Cri/lo  confairafe  il 
pane , e quale  fo/Te  la  diluì 
l/ejìe  confueta. 

Estendo  colà  certa, e indubitata,che  l’inftituzione  del  Sagramento 
dell’Altare  fu  fatta  dal  Salvatore , prima  ch’egli  andafle  alla  part- 
itone, quando  nella  cena  ultima  tramutò  il  pane  nella  lua  Santilfi- 
nu  carne,  e il  vino  nel fuo  preziofirtimo (àngue,  elodirtpensò  alli 
Aportoli , e infieme  diede  a loro  la  facoltà  medefima  , dicendo  . Hoc 
facite  in  tneum  commemorationem , come  crede  tutta  la  Chicli  Catto- 
lica, e contro  gli  Eretici  lì  difende  tale  verità  da  numerala  turba  di 
SS.  Padri , e di  Dottori  , de’  quali  buon  numero  fono  citati  dal  Du- 
rante nellibro  2.  de  Ritibuscap.  3.  e il  Concilio  Tridentino  nella  Sefi- 
frane  22.  cap.  1.  dice,  che  Crifto  nell’ultima  cena,  declar antem  fe 
Sacerdote)?}  fècundum  ordinem  Alclcbifcdecb  conflitutum , Corpus , 0" 
Sanguinerà fuum  fub /peci e Panit , fi*  Vini y Deo  Patri  obluli/Te  . So- 
pra che  lì  può  vedere  quanto  diflero  in  ditela  di  tale  inflituzione 
l’Alano  lib.  de  Sacrif.  cap.  io.  II  Bellarmino  lib.  primo  de  Milla  ca- 
po ! 2.  E Egidio  Coninck  3.  part.  quell.  8$.  num.  3 2. 

Pretentatofi  dunque  al  fuo  Padre  Eterno , come  Vittima  Imaco- 
lata  , e infieme  Sacerdote , tembra  conveniente  il  dire , che  ficcome 
volle  nella  Legge  antica  , che  il  Sacerdote  forte  ornato  di  Velli  prc- 
ziote  nell’offerire  le  Vittime,  così  gli  dovefle  comparire  adobbato, 
e coperto  con  Verte  particolare  leelta  per  tale  funzione , e furtè  etem- 
pioa’fuoi  Difcepoli  di  quanto  dovevano  operare  dopo  la  fua  morte 
nel Sagrificio  medefimo.  Con  tutto  ciò  nonfilegge  apprelfoniun 
Evangelifta  , che  mutalfe  l’abito , in  cui  erafi  porto  a cena  dopo  ave- 
re lavati  i piedi  alli  Diteepoli,  nella  quale  funzione  s’impiegò  con 
cingerli  d’un  Sciugatore  dopo  aver  deporto leVerti,  come  .dice  San 
Giovanni  nel  capo  1 3 • forgi t à c$na  , ij  pofuit  ve/ìimenta  fua , 0*  cuna 
uccepifet  Unicum  pr<rciv*itfc)  e avendo  compita  la  lavanda  ripigliò 
la  fua  Verte,  accepit  vejlimenta  fua , e di  nuovo  tornò  alla  cena,  in 
cui  inftituì  il  Sagramento  dell’Altare  . Che  perciò  convien  dire  , che 
Crifto  làgrificaflc  con  l’abito  filo  proprio,  econfueto,  non  avendo 

bifo- 


Digitizediay 


CapoVigdimo.  65* 

bilbgno  di  comparire  addobbato  avanti  la  Maeftà  del  Padre , da  cui 
era  ben  conolciuto,  e infinitamente  amato,  eflcndo  la  colà  fte(T.i 
con  elfo  lui . 

Anzi  con  mifiero  profondo  volle  così  operare  mofirando  quella 
umiltà  con  cui  venuto  in  Terra  fi  contentò  vivere  con  abito  commu- 
nemente  ufato , e modello , lènza  dare  alcun  Pegno  della  Tua  dignità  , 
benché  folle  il  vero  eterno,  e lòmmo  Sacerdote  preconizato  nell* 
Legge  Molàica  , e predetto  dal  Profeta  Tu  et  Sacerdei  in  tctcrnum  fe- 
cundum  ordincm  Alelcbifedecb , e non  folamente  Sacerdote  , ma  de- 
corato dalla  Regia  Stirpe , che  traeva  dal  Rè  David , come  offervò 
S.  Mario  nella  Omilia  fopra  S.  Matteo , mentre  quello  Evangelifta  ri- 
ferì la  Genealogia  di  lui  procedente  da  Stirpe  Reale  ; e S.  Luca  riferì 
Ja  difcendenza , che  aveva  , come  Uomo  dalla  Tribù  di  Levi,  con 
che  lo  pubblicò  inficme  elfere  eterno  Rè  , e Sarerdote . Per  làpere 
dunque  qual  fotte  l’abito  ulàto  dal  Salvatore  conviene  prima  cercare 
di  qual  forma , e colore  fodero  le  Velli  comunemente  ulàte  in  quel 
tempo  del  Popolo  Ebreo . 

E in  quanto  al  colore  fece  un  fimile  QueGto  il  P.Stefano  Menoc- 
chio  nel  Volume  3.  delle  fue  Stuore  nel  capo  82.  a carte  1 30.  ove  ri- 
ftringendofi  alla  confiderazione  delle  Velli  del  volgo,  e della  gente 
comune  , la  quale  nonfuole  cercare  delizie  nelle  Velli,  non  come 
nelle  calè  de’ Grandi,  delle  quali difle  il medefimo Salvatore,  qui 
mollibus  vc/ìiuntur  in  Domibus  Regum  funt  ; è di  parere , che  nel  Po- 
polo Ebreo  fi  u fallerò  le  Velli  del  colore  nativo  della  lana  , non  tin- 
ta di  colore  artificiofamente  aggiunto*  Deduce  ciò  dall’ulb  frequen- 
te di  lavare  le  Velli  apprclTo  gìi  Ebrei , efièndoellì  in  virtù  della  Leg- 
ge Mofaica  obligati  a certe  purificazioni,  alcune  delle  quali  fi  face- 
vano  con  lavare  i Corpi , e le  Velli.  Tale  purificazione  riulciva  me- 
glio fe  le  Velli  avevano  il  colore  naturale  della  lana,  e non  di  altra 
lbrte , perche  con  la  frequente  lavanda  harrebbe  la  lana  tinta  perdu-' 
to  il  fuo  fiore , e bellezza  . Quindi  è , che  nella  Sagra  Scrittura  fi  fa 
Ipeflo  menzioni  dclli  Purgatori  delli  panni , e delle  loro  officine . Co- 
sì vicino  a Gerulàlemme  era  quel  luogo  , il  quale  per  cagione  di  mol- 
ti Artefici  di  tale  profdfione  lì  chiamava  dger  Fullonum , del  quale' 
luogo  fi  parla  nel  quarto  libro  delli  Rè  al  capo  1 8.  e in  Efaìa  al  capo  7. 
e36.  ficcome  di  quelli  Purgatori  nell’Evangelio  di  S. Marco  cap.  9. 
ove  fi  dice,  che  nella  Transfigurazione  del  Sign.  le  Vedi  di  lui  diven- 
tarono ftraordinarianicnte  bianche,  qualìter  Rullo  non pottfì fuper  Ter- 

1 ram 


Digitized  by  Googl 


66  Della  Gerarchia  Ecclcfiaftica 

ram  candida  facere . E dunque  probabile,  che  tali  fodero  le  Vedi  di 
Crido  , il  quale  fi  accommodò  all’ulo  delia  gente  ordinaria , e pove- 
ra, perche  dclli  ricchi  non  fi  può  dubitare,  che  non  ufaflero  colori, 
€ tinture  preziole , del  che  lo  dello  Autore  parla  nel  capo  6.  del  lib.  6. 
della  Repubblica  Ebrea . 

A quella  oppi n ione,  che  (lima  follerò  le  Vedi  di  Crilto  del  co- 
lore nativo  della  lana  bianca.  Favorifcc  Clemente  Alelandrino  Au- 
toreantico, il  quale  vide  nel  204.  Iccoudo  il  computo  del  Bellarmi- 
no de  Script.  Ecclef  il  quale  nel  Tuo  Pedagogo  lib.  t.cap  io.efortaIi 
Criltiani  del  fuo  tempo,  ut  albi t induantur , qui  fimplex , 0*  pur  ut 
amiftuscfl.  E pare,  chea  ciò  elòrti  per  imitazione  di  Crilto,  e de- 
gli Apolidi. 

A ciò  fi  può  opporre , che  le  Vedi  diCrillo  nella  Transfigura- 
zione elfendo  divenute  bianche,  come  la  neve,  fi  può  arguire  an- 
che, che  fodero  di  altro  colore,  ma  fi  può  rifpondere,  che  il  colo- 
re della  lana  nativo  non  elfendo  candido , come  la  neve  , diventò  ta- 
le in  quell’accidente,  liccomc  non  è convinta  quella  oppinionc  dal 
fatto  di  Erode , il  quale  vedi  per  fcherno  il  Salvatore  di  Vede  bianca, 
perche  fi  nota  da  molti  Sagri  Interpreti , fpiegando  quella  parola  del 
capo  23.  diS.  Luca  . Sprcvit  illum  H.  roda , cum  Excri  tu  fuo , ÌQ  il- 
lufit  itidutum  l/cfìe  alba , perche,  come  notalodedoMenocchio  la 
voce  alba  fignifica  nel  Greco  rifplendente,come  fono  le  Vedi  nuove, 
e belle:  fi  può  dire  anche,  che  perlcherno  lo  ricoprilfe  di  qualche 
Vede  di  lino  bianco,  Vede  tifata  dalle  perlone  conllituite  in  qualche 
dignità  approdo  gli  Ebrei , o pure  , che  loburlade , mentrcegli  era 
c.on  la  fua  Velie  bianca  privato , e Ipogliato  del  Pallio , che  comune- 
mente fi  portava  lòpra  la  tonaca,  come  fi  vedrà  nelliCapi  luffe  - 
gucnti  .t 

Nonnio  Poeta  Greco,  il  quate  voltò  in  verfi  l’Evangelio  dì  San 
Giovanni  attribuì  alla  Velie  di  Crilto  l’Epiteto  Inopa , che  fignifica 
colore  divino  ; altri  fono  dati  dioppinione,  che  le  Vedi  diCrillo 
fodero  di  colore  azzuro , o pure  di  viola  , il  che  fi  può  dedurre  dal- 
le reliquie  , che  di  effe  ancor  oggi  fi  conlervano  ; poiché  in  Bilanlòn 
nella  Chielà  di  S.  Giovanni  Evangelida  fi  modra  una  particella  del 
Cingolo  di  Crido , che  fi  dclcrive  edere  purpurei  fubojcuri  colorii  , 
cioè  azzuro,  o pure  di  viola,  donde  fi  argui  Ice  , cheelTendo  data 
di  tal  colore  la  cintura , fodero  del  medefimo colore  le  Vedi . In  Spa- 
gna parimente  li  Padri  Certofini  di  Arriego  dalla  Diocefi  di  Vaglia- 
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dolid' hanno  una  particella  della  Verte  di  Crifto , che  neH’Ànno  400- 
fu  mandata  al  Rè  Errico  di  Cartiglia  da  Emanuele  Psicologo  le* 
condo  di  quello  nome  con  autentica  tertificazione  di  edere  vera  p ar- 
riccila della  detta  Verte,  come  conrtava  per  antica  tradizione,  di- 
cendofi . Dedimu:  enim  ipfi ìllufirijfimo  Regi  particulam  veri  i menti  No - 
Jlri  Rode  mpt  ori:  quajì  biavi  colorii , ex  eo  fei  lì cetvefli mento , cujus  fim- 
Iriam  tangen:  Mulìer  il  jìuxu/anguini:  ejì  fanata , e qui  è da  notarfi , 
che  il  colore  detto  biavo  è azzurro , come  11  raccoglie  da  ciò,  eh® 
fcrifle  S.  Brigida  nel  libro  primo  delle  revelazioni  al  capo  3 1 . la  qua- 
le  parlando  di  una  apparizione  della  B.  Vergine  , e dertrrivendo  la  di 
lei  Velie  dice , £f  mantellam  llavunt  de  azzurro  fifà /treni  Coeli  colorii . 

A quelte  oppinioni  circa  il  colore  azzurro  lì  potrebbe  opporre , che 
la  Legge  di  Moisè  commandava  agli  Ebrei  l’appendere  arti  mantelli  * 
o follerò  lòpraverti  fiocchi , o fimbrie  di  colore  azzurro , dicendoli 
nel  capo  ì 5.  delli  Numeri  Dices  ad  eoi  ut  facìant /ili fimbria j per  a v ga- 
le 1 palliórum  , ponente:  in  ci:  dittai  hyacmthina: , onde  pare,  che  di 
diverlò  colare  dovevano  edere  tali  mantelli;  ina  fi  rilponde , che 
gli  uni , e gli  altri  potevano  ertere  del  medelimo  colore  , e che  era 
lufficente  la  diltinzione  di  tali  fimbrie , per  figni ficare  ciò , che  Id- 
dio voleva , cioè  che  il  Popolo  Ebreo  fi  diftinguefle , e conolcefle 
dal  Popolo  Gentile  ; onde  riducertero  a memoria  l’obbligo  di  oflèrva- 
re  li  Divini  Decreti , come  fi  dice  nel  medefimo  luogo  al  numero  39 < 
Quo:  cum  viderint  recordentur  omnium  mandatorum  Domìni . 

Un  grande  argomento  fi  può  dedurre  dalli  monumenti  antichi 
delle  Pitture  , e Reliquie  , che  fi  confèrvano , come  telòri  dalla* 
Chiedi  Cattolica  « Nella  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  detta 
Confiantiniana , perche  fabricata  da  Coftantino  Imperatore , fi  ve- 
de l’antichirtìmoMufaico  in  più  (ècoli  riftorato  , in  cui  è elprertò  il 
Salvatore  con  il  manto  di  colore  azzurro , la  tonaca  è talare  quafi  fino 
al  piede , le  maniche  fono  alquanto  larghe  , la  parte  che  rta  unita  al 
collo  è larga  in  modo,  che  il  collo  refta  alquanto  feoperto  , poiché  * 
ule  era  l’ufànza  di  quel  tempo,  non  fidamente  apprertb  li  Giudei* 
ma  ancora  i Romani , benché  con  qualche  diverfità , come  fi  dirà  à 
fùo  luogo; 

Il  Velcovo  Saulai  hel'  fuo  erudito  volume  intitolato  PanopKà 
Clericalis  nella  parte  2.cap.4>  art.  primo  efpone  l’Imaginedel  Sai  va- 
lore , prefa  dalli  Commanenti  loprali  Cantici  di  Salomone  dcIP.  SeN 
logo,  ed  è quella  qui  da  noi  riportata,  la  quale  fu  fatta  delincar 
' ; • * la  dalla 


Digitized  by  Google 


68  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

dalla  pia  Vergine  Marina  d’Elèobar , dopo  edere  data  elàudita  \ con 
farlefi  vedere  veftito  dell’abito  da  erto  ulàto , quando  conversò  in 
Terra,  e fu  approvato  dalla  Sagra  Inquifizione  di  Vagliadolid , e 
ora  fi  adora  nella  Chiclà . Lafèiandofi  qui  da  noi  ogni  altra  confide- 
razione  circa  la  forma  di  tal  Velie,  che  per  quanto  da  ella  apparifee 
era  diCamilcia  indicata  nellipolzi  delle  mani , ediToga,  e di  Pal- 
lio , e folamente  confiderando  il  colore , quello  fu  dalla  pia  Vergine 
riferito  clfere  di  colore  violaceo , e ciò  viene  confermato  dal  Sarlogo 
con  più  ragioni.  La  prima  è perche  Crillo  amò  quel  colore  , che  co- 
munemente fi  ufàva  nella  Palcrtina  dalle  Perfonc  onelte  , e gravi  , 
appretto  le  quali  era  coftumc  l’aflenerli  dal  colore  nero,  e bianco,  o 
vogliamo  dire  candido,  poiché  gli  Ebrei,  come  riferilce  Giulèppe 
nelle  antichità  cap.  1 7.  il  colore  nero  fi  ufàva  netti  funerali , e il  can- 
dido , era  ulàto  dalli  Principi , il  fallo  detti  quali  fu  fempre  abboni- 
to dal  Salvatore , che  perciò  fu  ulàto  il  colore  di  viola  , come  colore 
modello,  dove  che  gli  altri  colori  làrebbero  flati  legni  di  vanità,  e 
fuperbia . 

La  feconda  ragione  apportata  dal  Serlogo  fi  fonda  nella  Autori- 
tà di  Nontiio  Poeta  fagro,  c antico , ilquale  parlando  della  Velie  in- 
conlutilc  di  Crillo  cantò  con  le  parole  equivalenti  al  Greco  , con  in- 
trodurre gli  Ebrei  crucifirtbri . Ne feindamus  batte  vinci  colorii  veratri 
tunica»] , babentew  divinai»  format»  peregrinar»  . 

In  terzo-luogo  forma  argomento  dal  làperfi , che  il  cingolo  ac- 
cennato di  lòpra  é di  tale  colore  : La  quarta  ragione  é perche  di  tale 
colore  è la  particella  della  Velie,  che  li  confèrva  nel  Monaftero  clel- 
li  Certofi  ni  pretto  Vagliadolid , mandata  in  dono,  come  fi  è accen- 
nato ad  Errico  Rè  di  Cartiglia  da  Emanuele  Palcologo  Imperatore 
Greco  nell’Anno  1400. 

USaulàiperò  afferma  di  aver  veduto  con  li  proprii  occhi  una 
particella  della  Verte  inconlutile,  che  fi  confèrva  nella  Chielà  detti 
. PP.  Benedettini  in  Argentevil  luogo  poco  dittante  da  Parigi , e aver- 
la òene  ottèrvafa  elfere  di  colore  non  propriamente  violaceo , ma  più. 
torto  dirofa  lècca  : ciò  però  non  fi  oppone  alla  verità  , mentre  pote- 
va elTere  la  tonaca  alquanto  diverfà  dal  Pallio  nel  colore  , overo  fi  de- 
ve dire  , che  la  particola  della  Verte  confèrvata  in  Spagna  fia  della 
Verte  rotta,  con  cui  in  Cala  di  Pilato  fu  per  Icherno  fu  vcflitoilRe- 
dcntorc. 

Circa  poi  il  annero  delle  Velli  ufate  dal  Salvatore  fono  diverte 
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leoppinioni.  Eutimio  (opra  il  capo  2 7.  di  S.  Matteo  fcrirte , che  tre 
furono  le  Vedi , cioè  la  tonaca  intima  detta  Camifcia , overo  fubu- 
cula,  la  feconda  la  Verte  talare  inconfutile,  la  terza  il  Pallio , effen- 
do  tal  numero  di  Vefti  comune  in  detto  tempo  ; onde  Tertulliano  de 
Pallio  efortò  li  Criftiani  a veftirfène , e Palladio  nella  Irtoria  Laufiaca 
carte  1 49.  parlando  di  Magiftriano  dice , (y  cum  fuis  veflibusinduifet , 
tunica , Camifta , $ clamide  & e.  Altri  (limano  lo  fteflb,  ma  in  primo 
luogo  credono , che  il  Salvatore  ufàfle  la  tonaca  inconfutile  dilana,' 
e non  di  lino,  poi  veftirte  l’altra  tonaca  talare,  in  terzo  luogo  ufàffe 
il  Pallio;  le  bene  altri  affermano , che  volendo  il  Salvatore  introdurre 
un  modo  di  vivere  non  tanto  delicato  fòrte  contento  della  fola  tona-1 
ca  inconfutile , e del  Pallio , che  perciò  efòrta  i fuoi  Difcepoli  a non 
ufàre  due  tonache  , come  fi  legge  in  S.  Matteo  cap.  1 o.  Nolitc pojjìie- 
re  aurum  — ncque  duas  tunìcas , ncque  calce  ameni  a ; ma  a ciò  fi  può  ri  f- 
pondere,  che  il  Salvatore  intendeffe , non  doverli  poffedere  dagli 
Apoftoli  molte  Vefti,  onde  a loro  gufto  poteffero  mutarle,  come 
ulano  le  perlòne  ricche , non  efcludendo  però  la  tonaca  interiore,  la 
quale  fervi  va  per  la  decenza , e per  la  pulizia . 

Reftano  da  efiminarft  alcuni  dubbii  morti  da  Ottavio  Ferrari  Lib. 
Eleèt.  capo  primo  . Adducendo  le  parole  dell’Evangelifta  S.Giovan- 
ui  capo  19.  ove  parlando  delliMinirtri  della  crocifilfione  del  Salva- 
tore dice . ydcccpcrunt  vafli menta  eius , 0*  feccrunt  quatuor  par  tei , uni- 
cutque  militi parte» , £?  cun'cam  ; Erat  antan  tunica, n inconfutilii  dt- 
Juper  contexta  per  totum . Riferilce  un  dubbio  del  Cafàubono  nelle  of- 
fervazioni  contro  il  Baronio  ; cioè  come  debba  intenderfi,  che  li  Sol- 
dati prendeffero  le  Vefti  diCrifto,  e rifponde?  che  quantunque  fi1 
dica  in  numero  plurale  circa  delle  Vefti , fi  deve  intendere  di  unafò- 
la  Verte,  cioè  l’efteriore,  che  era  il  Pallio;  non  effendo  credibile , 
che  Crifto  averte  molti  partii , ne  due  toghe , come  quàlch’uno  ha 
ftimato,  che  il  Salvatore  portaffe  cinque  Vefti  nell’andare  al  Calva- 
rio; onde  cosi  fi  porta  verificare,  che  quattro  foffero  diftribuite  a 
quattro  Soldati , e che  in  quinpp  luogo  forte  porta  la  fòrte  fòpra  la  Ve- 
rte inconfutile  . Quefta  oppinione  fu  rigettata  daEutimio,  il  quale 
però  fu  di  parere , che  tre  foffero  le  Vefti  del  Salvatore,  cioè  la  tona- 
ca meonfutile  portata  immediatamente  fòpra  la  carne , la  toga  ad  erta 
fòpra  porta  , e in  terzo  luogo  il  pallio , coirle  iì  accennò  cflerfi  inoltra- 
to alla  Vergine  Efcolar.  Il  Calàubono  però conrradice , dicendo  che 
fc  la  Verte  inconfutile  era  portata  immediatamente  fòpra  la  carne  do- 
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Ve  va  oliere  di  lino,  c non  di  lana,  la  quale  oppinionc  non  fuffifle  , 
imperochè  porevano  edere  ambedue  le  tonache  di  lana  ; tanto  più 
che  riferite  Giufèppe  Ebreo  nel  libro  14.  delle  antichità  edere  fiate 
apprettò  gli  Ebrei  proibite  le  Vetti  di  lino, le  quali  come  fante  fi  adope- 
ravano fidamente  dalli  Sacerdoti  nelle  funzioni  del  Tempio,  e l’ufo 
del  lino  fu  introdotto  molto  tempo  dopo  apprettò  gli  Ebrei , e li  Ro- 
mani . Onde  probabile  colà  è , che.il  Salvatore  andarte  al  Calvario 
con  la  tonaca  inconfutile,  e l’altra  a qu erta  foprapofta,  tanto  più 
elicgli  fu  importo  il  pefò  della  Croce , al  portamento  della  quale  fa- 
rebbe flato  di  molto  impedimento  il  pallio  fòprapoflo  alla  tonaca . 

In  fecondo  luogo  li  può  dubitare  del  modo , con  cui  li  Soldati 
facefsero  quattro  parti  delle  Vetti,  le  erano  due  fòle  . Rifpondono 
quelli,  che  flirtiano  Tolsero  quattro  le  Velli  del  Salvatore,  che  ripar-» 
tire  quelle  a quattro  Soldati , fofse  poi  porta  la  fòrte  fòpra  la  Vette 
inconfùtile  ; ma  perche  tale  oppinionc  non  ha  fondamento  alcuno, 
fu  di  parere  Eutimio  , che  il  Salvatore  portarte il  Pallio,  oche  fofse 
da  qualch’uno  portato  fino  al  Calvario  , come  cofà  fpettante  alla  per- 
fidia di  Còtto,  lionato  reo  di  morte  , e che  detto  Pallio  fotte  divifò  in 
quattro  parti,  e che  ciò  facilmente  fi  potette  fare , perche  era  formato 
di  quattro  teli  culliti  inficine , come  fi  sà  ettere  flato  il  Pallio  ufàto 
dalli  Greci , perciò  detto  Quadrangolo  ; ma  perche  non  fi  sà  fe  il  Pal- 
lio di  Còtto  fofse  di  tale  fattura,  nè  fi  sà  di  certo  fe  il  Pallio  detti  Gre- 
ci fotte  comporto  di  quattro  teli , o pure  fatto  di  forma  quadra  con 
quattro  Angoli,  conviene  dire  che  fofse  divifò,  e diftribuito  atti 
quattro  Soldati , c redatte  la  tonaca  inconfutile  porta  poi  a forte  . 

In  ultimo  luogo  rimane  a dubitarfi  di  qual  forma  fofse  h tonaca 
inconfutile , e come  fàbòcara , circa  la  forma  la  più  probabile  oppi- 
nionc crede  , che  fotte  ftefa  e talare , poiché  quella  forma  era  la  più 
modella-,  perciò  ufata  dalle  Donne,  e che  avertele  manichealquan- 
to larghe  , e non  ftefe  adatto  fino  atte  mani , come  ufàvano  i Roma- 
ni in  quel  tempo,  eappaòfce  in  moltirtìme  ftatue , e medaglie,  le 
quali  fono  fedeli  teftimonii  detti  collimai , e utenze  protticate,  quan- 
do furono  fcolpite  . Circa  poi  l’artifizio  con  Cui  tu  teflura  la  detta 
Vette  inconfutile  , nbnè  ’luogo  quetto  da  efaminàrlo»  Vcdafi  ilFer-; 
rari  netti  Comménti-dt  Re  Vdliaòa,  e li  fuói  Eletti , ove  abbondan- 
temente ne  dlfcórre , Ticdéfme  il  Braunio,  e il  Ciaropini'nel  libro 

V«t.  monim.  , J'  ' ‘ 
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Udii  Apoftoli  nel  Tuo  abito  confueco  conlàcrò  il  Pane  , e il  Vino , len- 
za altro  apparato  elterno  di  Vedi,  ma  lì  contentò,  che  apparile  il 
foo  Amore  alli  medefimi  Dilcepoli  nel  porger  loro  la  fua  Santidìma 
Carne,  e dando  loro  facoltà  di  fare  ilmedelìmo,  rimettendoli  alla 
loro  devozione  , c arbitrio  circa  il  modo  di  porla  in  pratica . 

CAPO  XXI. 

Si  cerca  quando , e da  chi  fofìe  dato  principio  dopo  Crijlo 
alla  Ccnfugr azione  del  Fune , c del  [/.no  . 

ESaminòquefta  queftione  in  un  librointiero  il  dotto  Padre  Teo- 
filo  Rainaudo,  eafserì,  che  gli  Apoltoli  elsendo  (tati  fatti  Sa- 
cci dati  dal  Salvatore,  allora,  che  dilsc loro . fjduotiefcunquc  feceri - 
tis  hoc  fucile  in  tucani  comniemorationeni , le  bene  potevano  celebrare  , 
e offerire  limile  Sagrificio  al  Padre  Eterno  fubito , che  rilòrfe  dalla 
morte  alla  vita  il  loro  Maeltro,  nulladimeno  differirono  fino  alla 
venuta  dello  Spirito  Santo  loro  prometèo  dal  Salvatore  , e vollero 
dil'porlì  a quella  grande  funzione  con  afpettare  la  pienezza  di  grazia , 
che  il  medelìmo  Spirito  Divino  harrebbe  loro  compartito  . 

Favorifce  i tale  fènienza  la  Dottrina  di  Crilto  nel  capo  50.  del 
libro  r 2.  fbpra  a S.  Giovanni , ove  nota  , che  intanto  Crilto  non  per- 
mife  di  etèere  toccato  dalla  Madalena  dicendo  non  dum  cnim  afeendi 
ad Patrem  meum  , in  quanto  volle  infiègnare  non  convenire  ad  alcuno 
Paccoltarfi  a Crilto,  e prendere  le  fue  carni,  fè  prima  nonèriempi- 
to  di  Ipirito , e di  grazia,  per  cui  meriti  tal  favore  . Che  perciò  alli  Ca- 
tecumeni non  fi  dà  la  Communione  , benché,  abbiano  confetèato  di 
credere , fe  prima  non  fono  battezzati , nella  quale  funzione  fi  Corn- 
inunica  loro  lo  Spirito  Santo , c li  doni  di  lui . 

Aggiunge  dottamente  il  Bellarmino  nel  libro  1 . de  Mifsa  cap.20. 
che  dovendoli  abolire  la  Legge  Mofàica  , e olferirfi  un  nuovo  Sagri- 
fìcìo , doveva  infieme  piautarfène  una  nuova  , e ciò  fi  adempì  con  la 
venuta  in  Terra  dello  Spirito  Divino , fondando  una  Legge  di  Amo- 
re, e così  rellò  abolita  la  Legge  Mofàica,  Legge  di  timore , efehia- 
vitudine . 

Da  tale  attinenza  dagli  Apoftoli  nel  differire  il  Sagrificio  fino  at- 
ta Pentecofte , ftiroa  il  Riaaudo , procedere  l’antico  ufo  uclli  Sacer- 
i doti 
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don  di  non  dire  mefsa,  benché  ordinati , fe  non  che  dopo  40.  gior- 
ni , che  perciò  leggiamo  apprelso  il  Ribadeneira  libro  primo  Vita?  S. 
Ignatii  cap.  1 i.che  fi  aftenefse  per  un  Anno  dal  celebrare , benché 
ordinato  Sacerdote  ; e il  Beato  Fulberto  Velcovo  in  Epift.  ad  Finar- 
dumdice.  Quidem  inter  cactoros  inSacerdotalemgradum  admilsus 
holtiam  quoque  ficut,  & alii  de  manu  Epifcopi  in  quotidiana  cele- 
bratione  fòlvebat , & portiunculam  parvam  juxtà  inftantium  dierum 
numerum  computatam  fumebat . 

Che  poi  nel  giorno  della  Pentecofte  false  celebrata  la  prima  mef- 
fe,  fono  di  tal  parere  molti  Santi  Padri , e gravi  Autori  riferiti  dal 
P.  Rainaudo  nel  capo  4.  il  quale  foggiunge , che  fu  ciò  ragionevole , 
poiché  elfendo  fiato  figurato  il  Sagrificio  della  mefsa  nella  oblazione 
delli  pani  fatta  nella  Pentecofte  Giudaica , cioè  50.  giorni  dopo  la 
Pafqua  era  conveniente , che  fi  celebrale  nel  di  della  Pentecofte  del- 
la nuova  Legge . Le  parole  del  Levitico  fi  leggono  nel  capo  33.  Nu- 
merosi ab  altero  die  Sabbati , in  quo  obtulifii  manipulum primitiarum 
fieptem  bebdomadas plenas  ufique  ad  alter  am  diem  expiati onu  hcbdomad* 
feptima  idejl  quinquaginta  dice , èf Jic  ofierelit  Sacrifici um  tttvtrn  Domi- 
no , tfc.  Quello  nuovo  Sagrificio  era  di  palle  formato  di  grano  nuovo  . 
La  quale  convenienza,  e proporzione  difulàmente , e con  molta  dot- 
trina elpone  nelli  capifuffeguenti  il  medefimo  P.  Rainaudo . Non  efi-  . 
fendo  noftro  alfunto  il  dilungarci  con  queftioni  Scolaftiche , ballerà 
il  fupporre  tale  convenienza , e ftimare , che  nel  falenne  giorno  del- 
la Pentecofte  fofse  celebrata  la  prima  mefsa  ; e poi  cercare  , fe  tutti 
gli  Apoftoli , o pure  qualch’uno  di  elfi  la  celebrale  . 

Duelèntenzeriferilce  illòpradctto  Autore  nel  capo  2.  dellib.  2. 
(òpra  quello  punto . Alcuni  ftimorono , che  la  prima  melsa  fofse  det- 
ta da  S.  Giacomo  Vefcovo  di  Gierufàlemme  detto  il  Giulio,  e Fratel- 
lo del  Signore . Cosi  affermò  Antonio  Molina  nella  inftru/.ione  delli 
Sacerdoti  tratt.  3.  cap.  2.  il  Cornelio  a Lapide  lòpra  la  Lettera  di  San 
Giacomo  §.  io.  > e Genebrando  lòpra  la  Liturgia  di  S.  Dionifiocap.7. 
citando  Egefippo  apprelso  Eufebio  nel  lib.  2.  delle  Illorie  capo  22. , e 
S.  Epifanio  nella  Erefia  79.  Si  oppone  a quelle  autorità  il  Rainaudo, 
poiché  dice,  che  S.  Epifanio  alfermafTe  , che  S.Giacomofu  myflerio- 
rum , 6*  Sacrificii  duxinter  /ipoflolos , ma  che  fòla  mente  fi  affermò  efi- 
fère  fiati  gli  Apoftoli  myfieriorum  duca  cum  SSJacobo  primo  Gero  foli  mo- 
rum  dntiflìte . Ma  l’efsere  flato  S.  Giacomo  il  primo  Velcovo  di  Gie- 
rufalcmme  non  prova  , che  false  il  primo  tra  gli  Apoftoli  a celebrare . ’ 
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Imperciochè  era  oel  Cenacolo  tutto  il  Sagro  Collegio  dell!  Apoltoli , 
con  il  loro  capo  S.  Pietro , cintai  tempo  non  era  S.  Giacomo  fiato 
promotto  al  grado  di  Velcovo  Gerolòliraitano , come  avverti  Tirino 
in  Chron.  capo  50.  dopo  il  Baronio  adan.  34.  e conforme  atteri  Sa* 
GiorCrifoltomo  nell’  Omilia  87.  (opra  S.  Giovanni . 

La  feconda  lèntenza  è di  quelli , li  quali  affermano  ,che  la  prima 
metta  fotte  detta  da S, Pietro.  Tanto  fcriflè Dcmochrate  tom.  2. de 
Sacrif.  c.  5.  cavando  la  fua  oppinione  dallàpcrfi , che  S.  Pietro  era  il 
primo  di  tutti , e dal  Salvatore  conttituito  capo  della  Chielà;  onde 
ragione  richideva,  che  tutti  gli  cedettero  il  luogo,  e fotte  il  primo  a 
fagrificare  , che  perciò  S.  Pietro  dalli  antichi  Dottori  fi  denomina ... 
Radix  Hìer archi*  Ecclejiajìic <c , & fona  ordini : Sacerdotali 1 , onde  be- 
ne ditte  Afterio  Amalceno  Hom.  in  Principcs  Apoftolorum . Si  cut 
Petrus  primut  omnium  Gentibu : , & IJraeliti cit  tanquam  Epifcoput , & 
Pad  or  omnium  pr scdicavit , ito  credendum  eum  primum  Sacri foium  ob~ 
tuliflc . Si  veda  lopradiciò  lo  fletto  P.  T eofilo  Rainaudo  nel  libro  in- 
titolato Corona  Aurea  fuper  mitram  fubnotatione  2.  veritate  11.  A 
tale  lèntenza  molto  probabile  fi  lòttolcrifse  Antonio  Pallotta  lib.  pri- 
mo de  mitta  capo  2.  allegando  S.  Clemente  nella  Lettera  2.  E Ifidoro 
libro  primo  de  ottìc.cap.  1 3 . Se  bene  avverti  il  Rainaudo , che  apprett- 
iti quello  Autore  non  fi  dice , che  S.  Pietro  diceffe  la  prima  metta , ma 
bensì , che  fotte  Autore  della  forinola , con  cui  fi  doveva  celebrar 
la  metta , alla  quale  formola  concorlè  il  conlènlò  , e l’approvazione 
di  tutti  gli  altri  Apoltoli . Tornalo  Valdcnlb  nel  tomo  g.tit.  4.  cap,  28. 
fu  anche  di  quello  parere . Ma  qui  non  fi  tratta  della  formola  ftabili- 
ta  per  dire  la  metta  , ma  bensì  fi  cerca  chi  fotte  il  primo  tra  gli  Apollo- 
li  nel  dirla . 

A quello  parere  fi  può  opporre , ciò  che  viene  riferito  dal  Vola- 
terano  nel  libro  1 1. della  Geografia , dal  Canifio  nel  libro  5. de  B.  Ver- 
gine capo  33.,  e da  altri,  cioè  che  nella  Siria  vi  è antica  tradizione, 
che  S.  Pietro  fu  il  primo  a dire  la  mefsa  in  una  Chielà  antica  nella  Ter- 
ra di  Tortofa,  detta  anticamente  Anteradi , dedicata  alla  Madre  di 
Dio  , ma  quella  obiezione  nulla  conclude , poiché  potè  S.  Pietro  ett- 
fère  fiato  il  primo  a dir  metta  in  quella  Chielà , con  avere  celebrata 
la  prima  metta  nel  Cenacolo  in  Gerufalemme.  Così  anche  in  Roma. li 
inoltra  il  luogo  nella  Chidìi  di  S.  Pudenziana  , ove  fi  dice  , che  Saq 
Pietro  vi  celebrale  la  prima  metta,  cioè  che  S.  Pietro  fotte  il  primo 
tiel  celebrare  in  detto  luogo  ; il  che  non  toglie , che  avelie  poturo  ce- 
lebrare avanti  in  altri  luoghi.  K Un 
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Uu  altra  obiezione  fi  può  fare  con  il  racconto  diUgoneVittorino 
Jib.  2.  de  Sac.  part.  8.  cap.  1 4.  E Remigio  citato  dal  Valdenfe  nel  to- 
mo 3.  cap.  28.  num.  7. , cioè  che  S.  Pietro  dicelfe  la  prima  melTa  in 
Antiochia  . Rilponde  il  Rainaudo , non  doverfi  credere  in  modo  al- 
cuno, che  San  Pietro  fi  aftenelfe  dal  celebrare  per  lofpazio  di  tutti 
quelli  Anni , li  quali  palforono  dopo  la  Pentecolte  fino  all’Anno  39. 
quando  S.  Pietro  cominciò  a Itare  in  Antiochia , che  fu  l’ultimo  dell* 
Imperio  di  Tiberio , come  notò  Eufebio  nella  fua  Chronica  , e il  Ba- 
fonio  4 Dopo  le  due  fèntenze  addotte  , vi  è la  terza,  la  quale  afferma  , 
che  S.  Pietro  fu  il  primo  in  offerire  il  Sacrificio , ma  che  nello  ftclfd 
tempo  gli  altri  Apoftoli  concòrrefsero  nella  mcdelìma  azione  , come 
vediamo , che  nella  contrazione  della  novelli  Sacerdoti  il  Vefcovo , 
e li  Sacerdoti  contrari  fìgrificano , e Conlàcrano  nel  medefimo  tem- 
po con  elfo.  Di  quello  parere  diede  indizio  Efichio  nella  Sefl.  pri- 
ma capo  2.  benché  non  raffermi  chiaramente,  dicendo  che  gli  Apo- 
ftoli tutti  fàgrificarono  nel  giorno  della  Pentecolle . Dal  che  fi  cava 
eflerc  proceduto  il  Rito  nella  contrazione  delli  nuovi  Sacerdoti . E ' 
fu  facile  colà  allo  Spirito  Santo  il  moderare,  e ordinare  in  tutti  gli 
Apoftoli  la  pronuncia  della  formola  della  contrazione , onde  niu- 
no  precorelfe  nel  dirla  * e tutti  fiaccordafsero  , in  modo  che  con  la 
pronuncia  di  tutti  uniforme  fi  adempiile  la  tranfullanziazione  del  Pa- 
ne , e del  Vino  nel  Corpo,  e Sangue  del  Redentore  . Nè  cóntro 
quella  fentenza  fi  trova  obiezione  alcuna,  ma lèmbra  molto  proba- 
bile i e conveniente  , che  il  Capo  degli  Apoftoli  S.  Pietro  celebrale , 
e che  ruttigli  altri  avuta  la  facoltà  di  celebrare  dal  Salvatore  , l’eferci- 
talse  in  compagnia  di  Lui . . ... 

CAPO  XXII.  . 

\ .**•••*'»  . '»  * ’ ‘t 

Si  c crea  con  quale  formola , e con  quale  eflerno  apparata 
fife  celebrata  la  prima  mejfa  . 

SOnodiverfi  li  pareri  delli  SS'Dottori  circa  la  formola,  o modo  co* 
cui  fu  celebrata  laprima  melsa.  Alcuni  11 im orono  , che  oltre  le 
parole  elTenziali  per  la  contrazione  pronunciate  dal  Salvatore , gli 
Apoftoli  preraettelsero  quelle  molte  , e lunghe  preghiere  per  ottene- 
re grazie  di  bene  , e (amarne  a te  pronunciarle . Altri  Rimano , che  fo-f 
ti  i .•  . lamen* 
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Ittmente  recitalse  il  Pater  nifler , o voglia  aio  dire  orazione  Domeni- 
cale . E di  tale  parere  fu  S.  Gregario  Pontefice  fondato  nella  antica 
tradizione,  e fu  lèguitato  daValfrido  lib.  dereb.  Eccl.cap.  22.  da 
Onorio  lib.  primo  Gemma:  Animae  cap.  86. , e altri . Ne  a ciò  contra- 
dicono le  lunghe  Liturgie  di  S.  Giacomo  e di  S.  Marco , poiché  po- 
terono quelle  ufarfi,  quando  lacommodità,  e tempo  lo  permette- 
va . Se  tale  orazione  fi  dicelfe  avanti , o dopo  la  conlàcrazione  , è 
incerto , certa  colà  è che  S.  Gregorio  ordinò , che  fi  diceffe  dopo  la 
conlàcrazione , elscndo  più  convenevole , che  fi  chiedano  a Dio 
grazie,  quando  egli  è realmente  prelènte  nell’  Odia  confacrata  . Mi 
laicista  da  parte  quella  cònfideraziqne , come  allumo  Ipettante  ad  al- 
tro Trattato , circa  la  melsa  cerchiamo  (blamente  di  làpere  , con  qua- 
le apparato  di  Velli  fu  celebrata  daS.  Pietro , egli  Apolloli  : Si  deve 
in  primo  luogo  fupporrc,  che  folsero  difpode  le  cofe  fpettanti  alSa- 
grificio , in  modo  che  apparifse  il  decoro  della  funzione , e la  divo-» 
zionedichi  offerire  doveva , e di  tutti  quelli , che  nel  Cenacolo  fu-» 
Tono  prefenti , e riceverono  lo  Spirito  Santo  dilcclo  dal  Cielo  in  for- 
ma di  fuoco  . A quello  apparteneva  il  luogo , l’Altare,  li  Sagri  Vafi , e 
l’apparato  del  medefimo  Altare. 

Che  S.  Pietro , e gli  Apolloli  preparalsero  il  tutto  condecente  3 
quella  divina  funzione  , lo  perfuade  ogni  ragione,  poiché  a tutti  er* 
noto  quanto  Iddio  aveva  commandato  nella  Legge  Molàica  perii  de-» 
coro  delliSagrificii , e ornamenti  del  Tempio , onde  làpevano  benife 
fimo  quanto  più  era  conveniente,  che  perii Sagrificio  dell’Agnello 
Divino  fi  procurafle  non  minore  magnificenza . E fe  bene  per  quella 
non  avevano  gli  Apolloli, povera  gente,la  potabilità  conveniente,nul-» 
ladimeno  è colà  probabile , che  procurale  la  maggior  decenza  a loro 
poffibile;  onde  non  mancalse  unamenlà  , che  fervilse  di  Altare,  e 
quella  coperta  almeno  di  bianchi  lini,  non  mancalse  Vaio  perlacon- 
facrazione  del  vino ,'  fofsero  lumi  indicativi  del  culto  dovuto  al  Ver- 
bo incarnato , che  in  Terra  doveva  Icendere  alla  pronunzia  delle  lo- 
ro voci , fecondo  la  prometèa  loro  fatta  . * 

. Che  adoperatèero  in  tale  funzioni  i lumi  non  è colà  da  negarli , 
furono  fempre  quelli  adoperati  nella  Legge  vecchia  n^ljempo  delli 
Sagrificii . Quando  Iddio  volle  il  Tabernacolo  commandò  a Moisé 
la  labrica  di  un  mitlcriotò  Candeliere,  in  cui  ardetèero  lètte  lamp^dj, 
.Cosi  fi  legge  nel  capo  25.  dcU’Efodo^rf/Vr , candelabri un  duttile  de 

auro  mundijfimo , h afille  ejui,  0*  calamo: zyfbos , $ J'pberulas , ac  ti - 

K 2 bla 
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àia  ex  ipfo  procedenti  a , c dopo  avere  deferirlo  tutte  le  parti  di  efso  , 
commandò  che  avefse  fette  Rami  nella  fommità , dclli  quali  ardelse- 
rolampadi , le  quali  colè  furono  tutte  piene  di  mifteri . Tuffo  ciò  fà- 
pevano  gli  Apoftoli  ; Sapevano  anche , che  dopo  il  Tabernacolo  nel 
Tempio  fabricato  da  Salomone,  furono  moltiplicati  i lumi,  e fatto 
d’oro  l’Altare , come  fi  racconta  nel  3.  dclli  Rè  al  capo  3.  con  quelle 

garolc . Fecitoue  Salomon  omnia  vafa  in  Domo  Domini . Altare  aureumy 
' menfam , Juper  quam  ponerentur panet  propojì tieni:  , $ candelabri* 
aurea  quinque  ad  dex ter  am , quinque  ad Jìmjlram , cantra  oraculum 

ex  auro  puro , qua/ìli  Hi  flore: , & lucerna:  defuper  aurea:  'fpc.  Sopra 

il  quale  fervendo  l’Eruditifiimo  Fortunato  Scacchi  nel  Myrot.  1 . ca- 
po 6.  dice,  che  Salomone  in  tali  candelieri  ritenne  la  forma  dell’anti- 
co candeliere  ordinato  da  Dio  . Onde  nel  Tempio  in  luogo  di  fette 
lucerne  ne  ardevano  fèttanta  , adequali  aggiunfè  le  fette  del  cande- 
liere Molàico , erano  77.  numero  mifteriofo(dice  queflo  Autore)  in 
cui  viene  fignificatoil  numero  infinito  , con  cui  volle  Salomone  dare 
ad  intendere  la  luce  infinita,  che  il  Creatore  pofltede , la  gloria,  e 
venerazione  dovuta  al  medefimo  dalle  Creature  . Che  perciò  l’ufo 
delli  lumi  nelle  Funzioni  Sagre  fu  Tempre  appretto  gli  Ebrei , e anche 
Gentili , come  notò  il  Cardinal  Baronio  aH’AunojJj.ove  accennando- 
fi  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Troade  , fi  dice  negli  Atti  delli  Apoftoli  nel 
capo  2Q.  che  nel  Cenacolo , ove  egli  fi  trattenne  difputando . Erant 
lampade:  topiofe , efoggiunge,  che  fino  nel  principio  della  Chiefà  na- 
feente , era  l’ufo  delli  lumi  non  fidamente  per  la  notte , ma  anche  nel 
giorno,  ad  Iteti  tiam , /'acri  cultus  cclebritatem . Eia  cura  dclli  det- 

ti lumi  fu  propria  delli  Chierici  detti  Ccroferarii,  benché  nelli  primi 
tempi  della  Chiefà,  e nel  tempo  degli  Apoftoli,  non  tutti  li  minifte- 
ri , che  ora  fi  efercitano  dalli  ordini  minori , erano  diftribuiti  , come 
adefsofi  pratica , ma  fi  efercitavano  da  un  folo  Miniftro , come  affer- 
ma l’Angelico  Dottore  S. Tomaio  nel  Suppliranno  della  parte  terza  al- 
la queftione  37.  art.  2.  Le  parole  di  elfo  fono  le  fèguenti  riferite  dal 
Cardinale  Bona  nella  fua  Liturgia  al  capo  25.  §.  1 7.  In  primitiva  Ec- 
clefia  propter  paucitatem  Miniftrorum  omnia  inferiora  minifteria 
Diaconibus  committebantur,  ut  patec  per  Dionfiura  cap.  3.  Eccl. 
Hierar.  Nihilominus  erant  omnes  prasdiftat  poteftates,  fèd  implicite 
in  una  Diaconi  poteflate , fèd  poftea  ampliatus  eft  cultus  divinus,  & 
Ecclefia  quod  implicite  habebat  in  uno  ordineexplicite  tradidit  in  di- 
verfis . Delli  quali  ordini  diftinci  fi  fa  menzione  apprefso  il  Pontefice 
' Cor- 
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Cornelio , S.  Cipriano,  S.  Agoflino  Serra.  215.  de  tempore , e nel- 
la Lettera  105.  riferifee,  che  anche  nel  tempo  delle  perfècuzioni  fi 
mantenne  quella  vfànza.  Confermali  ciò  da  Stefano  Durante  nel 
capo  8.  de  Ritibus  , ove  apporta  il  Canone  70.  del  primo  Conci- 
lio Gerofolimitano , in  cui  gli  Apoltoli  decretarono , fi  qui:  Cbriflia- 
nut  oleum  tulerit  ad  fatta  Gentili um , vel  Sinagogam  'Judcorum  ferii: 
ip forum  di  e bus  , a ut  lucerna:  accenderit  de foci et  at  e pellai  nr , e tre  1 Ca- 
none 71.,  & qui  ab  Ecclefìa  furripuerit  oleum , vel  ceram  fegregandu: 
tfl . Dalli  quali  Decreti  Apollolici  li  ha  manifeflamente , che  in  quel 
tempo  era  Tufo  dclli  lumi  nelle  Sagre  Funzioni . 

E però  vero , che  qui  fi  potrebbe  opporre , ciò  che  nota  il  Pa- 
dre Bonaventura  S.  Elia  nella  Sinopfi  delti  Concili i Generali , cioè 
che  dalli  85.  Canoni  attribuiti  alti  SS.  Apofloli  li  foli  primi  50.  li  de- 
vono credere  autentici , e gli  altri  dubiofi , e apocrifi  , provando 
quella  fua  fentenza  nella  Propofizione  4-a  carte  41 . con  molte  ragio-f 
ni , e principalmente  con  l’autorità  di  Gelafio  Papa , che  tale  fi  dichia-  ^ 
rò  nel  Concilio  Romano  . Ma  non  elsendo  luogo  quello  per  formare 
lunghe  difpute , balli  l’avercaddotte  le  autorità  di  veridici  Scrittoti , 
e il  Canone 4.  delti  medefimi  Apoltoli  non  controverfo , che  dice , ci- 
tato anche  dal  Durante  Prtler  nova: /pica:  , Cj  vuas  ojferre  licei  ad  Ai- 
tare , oleum  ad  luminaria.  Circa  la  quale  oblazione  notò  Ballàmonc, 
che  foglio  fi  offeriva,  perche  ardetlcro  li  lumi  nel  Tempio.  Quella 
conllituzionc  Apoitolicafu  lodata, e rinovata  da S.  Melchiade  Papa, 
come  fi  legge  apprefto  Burchardo  lib.  5.  cap.7.  il  quale  vilse  nel  j 1 1 . 
e poi  femprc  profegul  l'ufo  delli  lumi  nella  Chiefa  , ove  fino  allipri- 
mi  tempi , come  nota  ilfopradetto  P.  S.  Elia  fi  fàbricavano  due  Alta- 
ri , in  uno  delli  quali  fi  offeriva  il  Sagrificiodel  Pane , e del  Vino  Eu- 
carillico,  nell’altro  fi  deponevano,  e offerivano  lecofènecefsarie  al 
Sagrificio,  cioè  il  parte,  il  vino,  l’incenfo,  doglio,  donde  appa- 
rile l’ufo  antico  delli  lumi,  e dell’incenfo. 

Ora  non  potendofi  dubitare , che  S.  Pietro  tralcuralse  un  ufo  fi 
pio,  anzi  potendofi  flimirc  , che  accrefcefse  la  quantità  delli  lumi , 
mentre  fi  dovea  celebrare  una  azione  fi  grande , quale  era  il  S.  Sagri- 
ficio della  Mefsa,  fi  può  dubitare  fèdi  lumi  accefi  per  tale  apparato 
foffero  dioglio,  opure  di  cera.  Che  foglio  fofse  communemente 
ufato  fi  ha  dalla  Sagra  Scrittura  nelli  commandamenti  fatti  da  Dio  a 
Moisè  circa  il  candeliero , con  fette  lucerne , e dalla  ufànza  mantenu- 
ta da  Salomone  nel  Tempio,  ove  come  fi  è detto  muli iplicò  il  nume- 
ro del- 
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ro  delle  lucerne  ardenti , ma  djeU’uib  della  ceta  per l’iltuqi nazione 
non  lène  fa  menzione.  Si  ha  bensì,  che  molti  Anni  dopo  dell’età  de- 
gli A portoli  era  l’ulb  della  cera  nelle  Chiefc  , così  fi  legge , che  Mau- 
rizio Imperatore  nell’Anno  20.  del  fuo  Imperio,  che  fu  circa  il  feiccu- 
to , come  riferifee  il  Duranti  nel  capo  8.  del  primo  libro , adottino; pa- 
triuTihules  Sedei , ad  monaFtcria , quje  tram  Hitrofolymi; , fi  ad  lau- 

ra;, pecunia;  ^ & ceree; , (7  inceri  fa  mijtfSe , ut  prò  ipjh  orarent . Quan- 
do poi  foise  introdotto  tal’ulb  diardcre  la  cera , lin’ora  non  lo  trovo 
fiferico  da  alcuno . , ( . 

Si  là  bensì,  che  in  tempo  di  S.  Girolamo  vifsuto  nel  quarto  fè- 
eolo  vi  era  , poiché  il  S.  Dottore  (criveiido  contro  Vigilanzio  non  fò- 
lamentc  l’approva  , mal’elbrta,  dicendo.  Quicunquc  accedunt  cereo; 
Jecundumfidem Juam  babent  tu  er  ceder» . Lo  rttilso  cfbrtò  S.Agoftino  nel 
Sermone  215.  de  tempore  dicendo  . ,Jpui  pofunt  aut  cereolo;  , aut 
oleum , quod  in  citici ndelibu;  mittatur , cxbibcant . È tanto  tèmpre  fi 
compiacque  Iddio  di  quello  coltume  , che  alle  volte  con  miracolo, 
volle  darlo  ad  intendere . Così  lì  racconta  da  Eutèbio  nel  libro  6.  ca- 
po 7.  dell’Iftoria  Ecclcfiartica , e da  Niceforo  lib.  5.  cap. 9. , che  man- 
cato foglio  nella  vigilia  della  Pafqua  in  Gerufàlemmc . Narri  foVcr 
fccvo  commandò,  che  gli  lì  portafse  l’acqua , c avendola  benedetta 
ne  fece  riempire  di  elsa  le  lampadi,  nelle  quali  prodigiotèmente  arde- 
vano li  lumi  più  chiari  di  quelli  alimentati  dell’oglio  . Unfimìle  mi- 
racolo anche  raccontafi  da  S.  Gregorio  nel  libro  primo  delli  Dialogi 
capo  5.  ES.  Gregorio  Turonenfe  nel  cap.  17.  de  Gloria  Martyrum 
afferma  , che  furono  accetèmiracolofàmenteletorcie  di  cera  in  tempo 
del  Santo  Martire  Amaranto . Che  perciò  fu  femprc  continuata  nella 
Chiefa  l’ufo  delle  lampadi , c della  cera,  come  lì  legge  nel  libro  Pon- 
tificale. Agabone  Pontefice  nel  680.  donò  pertal’uib  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  Maggiore  due  mila , cento , e tèlfanta  feudi  per  tale  effetto , 
e ufo  di  lumi  approvato  poi  in  quella  ultima  età  dal  Concilio  di  T renr 
w nella  Seffìone  1 6.  cap.  7.  condannando  folamcnte  l’ufo  fuperrtizio- 
fò  nel  numero  delle  candele.  Chi  più  de  fiderà  circa  tal’ufo  legga  il 
capo  8.  del  libro  del  Duranti , e Tobia  Corona  dclh  Sagri  Tempii  nel 
capo  62.  A noi  badi  il  credere,  che  l’Apoflolo  S.  Pietro  preparale 
nel  Cenacolo  un  foninolo  apparato  di  lumi,acciocchcinefto  rifplen- 
defse  la  Gloria  del  Signore,  qui  luccm  habitat inaccjfibilttn  , come  difi- 
fe S.  Paolo  nella  prima  Lettera  a Timoteo  capo  6. 

Le  fleflo  arguire  dobbiamo  circa  l’Altare  in  cui  fu  offerta  la  mefi- 

fa  da 
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là  da  San  Pietro , poiché  égli  fapeva  beniffìmo  quanto  Iddio  aveva 
commandato  nel  Teftamento  vecchio  circa  gli  Altari  delTetnpio  , e 
che  in  elso  l’Altare , ove  fi  offeriva  incenfo  , era  coperto  di  laltre 
d’oro , come  li  legge  nel  3. delli  Rè  capo  7.  Scd&  Altare  vejlivit cedro , 
(7  totutu  Altare  oraculi  texit  auro  ; ma  perche  la  povertà  degli  Apo- 
ftoli non  permetteva  una  fabrica  fimile  ; fi  deve  credere  almeno , che 
l’Altare  preparato  non  folse  di  minore  decoro  della  menta  in  cui  il  Sai* 
vatore  celebrò  l’ultima  cena , e inftituì  il  Santifs.  Sagramento . On- 
de almeno  folse  una  menlà  coperta  con  tovaglie  di  bianco  lino,  e de- 
cente portale  funzione.  Di  Tale  parere  fu  l’Eruditiffìmo  Padre  Teo- 
fido Rainaudo  nel  capo  $.  della  parte  feconda  del  Trattato  de  Prima 
Milsa . E le  bene  non  potè  S.Pietro  fàbricarlo  di  pietra  nelle  anguftie 
del  tempo , negare  non  fi  deve  , che  almeno  l’ufàlse  di  legno  , è pro- 
babilmente fu  la  tavola  medefinla  in  cui  fu  preparata  la  cena  al  Salva- 
tore , e in  cui  il  medelìmo  inftituì  ilSantiffìmo  Sagramento . 

Rimane  Telarne  circa  la  Verte  adoperata  dalì’Apoftolo  nel  tem- 
po , in  cui  offerì  il  Divino  Sagrificio . Che  fofse  adoperata  diverfà  da 
quella , che  tuno  il  giorno  era  ufata  , fu  negata  da  Ugone  di  S.  Vit- 
tore nel  libr02.de  Olfic.  capo  1 1 .,  e da  Valfrido  nel  libro  de  Reb.Ec- 
clefi  capo  24.IÌ  quali  furono  di  parere, che  nel  tempo  della  Chiclà  na- 
feente  gli  Apoftoli  fagrificalsero  con  leVcfti  communemente  ulàte . 
Ma  benché  nou  fi  legga  chiaramente  elferc  fiate  ulàte  Vefti  particola- 
ri , nulladimeno  fi  può  dedurre  da  quanto  fcrifse  S.  Clemente  Coeta- 
neo degli  Apoftoli  nella Conftituzione 8. capo  16.  incili  il  Pontefice 
ordina , che  li  Sacerdoti  celebrino  nell'Altare  veftiti  con  Verte  fplen- 
dida,  e ciò  per  decreto  degli  Aportoli . Se  dunque  fi  doveva  ulàre 
tale  fòrte  di  Verte,  dire  non  lì  può  che  folse  la  commune  ,e  ordinaria- 
mente ufita  dalli  Apoftoli , dalla  quale  apprefso  fi  dirà , ma  qualche 
Verte  più  decente,  ecofpicua,  e che  (blamente  conveniva  tifarli  nel- 
la funzione  del  fagrificare  ; cd  è communemente  detertabile  l’ufodel- 
liMiniftri  di  Calvino,  li  quali  ardilcono  di  confàcrare  il  pane,  vedi- 
ti di  qualfivoglia'abito  lòrdido , e vile , mentre  che  lappiamo  efsere 
ftato  fempre  coftume  apprifso  anche  le  Nazioni  Barbere , e Idolatre 
ulàre  qualche  differenza  drapparenza  efteriore  incili  Sagrificii  loro 
proprii,  e diabolici.  E fe  ogni  Magiftrato , e Pcrlòna cònftituita  in 

3ualche  dignità  ulà  nelle  pubbliche  funzioni , qualche  divifà  diVerte 
irtintiva,  e indicativa  delgrado  proprio,  quanto  più  era  conve- 
niente , che  nell’abito  lì  dimoftxalàe  la  dignità  Sacerdotale  nel  tempo 
• del 
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del  Sacrifizio  ; ficcomc  fu  ciò  voluto  da  Dio  nella  inrtituzione  dei 
Sacerdote  Molàico,  prelcrivendo  tanto  al  Sommo , quanto  aili  Sa- 
cerdoti inferiori  abito  proprio , come  fi  è detto , tanto  più  che  quel- 
li furono  figura  delti  Sacerdoti  della  nuova  Legge  , de’ quali  fu  il  pri- 
mo S.  Pietro , come  bene  notò  EGchio  libro  s.  in  Lcvit. 

Li  Rabini  iltcflì  Ebrei  confelsarono  elservi  flato  il  terzo  Tempio 
predetto  da  Ezechiele  nel  capo  40. , e quello  proprio  della  Mclsa  , e 
Minirtri  di  Dio  nella  ChiefaCriltiana  , & nel  capo  40.  elfcndo  ftatq 
ordinato  di  quelli,  che  lolot  aqua  indues Sancii  Vtjiìkui , ut  mini - 
Jlrent  mi hi , non  fi  deve  negare,  che  dalli  A portoli  folsc  tra  leurato 
quello  precetto , e ardilfero  di  offerire  il  Sagrifizio  lènza  Velie , che 
fi  potette  dire  tanta , perche  eletta , e deputata  all’ufo  làgro  della 
Santa  Melta . 

Quale  tolse  tal  Velie  non  fi  può  determinatamente  aderire  ; Si 
fa  però  che  nel  progrefso  del  tempo  furono  ordinate  Velli  per  le  Sa- 
gre Funzioni  ; e fi  fpiega  la  forma  di  else , la  quale  poi  è fiata  varia- 
ta con  il  decoriti  degli  Anni,  lino  che  fu  (labilità  quella,  che  ora  fi 
ulà  univerlàlmente  dalli  Fedeli  della  Chicfa  Cattolica  Romana  , co- 
me nel  Progrefso  di  quello  T rattato  fi  vedrà , 

E per  accennare  ciò , che  dalle  antiche  memorie  fipuòlàpere. 
Ugone  di  S.  Vittore  nel  libro  2.  de  Sacram.  part.  4.  capo  1 3.  rammen- 
ta le  Velli  degli  Apoltoli , che  chiamano  Coltbia^  le  quali  elsendo 
fiate  aggiunte  le  maniche  furono  dette  Dalmatiche  . Tomaio  Valden- 
fe  tom.  3.  capo  29.  num.  1 2.  citando  gli  Atti  di  Silvellro,  nelli  quali 
fi  dice  , che  Eufrolio  Velcovo  di  Panfilia , usò  fino  all’Anno  870.  nel 
fagrificare  il  Collobio  bianchimmo , ufato  da  S.  Giacomo  A portolo 
Velcovo  diGcrufalemme  , e di  più  la  Itola  dal  medefimo  Apoltolo 
ufata,  e quella  fu  mandata  a S.  Ignazio  Patriarca  di  Cortantinopoli  , 
come  fi  legge  negli  Atti  del  medefimo  Santo  , da  Teodofio  Velcovo 
di  Gerufaìèmme , come  preziofa  reliquia-  Giovanni  Diacono  rac- 
conta nel  libro  3.  capo  59.  che  fu  mandata  a S.  Gregorio  Papa  la  Ve- 
rte ulàta  nel  fagrificare  da  San  Giovanni  Evangelista  . Nella  Vita  di 
S.  Ugone  Cluniacenlè  fi  fa  menzione  della  Pianeta  di  S.  Pietro  tran- 
fportata  da  Antiochia  a Parigi  , e riportata  nella  Chiefa  di  Santa 
Gcnovefa. 

Da  tutti  quelli  racconti  fi  deduce  quanto  poco  fondamento  avefi 
fc  Nicolò  Alemanni , nell’aiTcrmare  francamente  , chel’ulò  delle  Ve- 
di Sagre  Belli  Apolidi,  e in  San  Pietro  omnibus  doftit  improhari , £f 
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exphdendam  epe , ut  ridiculum , cosi  egli  ferilse  nella  Difertazione  de 
I arietmis  Lateranenfibus  capo9.  meritamente  confutato  dalP  Rai- 
naudo , e dal  Ferrari  de  Re  Vcl tiaria . . 

Per  adeflò  ballerà  effere  di  oppinione , che  S.  Pietro  nella  prima 
meda  ufi  (le  qualche  Velie  differente  dalla  fua  confueta , e probabile 
mente  Fu  una  Ibpravefle  di  lino  bianca  a modo  di  camifee , in  cui  po- 
teY?  ,n“,care  b purità  dell’animo  con  cui  fi  doveva  celebrare  tale  Sa 
gnfizio,  potendo  riflettere  alla  volontà  di  Dio,  che  ordinando  Vel 
Iti  alli  antichi  Sacerdoti , volle  che  Fofsero  di  bianco  biffo,  comemà 

/ fS'FT'V  e C.'Òo0n  grande  Pr°babilicà,  mentre  fapendofi  , che 
a Vette  fu  ufata  da  San  Giacomo  Apoltolo , potè  quello  prenderne 
elempio  dal  Tuo  Direttore  S.Pietro.Di  qual  forte  poi  s’introduceffero 
e Veftì  Sagre  al  prefente  ufate  dalli  Sacerdoti,  in  quel  tempo  fofsero 
prefentte  doverà  efaminarfi  nel  Progrcffo  di  quello  Trattato  . 

CAPO  XXIII. 

ói  cerca  in  qual  forte  di  Vafo  S'an  Pietro  confa- - 
crape  nella  prima  mepa . 

f 

AVendo  inoltrato , che  S.  Pietro  diccffe  la  prima  meffa  fervendo- ! 

fi,  come  d Altare  di  unamenfa  oneftamente ricoperta  di  candi-, 
oc  tovaglie,  la  quale  affa non  fudiflicilea  farli , mentre  fi  ritrovava 
nel  Cenacolo  lleffo , in  cui  il  Redentore  aveva  prima  cenato  con  gli 
Apolloli,  può  cercarfife  fi  ferviffe  di  quella  nel  pofarvi  immediata- 
mente  il  pane,  e qual  forte  di  vafo  adoperale  per  il  vino  deputato 

a aaCF,!rCrar,ffiC-<  A,^Un‘  ftimorono>  per  la  depofizione  del 
pane  folfero  Sufficienti  le  tovaglie,  dalle  quali  era  coperta  la  menfa 
o dir  vogh amo  Altare  deputato  al  Sagrifizio , Senza  altra  tela  che 
cornSpondeSse  al  Corporale , ora  ufato  dalla  Chicfa  Cattolica , ne  ciò 
deve  parere  «nerfibde , poiché  Sappiamo , che  negl.  Anni  dopo  fa 
offerto  m qualchè  luogo  il  Sagrifizio  dellameffa  , an?he  lènza  l’Altare. 
Cos  Teodoreto  capo  ao.  afferma,  che  in  grazia  di  un  Solitario  chia- 
mato Mans  , Sagnficòcon  fervili,  m luogo  di  Altare  delle  mani  delli 
Diacoru  , e di  S.  Luciano  Martire  fenffe  Metafraffe  alli  7.di  Gennaro 
che  effendo in  prigione  , Sagrificò  fopra  ilfuopetto.  Maquefacaff 
non  Servono  per  legge , effendo  Hata  fontina  necclf.tà  di  farlo , ne  gli 
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Apoftoli  erano  in  quelle  angultie , come  il  Maris  Anacoreta  in  un  re- 
moto Defèrto  , ove  mancava  il  modo  di  avere  la  menfa , che  fèrvide 
di  Altare,  e parimenti  il  Luciano,  tenuto  dagl'Infèdcli  nella  prigio- 
ne , in  cui  non  poteva  avere  alcuna  commodità  più  convenevole  per 
ilSagrifizio  . 

Porto  dunque  , che  nel  Cenacolo  forte  eretta  la  menfà , o altare 
per  la  celebrazione  della  mefsa  fi  può  dubitare  fe  il  pane  confàcrato 
forte  deporto  (òpra  la  tovaglia , o pure  in  qualche  vaio  particolare , e 
in  forte  di  calice  forte  confèrvato  il  vino  tramutato  poi  nel  Sangue  del 
Salvatore . Onorio  Auguftodunenfe  in  Gemma  Anima: , o fia  libro 
circa  il  Rito  antico  di  celebrare  la  meda,  nel  capo  89.  affermò  , che 
gliApoftoli,  e li  loro  Succeflòri  in  quotidianis  Vertibus  , & lignei* 
calicibus  milTas  celebraverunt . Ciò  fi  conferma  dal  Racconto  di  Val- 
frido  Strabone  Lib.  de  Reb.  EccleC , ove  dice  , che  Bonifazio  Velco- 
vo,  e Martire  gloriofo  interrogato,  fè  forte  lecito  diconfàcrare  in 
vafi  di  legno  , rifpofè  . Quondam  Sacerdote s aurei  lignei!  calici- 
bus  utebantur  , nunc  contro  lignei  Sacerdote s aureis  calicibus  utun- 
tur  • . Che  fofsero  di  legno  nelli  due  primi  fècoli  della  Chiefà 
Crirtiana  fi  può  dedurre  dal  Decreto  di  Zertìrino  Papa  , il  qua- 
le , come  fi  legge  apprefso  il  Bibliothecario  fecit  coflitutum  , ut  pa- 
tenas vitreas  ante  Sacerdote!  in  Ecclcjìam  Afini ffri  portarent  , e più 
diffùfàmente  il  Platina  nella  Vita  di  tale  Pontefice  dice  , ftatu't , ut 
tonfccratio  Divini  Sanguini s in  vitreo  rafie  non  autem  in  ligneo  , ut 
antea  fieret  . Hfc  quoque  in/li  tulio  fiequentibus  temporibus  immuta- 
ta e fi;  Velicum  cnim  e fi , ut  neque  intigno  fieret  propter  raritatem , 
qua  Sacramentum  imbibitur , neque  in  vitro  propter  fragili  totem , nc- 
que. ex  metallo  ob  tetrum  fiaporem , quem  inde  concepii  , fied fiero  vo- 
ìuere  ex  auro  argentare , autfìamno  . Ma  di  quella  qualità,  e di- 
vertiti di  calice  , verrà  occalìone  di  difeorrerne  altrove  , perora 
fia  vero  quanto  racconta  il  Platina,  e che  nel  decorfo  di  due  fècoli  , 
Belli  quali  vifsero  lèdici  Pontefici  perfèguitati  dalli  Tiranni,  enafeoft  i 
nelle  Catacombe  privi  di  ogni  portibilità , con  la  quale  faceffero  appa- 
rire il  decoro  delle  Chiefe , fofsero  adoperati  calici  di  legno  , e di  ve- 
tro, non  per  ciò  fi  deve  dedurre,  che  gliApoftoli  l’adoperafsero 
nelli  primi  Sagrifìcii , e principalmente  S.  Pietro , ficcome  non  fi  pro- 
va da  ciò , che  il  Salvatore , benché  amico  della  povertà , e che  de- 
gnoQì  di flribuire  il  pane  alle  Turbe,  fedendo fopra  il  fieno,  inftituiP- 
lè  il  Sagramcnto  in  vafo  di  legno  , o di  vetro  . Poiché,  come  pru- 
de n- 
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dentemente  avvertì  il  P.  Hautino  ad  capo  4.  art.  primo  acart.  134, 
Contro  l’Eduenlè  , che  il  Salvatore  conlàcrò  in  un  Cenacolo  grande, 
e predato  con  Divina  Previdenza , ove  erano  tutti  gli  vtenfili , eva- 
li condecenti  al  luogo,  e alla  pedona , da  cui  era  polfeduto,  onde 
Crido  fi  fervi  della  fijppellettile , che  vi  trovò;  che  perciò  dovendo 
indituire  uuSagramento  fi  degno, è probabile,  che  Icicglielse  qualchè 
tazza  prczioià , che  probabilmente  vi  era . E lè  Iddio  volle , chela 
manna  fi  cudodifte  in  arca  d’oro  , è veredmile , che  elsendo  data  fi- 
gura, e prefaggio  delSagramento  dell’Altare,  folse  quedo  ipditui- 
to  in  vaiò  ugualmente  preziolo.  Che  perciò  avvertì  l’ Aurino  elsere 
fallace  l’argomento  di  Gabriele  Biel , il  quale  Icrivendo  (opra  il  Cano- 
ne della  Mefsa  Icrilse,  che  il  Salvatore , il  quale  aveva  proibito  alli 
Apodoli  il  pofscflb  dell’oro , per  dare  elèmpio,  non  doveva  udire  ca- 
lice preziofo  d’oro  , odi  argento,  efori!  ne  meno  di  dagno  ; poiché 
il  Salvatore  (e  bene  amante  della  povertà  nella  (uà  perfòna,  ebbe  ri- 
guarda alla  grandezza  di  fi  gran  mi  Itero  ; che  perciò  fi  dichiara  crede- 
re , che  il  vafo  adoperato  da  Crido  nel  Cenacolo  predato  , fofse 
preziofo . 

Se  dunque  il  Salvatore  adoperò  vaio  preziolo  in  tale  funzione, 
la  ragione  perfuade , che  S.  Pietro  modralse  non  minore  dima , e ve- 
nerazione nell’odcrire  il  medefimo  Sagramento,  con  adoperare  vaiò 
preziolo , il  quale  codume  poi  fofse  mantenuto  per  qualche  tempo 
dalli  Apodoli , e Succelsori  nel  governo  della  Chicli  , alla  quale  le 
contribuzione  delli  Fedeli  poterono  dare  il  modo , e la  polfibilità  per 
mantenere  il  dovuto  decoro  nelle  Sagre  Funzioni . 

Conferma  il  fuo  parere  il  P.  Hautino  dal  lipcrfi , che  anche  nel 
principio  delle  perlècuzioni  li  Sagri  Tempii  avevano  la  fuppellettilc 
preziolà  . Si  ponderino  li  teloricudoditi  da  S.  Lorenzo , c difpenlàti 
alli  Poveri,  acciocché  non  li  avelie  il  Tiranno,  ciò  che  notò  S.  Agodi- 
no  nella  Lettera  165.  Secondariamente  riflette  alle  lucerne,  chefat- 
te di  oro  ardevano  nelle  Chielè  in  quel  tempo , onde  argomenta,  che 
molto  più  ciò  fi  deve  credere  delli  vali,  li  quali  lèrvi  vano  per  la  con- 
fàcrazione  del  Sangue  del  Redentore . Che  perciò  Prudenzio  nel  fuo 
Inno  dilse  : libare  in  auro  Antijlites , argentei fque  fcypbis  fumare  Sa- 
crum  Sanguinei» . 

Del  redo  di  qual  materia  folse  tanto  il  vaiò  adoperato  dal  Salva- 
tore , quanto  quello,  che  usò  S.  Pietro  è cofa  incerta  . Alcuni  Scritr 
tori  Spagnoli  riferirono , che  quello  di  Crido  folse  di  gemma . L’En- 
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riquez  con  il  Vittorclli , Emanuele  Sà,  difsero  che  era  di  Agata  . Difr- 
go  Morilla  libro  9.  capo  28.  raffermò  efsere  di  Calcidonia , e afseri- 
fconoinfieme  col  Barrada  nel  toni.  4.  libro  2.  cap.  1 1.  che  fi  confèrva 
in  Valenza . Il  Baronio  all’Anno  34.  e lo  Scorzia  Serm.  de  Euchariftia 
3.  ftimorono  doverli  credere  al  Venerabile  Beda , il  quale  nel  capo  2. 
de  Locis  Sanólis  racconta,  che  in  Platea , qua  Martyrum , £}*  Gol- 
gotba  continuai  exedra  efl  , in  qua  Calix  Domini  fcriniolo  recondi- 
tus  per  operculi  forame n tangi  folet , ff  ofculari  , qui  argenteui  calix 
bine  inde  duai  babens  anfula: , fextarii gallici  menfuram  capii . In  quo 
ejl  illa  fpongia  Dominici  potus  mini  fra  . E fè  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne fi  riceveva  in  vafi  di  oro  il  Sangue  delle  Vittime , con  quanta  mag- 
giore ragione  dovevafi  ricevere  il  Sangue  dell’Agnello  Divino  in  va- 
iò non  meno  preziofb . 

Un’altra  congruenza  fi  può  addurre  per  ftabilire  quefta  ragione- 
vole oppinione  dal  racconto  di  Cajo  Hoppero  fòpra  il  viaggio  della 
Paleftina  fatto  da  Giovanni  de  Fercourt , regirtratodal  Padre  Salte- 
rò de  Euchariftia  cap.  28.  pag.  202.  ove  fi  dice  con  lingua  latina  , ciò 
ch’egli  racconta  in  lingua francefè.  Ad  vice/imam  feptimam  feptemb.  una 
tumfocii:  cyream  in  cypro  delato  varia:  reliquia  monfrata  funt . Inter 
c fiera:  anca  quadam  Crux , qua  rudi  licci  minerva Jit , miracula  tamen 
edit  quotidie  quatrtplurima . Confai  enim  vulgo  , eam  non  ex  alia  mate- 
ria , quam  ex  pelai  fuif:e  in  qua  Domina:  J e fu : pede:  Difcipuli:  lavit , 
initium  ducen:  à Petro , la  quale  Croce  edere  poi  fiata  trasferita  a Ro- 
di lo  fcrifse  Bartolomeo  aSaligniaco  Protonotario  Apoftolico  nel  fuo 
Itinerario  di  Terra  Santa . In  Givi  tate  Dbodiorum  , dice  egli , inpra- 
cipuo  Tempio  S.ffoanni:  Baptita  Crux  anea-oìftur , quam  conflatamfe- 
runt , ex  materia  pelvi:  qua  Doruinu:  in  noFle  cena  lavit  pede:  Dijcipu- 
lorum  fuorum . Hor  fè  per  torre  le  fordidezze  delli  piedi  Apoftolici 
non  ancora  fàntifìcati  adoperò  il  Salvatore  una  conca  di  bronzo,  la 
quale  trovò  nella  fuppellettile  delCenacolo  nobilmète  preparato, -qua- 
le doveva  efsere  il  vafi)  per  depofitarvi  il  fuo  preziofiftimo  Sangue  ? 

A tutto  ciò  fi  oppone  l’Autorità  di  S.  Gio:Crifòftomo  nell'Omi- 
lia  60.  detta  al  Popolo  di  Antiochia.  Non  crai , dice  egli  illa  menfa 
fune  ex  argento  , nec  aurea:  calix  , ex  quo  fanguinem  propri  um  Cbrifar 
fui:  dedit  Difcipuli:  : pretiofa  tamen  crani , illa  omnia  , 0*  tremendo  } 
quoniam  erant  fpiritu piena  0V.così  difse  quello  S.  Dottore  per  l’affet- 
to , che  aveva  alla  povertà , e alla  umiltà  . Con  tutto  ciò  il  P.  Stefa- 
no MoBocchio  nella  Centuria  quarta  delle  Stuore  al  cap.  1 ó.oppone  il 
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racconto  di  Beda  da  noi  addotto , c Itima , che  la  non  interrotta  tra^ 
dizione,  circa  il  calice  conlèrvato  in  Gcrelàlemme  , e venerato  dalli 
Pellegrini  con  la  Iponga  Ha  {ufficiente  indizio  del  contrario . Nè  l’efi- 
fère  (tato  il  vafo  preziolo  pregiudica  aH’amore , che  Crifto  ebbe  alla 
povertà  , perche  celebrò  quella  ultima  cena  in  cala  di  quell’Oipite , il 
quale  gli  preltò  non  {blamente  laftanza,  ma  tutti  li  vafi  , c utenfili 
per  elsa  ; onde  potè  lènza  detrimento  dalla  povertà  adoperare  un 
vafo  preziofo,  per  mantenere,  e inoltrare  il  decoro  dovutoa  fi  Co- 
vrano mirteto  . Aggiungefi  perfine,  che  la  tovaglia  della  menfà  lì 
conferva  in  Lisbona  nellaChiefa  diS.Rocco  della  noftraCompagnia;e 
un  cortello  adoperato,  come  fi  crede  da  Crifto  in  quella  notte,  li  mo- 
ftra  nella  Chiefa  diS.  Malfimiano  vicina  a Treviri . Che  le  pure  è ve- 
ro , conviene  dire , che  l’usò  nel  dividere  l’Agnello  Pafquale , poiché 
il  pane  fu  benedetto,  e poi  fpezzato,  come  fi  dice  nell’Evangelio  be- 
nedi'xil  ac  /'regie , dedìtque  Difcipulisfuit . E tale  diyifione  fi  fa  lènza 
opera  di  alcuno  kiftrumcnto  , ma  con  le  fole  mani . 

CAPO  XXIV. 

Principio  della  Chiefa  Cri  [liana-,  e origine  degli 
Abili  Lcckjìaflici . 


AVendo  Io  Spirito  Santo  riempiti  gli  animi  degl’A portoli  dellifuoi 
doni , e rinvigoritili  con  il  panccelefte  dopo  il  primo  Sagrifizio 
da  S.  Pietro  offerto  nel  Cenacolo , nonlartiarono  di  operare  tutto  ciò 
che  Iddio  inlpirava  nel  cuore  loro  in  benefizio  della  Chielà  nalcente  : 
e perche  la  principale  azzione  per  bene  alimentarla  era  l’offerire  il  Di- 
vino Segrifizio  alla  prelènza  delti  novelli  Cri ftiani , e difpenlàre  loro 
quel  pane  Angelico,  con  cui  averterò  alimento  , e vigore  per  refi  fie- 
re alle  contrarietà,  che  poi  inlòrlèro  ovunque  furono  difperfi  gli 
Apoftoli , e tutti  gliarrollati  nella  fede  del  loro  Maeftro  ; perciò  difi- 
fe S.Luca  nel  capo  2.  dclli  Atti  Apnftolici  : Erant per/herantes  in  com- 
muni one  fratti  onis  pani:  , e nel  capo  20.  Una  Sabbatorum , cum  convc- 
nifent  ad frangcndum  panem  . Il  che  doverfi  intendere  del  Sagrifizio 
della  Meffa,  lo rtriffe  S.Agoftino  nella  Lettera  88.  ad  Cafulanum  . E 
perche  non  erano  ancora  urtiti  per  così  dire , in  campagna , a predi- 
fare  liberamente  la  nuova  Legge , ma  perfeveravano  in  orazione  ri- 
tirati 
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tirati  nel  Cenacolo , e altri  luoghi  remoti  dalla  Plebe  in  ore  notturne  ; 
onde  Eufcbio  fopra  il  capo  9.  del  Levitico  affermò , che  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spirilo  Santo  Partbos,  (j  Afedos , fe*  Elamitas , ff  omnium 
gentium  primitiai  ad  ApoFIolorum  Ccenac ulì fiuperiora  collegit  ; infurie- 
rò conrro  di  edile  calunnie,  con  le  quali  era  tal  Ione  di  gente  chia- 
mata Natie  Latebro/a  , 0*  Lucìfuga  , come  racconta  Minuzio  Felice 
riferito  dal  Cardinale  Bona  nella  fua  Liturgia  cap.  4.  del  libro  primo, 
ed  erano  acculati,  cornerei  di  uccidere  Bambini , e cibarfi  delle  loro 
carni . Tanto  riferifee  Tertulliano  nel  capo  7.  dell’Apologatico  . Di- 
timurficeleratijfimi  de  Sacramento  Infanticida , (f  pabulo  inde  , 6*  pojl 
convivi um  incejìo  ; E Cecilio  apprelfo  Minuzio . Infanti 1 fonguimm fi- 
dentes lambunt , bujut  (ertati m membra  dìfipertiunt . Hac  Jcedcrantur 
tìofiia . Atenagora  nell’Apologià  a favore  delli  Cridiani . Trium fila- 
li ti  or  um  infamie  rumor , de  nobis  fpargitur , impietas , que  Deus  tollat 
ìipuU  Thiefie* , concubitus  Inccfli . Le  quali  calunnie  ebbero  l’origine 
dal  congregarfi  li  Cridiani  dell’uno,  e l’altro  Sedò  in  tempo  di  not- 
te , e dal  bacio  di  pace  {olito  a darfi  prima  delia  S.Communione . Ca- 
lunnia di  Cclfo  Epicureo  contro  li  Cridiani,  come  afferma  Origine 
nel  Libro  contro  lo  lìcito . 

In  quello  tempo  S.Pietro,  per  difporre  in  miglior  forma  la  Chic- 
fa  nalcente,  giudicò  di  tenere  un  Concilio  con  li  Tuoi  Apolidi,  c gli  al- 
tri Fedeli  nel  Cenacolo  congregati  nell’Anno  44.,  che  fu  I’undecimo 
dopo  la  morte  del  Salvatore,  conforme  afferma  Monfig.  Bavaglini 
nella  fua  I (tori a delti  Concilii , nel  quale  Concilio  vogliono  li  Santi 
Padri,  che  li  formalfe  ilSimboIo  della  Fede  palfato  per inltruzionc 
alla  poderi tà,  e di  più  fi  divulga  ITero  ottanta  Canoni  per. regola  men- 
to della  Gerarchia , e della  Eccledadica  Dilciplina  ; Si  avverte  però 
del  mèdelimo  erudito  Scrittore  pag.  16. , che  detti  Canoni  non  furo- 
no conlègnati  a Scrittore,  malagiati  in  voce  , e dicefi  per  tradizio- 
ne , come  Malfime  fondamentali  della  Sagra  Polizia  delia  S.  Chiefà  . 
E la  prima  memoria,  che  di  elfa  fi  rinviene  nelle  Scriiture  Ecclefiafti- 
chc , è un’aggiunta  fatta  alle  Condituzioni  di  S.  Clemente  Papa  rife- 
rite daU’Eccellò  Lume  della  Iitoria  Ecclcfiadica  ilgran  Cardinale  Ba- 
ronio  l’Anno  cento  due  . Ma  poi  inlorge  difficoltà  ( lèguea  dire  il  ci- 
tato Battaglini)  del  loro  numero,  mentre  fuiRapporti  diDionigio 
Efiguo  non  fi  conviene,  che  inibii  cinquanta,  quando  altri  ve  ne 
accoppiano  trenta  di  più,  benché  citati  da’ gravilfimi  Santi  Padri, 
che  raccoglie  il  diligentiflìmo  Collettore  delli  Concili!  Severino  Bini 
nelle  Note  a Canoni  Apodolici . Circa 
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Circa  quelli  cosi  lcrifle  il  Cardinal  Baronio , come  fi  legge  ap- 
preso Gabriele  Bifciola  Tuo  Compilatore  all’Anno  102.  Ab  eodem 
Gloriente  /cripta  traduntur  Confiitutione:  Apoflolorum  qua:  non  ignora* 
vii  antìquita:  , nam  Atbanafiu:  inSynopfi  ea:  Dottrinai»  Apoflolorum 
Cleuientinam  appellat , imo  inter  Canonica  , fed  Apocrìpha  ab  omnibu t 
relate  Epiphaniu : Heres  70.  aie  ApoF/olorum  Conili tutio  apud  malto:  in 
ambiguo  eff , fed  non  reprobata  ; oneri:  tnim  regulari  tordo  in  ipfa  habe- 
tur , c5*  nihil  à fide  adulteratane , neque  à Confejfione , ncque  ab  Ecclefia- 
fiat  gitbcrnal  ione  , & regala  : Elfendo  fiate  nalcofle  per  molti  feco- 
li  avverte  il  Baronio,  che  furono  prodotte  alla  luce  in  lingua  greca, 
c latina  , a favore  delle  quali  impugnate  dalli  Eretici , fcrifse  una  va- 
lida difelà  il  T urriano  contro  li  Madcburgcnfi . 

In  qualunque  modo  ciò  fia  non  fi  può  negare , die  in  eflì  fi  con- 
tengano regole  di  buon  governo  per  li  Miniftri  della  ChielàCrillia- 
na  : Con  tuttoriò  non  parlandofi  punto  in  effi  delle  Velie  Ecclefialti- 
che  hanno  dubitato  alcuni , che  gli  Apofloli  fino  a quel  tempo  non 
ulalsero  , le  non  che  le  Velli  proprie  abitualmente  ulate , anche  nel- 
la celebrazione  delle  mefse . Ma  perche  apprelso  Onorio  nel  cap.89. 
del  Libro  intitolato  Gemma  Animxfi  dice,  che  S.  Clemente  tradente 
Petro  Apoflolo  ufum  Sacrar um  1/eJUum  ex  lege fumpfit , e S.  Stefano  Pa- 
pa, il  quale  vifse  nel.257.  decretò , come  rifcrilce  Anallafio  Sacerdo- 
te: , & Levita  Ve/le:  Sacrala : in  nfu  quotidiano  non  uti  nifi  in  Ecclefis 
tantàli:.  Si  deduce,  che  le  Velli  Sagre  friserò  in ulò,  tramandato 
dal  tempo  dclli  Apofloli , benché  di  else  non  (e  ne  faccia  menzione 
nclli  Canoni  del  lòpradetto  Concilio  Apollolito . 

Che  fi  praticale  l’ulò  di  else  dclli  Apolidi  lo  pcrfiiade  la  ragio- 
ne, poiché  era  noto  alti  medefimi  la  magnificenza  , c varietà  delle 
Velli  preferitte  da  Dio  a Ili  Sacerdoti  della  Legge  Mofaica;  e ottima- 
mente conofcevano  la  grande  differenza  tra  le  Vitfme  fagri  fi  caie  dalli 
Ebrei,  c il  Sagrifizio  incruento  del  Redentore , onde  dovendo  fare 
tale  azzione  procurarono  di  farla  con  fa  maggiore  decenza  a loro  pofi- 
fibile , infpirando  alle  menti  di  efli  lo  Spirito  Santo , tutto  ciò  che  più 
conveniva  all’  ottima  maniera  di  operare  ; tanto  più  che  avevano 
l’elèmpio  di  San  Pietro  loro  Capo,  eMaellro.  Sapevano  anche  con 
quanta  lindura  di  Velli  di  verfe  dalle  communi  facessero  li  loro  Sagri- 
fizii  li  Gentili,  come  olservòil  Cardinale  Baronio  all’Anno  58. , e il 
Catdinale  Bona  nel  capo  5.  del  libro  primo  Rerum  Liturgicarum , on- 
de può  ragionevolmente  dubitarfi , che  anche  li  Sagritizii  fatti  dalli 
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Apoftoli , falserò  celebrati  con  qualchè  Velie  dtverlà  dalla  ufuale , il 
cne  li  nega  lènza  ragione  da  Ugone  di  S.  Vitrore  libro  primo  de  Oflìc. 
capoti.  E fi  deve  avvertire,  che  quando  S.  Clemente  ordinò  Tufo 
delle  Velli  Sagre  dilse  farlo  ex  Decreto  Apojlolorum , che  perciò  non  è 
vcrelìmile,  chegli  Apoltoli  decretalsero  Velli  Sagre  , enonlculàf- 
lèro  elfi  medelimi , conforme  al  parere  diElìchio  vilfuto  nel  600.  Ve- 
feovo  di  Gerufalemmc , il  quale  nel  libro  2.  fopra  ilLevitico  nota, 
che  ii  primo  Sagrifìzio  fu  celebrato  da  Aaron  cori  le  Velli  Sacerdotali , 
c poi  luireguentemente  gl’altri  Sagrifizii  in  figura  del  primo  celebrato 
da  S.  Pietro,  e poi  dagli  altri  Apoltoli,  onde  acciocché  in  tutto  cor- 
rilpondelsealla  figura  la  colà  figurata  conveniva,  che  tanto  San  Pie- 
tro, quanto  gli  altri  Apoltoli  ufalsero  Velli  particolari , e lag  re  nel 
Sagrifìzio . 

■ Tutto  ciò  fu  negato  da  Giulèppe  Viiconti  congetturando  la  fua 
oppinione  dal  fa  perii  la  lòmma  povertà  delti  Apoftoli,  e perche  li 
Gentili  non  l’ebbero  permelso . Ma  quelle  obiezioni  facilmente  fi 
fliolgano  dal  Cardinale  Bona  nel  capo  5.  del  primo  libro  della  fna  Li- 
turgia, poiché  negli  Atti  delti  Apoltoli  fi  riferirono  le  larghe  contri- 
buzioni fatte  dalli  novelli  Criltiani  con  vendere  anche  li  propri»  Po- 
deri , onde  potevano  li  Apoltoli  facilmente  provederc  alli  Poveri  bi- 
fagnolì , e procurare  Velti  condecenti  alla  celebrazione  delle  melfe  . 
Ne  il  timore  delli  Gentili  ciò  impediva , mentre  lappiamo , che  fi  con- 
gregavano in  luoghi  remoti , e occulti , onde  Tertulliano  nel  cap.  7. 
dell’Apologetico  . Si femper  latemui , quando  prodi turn  ejl  quod  admit- 
timusì  Imo  a qui  bus  prodi  potejt  ? Ab  ipfis  cnirn  reis  , non  utique , cum 
•nel  ex  forma  omnibus  mijlcriis  , ftlentiì  fides  debeatur  , Ji  ergo  non 
ìpfi prodi lores fui , fi  qui  tur  ut  extranei . Et  unde  extra  nei s noti  ti  a: , cum 
femper  edam pÌ£Ìnidadonet  arceant propbanos , 0*  arbitri s coreane  ì 

Bene  è vero,  che  non  potiamo  determinare  di  qual  forma,  e 
materia  folfero  le  Velti  Sagre  adoperate  nel  tempo  della  Chielà  na- 
fccnte  dalli  Apoftoli , e altri  Miniltridi  ella,  come  poi  le  lappiamo  , 
o introdotte , o ftabilite , o con  Decreti  di  Santi  Concilii , o con  ordi- 
nazioni di  Santi  Pontefici , dalli  quali  a poco  a poco  la  Gerarchia  Ec- 
clelìaftica  è Hata  con  perfezzione  abbellita , riconolciuta  come  Regi- 
na predetta  nella  Sacra  Scrittura , quando  il  Regio  Profeta  diffe.  AjTi- 
tit  Regina  a dextris  tuis  in  veFJìtu  deaurato  circumdata  varietale . 

Se  vogliamo  adii urre  qualche  còla  di  certo  potiamo  affermare  , 
che  S.  Giacomo  Vefcovo  diGcrufalemme  ufava  Velie  di  lino  bianca , 

dal 
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dal  che  molti  Scrittori  prefèro  argomento,  che  l’ulb  delti  Cannici , 
delle  Cotte , e Rocchetto , fia  da  quella  proceduto , il  che  a lùo  luo- 
go fi  doverà  dammare . E anche  certo , che  nel  tempo  di  S.  Girola- 
mo era  ftabilita  legge , che  nelle  Funzioni  Ecdefiaftichc  fi  adoperaf- 
fcro  Vedi  particolari , onde  nel  libro  3.  fòpra  il  capo  44.  di  Ezechie- 
le lcrifle  Rcligio  Divina  alterum  babitum  babet  in  mi  nifi  erto , alterum 
inufut  e che  tali  Vedi  fodero  bianche,  e di  lino  l’additò  San  Grego- 
rio Nazianzeno  dicendo  Vejlibut  in  nitri: ajìabat  turba  minijìra , fpltn- 
dtrem  referens  agminit  angelici . ' 

, Per  addio  è da  avvertirfi , che  San  Pietro  con  riflefTione  molto 
prudente,  e per  particolare  infrazione  di  Dio,  per  non  rendere 
odiofà  la  nuova  Religione  Criftiana  apprettò  gli  Ebrei  in  Gerufàlem- 
me,  e poi  apprettò  li  Gentili  in  Roma,  li  quali  erano  lòpramodo  fu- 
perttiziofi  netti  loro  Riti,  e per  allettare  lòa  veniente  il  Popolo  atta  ubi- 
dienza  dell’Evangelio,  giudicò  fotte  efpedienre  non  difeoftarfi  mol- 
to dalle  loro  ufanze  ceremoniali  ; onde  vedendo  ufarfi  dalli  Gentili 
le  Vedi  bianche  netti  loro  Sagrifizii , opportunamente  i’introdufle  , 
inerendo  anche  att’ufò  Ebreo  nell’ulò  Criltia no . 

Che  fi  ulattsro  dalli  Gentili  candide  di  lino,  fi  ha  da  infinite 
littorie.  Vaglia  per  tutte  il  coftume  degli  Egiziani , de’ quali  Plutar- 
co trattando  detti  loro  falli  Dei  I fide  , e Oliò,  cerca  la  ragione , per 
cui  non  era  lecito  ulàre  altro  colore , che  il  bianco , e rifponde  , per- 
che atti  Dei  immortali  convengono  fittamente  le  colè  pure , che  per- 
ciò  era  in  ufo  la  Vette  di  lino  , il  quale  fra  tutte  le  colè  diventa  la  più 
bianca.  Or  quanto  più  fi  deve  ciò  dire  detti  Miniftri  del  vero  Dio, 
il  quale  è la  ftelIaBontà , e Innocenza.  Nè  deve  parere  ttrano,  che 
San  Pietro  procuratte  di  non  difeoftarfi  molto  datti  Riti  detti  Gentili , 
come  ollerva  il  Cardinale  Baronio  all’Anno  44.  num.  ^.contro  li  Ca- 
lunuiatori  detta  Chiefa  Cattolica , li  quali  aflerifcouo  aver  quella  pre- 
fi li  Riti  dalla  fuper dizione  del  Gentilefmo  ; che  fè  pure  ve  ne  fono 
alcuni  limili,  furono  trafportati , e purgati  con  il  Rito  Sagro  dalla 
Crittiana  Pietà  . Cosi  San  Gregorio  Tauinaturo  mutò  le  ferie  degli 
Gentili  piene  di  fuperftizioni  nette  fette  detti  gartiri , come  riferisce 
S.  Gregorio  Nilleno , e Teodorato  racconta,  che  ciò  accadde , an- 
che nei  convertire  molti  Tempii  detti  Deiall’ufò,  e culto  detti  Santi , 
e tale  fu  il  faroofò  Panteon  in  Roma  dedicato  atta  Madre  di  Dio . Ec- 
co il  parere  del  Baronio  riferito  con  le  parole  del  Bifciola  Compilato- 
re detti  Annali.  AIulus  Ritus  Rctlefiam  reccpific  ex  veterilege  eofdem- 
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gue  DìaboìamyEmulum  operar»  Dei  ad  Gemili urn  fuperflitiones  tronfia- 
tile , ac  rur/um  multa , quf  apud  Genti  lei fuperflitiofo  culla  impie  age- 
b untar  captata  Sacro  Rita  adpictatcm  ab  Ecclèjìa  translata  commemorai  - 

Era  pirimente  ufànza  delti  Gentili  orl'erire  le  primizie  a gl’idoli 
loro,  come  facevano  li  Giudei  al  vero  Dio.  Il  Sacerdote  di  Giove 
non  poteva  toccare  il  lievito  mefcolato  con  la  farina , cosi  anche  li 
Giudei  nella  Pafqua.  Era  ufànza,  che  nel  creare  li  Sacerdoti  non  fi 
dovettero  ufàre  le  forti , oflervanza , anche  praticata  dalli  Gentili , e 
dalli  Cridiani . Aderifce  Livio  nel  libro  io. , che  era  proibito  alli  Sa- 
cerdoti della  Pudicizia  la  Bigamia;  (ole  vano  li  Gentili  accendere  lumi 
alli  Sepolcri , e con  l’acqua  detta  datili  luftrale  afpergerli,  e (òmi- 
glianti  Riti  avevano , li  quali  fi  enervavano  dalli  Cridiani  lenza  alcu- 
na (ùperftizionc.  E (c  tale  rifleHìone  valedc  contro  molti  ufi  Cri  diani , 
fi  dovertbbe  affermare  non  poterfi  lecitamente  adoperare  molte  Ve- 
di ulate  al  prefènte  dalla  Chiefà  Cattolica  , come  la  mitra , la  coro- 
na , e li  (cettri,  perche  fono  date  ufàte  dalli  Gentili . 

Si  conferma  Tufo  delle  Vedi  bianche  nell’atto  di  fàgrificare  ap- 
preflò  gfiApodoli,  con  cièche  (cride  Tomafo  Valdenfe  Inglelè  , il 
qualevide  nel  1410.  dell'Ordine  Carmelitano  ncltomog.  capo  29. 
num.  12.  adducendo  gli  Atti  di  S.Silvedro  Papa,  cioè,  che  Eufro- 
fio  Velcovo  di  Panfilia  era  (olito  nell’atto  di  (àgrificare  portare  una 
Vede  candididima  detta  Colobio  , tifata  prima  da  S.  Giacomo  Apo- 
ftolo . Si  racconta  anche  negli  Atti  di  S.  Ignazio  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli  edcrgli  dato  mandato  in  dono  da  SanTeodofio  Velcovo  di 
Gerufàlemme  una  dola  detta  Superhumerale  , la  quale  parola  di- 
ce il  Magni  fignifka  una  tonaca  interiore,  o più  todo  una  Vede 
lunga  fino  alli  piedi  detta  dalli  Latini  Alba,  e camifcc  dall’Italiani , 
le  quali  il  raedefimo  San  Giacomo  aveva  ufate  , e fi  confervava- 
no in  Gierulàlemme , come  cofe  prcziofè  fino  all’Anno  870.  Di  una 
Vede  candida  u(àta  da  S.  Giovanni  Evangelida,  dice  Giovanni  Dia- 
cono nel  libro  3.  capo  59.  della  Vita  di  S.  Gregorio  Papa , edere  data 
mandata  in  dono  al  detto  S.  Pontefice . 

Non  (bno  mancati  Scrittori , li  quali  hanno  creduto,  che  nel 
tempo  di  S.  Pietro , c degli  altri  Apodoli  foffe  l’ufo  della  Pianeta  , ol- 
tre la  Vede  bianca  detta,  che  ora  corrifponde  alli  nodri  camifci . 
Un  argomento  ne  formò  Teofilo  Rainaudo  nel  capo  3.  della  lezione 
feconda  del  Trattato  della  prima  meda  celebrata  in  tempo  degli  Apo- 
li  da  ciò , «he  fi  racconta  di  S.  Stefano  Protomartire , cioè-  che  come 
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Dùcono  fcrvifTe S.  Giacomo  Vclcovo  di  Gierufalemme , mentre  cele- 
brava , come  fcrifle  S.  Ignazio  Martire , poiché  ( dice  egli  ) fè  il  Mi- 
niitro  , il  quale  fèrviva,  come  Diacono  era  vedilo  della  Dalmatica 
abito  proprio  del  Diacono , molto  più  doveva  clTere  il  Sacerdote  ve- 
dilo con  l’abito  proprio  del  Tuo  grado , e quedo  non  poteva  edere  al- 
tro, che  la  Pianeta  deputata  al  Sacerdote  . Che  San  Stefano  ufàlfe  la 
Dalmatica  fi  deduce  da  molte  notizie . Primieramente  racconta  il 
Chifiezio  nella Idoria  di  Soifons  , che  S.Elena  mandò  in  dono  a quel- 
la Chieda  la  Dalmatica  di  S.  Stefano , con  il  fàngue  del  medefimo  Pro- 
tomartire , che  aveva  ricevuta  in  dono  da  Maccario  Vefcovo  di  Ge- 
rufàlemme  ; e il  medefimo  Autore  aggiunge , che  Bernuino  Vefcovo 
Coetaneo  di  Carlo  Magno  chiufè  nell’Altare  maggiore  della  Chiefa 
una  parte  della  detta  Dalmatica;  onde  fè  l’argomento  del  Rainaudo 
fufide  , pare  che  non  fi  polla  dubitare , edere  data  adoperata  nel  tem- 
po di  S.  Pietro  la  Pianeta;  tanto  più  perche  nella  Vita  di  Sant’Ugonc 
Cluniacenfè  fè  ne  fa  menzione , dicendofi  che  fu  trafportata  d’Antio- 
chia  a Parigi,  ove  fi  confèrva  nella  Chiefà  di  S.  Genovefa  . Come 
anche  l’attèrmò  Ugone  Monaco  nella  Vita  di  S.  Ugone  Cluniacenfè 
appredo  il  Surio  alti  29.  di  Aprile . 

Ma  prima  d’invedigare  di  qual  forma, e di  quale  materia  cominciai 
fero  ad  ufiirfi  le  Vedi  Sagre , farà  bene  prendere  qualchè  notizia  delle 
Vedi  communcmente  ufate  dagli  Ebrei , e anche  Gentili  Romani , e 
vedere  fè  gli  Apodoli  vcdittcro  nel  modo  idedb , o pure  fè  come  Per- 
dane Ecclefiaftiche , e ProfclTari  della  Legge  Evangelica  , avellerò 
abito  diverfò  dalli  communi , e così  tutti  gli  altri  aferitti  nel  numero 
delti  Minidri  della  Chiefà  fi  didingueflèro  per  l’abito  loro  proprio. 
In  primo  luogo  dunque  efàminaremo  d’abito  communc  dclli  Santi 
Apodoli . 


CAPO  XXV. 

Si  cerca  qual  forte  di  Vefejt  ufafc  dagli  Apo* 

Jloli  nell'  ufo  communi  . 

DOpo , che  il  Salvatore  aveva  arrollati  alla  fua  fequela  li  dodici 
Apodoli , e molti  altri  Difcepoli , e commandato  loro  , che 
vi  velièro  contenti  di  una  fòla  tonaca , tutti  ugualmente  ubidirono , e 
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lènza  fingolarità  divertito,  vilsero  con  l’apparenza  erteriore  fecon- 
do l’ulànza  commune  del  Popolo  Ebreo, c Gentile, giacché  non  fu  pre- 
fcritta  Verte  particolare,  cioè  coperti  di  una  Toga,  e di  un  Pallio  al- 
la medefima  fopraporto;  ufànza  praticata  anche  dal  loro  Maeltro , 
come  fi  dilfc . Una  deferenza  però  fu  fra  la  Verte  degli  Apoftoli,  e di 
Crifto,  poiché  quefta  era  telfuta  lènza commilsure  ( nel  modo,  che 
fi  teffono aderto  le  Calzette,  dilsc  ilBulengero)non  così  quella  de- 
gli Apoftoli . 

Quefta  verità  fi  deduce  daH'cflere  erti  flati  ubidienti  arti  Precet- 
ti , e Configli  del  loro  Maeflro , onde  elèguirono  quanto  aveva  egli 
commandato , e poi  dalle  quali  infinite  Pitture  antichilfime  , le  qua- 
li li  rapprefèncano  in  tale  modo  veftiti.E  per  non  dilungarci  da  Roma, 
nella  Bafilica  di  San  Pietro  fondata  da  Coflantino  è una  Imaginc  del 
Salvatore  fatta  di  Molàico,  la  quale  lo  rapprefenta  vellico  di  tonaca, 
e pallio . Nella  medefima  Bafilica  due  ftatue  abbiamo  di  S.  Pietro  una 
di  marmo,  e l’altra  di  bronzo  ambedue  antichillime  . Di  quella  di 
marmo  fituata  in  una  Cappella  nelle  Grotte  Vaticane , non  lappiamo- 
li tempo  in  cui  fu  fcolpita,  è però  antichilTima , poiché  fecondo  quel- 
lo, che  Icrive  il  Turrigio  nelle  Grotte  Vaticane  pag. 74- era  avantila 
porta  grande  della  Bafilica  antica , e lì  foleva  nella  fella  di  San  Pietro 
adobbare  pontificalmente  con  Peviale , e Mitra.  L’altra  di  bronzo 
fituata  nella  parte  finillra  dalla  nuova  Bafilica  , o fia  quella , che  cor- 
rilponde  alla  delira  di  chi  vi  entra , dalla  quale  lei  irte  il  medefimo 
Turrigio  a carte  x 26.  aver  letto  in  un  manulcritto  antichiffimo  , che 
fu  fatta  per  ordine  di  Si  Leone  primo , dopo  che  tornò  dal  Mincio , 
e fece  tornare  indietro  Attila , il  quale  come  fcrilse  il  Baronio  all’An- 
no 45  2 .Leo  A4dgnus  Papa  adbortante  l/alentiniano  Imperatore  obni  am 
procejfit , eumque  adeo  mitemreddidit , ut  illi  co  pr  orni fia  pace  firmi [fima 
ultra  Danubium  non  redi tur ui  porr  exit , territui  duorum  l/irorum  mi- 
nantium  mortem  , fìriBìs  enfibus  fupra  ejus  caput , nifi  Pontifici!  verbi! 
acquiefceret . Crediti  funt  Petrur , £)  Pauluifuifie , qui  in  re  tanta  Ita- 
lite , fi  Rome pr afidi ofuerc . Or  ertendo  ciò  accaduto  nel  452.  crcde- 
fi  dice  il  Turrigio,  chenel45j.  fi  facerte  ladetta  (latua  in  memoria 
del  fatto  accaduto,  cheli  vede  dipinto  nelle  Stanze  del  Palazzo  Va- 
ticano con  lettere  lotto  Sanbìui  Leo  Ponti fex  Max.  Attilam  furentem 
reprimit . 

La  ftatua  di  marmo  tiene  due  chiavi  in  mano , quella  di  bronzo 
parimenti  due.  E in  ambedue  fi  vede  la  Verte  ufatada  S.  Pietro , cioè 
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una  fèmplice  tonaca  con  un  pallio , e li  laudali  udii  piedi,  come  or- 
dinò il  Salvatore  inS.  Marco  cap.  6.  Et praccepit  eit , ne  quid  tollerent 
invia , fed  calceatoi  fandaliu  , li  quali  cosi  fono  deferitti  da  Arias 
Montano  fopra  tali  parole.  Sandali  a folcii  conflabant , quai  corrici* 
circa pedern , & cruris  extremampartem  continebant . Hoc  calccorum  Jim- 
pUcijfimum  poemi s e/l  ad  vitanda  tantum  nocumenta  faxorum , £)  f pina- 
rum  . Si  vede  la  detta  datua  nel  primo  Tomo  del  Ciacconio  pag.  8 3. 
dove  deride  l’Oldoino  fimulacrum  ifludcx  acre  omnium  votis  antiquijfi- 
mam  epe  feimus , baud  tamen  nobis  nota  e FI  ejus  origo . 

Un’altra  imagine  «li  S.  Pietro  efpofe  Nicole'»  Alemanno  de  Parie- 
tinis  Lateranenfibus  pag.  8ó.  prefà  dal  capo  io.  di  un  Codice  antico 
della  Libreria  Vaticana,  fcritto^come  egli  dice)  nell’Anno  699.  ove  fi 
vedevdlito  di  Toga,  fino  alla  metà  della  gamba,  e con  Pallio,  e 
calzato  con  li  (andati , delli  quali  parlaremo  a fuo  luogo . 

Aquefta  fi  può  aggiungere  un’altra  imagine  addotta  dal  medefi- 
ino  a carte  88. , che  (lava  nell’antico  Portico  di  S.  Pietro  detto  Para- 
disi, e ora  fi  confèrva  nelle  Grotte  Vaticane , nelle  quali  fi  vedono 
efprelfe  le  imagini  del  Salvatore , c dalli  SS.  Pietro,  e Paolo  in  tale 
forma  vediti,  e fatte i»  tempo  di  Giovanni XII.  ,c  Ottone  Imperato- 
re  circa  all’Anno  956.  La  medefima  imagine  firiferifee  dal  Bofio  nella 
fua  Roma  Sotterranea  a carte  79.  Più  antica  però  è l’efprelfione  poda 
nelCimiterio  di  S.  Calido  Papa  nella  Via  Appia  riportata  dal  medefi- 
mo  Bofio,  epodavi  nel  219.  quando  detto  Papa  viveva  , cioè  pri- 
ma di  Codantino . Sono  in  eifa  efprclfi  molti  Profetti , il  Salvatore , e 
gli  Apodoli  in  tale  forma  vediti . Dal  che  fi  cava  , che  ancor  durava 
nelli  Antichi  Cridiani  la  memoria  delle  Vedi  udite  dal  Salvatore , c 
Tuoi  Apodoli  efpreffi  ancora  in  detti  tempi  con  tale  forma  di  Vede . 

Nella  Chiedi  Condantiniana  detta  in  Lacerano,  è una  tavola  an- 
tichilTima  dipinta  ,®ove  lì  rapprefentano  li  dodici  Apodoli  afiìdenti 
al  tranfito  della  Beata  Vergine,  e fi  chiama  S.  Maria  del  Ripofo  tutti 
vediti  con  abito  uniforme  nella  maniera  riferita  , e qui  la  inoltriamo 
nella  Copia  di  uno  di  effi . E tale  efprcfiìone  lì  vede  mantenuta  negli 
Anni  fuffeguenti , 'come  fi  vede  nelle  antiche  pitture  dt  Molàico  po- 
lle in  diverfè  Chiefe  fabricate  dopo  l’Anno  ^.do.  tanto  in  Oriente  , 
quanto  in  Occidente,  delle  quali  ne  pubblicò  le  Memorie , e le  Co- 
pie Monfig.  Ciampini  degno  perciò  di  eterna  lode , nelli  due  Torni 
intitolati  Vctera  Monimenta,  ma  quanto  è certa  la  forma,  equalirà 
del  vedirc  negli  Apodoli , altrettanto  è incerto , fc  tutti  vedifTero  del- 
la 
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la  medelìma  maceria , e di  lana  , conforme  fi  è dettoedere  fiata  ufàta 
dal  Salvatore . Le  relazioni , tramandate  a noi  da  chi  fcride  le  azzio- 
ni  di  erti,  ci  fanno  fàpere  edere  fiata  diverfà  in  alcuni , poiché  appreflb 
il  Ribadeneira  nella  Vita  di  S.  Giacomodetto  il  minore  fi  legge  , che 
vide  vellito  di  lino,  e non  dilana,  che  andava  con  i piedi  fcalzi  , e 
che  non  fi  lafciò  mai  tagliare  i capelli . Il  medefimo  racconta  nella  Vi- 
ta diS.  Giovanni  Evangelifla , che  San  Gregorio  Papa  ricevè  una  to- 
naca di  edo  te  dura  di  lino;  e Giovanni  Diacono , il  quale  fende  la 
Vita  di  S.  Gregorio  riferifee , che  da  queflo  S.  Pontefice  fi  conferma- 
va , come  un  grande  tefòro , perche  per  mezzo  di  eda  fi  operavano 
grandi  miracoli.  Di  S.  Bartolomeo  racconta  il  medefimo  Autore , e 
Luigi  Lipomano  Scrittori  efatti , e veridici , che  volendo  Aflarot  Ido- 
lo adorato heU’Armcnia , dare  contrafègno  del  S.  Apoflolo  dide , che 
andava  veflito  di  Velli  bianche , le  quali  mai  non  s’invecchiavano  , 
e che  mai  in  26.  Anni  non  le  aveva  mutate . 

Da  quelli  racconti  fi  cava  edere  fiata  adoperata  la  Velie  di  lino 
da  alcuni , forfi  perche  quella  materia , edendo  meno  atta  a generare 
fòrdidezze , liberava  anche  li  Santi  Apofloli  dall’ufo  del  Bagno , con- 
fuetoin  qucllitempi , come  fi  è detto,  e forfi  anche , perche  doven- 
do fàgrificare  l’Agnello  Divino  fopra  gli  Altari,  mentre  pativano  la 
penuria  di  altra  Velie  Sacerdotale  raminghi  per  il  Mondo , in  mezzo 
a’  Popoli  Idolatri , era  tal  Verte  più  decente  per  quell’  azzione . 

E perche  dille,  anche  il  Demonio,  che  S.  Bartolomeo  andava 
Icmpre  col  capofcoperto  in  paefè , ove  gli  Armeni  ufavano  fèmpre  la 
tefla  coperta  di  T urbante , nalce  dubbio  , fè  tutti  li  Difcepoli  viveft. 
lèro in  quel  modo,  e ft  anche  il  Salvatore  ciò  praticade  . Ataleque- 
fito  fi  può  rifpondere , che  tutti  andavano  col  capo  ftoperio , men- 
tre , come  nota  il  Solcriode  Pileocapo  2.  fòlevafi  tal  cortume  prati- 
care dagli  Ebrei , e come  odervò  Turnebo  nel  fiero  8. , anche  dalli 
Greci , e delli  Romani  lo  riferiftono  molti  Scrittori,  tra  li  quali  il  Kir- 
chmanno  lib.  2.  de  Funeribus  capo  primo  . Lipfio  de  Amphi  theatro 
cap.  1 9.,  quantunque  l’inclemenza  della  ftagione  ftimolafle  acoprir- 
fi  . Eccettuano  però  li  Scrittori  il  tempo  di  alcuni  Sagrifizii , della 
guerra  , e delli  viaggi , come  fi  vede  in  molte  medaglie , e nelli  mar- 
mi antichi  in  fègno  di  fòmmirtìonc  alle  Deità,  alle  quali  fi  offeriva 
la  Vittima . Le  coperture  però  di  quelli  erano  di  coprire  il  capo  con 
un  lembo  dal  pallio , come  fi  vede  appredo  il  Ferrari  libro  primo  ca- 
po io.,  c il  Solerio  de  Pileocap.  8.  pag.  159.  Certo  è,  che  nelle  fa- 

gre 


Digitasti  byXiaogJ 


Digitized  by  Google 


■ — 


Capo  VcntcfimoquintO'  9? 

gre  carte  non  è Legge  alcuna  , che  preferiva  copertura  del  capo  ec- 
cetto, che  nella  Legge  Molàica  per  li  Sacerdoti  , acciochè  s'inten- 
derte , come  notò  S.  Epifanio  aU’Eerclìa  Sa  » e fu  da  noi  accennato , 
r edere  la  Legge  Mofaica  Legge  di  fbmmillìone  , e timore  , dove  che 
al  contrario  la  Legge  di  Grillo  è Legge  di  perfetta  libertà , come  San 
Giacomo  dice  nel  capo  2.  della  fua  Lettera  Canonica  ; eli  Cristiani  fo- 
no governati  non  dal  timore  fervile , come  erano  gli  Ebrei , ma  dall’ 
amore  volontario , che  l’induce  ad’ubidire.  Simili  all’antichi  Sacer- 
doti Ebrei  fono  gli  Armeni , Cofti , e altri  Scarnatici , li  quali  fcgri- 
ficano  col  capo  coperto  ; ma  di  quello  Rito  acca  de  rà  il  trattarne  piò 
a lungo  , quando  li  dirà  della  berretta , e mitra , per  ora  balli  l’ave- 
re accennato  il  cqflume  praticato  dagli  Ebrei,  Greci,  e Romani  nel- 
li  tempi , nclli  quali  ville  in  Terra  il  Salvatore  , e gli  Apofloli , li  qua- 
li cercavano  di  uniformarli  alle  utenze  civili  deili  Popoli , per  cosi 
potere  più  facilmente  converfore  condii,  e indurli  alla oflcrvanza 
della  nuova  Legge  , che  pubblicavano  per  il  Mondo . 

Rimane  a vedere  le  gli  Apofloli  andalTero  con  li  piedi  affatto 
foalzi , come  andava  S.Bartolomeo  di  fopra  accennato  »o  pure  li  avel- 
lerò difefi , con  qualche  forte  di  foarpe , e le  ciò  fi  polla  anche  dire  del 
Salvatore.  Sono  flati  alcuni  di  parere  , che  gli  Apofloli  aitdaflèro  co’ 
piedi  nudi  affatto,  fondati  nella  proibizione  fatta  loro  dal  Signore  di 
non  portare  le  foarpe , come  fi  legge  in  S.  M ureo  al  capo  io.  Notile 
pojfidcre , ncque  duas  tunica: , neque  calceamcnia , nella  quale  proibi- 
zionefondato San  Gio:  Crifoftomo  fopra  S.  Mutcodice  . Apofloli 
cum  una  tunica , 01  difcalceali  circuisti  barn  totum  Adundum , fupera - 

bant  Cic.  E S.  Girolamo  non  folamente  ftimò  ciò  degli  Apofloli , ma 
del  Salvatore  , poiché  li  Soldati  quando  tra  di  loro  divifero  le  di  lui 
Vedi  non  ebbero  a dividere  le  foarpe  ; onde  dilfe  nella  Lettera  ad  Eu- 
ftochio  Afoyfèiìtf  lefusNau  nudi s pedibus  in  Terra  Saniiì.jubentur  ince- 
dere. Apolidi  finevincutis palli um  , £j’  onere  cakeamcntorum  ad preedi- 
lioncm  novi  deFfinanlur  Evangetii . Abitile:  veci,  mentis  1: fu forte  divifls 
caligai  non  babuere , quii  tollcrent , non  essi m bibsr:  Dominus potu  flet , 
quod  Scroos  fnos  babere  prò  hi  burrai  ; Lofleif»  asièrma  degli  Apofloli 
forivendoa  RuflicoEpi/lol.  4.  Della  medefum  oppinione  pare , che 
folte  S.  Bonaventura  circa  Noflro  Signore,  ma  degli  Apofloli  non  du- 
bita, che  portartero  li  fondali,  cioè  foarpe  Amili  a quelle  , che  fi  fò- 
gliono  dire  fatte  all’apoftolica,  e fi  ufono  da  alcuni  Religiofi  (penal- 
mente da  quelli  t che  offervano  la  Regola  di  SauFrancefoo  non  miti- 
gata. 
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gaia . Chiaramente  ciò  fi  prova  dalle  parole  dell’Evangelio  di  S.Mar- 
co  capo  6.  ove  narrandoli  la  medefima  proibizione  li  dice . Et  prec- 
cepit  eis , ne  quid  tollcrent  invia , nifi  virgam  tantum  non  per  am  non  pa~ 
nem , ncque  in  zona  et  , fed  calceatot  fondali is , Q*  nt  induerentur  duas 
tunica:  ffc.  Dalle  quali  parole  li  raccoglie  chiaramente  la  differenza 
tra  quelli,  che  fi  dicono  calceamenta,  e dalli  fendali , poiché  quelli 
fono  ora  dette  (carpe,  le  quali  cuoprono  tutto  il  piede,  e li  fendali 
fono  talmente  fatti , che  lalcianola  parte  fuperiore  del  piede  (coperta , 
e (blamente  difendono  la  pianta  dalle  ollefc  pollìbili . 

»-  ■ Che  gli  Apoftoli  dopo  tale  commando  portaflero  tali  fàndali 
l’abbiamo  dal  capo  i 2.  degli  Atti  Aportolici , ove  fi  racconta  , che 
l’Angelo  apparto  nella  prigione  aS. Pietro  gli  diffe  Calcea  te  caligai  tua t, 
e come  legge  il  Greco  fubliga  Sandali  a tua  , che  è lo  fteffo , come  no- 
ta S.  Bonaventura  nel  luogo  citato . Concedette  dunque  il  Signore  a 
gli  Apoftoli  l’ufo  delli Sandali,  che  (è  bene  quelli  in  altri  tempi , e 
luoghi  furono  di  ornamento,  onde  fi  attribuirono  ad  Apollo,  per- 
ciò chiamato  S andai  ario , come  riferilce  Giulio  Polluce  lib-7*  cap.22. , 
e furono  ufeti , anche  dalle  Donne  per  vanità,  ornando  le  ligature 
con  oro , e leta  ; c come  nota  Eliano  libro  primo  Variar.  Hift.  cap.  1 7. 
(è  l’aveflero ufeti  gli  Uomini , farebbero  (lati  burlati , come  eifemina- 
ti,  edeliziofi.  Nulladimeno,  perche  nella  Paledina  erano  ufeti  da 
Gente  povera,  e (cmplicc  furono  conceduti  dal  Signori  agli  Apofloli . 
Che  (è  pure  fu  vero , che  S.  Bartolomeo  andaffe  del  tutto  (calzo,  ciò 
potè  aver  fatto  per  fua  elezione  per  più  patire  viaggiando  cosi , per 
fpargere  l’Evangelio  nelli  paefi  idolatri . 

S.  Agoflino  in  un  Sermone , che  fa  delli  (ledi  Aportoli , ed  è il 
42.  (opra  li  Santi , aggiunte,  che  il  Redentore  non  pretete  mai , che 
li  Aportoli  andaflcro  affatto  (calzi , poiché  Egli  medclimo  ulàva  l'an- 
dare calzato  ; poiché  dice  il  Santo  fe  non  forte  (lato calzato,  non har- 
rebbe  potuto  dire  S.  Giovanni , cujus  non  fum  dignus  folvere  corri- 
ciam  calciamentorum  &c.  E circa  la  rifleffione  fatta  del  non  eflere  (la- 
ti diftribuiti  li  Sandali  di  Crifto  alli Soldati,  fi  può  rifpondere  eflere 
comprefi  nelle  Vedi  ripartite  alli  medefimi,  o che  veramente  andar- 
le affetto  (calzo  al  Calvario  per  ertere  (lato  prima  (pogliato  affetto  per 
iteherno,  quando  fu  flagellato  . 

Di  qual  forma  fodero  li  fudetti  Sandali , fi  può  fepere  con  l’ofler- 
vare  molte  pitture  di  Mofaico  antico , nelle  quali  fi  rappretentano  gli 
Apoftoli  con  il  Salvatore  con  li  Sandali.Non  tutti  però  fono  comporti 
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nel  modó  irte  ffo  , ma  eoa  legatura  divertameli  ce  raggirata  fopra  il  pie- 
de, e noi  ne  abbiamo  efpreffi  molti  prelì  dalle  pitture , e medaglie 
antiche  fàgre  , e profane  nel  Mufèo  Kircheriano  . 

Per  ultimo  è da  olTervarfi , che  tanto  il  Salvatore , quanto  gli 
Apolidi  poterono  ufàrc  il  loro  arbitrio , con  l’andare  tal  volta  co’pie- 
di  allatto  fcalzi , come  per  l’ordinario  fi  efprime  Crilto  nella  Transfi- 
gurazione , e nell’Orto  di  Getfèmani , cosi  anche  gli  Apoltoli , o per 
inoltrare  il  difprezzo  delle  colè  terrene , o per  lòggettarfi  a qualchè 
pena  nel  cambiare  in  tale  maniera , o per  fignifìcare  la  riverenza , e 
fommiffione  a Dio  in  tempo  delle  loro  orazioni . Imperciochè  era  fe- 
gno  di  erta  appretto  gli  Ebrei  l’entrare  nel  Tempio  co’  piedi  adatto  nu- 
di , come  afferma  tra  molti  il  P.  Giovanni  de  Pineda  nell’erudito  fuo 
Commento  (òpra  l’Ecclefiaftico  cap.4.  num.i  7.adducendo  l’autorità 
di  Teodoreto , e di  Procopio  ; l’affermauo  anche  tra  fi  Moderni  il 
Cajetano,  il  Robera  de  Tempio,  el’Abulenfe,  il  quale  lopra  il  ca- 
po 3.  delI’Elòdo  dice  effere  ciò  fiato  antico  cofiume.fino  dal  tempo  di 
Moisè . Coftume  ritenuto  dalli  Turchi,  e dagli  Arabi , e nota  il  Mal- 
donato  confederando  le  parole  di  S.  Giovanni,  cujus  non fum  dì  gnu: 
takeamenta portare , che  quando  gli  Ebrei  entravano  fcalzi  nel  Tem- 
pio, fi  più  ricchi  davano  a tenere  le  fcarpe  alla  famiglia  ; che  perciò 
il  Precurlòre  fi  dichiarò  non  effere  degno  di  fervóre  il  Salvatore  in 
quel  baffo  minificro . 

CAPO  XXVI. 

Quale fife  la  Toga  ufita  dagli  Antichi . 

ESfcndofi  detto,  che  gli  Apoftoli  udirono  per  verte  la  Toga  com- 
munemente  ufàta , e dagli  Ebrei , e dalli  Romani , conviene  efa- 
minare  di  qual  forma  effa  fotte . Prima  di  riconofcerla  fi  deve  notare , 
ciò  che  offervò  il  Ferrari  nel  libro  2.  Eleftorum  capo  3. , ove  afferma 
che  appretto  quei  Popoli  era  incognito  l’ufo  delle  braghe , chiamate 
volgarmente  calzoni , e prova  ciò  primieramente , perche  non  fi  tro- 
va appretto  Autore  alcuna  menzione  di  tale  forte  di  Verte  ; Effere  pe- 
rò fiata  ufàta  dalli  Perfiani  l’affermò  Erodoto  libro  primo , e parimen- 
ti dalli  Galli , e Germani  effere  fiata  porta  in  ufo  lo  dille  Igino  nella 
fua  Aflronomia . Ma  tal’ufo  fu  molto  pofteiiore  » 
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Che  dalli  Romani  non  forte  tal  Verte  adoperata,  bafti  il  rammen- 
tare il  fatto  di  Celare , il  quale  effóndo  percorto  con  li  ferri  dalli  Tuoi 
Inimici  congiurati , temendo  che  con  il  cadere  rertafle  il  luo  corpo  (co- 
perto , Togec  limbum  ad  ima  crura  dcduxit , dille  Svetonio , del  che 
nonharrebbe  temute,  le  forte  (lato  coperto  con  tale  (orte  di  Verte  . 
Che  appreffò  gli  Ebrei  non  foTe  tartufo  lì  cava  dal  capo  20.  dell’Efo- 
do , ove  fi  dice , non  afeendes  per  gradui  ad  Altare  mtum  ne  reve  le  tur 
turpitudo  tua  ; il  che  lì  (piega  meglio  nel  capo  28.  quando  Iddio  ditte 
aMoisè  nel  prelcrivergli  le  Velti  , che  doveva  urtare  il  Sacerdote, 
facies , C* fxmoralia  linea , ut  operi  ant  corner»  turpitudini: fu*  a reni  bus 
ujque  ad far  mora , & utentur  eis  Aaron,  (f  Fi  Hi  ejus  quando  appropinqiunt 
ad  Altare.  Il  che  (piegando  San  Girolamo  a Fabiola  dirte  , Braca s ab 
Umbylico  adgenua  ufque porreclas  quibus  verenda  Cflantur . Il  che  chia- 
ramente dimortra,  che  l’ulb  di  tal  Velie  era  praticato  dopo  l’ordine 
di  Dio  dalli  Sacerdoti  (blamente  . 

E benché  Svetonio  aifcrmi , che  Augufto , non  potendo  (oppor- 
tare  il  freddo  ,feminalibu:  , 0*  tibiali  bus  muniebatur  ; (lima  il  Calati  - 
bono , che  per  tali  parole  (ì  debbano  intendere  folamente  le  falcie  , 
con  le  quali  gli  Antichi  cominciarono  a coprire  li  piedi , le  gambe  , e 
le  colcie  , per  difenderle  dal  freddo  ,•  e da  Varrone  nel  libro  della  Edu- 
cazione, lappiamo  che  Catone  dille , tnibì peserò  una  fuit  tunica,  0* 
tunica fine fafciis  calceamcnla.  L’ufo  poi  di  erte  procede  dalli  Galli , c 
dalli  Goti  nel  (ècolo  terzo  circa  l’Anno  220.  ; onde  eletto  Imperato- 
re Aleflàndro  Severo  dirte  di  lui  Lampridio  fafciis  u/um  epe , brac- 
ca: babuife,  e in  altro  luogo  bracca:  alba:  gejlafe , cum  coccineas  Impe- 
ratole: gc/lore  falerent . 

Fu  dunque  l’ufo  di  portare  la  Toga  porta  immediatamente  (opra 
il  corpo,  eche  tale  forte  di  Verte  forte  «immunemente  non*  fidamen- 
te appretto  il  Popolo  Ebreo,  e foflé  tramandato,  anche  a li  Popoli 
della  Grecia , e altri  Paefi  dell’Afia  mantenuto  fino  al  giorno  d’oggi  ; 
ficcome  fu  ufato  dalli  Popoli  del  Lazio  dopo  la  fondazione  di  Roma 
tanto  dagli  Uomini , quanto  dalle  Donne , l’affermò  Varrone  apprefi- 
■fo  Nonnio  nella  Vita  del  Popolo  Romano  dicendo , Pr<rtereo  quodin 
le  So  Toga:  ante  babebant , ante  enim  olir n fuit  commune  ve/limentur»  , 
Cf  diurnum , ©*  noclurnum  , muliebre , Cf  virile  . E Servio  nel  com- 
mcnto  (opra  l’Eneide  di  Virgilio  alle  parole  Gentcmque  togatam , dice, 
bene  inquit  Gentem , quia , G fexus  ornni:  , & conditio  Toga  utebantur  , 
Toga:  aulem fermimi:  habuijfe  Cicladum , Retini  ufu:  ojlendit , e co- 
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me  uoca  il  Ferrari , gli  Uomini  Pulivano  lunga  lino  a mezza  gamja  , 
le  Donne  fino  al  collo  del  piede  ; e il  medelimo  foggiunge  trattando 
de  Re  Veltiaria  nel  capo  2g.  del  primo  libro , che  tutti  li  Romani  di 
qualfivoglia  condizione  , andavano  vediti  di  Toga,  purché  aveSe- 
ro  facoltà , e modo  di  prevedertene  ; e deU’Imperarotri  non  vi  è dub- 
bio alcuno.  Vaglia  per  tutti  Adriano , di  cuiSpartiano  IcriSe . Jpfle 
tum  in  Italia  cflet  , femper  togatus  procejfit , e di  Alelfandro  affermò 
Lampridio  . In  Urbe  fempcr  togatus fuit , £f  in  Itali*  Ijrbibus , e in 
altro  luogo,  PV/5V,  ut  0*  pingitur , alba  ufus  cfì , net  aurata  pxnulit , 
togifque  ctmmunibui . Erano  però  le  Toghe  di  diverfi  colori , come 
a fuo  luogo  fi  dirà . 

11  coftume  più  commune  appresogli  Ebrei , e anche  i Romani , 
era  il  vtdirfi  di  lana  bianca , il  che  fi  prova  con  l’autorità  di  Giudo 
Lipfio  nel  libio  primo  Eleftorum  cap.13.  la  ragione  ch’egli  adduce , è 
perche  effendo  quella  gente  templice , e rudicana , fi  contentava  del 
colore  naturale  della  lana , lenza  cercare  altra  tintura  ; vero  è che  ap- 
preffo  li  Romani , quelli  che  afpiravano  à qualchè  carica  compariva- 
no con  Vede  più  bianca  delle  communi  perciò  detti  candidati , della 
qual  Vede  forivendo  Ilidoro  Toga  candida  , eademque  (retata , in  qua 
candidati  idejì  magìjtratum  petentes  ambiebant  addita  creta  , qua  can- 
didar infigniorque  cflet  ; al  che  alludendo  Perdo  dille . 

JÒjicm  ducis  blantem  cretata  ambitio  ! 

Le  Donne  parimente  portavano  Vedi  bianche,  particolarmen- 
te quelle  , che  non  erano  di  condizione  fervile,  perche  le  Schiave  , le 
crediamo  ad  Artemidoro , nel  libro  della  Interpretazione  delli  Sogni , 
vedivano  di  nero,  o pure  di  Vede  non  tanto  bianca  . Non  farà  qui  di- 
fcarofapereciò,  che  il  medefimo  Artemidoro  racconta  , cioè  che  le 
alcuno  fognava  di  vedere  Donna  vedita  di  bianco , fi  perfuadeva  do- 
vere prender  per  moglie  una  Donna  ingenua,  e di  nobile  condizio- 
ne, le  di  nero , una  Schiava , le  di  colore  di  porpora  una  di  condizio- 
ne più  riguardevole.  Or  ficcomc  la  Donna  non  fompre  ne  tutte  ve- 
divano di  bianco,  lo  de  So  era  degli  Uomini.  DiAugudo  Icride 
Svetonio,  che  avendo  una  volta  veduto  alquanti  vediti  di  nero  li 
fdegnò , come  contro  perfone  , che  alteralfero  il  codume  della  Patria, 
e Ordinò  , che  niuno  vedi  Se  di  bruno , e compariSe  nelTeatro  in  ta- 
le abito,  fi  perche  era  difdicevole  nelle  felle , come  anche  perche  era 
contro  l’ufo  comune.  Perciò  Cicerone  rimproverò  aVatinio,  che 
con  la  Vede  nera  fi  foffe  naeffo  aeenare,  con  le  parole  lèguenti . At- 
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f/ue  illud  etiam /ciré  cupio , quo  Cor/ìlio , qua  mence  fectris  , ut  in  Epulo 
Cn.  Arii  familiari:  mti , cum  toga  pulla  accumberes , quei n unquamvi- 
derit , queat  audiveri: , quoexemplo , quo  morcfecerìs  ? E poi,  qui:  un- 
quam  ccenavit  aerai  us  ? Gw  de  baimi:  exeunti  prxter  te  toga  pulla  un- 
quam  data  eft . Mentre  Cicerone  fa  menzione  della  Verte , che  fi  da- 
va a chi  urti  va  dal  bagno  accenna  quella  forte  di  Verte , che  veftiva- 
no  alli  Convitati  dopo  il  bagno, e con  ella  cenavano  . Il  Cardinale  Ba- 
ronio  (piegando  il  fatto  di  quel  Giovane , il  quale  rtguiva  Crifto  ami - 
Blu: findone fuper  nudo , come  racconta  S.Marco  capo  14. , e che  reje- 
5la  jìndone  nudus  profugil  eb  eis , cioè  dalli  Soldati , rtimò  che  quella 
Pincione  forte  la  Verte  cenatoria,  con  la  quale  quel  Giovane  correfle 
per  vedere  , che  cofà  fi  faceva  invitato  dal  Romore , e fi  chiami  fin- 
donc , o lenzuolo  forfi  per  la  bianchezza  , perche  tali  erano  le  Vefti 
cenatone , come  afferma  Filone , il  quale  nel  libro  de  via  Thcoretica 
dice,  che  li  conviti  feftivi  fi  celebravano  dagli  Ebrei  vediti  di  bian- 
co , il  coftume  delli  quali  era  anche  ufàte  le  lane  native  , che  perciò 
ufavano  fpeffò  lavarle,  come  fi  deduce  dal  capo  14.  e 15.  del  Leviti- 
co,  e per  tali  lavande  vi  erano  artefici  particolari,  come  fi  racconta 
nel  capo  2.  di  Efàia;  e S.  Marco  parlando  delle  Vedi  del  Salvatore , 
dice  che  nella  Transfigurazionc  diventarono  candide  , come  la  neve 
quali a fullo  non pote/l  fuper  terroni  candida faccre . 

Dalle  cort  dette  fi  cava  per  quale  cagione  quelli , che  erano  in 
lutto  fi  chiamano  fòrdidati , cioè  perche  in  quel  tempo  non  lavavano 
le  Vedi,  come  non  lelavòMifiboftt  in  tutto  il  tempo  in  cui  David 
fuggi  la  perrtcuzionc  del  fuo  Figlio  Artaloue,  come  abbiamo  nel  ca- 
po 24.  del  fecondo  libro  delli  Rè  . Vefefqutfua:  non  laverai  a die  qua 
egreJTusfuerat  Rcx&t.  Per  quello  S.  Giacomo  nella  fiia  Lettera  Cano- 
nica capo  2.  dirtingue  perii  veftito  il  ricco  dal  povero  , perche  que- 
lli l’aveva  fordido  , c non  lavato,  come  il  ricco . Si  introjerit  ( dice 
egli  ) in  convivi um  vefrum  Vir  annulam  aureum  baben : , in  Ve  fé  candi- 
ta , introjerit  aatem pauper  in  fordido  babitu  £jc.  Da  T ertulliano  abbia- 
mo nel  libro  de  Refurrefìione  Carnis , che  li  Romani  coftumavano , 
quando  davano  la  libertà  a qualchè  loro  Schiavo  , l’ammetterlo  a ta- 
vola veftito  ili  bianco . 

Può  nartere  dubbio  rt  gli  Ebrei  vertendo  la  tonaca  , o dir  voglia- 
lo Toga,  e quella  comporta  di  lana,  come  fi  è detto,  averterò  anche  1’ 
ufo  della  fèta.Che  l’ufb  della  rtta  forte  nell’età  antica  non  è dadubitar- 
f^benchè  non  fu  qpmmune  a tutte  leNazioni,e  (blamente  ufata  in  qual- 
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chè  calò  flraordinaiio, come  fi  legge  nel  c.8.nellibrodiEder,cheMar- 
docheo  fu  vedito  di  Vede  reale , fu  da  noi  ricordato  di  fòpra , e folle 
ami  Bus fcricopallio,  colà  portata  dalli  Pacfì  di  Tiro , e Affina  per  l’ufo 
principalmente  delle  Donne  date  tèmpre  curiolè  nel  procurare  orna- 
menti nelle  Vedi . Tanto  dimò  il  P.  Stefano  Menocchio  nel  capo  89. 
delle  fue  eruditilfime  Stuore  . 

Dalle  parole  della  Sagra  Scrittura,  con  le  quali  fi  riferrtèe , che 
Mardocheo  era  coperto  ferito  pallio  nafee  un  altro  dubbio,  per  (ape- 
re  fe  dagli  Ebrei , e poi  dagli  Anttèhi  Romani  lì  ufava  oltre  la  tonaca  , 
o Toga  ancora  il  pallio . Molte  fignificazioni  ha  queda  parola  pallio , 
e molto  rimane  a dire  perquando  li  doveri  trattare  del  Pallio  Epitèo- 
pale,  comprelo  tra  le  Vedi  Sagre,  e proprie  per  le  Funzioni  Eccle- 
liadiche . In  quello  luogo  è da  confìdcrarli  fidamente , che  per  la  vo- 
ce pallio  venga  lignificata  una  vede,  o manto  ufata  dagli  Antichi,  la 
quale  era  fbprapoda  alla  Toga  . 

Che  tal  forte  di  Vede  folse  in  ufi)  apprelso  gli  antichi  Ebrei , e 
Romani  tantoUomini , quanto  Donne  è certo  appreffò  tutti , benché 
il  pallio  ulàto  dalli  Greci  folse  diverfò , e nel  colore,  e nella  forma; 
onde  Plutarcho  alludendo  al  codume  , ne!  precetto  Connubiale  un- 
decimo  fingendo  la  pugna  trail  Sole , e il  Ventotramontana  ,ciafcu- 
no  de’ quali  vantava  edere  la  propria  forza  maggiore  dell’altra  , dice 
• che  volendone  fare  l’efpericnza  fante  Borea  viator palli um  torpori  ve- 
hementius  adprcjjit , Sole  ardente  una  cum  pallio  eli  am  tunicam  exuit  ; 

Così  Ebano  libro  primo  capo  16.  delle  lue  varie  lezioni,  diceche 
Appollodoro  prctèntò  aSocrate  moribondo  tunicam  pretto  fa  lanaìpul- 
thrtque  contextam , Jimile  item pallium , e parimente  Omero  tunicam 
indui t , & magnum pallium  bumcrìs  injecit  ; Stimò  Ifidoro , che  la  vo- 
ce pallio  fia  dedotta  dalle  pelli,  poiché  gli  Antichi  fuper  indumenta 
pelliciainducbantur . Varrone  itimò  elsere  originata  dalla  voce  palla  , 
che  fignifica  una  Vede  ederiore  così  detta,  perche  palam,&  foriseflet. 
Racconta  Svetonio  di  Augudo  al  capo  98. , che  diitribuendo  doni  a 1 
Popolo , donò  varie  toghe , e diverfì  pallii , facendo  tal  legge , ut  Ro- 
mani Gretto , Greti  Romano  babi tu  uterentur , dal  che  fi  deduce , che 
diventafle  l’ufo  del  pallio  commune  lì  appreso  li  Greci , come  appretè 
fo  li  Romani . 

Non  convengono  però  gli  Autori  circa  la  forma  del  pallio , ben- 
ché tutti  affermino,  che  folse  un  panno  aperto  del  tutto,  il  quale 
s’imponeva  alle  Ipalle  lòpra  la  Toga . Alcuni  dicano  fofse  di  formi 
, qut- 
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quadrata,  altri  tonda;  onue  t ci  tulliano^*///»»» , difse , txtrinfecus 
habitus , 6 ipfe  quadrangulus  ab  utroque  lalcrum  regc/lus , (j  cervici  bus 
circumfcriptus  in  fìbula  morfu  bumcris  acquiefcebat . Ma  il  Ferrari  par- 
te a.  libro  4.  capo  4.  olservò , che  le  flatue  antiche  inoltrano  , che  il 
pallio  non  era  quadrato,  ma  lèmirotondo,  era  lòllenuto  (opra  le  fpalle 
con  fibbia  , ma  bensì  fòprapolto  alle  fpalle  in  modo,  che  la  parte 
delira  fi  ravvolgere  alla  fpalla  finiltra  . Verò  bene,  che  le  Donne 
particolarmente  nell’Egitto ufavano  il  pallio  quadrato,  e due  argoli 
di  elso  era  lòllenuto  al  collo  con  fibbie  ; onde  tutto  pendeva  dietro 
le  fpalle . Tale  cfsere  flato  ulato  da  Cleopatra  , e poi  da  Antonio  per 
compiacere  alla  medefima  fi  là  dalle  Iltorie  . Si  ulàva  dunque  il  pallio 
di  forma  tonda , e circolare  per  lo  più  , con  fopraporlo  alle  Ipalle  , e 
raggirato  in  modo,  che  coprifsc  tutta  la  Toga,  e fidamente  la  mano 
delira  apparilscfiefaverfo  ilpeito  . Con  tale  pofitura  efpolè  il  Ferra- 
ri part.  2.  lib.  4.  pag.  1 44.  la  Uatua  di  marmo  Aurelio  prefa  dal  Palaz- 
zo di  Venezia  in  Roma , ed  è tale  quale  noi  qui  la  rapportiamo . 

La  materia  poi  li  della  Toga  , come  de!  Pallio  fu  la  lana  , benché 
qualch’una  delle  Donne  folcva  ufare  nella  Toga  il  lino , Pulci  del  qua- 
le fi  racconta  , che  fi  tramamlalse  alti  Romani  dall'Egitto , ove  mol- 
tilfimi  le  ne  veliivano  particolarmente  li  Sacerdoti  Idolatri  nelle  ob- 
lazioni che  facevano  a Ifide,  c Ofiri , che  perciò  dalli  Poeti  furono 
detti  Turba  linigera \grexque  liniger . E Apuleio  delcrivendo  la  pom- 
pa Ilìaca  dice  , che  gli  Uomini , e le  Donne  erano  linea  Vtftis  cando- 
re lumi  no/ì. 

Dall’efserfi  introdotto  l’ulò  del  lino  apprelso  li  Romani  proce- 
dè  l’ufo  di  aggiungere  alla  Toga  un’altra  Velie  interiore  più  corta  del- 
laToga,  là  quale  immediatamente  velliva  il  corpo  ; imperochè  nel- 
la prima  età  delli  Romani  fu  l’ulò  della  fola  Toga  fenza  altra  tonaca 
interiore , come  fi  vede  in  molte  llatue  antiche , polle  particolarmen- 
te in  Campidoglio . Cominciò  l’ufo  della  tonaca  interiore  , come  of- 
IcrvòMinuzio  con  dupplicarla  talvolta,  e anche  con  ulàrne  tre,  e 
quattro  , fecondo  l’arbitrio,  o bi fogno . Onde  Varrone  apprelso 
Nonnio  tlifsc . Duas  tunicas  baberc  taperunt , inflituerunt  votare fubu- 
culam , (j  indjfium  . E Orazio  . 

Si  forte  fubucula  pexae  - 

Trita  fubefl  tunica  »■  ■ ■ - 

Parlando  Nonnio  ditale  tonaca  detta  dalli  Latini  Indufium  la 
definì  dicendo . Indufmm  tjl  vcftimcnt\im , quod  torpori  intra plurimas 
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Vefies  adhxret , quafi  intufium . Si  dice  dalli  Latini  Intenda , c Indu- 
' 'him , o vero  camifia . Soleva  quella  portarli  uou  folamentc  pcrdc- 
icatezza , ma  per  pulizia  , avendo  le  maniche  fino  alli  gomiti 
.ielle  braccia . Vediti  di  tal  forte  di  Vede  folevano  lèrvire  in  ta- 
vola li  fanciulli  , nelle  cene  alli  medefimi  Convitati , come  appa- 
ile in  molti  marmi  antichi,  particolarmente  in  uno,  che  fi  con- 
diva nelMufeo  del  Collegio  Romano  , in  cui  è (colpita  una  cena 
"erale  ad  onore  delli  defonti , e tale  forte  di  Vede  fi  diceva  Cenata- 
la. Vedafi  anche  il  marmo  addotto  dal  Ferrari  a carte  1 86.  prefb 
Ja  Urfino  nell’appendice  fatta  al  Friclinio  del  Ciaccolilo . 

Confermò  rutto  ciò  Apulejo  da  Convivio  libro  io.  fcrivendo 
Parti*  fcitulx  miniflrantes , pueri  calami  firati  pulebre  indufiati  gemmai 
rormatus  in  poetila  vini  vctujh  frcquenler  offerente:  , e Sveronio  in  Ca- 
Itgula  Senatore s fummis  bonoribus  /antica , a nauti /ibi  modo  adpluteumy 
> nodo  ad pedet  fuccincios  Unico  pafius  ejl . 

Nel  medefìmo  marmo  addotto  è da  notarfi  il  codume  di  cingere 
a tonaca,  quando  li  Minidri  operavano  nelle  cene.  Cosi  anche  (el- 
evano gli  Antichi  cingere  la  Toga , fe  bene  noji  fempre  . Tale  u(o  di 
Tingerla, e portarla  non  cinta  apparilce  in  due  marmi  addotti  dalFerra- 
:i  a carte  235.  e noi  qui  la  riportiamo.  L’ufo  poi  di  portarla  non  cinta 
.‘carte  237.  Certo  è , che  l’andare  con  la  Toga  non  cinta  per  Io  piò  fi 
limava  cola  degna  di  vituperio,  clic  perciò  Dione  lib.5 8.a vendo  fat- 
a menzione  delle  infamità  di  Nerone  aggiunte  . Qui  bus  ipfìs  in  rebus 
ta  facìcbat  contro  jusfafqufi,  ut  eli  am  tunicas  dfcinilas  pub  li  ce  induere- 
itr . sdt  non  folum  tunica»!  cingi  foli t am  fui/se  , Jed  e ti  am  togam  ajpr- 
vat  Sigonius , 6 tx  1/ alerio  Afaximo  confirmai  libro  3 . capo  primo . Il 
Contino  anche  1’adèrma  nel  libro  4.;  benché  il  Ferrari  da  di  oppi- 
none , che  fidamente  in  guerra  ulàndofila  Toga  finoal  tempoin  cui 
ii  difmcfsa  , la  cingevano  per  edere  piò  agili  nel  combattere  , e con- 
erma  la  fua  oppinione  con  molte  autorità  nel  libro  primo  capo  1 4-  de 
^.e  Vediaria. 

Di  qual  colore  fofse  il  pallio  fi  accennò,  che  communemente  ufà- 
'afi  di  colore  della  lana  nativa  bianca.  Per  fine  è dalàperlì , che  li 
binici  ledevano  ufare  lènza  la  tonaca  ilfolo  pallio , come  fi  vede  ncl- 
a dama  efpoda  nel  capo  2.  del  libro 4.  del  Ferrari  a carte  1 99. , per- 
lic  dicevano  fare  profelfione  d’imitare  Ercole  , e tutte  le  altre  Deità 
la  loro  fallàmente credute,  le  imagine  delle  quali  communemente  fi 
Iprimauo  velate  di  folo  pallio  , prive  adatto  di  Tonaca . 
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CAPO  XXVII. 

Stalo  della  Gerarchia  Eulejiajlha  ne  Ili  primi  trefecoli . 

P Rima  di  riconofcere  le  Vefli , che  nella  Chiefi  furono  nelli  primi 
Anni  adoperate , lira  bene  di  dare  un’occhiata  allo  flato  di  efsa , 
dopo  che  gli  Apofloli  furono  riempiti  con  li  doni  dello  Spirito  Santo , 
e cominciorono  a celebrare  le  Sagre  Funzioni , e principalmente  la 
S.  Mefsa  . Predicando  dunque  gli  Apofloli  li  Dogmi  della  nuova  Leg- 
ge allettavano  all’ofservanza  di  elsa  non  fòlamence  gli  Ebrei , ma  an- 
che li  Gentili , li  quali  vedendoli  miracoli  tutto  di  operati,  celiava- 
no convinti  della  verità  , e lafciati  li  Riti  della  Legge  antica  eleggeva- 
no l’oflervanza  della  nuova,  e ricevevano  il  Santo  Battefimo,  con 
abborrirc  la  circoncifione  da  Dio  proibita  . Vedendofi  tale  mutazio- 
ne nel  Popolo,  lì  deflò  lofìlegno  della  Sinagoga , e fi  mofse  una  fie- 
ra perficuzione  conti*)  chiunque  fi  profetava  fcguace  del  Signore 
Crocififso,  onde  re  4 molte  Vittime  del  furore  Ebreo  , tra  le 
quali  il  primo  fu  il  Piotomartire  S.Stefano  opprefso  con  li  fallì  dal  Po- 
polo incredulo , c poi  S.  Giacomo  Vefcovo  di  Gierufalemme  ; Giun- 
te lo  flrepitodi  tale  perfecuzione  nata  nella  Giudea  a Roma  ; onde  fu 
teoperta  dalli  Magiflrati  dell’Imperio  Romano  la  propagazione  della 
Religione  Crifliana , e nel  mutarli  il  goveftio  degl’imperatori , creb- 
be anche  l’odio  contro  li  feguaci  degli  Apofloli , e perciò , come  fie- 
re fitibonde  del  lingue  lofparfiro  in  tanta  copia  , cheli  fàggi  della 
perfecuzione  Ebrea  crebbero,  in  fiumi , che  allagorono  tutta  la  terra 
negli  tecoli  fuffeguenti. 

Si  erano  intanto  difperfi  gli  Apofloli  in  varie  parti  del  Mondo  per 
fpargercin  efse  il  lime  della  Dottrina  Evangelica , nò  temendole  con- 
trarietà, che  loro  fi  apponevano , non  perdonavano  a fatighe  , e fi 
fòttoponevano  a patimenti  per  inaffiarla , anche  col  proprio  lingue . 

Quindi  nacquero  nuove  perfècuzioni  contro  erti,  e li  loro  figlia- 
ci, onde  fino  a dodici  fi  ne  contano  nel  decorfo  di  quelli  tre  fecoli, 
delle  quali  la  prima  fu  di  Nerone  principiata  circa  l’Anno  69.  dopo  la 
nafeita  del  Salvatore,  la  feconda  fu  lòtto  Domiziano  cominciata  nell’ 
Anno 9 2.,  Interza  lòtto Trajano,  la  quarta  fòtto  Antonino  Pio,  la 
quinta  regnando  Severo,  la  fella  in  tempo  diMaflìmino,  la  fittimi 
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tto  Dedo , l’ottava  in  tempo  di  Valeriano , la  nona  regnando  Au- 
liano . La  decima  nell’  Imperio  di  Diocleziano  , eMaflimino , l’un- 
:cima  fotto  Corta nzo  Arriano , e poi  l’ultima  in  tempo  di  Giuliana 
portata. 

In  quelle  perfecuzioni  mancarono  tutti  gli  Apolidi , e molti  Io- 
Seguaci  infigni  di  nome , e di  pietà , e trentadue  lorami  Pontefici , 
quali  governarono  l’fflitta  Gerarchia  Criftiana  fino  al  tempo  di  San 
lveftro . Furono  quelli  tre  fecoli  infelici  per  le  dette  perfecuzioni , 
Ile  quali  li  Criftiaui , come  pecorelle  lènza  Pallore  dìlperfe,  era- 
nghe  fuggivano  . Si  riempivano  perciò  le  folitudini , e li  deferti , 
:ome  ferilfe  S.  Paolo  agli  Ebrei  nel  capo  undecimo  olii  vero  ludibrio , 
verbera  experti  infuper , & vincala  , fcf  carcere:  lapidati  funt , /etti 
nt , tentati  funt , in  occìftone  gladii  mortai funt , circumierunt  in  me- 
is  in  pelli  bus  caprini: , egente:  angariati  afflitti  , qui  bus  di  gnu:  non 
it  Mundus  in foli t Udini bus  errante : , in  monti bus , 0* fpelunci  s,  & in 
terni:  terra . 

Onde  ogn’uno  può  imaginarfi , come  in  tale  flato  fiori fle  la  Chie- 
Crirtiana  , e fi  celebralfe  il  culto  divino . Quindi  erano  rovinare  le 
fiele , le  quali  in  Roma  , e altri  luoghi  erano  Hate  erette  dalli  Santi 
loftoli , e loro  Succellori  ; e ciò  principalmente  per  decreto  di  Dio- 
ziano , come  racconta  Eufebio  nel  libro  8.  dell’Irtoria  Ecclefiaftica 
io  2.  Che  follerò  Chicle  prima  di  tale  Imperatore  fi  prova  con 
elio  , che  racconta  il  medefimo  Eufebio  libro  5.  capo  84. , cioè  che 
lendo  un  certo  Criftiano  chiamato  Filippo  entrare  in  Chielà  nella 
;ilia  diPafqua,  fu  impedito  dal  Vefeovo  per  le  feeleraggini  da  lui 
omelie , nè  fu  ammetto  fe  non  dopo  la  conveniente  penitenza  ciò 
:re  accaduto  in  Roma  ferirte  il  Baronio  all’Anno  246.;  che  fuccedef- 
in  Antiochia,  raffermò  Leonzio  Vefeovo  riferito  nella  Cronica 
:rtandrina,e  viene  confermato  da  S.Giovanni  Crifoftomo  nell’Ora- 
ne  di  S.  Babila  contra  Gentes  . Quella  verità  fu  difulàmente  pro- 
a da  Monlig.  Ciampini  nel  primo  tomo  Vet.Monim.  capo  1 7.  con- 
gli  Eretici  Presbiteriani  feguaci  degli  Anabatirti , li  quali  negoro- 
, che  nelli  tre  primi  fecoli  li  Crirtiano  non  ebbero  l’ufo  delle  Chie- 
c nel  cap.  1 8.  ne  riferì  più  di  70.in  varii  luoghi  erette  fino  all’Anno 
, benché  frequentemente  vedendoli  demoliti  li  Tempii  fi  eleg- 
ano  dalli  Crilliani  oratorii  privati  nelle  calè , e altri  luoghi  fegre- 
come  attedia  S.  Dionifio  Aleflandrino  apprerto  Eufebio  libro  7.ca- 
ji.  ove  dice.  Cumque  ab  omnibus  fugar  ctnur , atque  opprimeremur 
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nibiiomina:  bene  quoque  fefìos  egimus  dice . Quivi:  locus  in  qua  variai 
arumnasfingillatìm  pertulimus , ager  inquam  Jolitudo , naviiflabulum  , 
torcer  inflar  Templi  ad  Sacro:  Conventu:  in/lar  fuit . 

Che  nelle  Carceri  fi  faceflero  li  Sagrifìzii  lì  cava  degli  Atti  delli 
Santi  Procelle,  c Martiniano,  Clemente Ancirano,  e altri,  e da 
S.  Cipriano,  il  quale  nella  Lettera  quinta  elbrtò  li  Crifliani , e il  Cle- 
ro acciò  non  andalfero  in  truppa  a vifitare  li  Carcerati , e li  Preti , an- 
cora, li  quali  andavono  con  li  Diaconi  alle  carcere  per  fagrificarvi. 
Appretto  Mctafrafte  ft  legge  nella  Vita  di  S.  Luciano  Prete  , e Marti- 
re che  celebrò  nella  carcerc,ma  che  mancando  l’Altare, ditte  il  mio  pet- 
to farà  la  menta , e farà  meno  profana  della  tavola  di  legno  ; Voi  cir- 
cottanti  farete  il  Tempio  medefimo  ftando  prelcnti , e a tomo  a me  . 
Sacro igitur  Catu  eum  in  Qrbem  circumfìantc , come  tcrive  Filotlorgio 
lib.  a.  Hifl.Eccl.  cap.  14.  tanquam  jam  moricntem  Ecclefa Jpeciem  ita 
Jìmul , Cf  munimentum  eoprabente , ne  e a qua  à pii:  peragebantur  vide- 
rentur,  e in  tal  modo  compi  la  metta  , editlribuì  il  pane  fagroagli 
altri.  Che  Apollonio  Vetcovo  di  Brefcia  cclebratte  in  prigione  (òpra  una 
tovaglia  caduta  miracolotàmente  dal  Cielo rafferma  il  Bollando,  ci- 
tando il  Mombrizio  a dì  1 5.  di  Fcbraro  . 

Per  la  medelìma  cagione  erano  in  Roma  le  ampie  Caverne  dette 
Catacombe , le  quali  ora  fi  vedono  piene  di  ritiri , e camerette  , del- 
le quali  tcrifle  due  Volumi  Giacomo  Bollo  in  Lingua  Italiana,  voltati 
poi  in  Latino  da  Pavolo  Arringo  col  titolo  di  Roma  tòtterranea  . Que- 
lle furono  deferitte  da  S.  Girolamo  nel  principio  del  libro  t 2.  fopra 
Ezechiele.  Benché  il  Botto  il  quale  lo  cita  dica  averlo  pretò  dal  ca- 
po 40.  dell’Ecclettatlico,  dice  dunque  il  S.Dottore  . Duni  cfTem  Roma 
puer , t)  liberali  bus fludlìs  crudircr  , fole  barn  cum  cateti:  ejufdem  a tati:  , 
(5* propofitis  diebut  Dominici s Sepulchra  Apoflolorum  , ìpj  Martyraut  cir- 
cuire crebroque  crypta:  ingredi,  qua  in  t errar um profunda  icfofa  ex  utra- 
que parte  ingrédientiumper parietes  h aleni  corpora  fepultorum , £5*  ita  ob- 
feuro funt  omnia , ut  propemodum  illui  Fropbeticum  compleatur . Defcen- 
iant  in  Infernum  vivente 1 , & raròdefuper  lumen  admifum  horrorent  tem- 
peret  tenebrarvi,! , ut  non  tam  fene/ìram  q uhm  for amen  dcmijfi  lumini : 
putes;  rurjumque  pedetentim  accedi  tur , Ci  caca  notile  circumdatis  illud 
Virgilianum  proponitur . 

Horror  ubique  animo:,  fmul ipfaf  lentia terrent . 

In  quelle  caverne  fi  congregavano  li  Fedeli , come  ne  fa  tettimo- 
nioDionitto  Aleflandrino,  il  quale, come  riferitee  Eulèbio  libro  7.  ca- 
po 1 1. 
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3 1 i.  diffe  di  Emiliano  Prefetto . Nullatenus  licebit  vobii  Conventut 
■ere , aut  ea  qua  vocantur  Cf  meteria  adire . Ivi  fi  dicevano  le  mede, 
ime  fi  prova  dal  Fatto  di  S.  Stefano  Papa , il  quale  nella  perdeuzio-; 

: di  Valeriano  mentre  diceva  meda  fu  decapitato  dalli  Soldati  entra- 
a quefiofine.  Quelle  grotte  erano  lcChied, quelle  leCalè,ove  per  lo 
ù li  poveri  Crii  tiani, anche  li  S.SommiPontefici  abitavano,e  celebra- 
rne gli  Officii  Divini.  Quivi  fi  ergevano  gli  Altari,  o di  legno , o db 
etra,  conforme  avevano  l’opportunità  di  farli,  come  rifonde  il 
irdinale  Bona  nel  capo  20.  del  libro  primo  Rerum  Liturgicarum , 
e perciò  in  alcuni  luoghi  fi  vedono  elfer  fatti  d’una  lallra  di  pietra 
>fla  fopra  una  colonna  , come  quelle  nelle  grotte  della  Chielà  di 
Cecilia  in  Roma , in  altre  iòilentata  da  quattro  colonne , alcuni 
ri  fono  di  marmo  foflenuto  da  tre  fòle . Fra  gli  Autori  corre  il  pa- 
•e,  che  S.  Silveftro  fo&e  il  primo  ad  ordinare , che  gli  Altari  fi  fa- 
Tero  di  marmo  ; ma  il  fòpracitato  Cardinale  Bona  aderide  non  tra- 
rli tale  Decreto  ; E S.  Gregorio  Nifleno , il  quale  vide  nel  fecolo 
San  Silveflro , dice  che  l’ulo  comune  era  fare  l’Altare  di  pietra , ma 
e nel  focolo  medefimo  s’ulàdero  anche  gli  Altari  di  legno  l’ailetmò 
\tanafio  Icrivendo  alti  foli  tari . Cum  rapuifient  fubfellia , £>  catbt- 
wt , 01  tnenfam , erant  enim  lignea..  Q vela  Ecclefiee , eia  raggione 
pcrluade,  che  in  tempo  delle  pcriccuzioni  fodero  per  lo  più  gli 
tari  di  legno,  potendofi  più  facilmente  nadondere,  etraiporcare 
un  luogo  ad  un’altro  . 

In  tempi  fi  calamitofi , ogn’uno  può  imaginarfi  qual  fode  lo 
endore , con  cui  potedero  celebrare  li  poveri  Ecclefiafiici . Nelle 
:e  , che  fcride  Anallafio  delli  Pontefici  viduti  in  detti  Anni , non  fi 
menzione  alcuna,  che  impicgall'ero  denari  nelli  Sagri  Arredi  ne 

■ ornamento  delle  Chiele  , eccetto  che  nel  Pontificato  di  S.  Sotero 
3a  riferide  il Baronio all’Anno  173.  che  fu  il  decimo  terzo  dell’Ira- 
io  di  Marco  Aurelio  ì edere  fiata  la  ricchezza  della  Chiela  tale,  e 
idigiofà  in  modo , che  raccolta  dalli  Crifiiani  doviziofi  , potè  il 
Pontefice  lòvvenire  alli  bifògni  di  molti  ridotti  ineftreme  iniforie 
1 fedamente  in  Roma , e Italia , ma  in  molte  altre  Provincie  remo- 

Tanto  fi  legge  appredo  Eufobio  nel  libro  4.  capo  2 3.  avere  Icritto 
mifio  Vedovo  di  Corinto  alli  Romani . Apud  voijam  mot  invete- 
■V , ut  «trinci  fratres  variti  ajficerttii  beneficili , & Eccltjnt  permultii , 

■ in  quaoue  Givi  tate funt  vita  mi tt  creiti fubfidia , fed  piene  non folum 
iti  uni Juble  veti  1 inopi  ani , veruni  ni  am  firatribut , qui funt  ad  metal- 
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l*  damnati  cpcm  ferii: , fcqut  ptr  ea  beneficenti a fujfidia , qua  jam  a pri- 
mi: Ecclefitc  vefira  jatli:  fondamenti:  pofitm  mietere  confi nevi  fi: , cum  fi- 
li: Romani  Rtmanorum  confuetudinem  à Patribu:  tradì tam  , fiedulo  ob- 
feroatì: , qucm  quidcm  certe  Beatu:  Soler  vejìer  Epificopu: , £>  baffenu: 
cufiodiiit  diligenter , (fi  mirum  in  modum  fuo  propenfio /ludi»  adduxit , 
idquenon  modo  ope:  in  fianBo:  reficiendo:  delegata:  benigne  fubminifiran- 
Jo , nerùm  edam  firatre:  ad  ipfum  adventante: , tanquam  Pater  indulgen /, 
tT  clemen:  in  libero: , beato  ac  pio  pernione  ad  virtalem  cobortando  . 

Di  S.Ponziano  Papa  anche  racconta  il  Baronio  all’Anno  233. che 
fece  li  vafi  fàgri  tutti  di  argento  , e le  patene  parimenti  di  argento,  li 
quali  vafi  fi  tenevano  con  molta  cultodia , e di  nafeofto , per  cagione 
delle  pcrfècuzioni  ; onde  furono  trovati  fcpolti  nella  grotta  ove  fi 
confèrvavano . Mentre  li  poveri  Criftiani  erano  talmente  perfeguita- 
ti , che  come  racconta  il  Baronio  all’Anno  286.  nell’Imperio  di  Dio- 
cleziano, a niun  Criftiano  era  lecito  il  vendere,  o il  comprare,  fè 
prima  non  incentiva  alcuni  piccoli  Idoli  depofitati  nelli  luoghi  publi- 
ci,  nelli  quali  fi  compravano,  e vendevano  le  cofe  necelTarie  alfo- 
Ilentamento  della  vita  ; E il  medefimo  obligo  era  impofto  a chiunque 
voleva  macinare  il  grano,  o prendere  acqua  per  bere . Che  perciò  ri- 
dotti li  milèri  credenti  ad  eftrema  povertà  non  avevano  conche  foften- 
tarfi  ; e nell’Anno  19$.  fòggiunge  il  Baronio , che  vifitandofi  l’abita- 
zione di  alcuni  Criftiani  per  ordine  del  Tiranno  altro  non  fi  trovò, 
che  una  Croce , il  Libro  degli  Atti  Apoltolici , due  ftuore  fiele  per 
terra  , un  turribolo  di  terra  cotta , una  lucerna , una  cadetta  picco- 
la dileguo,  in  cui  avevano  riporta  la  Sagra  Oblazione  , della  quale 
eranofiati  fatti  partecipi . Che  li  calici  nel  fècolo  primo  delle  perfècu- 
zioni  fodero  di  vetro  fi  ha  dalle  parole  di  Tertulliano  addotte  dal  fb- 
pracirato  Baronio  all’Anno  14.  affermando  , che  tal’ ufo  duraffe  fi- 
no alti  tempi  di  Carlo  Magno , cioè  fino  al  fècolo  nono,  poiché  nel 
Concilio  di  Rems  fu  proibito  il  calice  di  vetro  per  il  pericolo , che  vi 
era  del  romperli , ma  di  ciò  più  a lungo  fi  dirà  . Per  ora  baiti  avere 
odervato  la  mi  fèria  in  cui  viveva  il  Popolo  Criftiano  ; onde  è proba- 
bile, che  li  Sacerdoti  per  Io  più  fi  fèrvidero  di  calici  di  vetro  , e non  di 
metallo  preziofò.  Indizio  di  queft’ufoè  un  calice,  che  fi  confèrva 
nella Bafilica  Coftantinianadi  Ottone,  e fi  ha  per  antica  tradizione  ca- 
lére fiato  adoperato  da  S.  Pietro  ; ficcome  nella  Chiefà  di  S.  Anafta- 
fia  di  Roma  , u»  altro  fi  venera  tra  le  reliquie  fattodi  pietra , il  quale 
parimenti  fi  dice  ufato  dal  medefimo  Principe  degli  Apoftoli . 

EfTen- 
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Effendo  dunque  li  Santi  Pontefici  tanto  angudiati , che  appena 
/evano  pollìbilità  con  le  contribuzioni  date  loro  da’  Fedeli , prove- 
ere  alle  miferie  comuni , non  aveavno  campo  di  provederfi  di  vali 
reziofi,  e di  vedi  ricche,  attendendo  fidamente  a mantenere  una 
jnvcnevole  decenza  tanto  alla  propria  dignità , quanto  delh  Sacer- 
oti,  e del  loro  Clero  tutto  ; onde  non  leggiamo  qual  forte  di  Vede 
adoperade  nella  Chiefa  perfeguitata  , benché  fi  fàppia , che  vi  fofi* 
: qualchè  Vede  propria  delle  Sagre  Funzioni , e molto  meno  fappia- 
10 , come  vedifl'ero  abitualmente  li  Santi  Pontefici , e tutto  il  Clero 
elio  fpazio  di  tre  fècoli , e fè  quedi  fi  didingueifero  dal  Popolo  co- 
rnile, ufiindo  Vede  particolare  , opure  limile  a quelli  non  alcrittl 
d Clero . Che  perciò  prima  di  procedere  alla  fpiegazione  degli  Abiti 
agri,  e di  quelli  ufitti  per  diftinzione  delle  Perfone  Eccleiìadichc , fi 
eve  premettere  una  offervazione  , cioè  che  tanto  le  Vedi  Sagre, 
uanto  le  non  fagre,  ma  ufàte  dal  Clero  hanno  in  parte  avuta  Ton- 
ine delle  Vedi  profane  , ma  poi  òridotte  a forma  diverfà  , o traifie- 
te  al  culto  Divino , tolta  da  ette  ogni  profanità  , fecondo  Telezzio- 
: fattane  dalli  Sommi  Pontefici , o confermatone  Tufi)  dalla  tradi- 
rne di  S.  Chiedi,  o decretate  dalli  Santi  Concilii.  E per  potere  me- 
lo infinuarlì  a tale  ricerca,  non  farà  inutile  premettere  una  breve  no- 
zia  divarii  abiti  ufàti  anticamente,  fenza  però  denderfi  inutilmente 
diungo  dame  di  elfi . 

CAPO  XXVIII. 

Si  accennano  alcuni  Abiti  comunemente 
ujuù  dagli  Antichi . 

Stata  fi  grande  Ti ncodanza  delle  Nazioni  circa  il  vedire , che  con 
a il  decorfo  degli  Anni  fi  fono  in  mille  modi  variate  le  Vedi , e ciò 
ie  fu  inventato , o per  motivo  deli’onedà , o per  rimedio  alli  danni 
dleftagioni,  è divenuta  capricciofia  invenzione  della  vanità , e del 
Iso,  con  danno  delle  famiglie.  Sarebbe  non  meno  lunga , che  inutile 
narrativa  delle  varie  forme  delle  Vedi  fucceffivamente  udita  dalle 
azioni  ; onde  folamente  fi  accennaranno  alcune  tra  le  molte , le  qua- 
furono  ufare  per  molti  fccoli  principalmente  dalli  Romani , e Popo- 
Ebrci,  dalle  quali  diifufamente  trattarono  il  Baifio,  il  Ferrari,  cil 
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P.  Sopranis  , per  poterci  poi  avanzare  alia  (piegatone  di  quelle , che 
con  migliore  ufo  fono  Hate  trasferite  al  Rito  Ecclefiadico. 

Inprimoluogoèdaricordarfilatoga,  che  di  l'opra  accennam- 
mo , la  quale  fu  comune  tanto  a Ili  Popoli  Ebrei , quanto  alli  Roma- 
ni, ufata  e dagli  Uomini,  e dalle  Donne , con  didèreiiza  però , che 
la  tonaca  dalli  Uomini  uiàta  era  lunga  lino  a mezza  gamba , quella 
delle  Donne  defa  fino  al  collo  del  piede . Nella  tonaca  le  maniche, 
che  per  tutti  erano  larghe  lì  fondevano  fino  a mezzo  braccio  ; e vi 
era  una  fola  apertura , per  cui  s’inferiva  il  capo , volendofene  vedire  ; 
Tale  forte  di  Velie  era  comunemente  uiàta  dalle  Perfone  di  ogni  gra- 
do, tellina  di  lana  , e del  colore  nativo  di  ella . Si  vede  la  figura  3. 
cipolla  dal  Ferrari  a carte  4.  quà  da  noi  riportata  . 

Oltre  la  toga  fu  ufata  dalli  Romani  un’altra  Vede  detta  tonaca 
dalla  parola  latina  tunica,  la  quale  come  inlègna  Varrone  procede 
dalla  parola , tuendo,  che  perciò  le  membrane  delti  occhi,  e delti 
frutti  fi  dicono  tuniche.  Era  quella  Vede  parimenti  lunga,  ma  piò 
breve  della  toga , fotto  le  quali  fi  portava , e copriva  immediata- 
mente il  corpo  di  chi  l’ulàva  . Edere  datatale  finte  di  Vede  comune 
anche  agli  Ebrei  lo  dimoltra  il  Sopranis  nel  capo  4.  della  digreffione 
prima,  e nota  edere  data  uiàta  di  due  forti , cioè  una  con  maniche  , 
l’altra  lènza , alcune  erano  larghe  altre  più  drette , alcune  di  lana  , 
altre  di  lino , fecondo  la  condizione  delle  Perdine  , che  le  ne  ferve- 
vano; Quella  li  nominava  indufium  , è benché  il  nome  di  tonaca  fia 
generale,  con  tutto  ciò  comunemente  s’intende  la  Vede  interiore  , 
che  lotto  la  toga  fi  ulàva  . 

Di  lòia  tonaca  vedirono  molti,  come  quelli,  li  quali  appreflo 
li  Romani  facevano  profcllìone  di  vita  aultera , cosi  alcuni  Profeti  an- 
tichi vedivanodi  lòia  pelliccia.  Della  lòia  tonaca  vedivano  in  Cala 
gli  antichi  Romani , come  racconta  Tertulliano,  e di  quella  anche 
erano  vediti  li  Servi  delli  raedefimi  ; come  oggidì  l’ulano  li  Popoli  di 
Egitto . 

Circa  la  forma  di  eda  dice  il  Sopranis  §.  3.  adducendo  il  Panci- 
roli  lib.  a.  cap.  98. , che  era  quali  limile  alla  Vede  ora  uiàta  dalli  Dia- 
coni , cioè  intiera  avanti  il  petto , e divilà  nelli  lati  fino  alle  ginocchia, 
e che  nel  principio  la  tonaca  degli  Uomini  era  lènza  maniche , ovcro 
con  le  maniche  fole  fino  a mezzo  braccio,  ma  nelle  Donne  le  mani- 
che fi  dendevano  fino  alle  mani . 

Tale  forte  di  Vede  lènza  maniche  fu  poi  chiamala  Dalmatica  fò- 
co n- 
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condo  la  narrazione  di  Lampridio,  il  quale  nella  Vita  di  Corninoti» 
ilice  Dolutati tatui  in  publicum  procejjìt  , acque  ita  Jignum  emit  tendi t 
quadrigiidedit . ( qui  li  deve  avvertire,  che  la  Dalmatica  Ecclefiarti- 
ca  già  da  molto  tempo  prima  dell’Anno  1 76.  in  cui  vi  ire  Corninolo  fi 
ulàva  dalli  Diaconi  , come  nel  Tuo  luogo  fi  vedrà)  limi  le  verte  cor- 
ta , e lènza  maniche  era  ufata  dalli  Soldati , e altre  Perlòne  applicate 
in  clerciz.il  laboriofi  in  tempo  di  Quintiliano,  chcvilse  nell’Anno  82. 
dopo  la  venuta  del  Salvatore , e l’ulàrla  diverlàmente  era  colà  oppro- 
briofà  , che  perciò  Cicerone,  il  quale  viveva  molto  prima,  cioè  nell’ 
Anno  673.  dopo  la  fondazione  di  Roma  contro  li  Congiurati  con  Ca- 
tilina  dille , quoi  manicati t , (3*  talaribu s tunicii  amittoi  non  togit  vìde- 
tis-y  rimproverando  tal’ulo,  come  ignominiolò.  Ma  dopodiventò 
contrariatale  ulànza;  ondeS.  Agoftinode  Dottrina  Chriftiana  lib.g. 
cap.  12.  diire.  Si cut  talare t , 0*  manicata: tunica:  habere apud Romano; 
velerei flagitium  eroi , rune  autem  , (cioè  nel  420. , quando  viveva  il 
S.  Dottore  bonejìo  loco  natii^tum  tunicati fini  eat  non  babere flagitium  ejì; 
onde  il  Proverbio  alia  piar  aliai  morti  pofìulat . Quando  poi  cominciai- 
le  l’ufo  delle  tonache  con  le  maniche  è incerto,  c però  probabile,  che 
cominciaflè  nel  tempo  degli  A portoli,  e delli  Criltiani  della  Chiefà  pri- 
mitiva; poiché  era  indecente  colà  che  fi  elèrcitairero  le  Funzioni 
Ecclcfiartichecon  la  Verte  priva  delle  maniche . 

Non  era  però  queft’ufo  talmente  propagato , e comune  a tutti  li 
novelli  Criftiani  ; poiché  Calfiano  il  quale  vide  nel  440.  venti  Anni 
dopo  S.  Agoftino  nel  libro  primo  de  Inftit.  Monachorum  trattando  di 
quelli , li  quali  vivevano  ncIi’Egitto  dice . Colobiit  quoque  lindi  indu- 
ti , qu(  vix  ad  cubitorum  ima  per  tingimi , nudai  dereliquo  circumferunt 
manuti  ut  amputai 01  habere  eoi  attui , opera  mundi  bujut  fuggerat 
abfcijlio  manicarum , 5*  °b  ornai  converfatìone  terrena  morti fica los  eoi  ve- 
la mini:  linei  doccal  indumcntum  ; e dall’ufo  di  tal  Verte  delli  Solitarii 
di  Egitto  ftimòil  Panciroli  libro  primo  Variar,  capo  21.,  che  proce- 
delle  la  pazienza  monadica . 

Tale  lò*te  di  Verte  nominata  da  Calfiano  Colobio , cioè  tonaca 
lènza  maniche , era  comune  alti  Monaci,  c Solitari  per  edere  più  fpe- 
diti  per  le  opere  manuali , alle  quali  fi  applicavano  per  fuggire  l'ozio  . 

Apprelfo  gli  Antichi  oltre  le  vedi  fodette,  era  l’ufo  del  pallio,  il 
quale  nome  dima  no  alcuni  derivarli  dalla  parola  palina  , onde  venga 
lignificata  una  Verte  apparente  fopra  le  altre  Vedi , altri  ftimorono 
che  proceda  dalia  parola  pelle  , di  cui  veflivanogli  Antichi,  e a que- 
lla 
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Ila  poifuccedè  il  pallio  detto  dalla  parola  palliare , che  lignifica  co- 
prire . Generalmente  parlandoli  lignifica  Velie  citeriore , e apparen- 
te . Onde  Ifidoro  libro  1 9.  cap.  24.  comprelè  tutte  le  Ipecie  di  coper- 
ture lignificare  da  quello  nome  generico  dicendo,  togam , ciani  idem , 
cinturn  gabinum , paludamentum , diploidem , trabeam  , fegum , pen il- 
luni , lucernam  mantum , cirrum  , cafulam , planetam , cuculiarti  . Le 
quali  velli  lono  pallii  ufati  dagli  Uomini  ; Dalle  Donne  poi  erano  Re- 
gi llum  palla,  ricinum  , fi ola,  tberiflrum,  anaboladium  . 

Non  edendoquelto  luogo  per  elàminare  tutte  quelle  forti  di  Ve- 
lli, fol amente  qui  fi  deve  notare,  che  ufurpandofi la  voce  di  pallio 
per  lignificare  una  cola  determinata,  fifuole  intendere  quell’orna- 
mento làgro  detto  pallio , c proprio  delle  lupreme  dignità  Ecclefialti- 
che,  del  quale  a fuo  luogo  fi  dirà . E parimenti  s’intende  una  Velie 
citeriore  ulàta  dagli  Antichi  fopra  la  toga , circa  la  quale  è varia  l’op- 
pinione  delti  Scrittori , mentre  procurarono  di  forivere  la  forma  di 
c(Ta . Che  folle  quadra  li  ha  dal  Deuteronomio,  ove  nel  cap.22.fi  di- 
ce da  Dio  a Moisè  Funi  culai  in  finibriis  facies , per  quatuor  angules  pal- 
lii tui,  quooperieris . Tale  forte  di  Velie  llimò  il  Sopranis , che  fofi- 
fè  comune  agli  Ebrei , e l’ufo  di  ella  più  antico  apprelfo  loro,  che 
agli  altri  deducendolo  dal  tefio  detto  di  fopra,e  dal  commandamento 
fatto  molto  prima , come  fi  dice  nel  capo  15.  delli  Numeri . Loquere 
Filii  lfrael,  3*  dicci  ad  eoi  ,utfaciantfibifimbrias  per  angulos  palliorum  . 
Tertulliano,  il  quale  vide  nel  20$.  dopo  nato  il  Salvatore , afferma 
che  vi  era  l’ufo  del  pallio , e che  fu  comune  affi  Criltiani , onde  con- 
cludendo il  fuoTrattato  fopra  il  medefimo,  dille  gaude palliarti , g* 
erculea  nielior  jam  te philofophia  dignata  eft , ex  quo  Crijlianum  vejlire 
ctepifli . Il  medefimo  Tertulliano  riferilce  quali  gradi  di  perfone  ap- 
preffb  li  Romani  cominciarono  ad  ufarlo , inducendo  a parlare  lo  defi- 
lò pallio.  De  meo  vefìiuntur  arcnorius , grammaticus  , & Rei bor  , 
& Sop  hi  fi  a,  C)  Me  di  cui,  & Poeta,  $ qui  rnujìcam  palfat , omnis  libe- 
ralità s Jìudiorum  quatuor  mcis  angulis  tegitur  ; onde  molto  più  fi  deve 
arguire , che  vi  fodero  comprelì  quelli , li  quali  facevano  profedione 
di  Perfone  Ecclefiaftiche , alle  quali  era  conveniente  il  decoro , e mo- 
dedia delvellire. 

Nelle  due  Tribune  della  BafilicaLateranenlè , e Liberiana  detta 
eli  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  e nelle  Chicle  di  S.Pralède,e  di  S.Po- 
tenziana  fi  vedono  le  imagine  di  molti  antichi  Criltiani  con  il  pallio , 
jl  quale  è più  breve  dietro  le  Ipalle , c più  lungo  nella  parte  anteriore , 
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ove  fi  vedono  li  quattro  angoli  pendenti , che  perciò  alcuni  dimoro- 
no,  che  il  pallio  fode  di  figura  fimile  alli  paliotti  deH’Altare , li  quali 
fi  chiamano  dalli  Latini Frontulia,  e anche  Follia  . 

Si  veda  il  capo  22.  del  libro  primo  di  Monfig.  Giovanni  Ciam- 
pi ni  Vet.  Monim.  ove  efprefle  con  intaglio  la  fòpradetra  Tribuna  Li- 
beriana , e fi  potranno  vedere  le  figure  degli  antichi  Cridiani  vediti 
delle  toghe , e del  pallio  {òpradetto . Tale  forma  però  del  pallio  lu- 
periore  alla  toga , tè  fi  efaminano  le  antiche  pitture  fatte  di  Molàico 
non  fi  vede  comunemente  ulàta  in  tutte  le  fòrti  di  Perlòne , partico- 
larmente nelle  imagini  dclli  Santi  Apodoli,  li  quali  tèmpre  Iqnocfc 
predi  vediti  di  toga  quafi  talare,  e dela  fino  alli  piedi,  aggiuntovi 
poi  lopra  queda  un  pallio,  o.Vede  ederiore  di  forma  anch’ elfa  pilli 
ampia  del  pallio  accennato.Si  veda  apreflòlodcfiòCiampini  ilMulài- 
co  di  Santa  Maria  Maggiore  fabricato  nel  43  3*  quello  della  Chiedi 
di  S.  Giovanni  in  fonte  di  Ravenna  fatto  nell’Agno  45  i.elpodo  dallo 
deflb  Ciampini  a carte  23  2. , e altri  molti,  nelli  quali  fono  le  imagini 
delli  Santi  Apodoli  con  tali  Vedi  efpredìt.!  Indizio  manifedo',  che.  in 
tali  tempi  durava  la  memoria  del  modo  di  vedire  da  quelli  ulàto,  e 
ritenuto  poi  fucce  divamente  dalli  Cridiani  aftritti  nel  Clero , come  fi 
vedrà  nelle  carte  fequenti . • , ••••,:,)  i. 

CAPO  XXIX. 

Si  efamina  la  Ve  FI  e del  Clero  ufata  nelli  tre 
primi  fecali  della  Cbiefa . 

Rimane  fi  otèura  la  traccia  delle  antiche  confuetudini , che  non 
fidamente  mancano  li  rapporti  dclli  fatti,  ma  anche  la  precidi 
contezza  del  tempo , in  cui  fuccedero , che  perciò  procedendofi  dal- 
li Sagri  Idorici  nel  darne  notizia , conviene  che  fi  appoggiano  alle  con- 
getture, per  dedurne  gli  Argomenti  di  ciò  , che  per  verità  non  1* 
trova  dilucidato  , ne  può  riferirli  di  certo . i 

Furono  talmente  tèonvolte , e perturbate  le  faccende  delle  Per- 
foaeEcdefiadiche  nelli  primi  tre  tècoli , che  parve  un  Ovile  dilfipa- 
to,  e fenza  alcun’ ordine,  lenza  decoro  , e fplendorc  , , mentre  li  po- 
veri Pontefici  natèodi , e raminghi  non  potevano  con  la  loro  autorità 
raffrenare  li  diflòlmi , nc  fare  ri  Iplendcre  nelle  Funzioni  Sagre  quella 
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maeftà,  che  poi  fu  a poco  a poco  con  il  decorfodel  tempo  introdotta  , 
e fi  mantiene  nella  Gerarchia  Ecclefiafiica  . 

Cominciò  quella  a rifplendere  dopo,  che  il  pio  Imperatore  Con- 
flantino  reftò  mondato  dalla  lepra  con  il  S.  Baiteli  ino , e diede  campo 
ron  la  lua  autorità  al  S.  Pontefice  Silvellro , acciochè  rifplendefle  la 
Dignità  Ponteficia  ; e fi  godefle  dal  Popolo  Criltiano  la  quiete  . On- 
de partito  da  Roma  nell’Anno  3 24.  per  fondarne  una  nuova  in  Orien- 
te, la  lafciò  libera  dalle  Perfècuzioni  delli  Tiranni . Ma  celTate  que- 
lle inforièro  le  gare  delle  Erefie  , alle  quali  però  il  S.  Pallore , e li  di 
lui  Succeflòri,  con  gli  altri  Pallori  fubordinati  fi  oppofiero  valida- 
mente , c condannati  li  loro  errori  pjtè  rifplendere  la  verità  di  quella 
Tede,  che  tanti  fuoi  Predecelfori  avevano  mantenuta  con  lofpargi- 
mentodel  fàngue  Jr  1 

Avendo  perciò  ifS.Pomefice  neH’Amio  g24.congregati  2 8o.Ve- 
Icovi,  ocorae1  dicono'  altri  230.  nelle  Terme  di  Diocleziano  tenne 
il  primo  Concilio  Romano,  in  cui  come  racconta  Monlig.  Battagli- 
ai nella  Jftoria  delli  Concili! , fi  diifufe  in  un  fervente  diicorfo  non 
tanto  efprélfivO  della  fua  allegrezza  per  li  propizii  avvenimenti  della 
jChielài  quanto  del  debito,  che  tenevano  gli  Ecclefiaftici  di corrif- 
pondere  a’  beneficii  fi  grandi  con  tale  fpecie  divita,chepotefse  ulcir- 
ne  un  temperato  concerto  di  manifeltare  la  Chicfa  Santa  vera  Madre 
de’ Fedeli , e vera  Spola  del  Signore . Si  dilungò  poi  il  S.  Pontefice , 
come  il  medefimo  Autore  raccolte  dall’  Moria  generale  delli  Concilii 
delBinio,  a porre  alcune  regole  alla  Gerarchia  Eccleiiafiica  , acciò- 
chèilSagramento  dcIl’ordine,bene  fi  collocatfe  negli  ordinanti , e me- 
glio rilplendelfe  negli  ordinati , e come  che  la  Chicfa  aveva  già  co- 
minciato ad  avereopulenti  ajuti  per  il  follentamcnto  de’fuoi  Miniltri, 
cosi  già  era  ulcito  dall'Inferno  il  Mofiro  dell’avarizia,  per  divertire 
altrove gl/ effetti  di  quel  pioiufiituto , c per  fare  fervire  alla  perdizio- 
ne dell’Animc  quello  , che  dcftinavali  al  puro  alimento  del  corpo  ter- . 
Vente  all'Altare;  onde  fi  ftabili  Canone , che  delli  Proventi  della 
Chicli  fè  ne  facefiero  quattro  parti , una  per  foftentamenco  della  per- 
iòna,  l’altra  del  Clero,  coadiutore  del  minifiero,  la  terza  per  orna- 
mento delle  Chicfc  , la  quarta  al  foccorfo  de’Poveri,  e oltre -ciucilo 
•furono  fiabilitl  altri  Caponi  per  regolamento  del  Clero  . 

Dopo  il  Concilio  Romano  fuccedè  nel  3 25.  il  Concilio  Niceno 
primo  Ecumenico  , in  cui  il  medefimo  Imperatore  Collantino  fu  pre- 
cinte , non  già  Prefidente , come  lògnorono  gli  Eretici , ma  come  dille 
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Teodoreto  libro  primo  cap.  6.  Hift.  Ecclef  partir» , ut  multìtudmcm 
Epifcoporum  afpìceret , partirti , utpacem  inter  illot  Conciliaret , e ciò , 
come  riferire  Ruffino  libro  io.  Hift.  Ecclef.  capo  primo  accadde  ex 
Sacerdotum fententia  ; anzi  ciò  più  chiaramente  appari  Ice  dalle  paro- 
le dette  dal  medefirao  Conflantino  a quella  làgra  afleinblea . Deus  vos . 
confli tuit  Sacerdotes , ($  potcH  aleni  dedit  volti:,  de  no  bis  quoque  judi can- 
dì , (3  ”os  a vobi s rette  judicamur . Vos  autem  non  potejlisab  botni- 

nibus  judicari . Vi  fu  prefente  anche  il  S.  Pontefice  in  periòna  dellifuoi 
Legati  , cioè  il  dottifiimo  Ofio  , Vittore  , e Vincenzo  , elTendovi 
congregati  3 1 8.  Velcovi  dalle  Provincie  diSoria,  Cilicia,  Fenicia» 
Arabia,  Palcftina,  Egitto,  Tcbbe,  Affrica,  Mefopotamia,  Pcrfia, 
Ponto,  Galazia Cappadocia  , Soria Panfilia , Francia,  Macedonia» 
Acaja , Epiro , e Spagna , e vi  comparve  alli  a a.  di  Maggio  conforme 
alla  relazione  delfbpracitato  Battaglila  carte  59.  num.  18.  ilfamofo 
Arrio  Prete  pieno  di  ambizione , e di  arroganza , e colmo  di  vanità  » 
attelb  che  nella  gravità,  che  ancora  ufàvalì  nel  veftire  la  toga  all’ufò 
romano,  egli  alto  dittatura,  e (proporzionatamente  lungo  , com- 
parve con  un  ferrajoletto  fi  (concio  per  la  brevità , che  rendevalo  (om- 
mamente  ridicolo . Dal  quale  racconto  fi  ha  , che  li  Preti  in  quel  tem- 
po ufàvano  la  toga  talare  , comunemente  u(àta  dalli  Romani , come 
più  chiaramente  fi  vedrà. 

Confutati  gli  errori  di  Arrio  peffimo  Sacerdote  fi  fecero  Canoni 
di  riformazione  per  il  Clero  , a fine  che  le  membra  infiftolite  della 
Chiefà  non  portaffero  macchie  , tanto  più  indecenti , quanto  che  ap- 
parivano fui  vi(o  della  (letta  Chiefà  ; E fi  procurò  di  correggere  li  co- 
ftumi  degl’ Ecclefiattici  (convolti  da  perniciofè  licenze , che  perciò  fi 
fecero  Decreti  di  non  ammettere  al  Clero,  (è  non  che  (oggetti  di  efpe- 
ri mentata  bontà,  econrigorofo  e(àme  detti  loro coftumi , equefte 
Leggi  furono  promulgate  con  il  parere  di  tutta  quella  dotta  » c pia 
Alìcmblea  di  3 1 8.  Padri  congregati  nel  Concilio . 

Al  Concilio  Niceno  fuccecletcero  altri  Concilii,  netti  quali  fi  con* 
tinuò  la  cura  per  meglio  ftabilirc  il  Clero , e togliere  gli  abufi , e dar- 
gli il  conveniente  decoro . Così  nel  Concilio  di  Antiochia  celebrato 
nel  34 7.  vivente  San  Giulio  Papa  , così  nel  Cartaginefe  cel  ebrato  nel 
348. , e tra  li  altri  decreti  fi  (labili , che  li  Cherici  appartaci  datti  affa- 
ri temporali  viveffero  attenti  al  (blominiftero  del  Santuario.  Conia 
medefima  attenzione  dalli  Santi  Pontefici  fi  andò  poi  (labile ndo  la 
Gerarchia  Ecclefiaftica  , come  apparifee  nella  Iftoria  detti  Conci- 
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lii  delcritta  dal  Labbè,  dal  Battagliai  , dal  Caranza  , e altri. 

Perora  balli  dare  un’occhiata  al  primo  progetto  del  Clero,  il 
quale  fidiftingueda  tutto  il  rello  del  Popolo  perla  apparenza  elterio- 
re,  la  quale  confille  nella  qualità , c forma  della  Velie  , e nella  ton- 
fata del  capo . 

Lafciando  ora  da  parte  la  Tonfura , che  è uno  delli  contrafegni 
delle  Perlbne  Ecclefialliche , conviene  eliminare  quale  folTe  nelli  pri- 
mi lècoli  la  Velie  del  Clero  . Che  fino  dal  tempo  degli  Apofloli  folle 
nel  Clero  l’ulb  della  Velie  talare  fi  può  arguire  dall’ufo  pratticato  dal- 
le Nazioni  Ebrea , e Romana  velina  di  Toga  già  (piegata  di  fopra  nè 
dataleulò  fi  dilcoftarono  tutti  quelli,  li  quali  feguaci  degli  Apolidi 
vivevano  con  l’abito  confueto , & ulàto  in  quel  tempo  . La  Relazio- 
ne fatta  dal  Battaglini  della  comparii  di  Anio  Sacerdote  Eretico , e 
ambiziolònel  primo  Concilio  Niceno  chiaramente  Io  conferma.  Men- 
tre S.  Epifano  nell’ Erefia  69.  quando  delcride  la  fifonomia  di  quella 
bellia  , e la  dipinte  al  naturale  , dille  . Dimidium  ertìnt  pallia»!  bic 
femptr  indutus , 0 flolam  , nella  quale  voce  tutti  gli  Autori  della  Lin- 
guaLatina  intendono  una  Vede,  e longa  fino  a’  piedi  ; onde  nonio 
intendere  perche  Tomaio  Caccini  nelì’Illoria  del  Concilio  Niceno 
primo  a carte  40.  teriveflc  citando  le  parole  di  S.  Epifanio , cheArrio 
(òpra  una  breve  /ottona  porttj/e  in  do/o  un  ferrajolo  a/ai  corto . Rima- 
ne però  il  dubbio  le  ufandofi  dagli  Ecclefiallici  la  toga  comunemente 
ulàta  avellerò  diffidente  contralègno  per  edere  conolciuti  tali , aven- 
do voluto  Iddio  fino  dal  tempo  della  Legge  Mofaica , cheli  Sacerdo- 
ti fi  diftinguelTero  nell’abito  delli  Secolari , per  cui  fi  rendono  vene- 
rabili , che  perciò  il  Rè  degli  Ammoniti  volendo  tehernire  li  Legati  di 
David  commandò , che  le  loro  Velli  fodero  tagliate  ufquc  ad  Nates  , 
e in  tale  apparenza  dorili  fodero  rimandati  al  Rè  David  . 

Hanno  procurato  gli  Eretici  di  (ereditare  l’ordine  Clericale  , con 
dire  che  la  Santità  non  confille  nelle  V erti , ma  nelli  coltumi  ; fono  pe- 
rò fiati  facilmente  convinti  particolarmente  dal Conciliodi  Trento, 
allafeffione  14.  de  Rcfor.  capo  7.  ove  fi  dice,  0 fi  habitus  non  facit 
jMonachum  , oportet  tamen  Clerico s I/eJles  propria t congruente s ordini 
femper  deferre , ut  per  decentiam  habitus  extrinfeci  tnorum  bone  f? aleni 
ìntrinfecam  oflendant , che  perciò  lenza  interrompimento  alcuno  han- 
no tempre  procurato  li  Sommi  Pontefici  il  mantenimento  di  Quello 
.Sagro  Rito , tramandato  alla  noftra  età  con  le  tradizioni  Apofteliche  . 

Si  potrebbe  qui  teflere  un  lungo  Catalogo  di  tali  Decreti , li 
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quali  podono  leggeri!  apprettò  il  Chamillard  nel  libro  dcTonfura , X 
Habitu  Clericorum , apprettò  il  Morino,  e altri.  Baiti  qui  riferire  il 
Decreto  di  Eugenio  primo , il  quale  circa  l’Anno  654.  Icrivendoad 
un  Vclcovo  dilse . Clerici s qui  relitto  ordine , ($  habitu , lappiti  Apo- 
di aJUm  tati  quatti  Laici  ver  fa»  tur  &c.  Tale:  etiint  inter  Apodi  at  ai  nume- 
ratidot  Santtorum  Patrum  fiat  ut  a declarant . E quello  Decreto  èregi- 
drato  nel  terzo  Concilio  Lateranenlè  celebrato  lòtto  AlelTandro  III. 
pari.  26.  cap.  1 6. , onde  fi  vede  edere  dato  collantemente  tenuto  nel- 
la Chicfa  Cattolica  , il  deltintivo  dello  flato  clericale  confidcttc  oltre 
la  tonfura  nella  Vede  talare.  Se  dunque  di  tale  abito  doveva  edere 
vellito  chiunque  era  aferitto  nella  Gerarchia  Ecclcdallica , ragion  vo- 
le  clic  tale  abito  da  da  noi  riconolciuto  prima  di  procedere  aU’efàmc 
delle  Vedi , le  eguali  fi  adoperano  nelle  Sagre  Funzioni . 

L’Eruditiflimo  Tomadni  nella  parte  prima  libro  2.  cap.  4}.  è di 
parere , che  nelli  primi  cinque  lècoli  li  Cherici  non  aveffero  Vedi  par- 
ticolari civili  , per  le  quali  fi  potettero  didinguere , benché  ufadero  le 
comuni , cioè  le  toghe  di  Copra  accennate . Fonda  il  primo  dio  argo- 
mento dal  laperfi  , che  nell’Anno  428.  CeledinoPapa  lcrilTe  alli  Vc- 
feovi  di  Vienna  , e Narbona  , acciochè  rifplcndede  l’ufànza  intro- 
dotta nel  Clero , conl’ulàre  il  pallio,  e cingolo  della  tonaca , e toga 
redata  comunemente  a tutti  li  gradi  di  perdine , edice,  che  non  do- 
vevano intendere  l’Evangelio  fecondo  la  Icorzacolcingere  li  Reni . E 
che  dovevano  edere  differenti  dalli  Secolari  non  per  le  vedi , ma  per 
li  codumi . Dicimus  quofdam  Sacerdote:  faperjlitiojfò potine  cult  ni  infer- 
vire , quìim  mentis , Cf  /idei  puritat  amidi  palio , lambì  s pr  ere  indi 

credunt fe  fcripturer  /idem  non  per fpiritum , fed per  li  iter  atri  complcturot . 
Nam/t  ad  b,ec  ijla  prcccpta  funt , ut  tali  tei  fervarentut , cur  non  jiunt , 
pariterque  fequuntur , ut  lucerna  ardente s in  manibus  una  crini  baculo  te- 
ntar, tur  ? E poi  aggiunte  . Difcernendi  a Plebe  velcateris fumus dottrina 
non  f/’efle , mentis  putitale  non  cultu . Dalle  quali  parole  fi  può  arguire, 
che  il  Chierico  non  fi  diltingueva  dalli  altri  per  l’abito  . 

Dice  Salviano  , che  li  Monaci  quando  cominciarono  a fard  ve- 
dere , erano  deriii  dalla  Plebe  , mentre  fi  vedevano  palliati , e rad 
di  capelli  fino  alla  cute  del  capo,  dal  che  fi  può  dedurre  , che  li  Chie- 
rici non  avevano  occafione  d’imitarli , per  non  edere  deliri , c dove- 
vanocercare  di  renderli  benevoli  alli  Popoli  con  apparire  nell’ederio- 
rc  Cimili  a loro,  che  perciò  non  dovevano  ulareVede  particolare, 
unto  più  che  di  tal  forte  di  Velie  non  le  ne  trova  menzione  alcuna  nel- 
li De- 
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li  Decreti  fatti  dalliSommi  Pontefici,  e dalli Concilii  di  quattro  pri- 
mi lecoli , ma  da  tutti  folamente  fi  prelcrive  la  modelli»  dell’abito  len- 
za ornamenti . Clcritui , dice  il  Concilio  Cartaginelè  Quarto  nel  Ca- 
none 45.  celebrato  nel  3 98.  nec  vejìibus , nec  calceamentis  decorem  que- 
rat  ; ed  è cola  certa , clic  nel  tempo  di  S.  Girolamo  , il  quale  ville  nel 
390.  non  eraprelcritta  la  Velie  nera  alli  Cherici  propria  delli  Monaci , 
e Penitenti , ficcome  la  bianca  era  dalla  gente  delicata  , e vana,  che 
perciò  Ieri  vendo  il  S.  Dottore  aNepoziano  partito  dalla  Milizia  al 
Clero,  con  difpenfàre  la  clamide  arti  poveri , e ritenere  perle  una 
tonaca  vile , di fse  qua  tantum  torpore frigus  excludcrct , cultus  ipfe  Pro- 
vincie morem  fequens , nec  mundi  ti is , necfordibus  notabili:  crat , dal 
quale  racconto  fi  manifella , che  in  tal  tempo  anche  durava  l’ufo  del- 
la lèmplicc  tonaca  nelli  Chierici , benché  forte  certato  nelvuolgo,  le 
pure  è vero,  ciò  che  fcrifse  il  Ferrari  nel  libro  primo  al  capo  33.  de 
Re  Veltiaria . 

Cerca  quello  erudito  Scrittore  in  qual  tempo  certalTe  apprettò  li 
Romani  l’ufo  della  toga , & è di  parere , che  cominciarti;  a ccflare  nel 
fecolo  primo  in  tempo  di  Augulto  Imperatore , dcduceudo  ciò  da 
Svetonio,  il  quale  nel  libro  40.  parlando  di  erto,  dice,  edam  babi- 
tum  veflitumque  prijìinum  reducere Jlatuit , ac  vi  fa  quondam  prò  conclone 
pullatorum  turba , indignabundu s clami tam  aie  , Romano s rerum  domi- 
no,t , gentemque  togatam . Negati  urn  edili  bus  dedit , ne  quem pofl  hac  pa- 
terentur  in  foro  , ci  r cove , nifi  pofitis  laterni  s togatum  conjìjltre  . ' Del 
medefimo  parere  fu  Lipfio,  il  quale  péro  afferl , che  rimanelse  nelle 
Perfonc  del  Uolgo;  Marcellino  però  nel  libro  1 5.  parlando  di  Leon- 
zio Prefetto  della  Città , arterilceche  in  tal  tempo  ufàvafi  la  toga , ri- 
tenuta dagli  Avocati , li  quali  nel  foro  difendevano  li  loro  Clienti . 

Si  rtudiò  il  Ferrari  nel  capo  3 5.  dimollrare,  che  ccfsato  l’ufo 
della  toga  fuccedefsc  l’ufo  di  una  Velie  confueta  illi  Soldati  chiama- 
ta dalli  Latini  Lacerna  , e di  un’altra , che  era  propria  delli  Viandan- 
ti , nominata  Penula  : Nella  Vita  di  Alertandro  Severo  vilsuto  nel  fi- 
ne dellècolo  fecondo,  Icritta  da  Lampridio  lì  legge,  che  Alertandro 
ebbe  intenzione  di  dare  a tutti  gli  ortìzii , e condizioni  di  Uomini  un’ 
abito  proprio,  onde  fi  dillinguerte  il  grado,  e dignità  di ciafcuno . 
In  animo  babai t , dice  l’Itorico  , omnibus  offìciis  getiius  Ideili um  pro- 
pri urn  dare , (5*  omnibus  dignitatibus  , ut  a l/ejlitu  dii^nof  cren  tur , & 
omnibus  fervi s , ut  in  Populo poficnt  cognofci , ne  quis  feditiofus  efet , fi - 
mul  ne  fervi  ingenui s mifeerentur . Dalla  qnalc  idea  (limò  qualch ’uno , 
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che  nacefle  l’origine  delle  livree , e diverfe  comparfe  portate  dalli  ser- 
vitori . Ma  poi  dfdratto  da  alrri  motivi , dice  V ulpiano , [ad:  cjie  con- 
Jlituìt , ut  Equità  Romani  a Senatoribu:  davi  quali  tale  dìgnofcercntur  ; 
P cauli s intra  Urbcm  [rigori : caufa  , ut /ènei  uterentur pertnijjì:  , c u/n  id 
vdiimcnti  ger/us  femper  itinerarium  aut pluvie  fuijlet . 

Ma  tenga  ogn’uno  per  certo , ciò  che  più  gli  piace  circa  le  Vedi 
introdotte  nel  Popolo  Romano . Colà  verefimile  è » che  dalli  Chieri- 
ci lòlle  tempre  mantenuta  una  forma  di  Velie  per  cui  erano  dillinti  del 
redo  del  Popolo  ; e quantunque  per  tale  abito  potelfero  edere  rico- 
nolciuti,  e puniti,  come  Cridiani,  nulladimeno  vivevano  pronti  a 
fpargere  il  làngue  , per  contentare  quella  fede  infula  con  il  Santo  Bat- 
temmo, mentre  avevano  l'eteropio  delli  Santi  Apodoli,  dclli  quali  fi 
legge  nel  capo  5.  degli  Atti  loro . Et  illi  quidem  ibatit  gaudente!  a con- 
fpeclu  Condlìi  quatti  am  digni  h abiti  funt , prò  nomine  [eju  con t urne - 
biam  patì . 

Che  la  Vede  comunemente  ulàta  dalli  Chierici  folle  una  foga , o 
tonaca  non  però  lunga  fino  alli  piedi , la  ragione  lo  pcrluade  , perche 
la  talare  era  propria  delle  Donne  , e li  ufàva  dagli  Liofili  alquanto 
più  corta  , come  Icridc  tra  gli  altri  Quintiliano  ; onde  chi  portava 
Velie  talare  li  rendeva  colpevole , come  alFerma  S.  Agoftino  libro  5. 
de  Dici.  Chi  id.  dicendo  talares  ac  manicatus  tunica : ha  bere  olino  apud 
Romano: fiagidum , alludendo  certamente  al  tempo  quando  era  celia- 
to l’ufo  della  toga , la  quale,  come  abbiamo  detto  era  comune  ad  ogni 
forte  di  perdane . 

Dalle  parole  di  S.  Agodino  fi  ha , che  tal  toga  folle  lenza  mani- 
che, la  quale  ufànza  però  con  la  mutazione  de’ tempi  li  mutò  ancor 
edà  , e le  toghe  diventorono  talari , e con  le  maniche , che  prima  , o 
non  vi  erano , overo  erano  ftete  fino  alla  metà  del  braccio . Di  tal’ufo 
fece  menzione  Gellio  nel  libro  7.  capo  1 2.  terivendo . ‘Punici:  liti  vi- 
rum  prolixi:  ultra  bracchi  a , ì$  ufquein  primore:  man  ut , ac  propè  digi- 
to: Romèi  ac  omni  in  Lido  indecorum fuit . Di  tale  forte  di  tonaca  erano 
vediti  IiMonici,  li  quali  vivevano  nelle  fòlitudini  di  Egitto,  come 
afferma  Caldano  delcrivendoli  cosi.  Colobii:  quoque  linei:  induci , 
qux  vix  ad  cubitorum  ima  pcrtingunt , nuda:  dereltquo , circumferunt 
ntanu:,  e nel  capo  1 1 .nam  ncque  caligi:  no:  ncque  colobii:  , fed  unico 
tunica  cfle  contento:  hyemi : pcrmittit  a/perita: . Tale  foi  ma  di  tonaca  li 
vede  cfprclfi  nelle  imagini  di  molti  antichi  Criltiani  riferiti  nella  Ro- 
ma futterranca  dal  Bofio , e dall’Aringo  ; ficcomc  in  una  tavola  di  mar- 
mo 
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ino  fcpolcrale  confcrvata  nel  Mulco  del  Collegio  Romano , come  pre- 
ziosi memoria  delle  antiche  perfecuzioni  contro  li  Seguaci  del  Sal- 
vatore . 

Si  rende  pertanto  probabile,  che  le  pcrlone  afcritte  al  Clero 
ulallero  communemente  abito  diflintivo  del  grado  loro  convertire  to- 
ga , e che  fc  nell’  ufo  comune  erano  le  toghe  lènza  maniche  erti  la  por- 
taflcro  con  le  maniche  , o pure  lotto  la  toga  priva  delle  maniche , avef 
fero  un’altra  tonaca  interiore  con  le  maniche,  in  quella  guilà  che  ora 
in  molte  parti  Orientali  fi  ufà  dalli  Sacerdoti  Greci,  Maroniti,  Arme- 
ni , e limili . 

Nonrerta  però  a baflanza  provato,  che  querto  modo  divertire 
forte  Sufficiente  diflintivo  del  Clero  dalle  perlòne  di  condizione  di  ver- 
di , con  le  quali  facilmecte  fi  poteva  confondere  . Per  procedere  con 
maggiore  chiarezza  farà  bene  riflettere  alli  gradi,  nelli  qualiera  di- 
dima la  Gerarchia  Eccleliaftica,  e poi  cercare  fè  ufàndofi  da  erta  la 
Verte  comunemente  tifata  , forte  quella  diverfa  almeno  per  il 
colore . 


CAPO  XXX. 

Si  cena  fe  la  Vejle  del  Clero  foJTe  di  colore 
diverjo  dalle  comuni . 

NElla  Lettera  decima  di  S.  Ignazio  alli  Popoli  di  Smirne  riferita 
dal  Baronio  all’Anno  44.fi  ordina , che  Laici  Dìaconis  f'ubiician- 
tur , Diaconi  Presbìteri!  , Presbìteri  Epìfcopis  , Epifcopus  Cbrijlo  , ut 
ipfc  Petrus  Clc. , c lo  ftcfso  S.  Ignazio  contemporaneo  degli  Aportoli 
fcrivendo  l’Cpiftola  alli  Antiocheni  più  diftintamente  accenna  gli  ordL 
ni  della  Gerarchia  Clericale  dicendo  edere  fétte , e in  erta  fi  numera- 
vano gli  Oitiarii , 2.  li  Lettori , 3.  gli  Efòrcifti , 4.  gli  Acoliti , 5.  li 
Sudiaconi , 6.  li  Diaconi , 7. liPreti , ove  fi  deve  avvertire , che  l’or- 
dine Gerarchio  fi  riduce  propriamente  alli  Diaconi , Preti , e Vefco- 
vi,  egli  altri  fono  folamente  Miniftri , a ciafcuno  delli  quali  è depu- 
tato un’offizio  proprio,  e particolare.  Senza  foggezzione  dell’uno 
all’altro  . Si  veda  il  Baronio  all’Anno  44.  ove  diifufàmente  cfpone 
quella  Dottrina  . Ora  a tutti  li  fudetti  gradi  fu  conveniente  l’aflcgna- 
re  qualchè  contralègno  diflintivo  ; ma  cofa  dubbia  è fè  l’aveffero  nel 
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tempo  ih  cui  non  erano  occupati  nelle  azzioni  delle  Chiele , e perche  < 
non  era  (ufficiente  ( come  fi  è veduto  ) l’abito  comunemente  ulàto , fi 
può  dubitare  lè  almeno  fi  diftingueflero  per  il  colore  delle  Vedi  ; e non 
effendo  ulàto  nè  il  colore  nero  , nè  il  bianco,  come  fi  è veduto  nell’av- 
vertimento dato  da  S.  Girolamo  a Nepoziano , è colà  probabile  , che 
fi  ulàfle  qualchè  colore  modefto,e  confacevolc  a quel  grado,  e perchè 
nella  primitiva  Chiefa  perlcverava  la  memoria  delle  Vefti  ulàte  dal 
Salvatore  del  Mondo , cioè  che  foflero  di  colore  di  viola , o pavonaz- 
zo  (curo , come  fi  è a baftanza  detto , perciò  è molto  verifimile  , che 
tale  colore  fi  adoperarti  dalle  perfòne  aferitte  nel  Clero . Che  perciò 
il  Baronio  all’Anno  395.  dopo  l’avere  accennato  l’avvertimento  di 
S.  Girolamo  a Nepoziano  foggiunfc . Htnc  eque  noi  admonemur  Cleri - 
corum  babitum  nunquam  elim  pulii  fui fie  colori: , qui  Vejlìs  AJonacborum 
peculiari:  erat . E poi  conclude.  Cumigitur  ncque  pullu: , ncque  ton- 
di dus  color  Clerici:  congruere  viderctur,  pofiumus  intclligcrc  cojlancum  co- 
lor cm  , ncc  non  violaccum  in  Ecclcfia  Cattolica  antiquo  ufo  receptum  reten- 
tumque  ufquc  bodic  ab  eit , qui  fumili e funt  Sommi  Pontifici t , C olii: , 
ut  omittamu : Epifcopi:  ffc.  Che  tale  li  ufaflè  nel  («colo  nono  fi  cava 
dalla  Vita  di  S.  Odone  Abbate  Cluniacenlè  pag.  42. , ove  fi  racconta  , 
che  eflendo  meffi  in  fuga  li  Monaci  dal  furore  delti  Normani , fi  riti- 
ravano nelle  Cale  delti  Secolari , ove  quando  le  Vefti  Monacali  era- 
no confumate,  le  mutavano  in  altre  di  colore  ceruleo  . Fratti:  vefii- 
tncnti : , cum  qui  bus  de  monajlcrio  exi  crani  denuo  non  induebantur fimi  Ha , 
fed colorala , que  co:  vulgo  dicimut  biava , la  quale  parola , come  (pie- 
ga il  Ducange  nel  (uo  Glolàrio  fignifica  colore  inclinante  al  Ceruleo . 
Ma  di  tale  colore  accaderà  luogo  più  opportuno  per  trattarne  . Per 
orafia  vero  ciò,  che  prudentemente  (limò  il  Baronio . Non  fi  può 
però  negare , che  da  tal’ufò  forte  ufato  il  colore  bianco . Ciò  apparile 
dal  Racconto  di  Socrate  nel  libro  6.  capo  20.  di  Sifinio  Vclcovo  della 
Novaziani,  il  quale  riprefo,  perche  ulàva  la  Verte  bianca,  rilpofè, 
non  eflere  in  alcun  luogo  commandato , che  fi  ulàfle  Verte  nera  ; an- 
zi che  Salomone  commandò fint  tibi  vestimento  alba . In  oltre  lappia- 
mo , che  di  lino  bianco  andò  tempre  veftito  San  Giacomo  Velcovo  di 
Gierufalemme , e S.  Bartolomeo  Apoftolo  in  Armenia . 

E parimenti  colà  veriflìma , che  anche  nel  Clero  fi  usò  il  vertire 
di  color  nero  proibito  da  San  Girolamo  a Nepoziano , (è  bene  è colà 
incerta,in  che  tempo  cominciarti  tal’ufo.  Afferma  il  Cardinale  Baronio 
all’Anno  3 28. , che  tal’ulò  procedere  dal  Monachitelo , dopo  che  da 
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efso  furono  eletti  Pallori  per  diverte  Chiefe . Lo  ftcfso  afferma  Do^ 
jnenico  Bernini  nel  fuo  erudito  Trattato  Iftorico  fopra  la  Rota  Roma- 
na nel  capo  36.  , e cita  il  Magri , il  quale  V.  Clericusterifle  . Futi  cor 
ìor  niger  per  Afonacbos  in  Clericoi  Seculares  introduci  ut  prò  ititi  riempi 
J }culit , in  quibus  ttigrorunt  or  do  catbedram  S.  Petri  oblinebat , quare  ex 
codem  ordine  innumerabiles  per  Orbetn  ad  Epifcopatum  afumpti , atqut 
nigrum  babitum  eorum  religioni t retinentts , bine  Seculares  Clerici  co- 
rum  fubditi  ad  Superiorum jimì laudine m eundem  colorem  nìgrum  intra- 
duxerunt  in  vejlibut . 

Il  VeteovoSaulài  però  contradice  al  Baronio,  nella  fua  Panoplia 
Clericale  al  capo  5.  del  libro  4.  della  parte  feconda , per  varie  ragioni 
da  lui  addotte.  Primieramente  ( còme  egli  dice).  L’abito  dclli  Mo- 
naciantichi non  fu  nero,  dicendo  S.  Girolamo,  che  l’abito  di  S.  Pa- 
volo  capo  del  Monachitelo  era  di  palme  teffuto , palmarunt  foliis  ve/li e- 
batur , e dopo  effer  egli  morto , tunicam  ejus  Atbanafus jìbi  vin  di  cavie  , 
quam  in  lportarum  modum  de  palme  foliis  ip/è /ibi  contexuerat . E Caf- 
fiano  libro  5.  de  Inft.  capo  io.  riferitee  , che  tutti  li  Monaci  di  Egitto 
detti  Tabbenenfi  venivano  non  di  lana  , ma  di  lino , la  materia  di  cui 
è bianca.  Anzi  daSozomcno,  il  quale  viffe  nel  44.,  e inficine  con 
Socrate  terifse  l’Ifloria  Ecclefiaftica  , teguitandola  ove  fini  Eufcbio 
Cefàrienfe  fino  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovane  , come  riferitee  il 
Cardinale  Bellarmino  de  Script.  Ecclelìaft.nel  libro  J.capo  16.,  fi  ri- 
fèrifte  che  li  Monaci  fondati  da  S.  Pancomio  difcepolo  di  S.  Antonio 
ad  etempio  di  Elia  veftivano  di  pelli,  utfingulis,  dice  Sozomcno  , 
ex pelle  torpori  (inumicela  viriate)» pcrfcHe  femper  in  memoriam  revosan- 
tes flrenue  contea  cupiditates  venercas  cotiflagrarent . Fertcr  tieni  eos  indù - 
menta  alia , quàm  quibus  Monachi  ySgypti  uti  folebant  ,/ibi  campar ofTe , 
quo  fpecimen  darent  fcvcrioris  cujufdam  vivandi  difcipline  , nam  tunicit 
ft  indue  boni  manici s carenti  bus  , quo  docerent fe  manos  babere  ab  in;  uri  a , 
Ì3*  contumelia  facienda peni t us  alienar . Secondariamente  fi  sà  dalla  Re- 
gola di  San  Pacomio  eflèrfi  tifate  dalli  Monaci  della  Tebaide  Velli 
bianche  in  fcgno  della  candidezza  dclli  coftumi  da  loro  procurata  . 
Inoltre  nelle  Regole  date  dall’Angelo  a S.  Pachomiofi  ha  ,ehe  le  Ve- 
lli erano  di  lana  nativa,  e quella  poteva  edere  ò bianca  , ò di  colore 
Cappellino  (curo  , come  comunemente  fi  vede  nelle  Pecore.  E da  ciò 
conclude,  che  l’abito  nero  del  Clero  non  ebbe  origine  dal  Mona- 
chi Imo. 

i>»  feconda  ragione  del  Saufài  è dedotta  dall’Autorità  di  S.  Giro- 
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Unno  Epill.  1 5.  da  Sant’  Atanafio  de  Virginitate , e da  Sant’ Ago  1 tino- 
Epift.  1 99»  ad  Edicianum , li  quali  riferifcono  , che  la  Velie  di  cola- 
te folco  era  legno  di  continenza  nelle  Vergiui  ; maSant’Agoltino  alli 
Chierici,  li  quali  (otto  la  fua  difciplina  vivevano  prelcriflc  tonaca, 
bianca  con  il  Birro , il  quale  pretende  il  Pcnnotto  nel  libro  primo  ca-, 
po  22.  della  fua  Moria  tripartita,  che  folle  bianco.  In  terzo  luogo, 
dice  il  medefimo  erudito  Prelato  non  doverfi  porre  in  dubbio  , che 
alcuni  Monaci  dell’Egitto  portalfero  un  piccolo  mantello  nero , come 
nelle  pitture  antiche  lì  vede  l’imagine  di  S.  Antonio  ; e come  fi  legge 
appretto  il  Surio  alli  cinque  di  Novembre  cap.  9.,  che  alcuni  Monaci 
uccifi  lotto  Decio , pallio  ni  grò  erant  induti  ; ma  edere  altrettanto 
colà  certa , che  netti  medefimi  Atti  cap.  a.  fi  fa  menzione  di  Onofrio 
Monaco  veltiro  di  Vette  bianca.  Sicché  non  potè  derivarli  nel  Clero 
il  color  nero  dal  Monachifmo  ; mentre  l’ulb  di  tale  colore  non  fu  con- 
ftantemente  praticato  da  etto , come  meglio  apparirà  nette  lèguenti 
Ittorichc  offervazioni . 

Il  primo  Autore  del  Vivere  Religiolò  netti  Monafteri , fu  S.  Ba- 
filio , quando  trasferiti  dall’Egitto  li  Monaci  nette  parti  Orientali  die- 
de loro  la  forma  di  etto  con  molte  regole  promulgate  nell’Anno  360. , 
come  alserilce  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’opera  tradotta  dal  Volate- 
rano  l’Anno  1 5 66.0 ve  dice . P rima:  cambia  excogilavit , Rilumque  il~ 
lum  Monachorum  antiquum , atque  agre/lem  ad  ordirttm  quondam  , ac 
jcrmulam  Religioni  propiorem  redegìt  . Lo  Ile  fio  olservò  il  Baronia 
all’Anno  556.  num.  95.  il  Piatti  nel  fecondo  libro  dello  ftato  Religiolò 
capo  12.,  e altri , e tali  Regole  furono  approvate  da  molti  Velcovi , 
e poi  da  S.  Liborio  Papa  nel  $6$.,  e da  S.  Damalo  nel  3 68.,  e ne  fa 
menzione  il  Concilio  Niccno  fecondo , come  alserilce  il  Miranda  in 
Manuale  Prtrlatorum,  riferito  dalCaramuele  Vefeovo  dell’Ordine 
Benedettino  nella  fua  Teologia  Morale  difput.34.  capo  35.  il  Morigia 
de  Origine  Relig.  capo  76.,  c altri.  Fu  poi prodigiofa la  propagazio- 
ne detti  Monaci  Battilani  per  varie  parti  del  Mondo,  affermando  il 
Tamburini  de  Jure  Ab.  tom.  2.  difp.  24.  quell.  3. , che  mentre  ancora 
viveva  S.Bafilio  erano  nell’Oriente  nove  cento  mila  Monaci,  li  qua- 
li poi  fuccelfivamente  fi  propagorono  per  laPaleftina,  e anche  per 
l’Italia,  e farebbe  dilungarfi  troppo  dal  noftro  aflunto  , fefivolefle- 
ro  qui  numerare  li  molti  Monafteri , netti  quali  fiori  la  Regola  di  Bar 
fitto  . Batti  dire  (blamente  ciò,  che  affermò  S.  Agoftino  libro  primo 
capo  33.  deMoribus  Ecclefite  , cioè  efferfi  veduti  da  lui  in  Roma 
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multi  non folàm  Virorum , fed etiam  l/irginum , o viduarum fintai  w- 
xrmtium  Orienti:  more . 

Eflèndo  così  fparfa  la  Regola  di  S.Bafilio  fuccedè  nel  fecolo  quin- 
to San  Benedetto , e ficcome  nelle  Regole  di  San  Bafilio  non  fu  pre- 
Icritto  colore  alcuno  per  gli  Abiti  Monacali , così  anche  S.  Benedetto 
non  lo  preferire  alli  Tuoi  Seguaci  , come  fi  ha  dalle  Cronache  di  Mon- 
te Cafino  lib.  4.  cap.  1 15.  ove  fono  regiftrate  le  dichiarazioni  delli 
Padri  antichi  circa  la  Regola  di  S.  Benedetto , come  fegue . Propter 
bone  tau/am  in  Jìatu  monaflico  veriu:  inolcvit  modus , & coler  veflium , 
alludendofi  certamente  al  vario  coltume  accennato  di  lopra , e prati- 
cato dalli  Monaci  di  Egitto , e altri  Paefi  . Nos  autem  afsumpjimu: 
tolorem  nigrum  , Beatijfimum  Patrem  noflrum  Bene  di  Slum  fcttanies , 
qui  ut  legimu:  nigro  ufus  efl  colere . Aflegnò  il  motivo  di  ufàrc  tale  co- 
lore PietroMonaco  venerabile  lcrivendo  aS.Bernardo  circa  l’inftituto 
delli  Monaci  Cluniacenfi . Vifum  efl , dice  egli,  magni:  Patri  bus  il- 
lis  nigrum  busse  de  quo  agitar  color em  magi s bum]  li  tati  magi : perni  tenti  ^ 
magi:  lulilui  convenirci  qui  bus  fludiis , quìa  totem  Monachi  vitarn  invi- 
gilare oportet,  decreverunti  ut  colore:,  mori  bus  i vcftc:  virtutibu: , qua 
pofsent  cogitati  orse  jungerentur;  ondeelfendo  tal  colore  ufato  poi  da 
tutti  li  Monaci  Benedettini  furono  diftinti  da  tutti  gli  ordini  nelli  Sa- 
gri Canoni , e Bolle  col  nome  di  Negri . 

Lo  dello  avevano  prarticato  per  molti  Anni  li  Monaci  Bafiliani , 
li  quali  al  principio  ufàrono  nelle  loro  tonache  il  colore  grigio  della  la- 
na nativa,  e poi  il  nero,  probabilmente  per  conformarfi  al  loro  Fon- 
datore . Anzi  nella  Vita  di  S.  Eugendo  Abbate , il  quale  fiorì  nel  $ 80. 
così  fi  legge  . Jì  BtnediBu:  Monacborum  Cafmentium  Funiator  Habi- 
tum  i ac  Regulam  S.  Bafilii  in  Italia  jam propagatam  à S.  Romano  Bafì- 
lienf  Monaco  accepit . Ma  fia , che  fi  voglia  circa  tale  afferzione  , ne- 
gare non  fi  può , che  (è  li  Monaci  di  San  Benedetto  dettero  Vedi  ne- 
re per  conformarfi  al  loro  Fondatore  quello  potè  imitare  San  Bafìlio , 
con  eleggere  anch’egli  la  Vette  nera  ; poiché  fi  sà , che  San  Bafilio  usò 
la  Vette  nera  mollo  prima , e chiaramente  apparifee  nel  di  lui  cappuc- 
cio nero,  il  quale  ancor  oggidì  fi  confèrva  nel  Monattero  di  Subiaco, 
mandato  in  dono  da  San  Gregorio  Nazianzeno  a Giovanni  Abbate  di 
Cappadocia,  come  fi  legge  riferito  in  una  Tavola  antica  vicino  ad 
•Ho  collocata. 

Quale  poi  fotte  la  forma  dell’abito  delli  Monaci  di  San  Bafilio  è 
da  notarli,  «he  nel  principio  vcft  ivano  all’ufanza  delli  Gteci,  e tale 
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anche  l’ufàrono  per  molti  Anni  trasferiti  in  Italia  ; ma  poi  nel  tempo 
di  Siilo  IV.  nell’Anno  1473.  lafciato  il  Rito  Greco  cominciarono  a ve- 
nire fecondo  l’ufo  delti  Monaci  Latini  dell’ordine  fleffo , cioè  di  to- 
naca nera , cingolo  di  pelle , pazienza , cocolla , e cappuccio , come 
loro  fu  prefcritto  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  nella  Bolla  1 8.  Benedl- 
fluì  Domina s , e avendo  pretefo  li  Patri  Benedettini  di  Spagna  , che 
alli  Padri  Bafiliani  non  compctcffe  l’ufo  della  Cocolla,  fu  agitata  lite 
in  Roma  nel  Porificato  di  Aleffandro  VII.  il  quale  avendo  udite  le  ra- 
gioni di  ambedue  le  parti , col  Voto  della  S.Rota  nella  Congregazio- 
ne delli  Riti  decretò  a favore  delti  Monaci  Bafiliani  lì c nife , ac  licere 
Aionachì:  S.  Buflii  deferte  cuculiar, » amplam  talare»!  mani  catara  , quam 
floccum  \ vocant , ac  proinde  rnanutenendos  efe  in  ejufdem  ufu , c con  Bre- 
ve fpecialc  fpedito  alli  2 7.  Settembre  dell’Anno  1 659.  eftinfc  per  tèm- 
pre la  lite . 

Da  quelle  offervazioni  Ifloriehe  abbiamo , che  il  colore  negro 
non  fu  ulàto  conllantemente  da  tutti  li  Monaci  alli  primi  fècoli , men- 
tre S.  Benedetto  circa  il  494.  in  età  di  Anni  14.  fi  ritirò  nella  folitudi- 
ne  fecondo  il  computo  delBrictio;  onde  non  potè  prima  di  detto 
tempo  dal  Monachifino  derivare  il  colore  nero  nel  Clero,  che  perciò 
rimane  a vederfi  fè  da  quello  trafte  l’origine  negli  Anni  pofleriori.  Per. 
fitte  il  Saufai  nella  fua  oppinione  afferente  non  effere  derivato  nella 
Chiefà  il  colore  nero  dalli  Monaci  volgarmente  chiamati  Neri . Im- 
perciochè , dice  egli , il  medefimo  Baronio  circa  l’Anno  970.  raccon- 
ta , che  dall’  Inghilterra  furono  fcacciati  li  Chierici  difcoli , e in  luo- 
go di  quelli  furono  introdotti  li  Monaci , onde  non  fi  può  affermare  , 
che  fi  elegeffe  il  colore  nero  dal  Clero , fè  li  Monaci  non  erano  in  quel 
Regno . Cosi  anche  effendo  flati  efiliati  dalla  Francia  molti  Canonici 
Secolari , e in  luogo  di  elfi  introdotti  li  Monaci , ne  meno  a quelli  po- 
terono dare  la  regola  delle  Vefli  nere  fè  non  vi  erano  , è notai!  mede- 
fimo  Autore,  che  per  lo  fpazio  di  molti  Anni  furono  flabiliti  molti 
Decreti  dalli  Sommi  Pontefici , e varii  Concilii  con  determinarfi  pene 
alliChieri  difcoli,  dalli  quali  fi  foffero  ufàte  Vedi  roffe,  bianche, 
verdi , o altri  colori , ma  in  niuno  di  effi  fi  nomina  il  colore  nero , ne 
fi preferive  l’ufo  dieffo.  Il  Concilio  Quarto  di  Cartagine  tenuto  nel 
298.  nel  Canone  45.,  dice,  Clericus proft(fionem  ftarn,  $ in  baùtta, 
C inìncefsuprobet , tf  ideo  necveflibus , nec  calceamanti:  decorerà  qu£ - 
rat . Nel  Concilio  Agatenfè  celebrato  nel  506.  nel  Canone  20.  uopo 
la  toafura  li  preferiffero  le  Vefli . Vcfi  menta , vtl  caliamento  etiam 
- cit , 
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tis , nifi  quo  deceant , etti  non  liceat . Nel  581.  il  Concilio  Maòlco- 
iienfè  lotto  Pelagio  Can  5.  ut  ntc  ullas  Clerica s fugata  aut  veffimcn- 
tum  , tei  calceamento  Seca  lari  a , niftqn  o„ Religioni  deceant , induere  pro- 
fumati e ciò  fu  interdotto  , perche  lì  cominciava  ad  ufareilSago, 
che  era  verte  corta  ufata  dalli  Soldati  ; donde  viene  confermato  l’ufo 
della  toga  nel  Clero.  Nel  Concilio  di  Narbona  fi  legge  nell’Anno  1 89. 
nel  Canone  primo . Hot  regulariter  definilum  e fi , ut  nulla : Clericorum 
ve  fomenta  purpurea  induat , quo  ad  jaflantiam  pertinent , mundialem , 
non  adreligiofam  dignitatem  . Nella  Vita  di  San  Gregorio  Papa  molte 
volte  fi  fa  menzione  dell’Abito  Clericale,  così  nel  libro  3.  capo  24. 
dice  il  Santo , Paulum  Clericum , qui  depofitt  babitu , ad  laicam  rner- 
fus  vitam&c.  Nel  745.  il  Concilio  Lirienfe  determinò  ut  Presbiteri  , 
nel  Diaconi  non  fagis  Laicorum  more , fedcafulis  utantur  Rita  Servorum 
Deit  così  aveva  determinato  nel  744.  Can-  3.  il  Concilio  di  Soifons  . 
jVe  Laicorum  babitum  portent  omnes  Clerici . Così  nel  Concilio  tenuto 
da  S.  Bonifazio  Aportolo  della  Germania  furono  proibite  tre  forte  di 
Vefti , cioè  Verte  decurtata  ò militare , ò pompolà  . Il  Concilio  Me- 
tenlè  celebrato  nel  888.  determinò,  ut  nomo  Clericorum  arma  porteti 
vel  indumento  Cleri  calia  induat , idefl  coti  ai , ve  l mantello* , fine  cappa 
non portet.W  Concilio  Melfitano  nella  Puglia  nel  1 086 .fri  èli*  Vejlibut 
Clcricas  abati  probi  bui t -,  (j  ne  pompofts  cxuviis  induatitur . Il  Concilio 
Londinenfe  nel  1102.  Canon,  to.  commandò,  ut  Vejles  Clericorum 
jìnt  uni us  calorie  . 11  Concilio  Lateranenfè  nel  1139.  lòtto  Innocen- 
zo II.  dille,  nec  in  [uperfluitate fcifsura  aut  colore  Vejlium  intuentium 
offendat  a/peFlum  . Lo  ftelso  determinò  il  Concilio  di  Rems  nel  1 148. 
fotto  Eugenio  III.  Lo  fteflò  il  Concilio  Londianenfe  nel  M75.  E il 
Concilio  Eboracenfe  nel  1194.  così  molti  alrri  Concilii  fulseguenti, 
benché  fofsero  rtabilite  leggi  circa  il  veftire  modello  delClero  alquan- 
to rilalsato,  non  fu  mai  fatta  menzione  del  colore  nero  . 

Male  non  erro  la  ragione  del  Sau  lai , dicendo  che  il  colore  nero 
non  fi  poteva  propagare  nel  Clero  d’Inghilrerra  dalli  Monaci , men- 
tre quelli  non  vi  erano  ancora  flati  introdotti , non  fullìfte  poiché  lì 
era  potuto  propagare  in  altre  parti  della  Terra  , ove  erano  molti  Ve- 
feovi  allunò  dalMonachifmo  , e poi  anche  nell’Inghilterra  potè  cleg- 
gerfi  dal  nuovo  Clero,  dopo  federe  flati  introdotti  li  Monaci , che 
perciò  con  ragione  fi  può  concludere  etTcre  flato  introdotto  nel  Clero 
il  color  nero  dalli  Vefcovi  allunò  dal  Monachifmo , particolarmente 
dopo  li  Sanò Bafilio,  e Benedetto,  e poi  uoiverfamente praticato,  e 
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ritenuto  da  tutta  la  Gerarchia  Ecclefiafiica  in  vigore  delli  Decreti  ria- 
biliti nelli  Concili i Poderiori , come  in  molti  apparile , principal- 
mente dopo  il  fècolo  decimo,  e ritenuto  il  colme  rolso , e violaceo 
per  la  Famiglia  del  Sommo  Pontefice , come  a fuo  luogo  fidoveri 
efaminare . 

Colà  certa  è , che  fino  dall’Anno  328.  fu  propagato  il  Clero  per 
mezzo  di  Santi  Vedovi  eletti  dal  Monachino , come  diffulàmente 
efipone  il  Baronio  all’Anno  fudetto , ove  racconta  , che  S.  Eulcbio 
Velcovo  di  Vercelli  procurò,  che  li  Chierici  vi  vertero  con  le  buone 
regole  delli  Monaci , come  afferma  Sant’  Ambrogio  nella  Lettera  82. 
libro  io.  con  quelle  parole.  Primìim  in  Occidenti!  partì  bus  , di  ver  fa 
in  ter  fe  Eufebius  fanti*  memoria  conjunxit  , cioè  il  mado  di  vivere 
Monadico  , e Clericale  , ut  £?  in  Civitate  pofttus  infittita  Alor.a- 
thorum  teneret , 0*  Ecclcfam  rcgeret  jejuniifobrietate . Lo  dello  modo 
di  vivere  fu  trafportato  nella  Francia  da  S.  Martino  Velcovo  di  Turo- 
ne  , lo  deflo  da  S.Agodinonell’AlFrica,  onde  le  dal  zelo  di  erti  Santi 
Monaci  fatti  Padori  delle  Chicle  furono  introdotte  le  conluetudini 
della  Vita  Monadica  , colà  probabile  è,  che  fi  procurarti  ancora  la 
modedia  delvedire,  tanto  inculcata  dalli  Santi  Concilii , efiulàrte 
quel  colore , che  più  fi  confaceva  alla  medefima , e querto  lènza  dub- 
bioera  il  colore  nero  . 

Che  nere  follerò  ulàte  le  Vedi  Clericali  nel  816.  fi  ha  dal  Cano- 
ne io.  del  Concilio  di  Aquilàgrano,  incui  dopo  ertèrfi  raccomman- 
data  la  modedia  del  vedirc  fi  dice . Quid prodef  ni  gru  Pefiìbus  in- 
dui  , C a detrazione  linguam  non  cobi  bere  ? Dunque  li  ufavano  le  Ve- 
di nere  . Era  però  proibita  la  forma  dell’Abito  Monachale , come  fi 
dice  nel  Canone  23-  del  medelìmo  Concilio  . Repyehenftbilem  tpud 
phrofque  Canonico s ìnolevifse  comperi  mas  ufum  , co  quid  contro  rnorem 
Ecclejìaflìcum  cuculiar , qui  bus foli 1 Monachi  s utendum  eji  induant . 

Nel  lècolo  poi  decimo  quinto  con  la  Bolla  de  Relbrmatione  lat- 
ta nel  Concilio  Lateranenlè  da  Giulio  II. , c da  Leone  pubblicata  li 
ordinò , che  fi  mantenelTe  l’ortèrvanza  degli  Decreti  antecedenti , eoa 
ufare  Vedi  onelle  , e proportionate  al  grado  di  cialcuno , e in  parti  co- 
re  furono  proibiti  li  colori  rolli , e verdi  ; dal  che  fi  deduce , che  fi-» 
noa  quel  tempo  non  era  bene  dabil  ito  Tufo  del  vedire  nero.  Nell’An- 
ni  poi  fulseguente  San  Carlo  Boromeo  da  bili  nel  primo  Concilio  di 
Milano,  che  niunoChierico potelseufare  altro  colore,  che  il  nero, 
omnes  varie  totem  , dice,  omnino  excludentes  , ni gr  urti  tantum  vtlfu- 
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fiuta  colorcm  in  Vefiibus  adbibeant . Quedo  Decreto  poi  fu  imitato  nel 
1 5 8 j.  nel  Concilio  Provinciale  di  Bordeos , e tale  ulànza  fu  poi  con- 
fermata dalla  Sede  Apodolica , e univeriàmente  fi  oflerva  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  Cridiano . 

Tutto  ciò,  che  fi  è detto  appartiene  alla  Vede  Civile  propria 
del  Clero,  la  quale  è un  principale  didintivo  dell’Ordine  Sagro . Re- 
cano però  alcune  rifleflìoni  fopra  la  Velie  Clericale,  che  porremo 
nelli  Capitoli  feguenti . 


CAPO  XXXI. 

La  Vtfle  Clericale  deve  e/sere  talare 
non  filamente  nelle  Chi  c/e , ma 
nelle  Città . 

TRattò  di  quelta  materia  dottamente  nelle  fue  erudite  Lettere 
Ecclefiadiche  l’Abbate  Pompeo  Sarnelli , dalle  quali  (cieglie- 
remo  li  (èguenti  documenti . Dopo  aver  egli  tedino  un  lungo  difeor- 
fo  in  commendazione  delle  Velli  Clericali,  a carte  121.  afferilce, 
che  l’Abito  Clericale  deve  elsere  onninamente  talare  non  (blamente 
nelle  Chiefe , ma  anche  nelle  Città . Cita  in  primo  luogo  per  confer- 
mare lafua  propofizione  il  Concilio  celebrato  nel  tempo  di  Sergio 
Papa  l’Anno  792.  in  cui  nel  Canone  27.  fi  ordina  , che  nullas  corum , 
qui  in  Cleri  Catalagum  relati  funt , VeFlem  non  convenientem  induet , 
ncque  in  Chitate  degens , ncque  in  itinere  ambulane , /ed  utatur  fìolis , 
qua  iis , qui  in  Clerum  relati  fuut  attributi  fuerunt , fi  qui s autem  ta- 
le quid fecit , per  unam feptimanam fegregetur , ove  fi  deve  avvertire , 
che  nella  voce  (loia  fi  dà  adintendere  la  vede  lunga  , e non  la  dola  , 
detta  dalli  Latini  orarium  di  cui  fi  parlarà , ove  fi  tratterà  delle  Vedi 
Sagre.  Raterio  Veronete  nella  fua  Lettera  Sinodica,  anche  nel  viag- 
gio vietò  l’ufo  della  Vede  corta  . Nullus  fine  fiola  in  itinere  in- 
dicai. 

Perche  dimarono  li  Santi  Padri  l’abito  talare  fimbolodi  una  per- 
fetta virti  , e la  Vede  dimidiata  fegno  di  virtù  imperfetta  . <£>uidcjl 
enim  talari i tunica  , dice  S.  Gregorio  libro  primo  moral.  capo  ultimo 
nifi  u elio  con/umata . 
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Bcn’è  vero  , che  debilitato  il  prillino  fervore  nella  Chielà  coii- 
delcelàro  li  Padri , che  fuori  delle  Città  , quelli  Sacerdoti  che  ft  di- 
cono Rurali  portano  portare  la  fòttana  a mezza  gamba  , e in  viaggio 
più  corta,  lunga  però  oltre  i!  ginocchio,  come  nelli  Concilii , e Si- 
nodi  lèguenti  apparilce . 

Nel  Concilio  Provinciale  di  Otranto  l'Anno  1567. lotto  S.Pio  V. 
fi  dice,  l/ejlis  exterior  talari: ft  omnino  intiri  or  cjufdem  generis  alita- 
lo: demittatur . £>.ulm  tamen prò  hominum  genere , proque  loci  natura , 
ac  condii  ione,  ordinariorum  arbitrio  moderandomi  relinquimu:  £V.  Sa- 
gularum  brevi um , (j  ad  medium  crurium  non  tendenti um , aliar um  qua 
expedi tarum  Vefium  ufum  prxterquam  extra  mxnia , ij  itinere  prtbi- 
bemus . 

Nel  Sinodo  di  Milano  dell’Anno  1568. , fi  dice.  Clerici:  iter  ba- 
bentibu : quamvix  veflitu  contraBiore  uti  licebit , at  decentem  tamen  il- 
luni , atque  ejufmodi  ejTe  oportet , ex  quo  eos  ejTe  Eccle ftalici  Ordini:  Ho- 
mines  agnofri facile poffint , cum  verò  ii  ex  oppidi : aliifue  noflrt  Dicecejix 
loci:  eò  venerint , quò pervenire  contendunt , etiams)  loca:  i:  nonft  in  no - 
jlrx  Dixcef:  fimbu:  , lalarem  togam  , atque  adeo  alia : Vejle:  in- 
ducine &c. 

Nel  Concilio  di  Urbino  l’Anno  1569.  lotto  S.  Pio  V.  il  quale  l’ap- 
provò, e confermò,  fi  ordina  che  Ve/le:  fuperiore:  omnino fint  ufque 
ad  tato : protenfe . Inferiore : verò  conflituti  in  dignitatt  Canonici  atque 
Ecclefiarum  quarut/cunque  RcBores  , ufque  ad  talo : pariter  protenfa : 
ferant . Cxtcri  vero  pauperes  , nel  rurale:  Clerici  fi  inferiorem  talarem 
babere  non  poter unt , Superi  arem  faltem  ufque  ad  talo:  dimifram  gejlent . 

Li  Decreti  della  Provincia  di  Piemonte  promulgati  per  ordine 
di  Siilo  V.  l’Anno  1585.  dicono  . Vejìe:  verò  omnium prcdiBorum  c. 
fuperiore»: , Q*  interiore m , qubn  fottanam  vocant , prò  Canonici : , (j 
ahi:  in  dignitate  Ecclefafìcu  conflituti:  talari : effe . Pro  exteri : verò  , G* 
prxfertim  pauperibu : , C?  rurali  bus  Clerici : fuperiore  Vefle  dumtaxat  cx- 
cepta , quaru , ì$  ipfam  talarem  epe  voluti , interiore : vejle : , vel  fubta - 
na:  protenfa:  epe  de  bere  ultra  genita . > 

Nel  Sinodo  di  Piacenza  del  1589.  fu  determinato,  che  omnéx 
Clerici  babitum  Clericalem  ferant , ordini  fuo , C*  dìgnìtati  refponden - 
tem  omnefque  Veflem  gerani  interi  or  em , qttx ft  talari: , exter iorem  vi- 
rò , qux  collo  decenter  annexa , aut  ferant  penulam , vulgo  ferraiolo  Cle- 
rici tamen  in  Dìoecef  commorante:  pofunt  ferre  breviore : , ita  tamen , 
ut  ad  minu:  infra  gcnua  , ($  ufque  ad  medium  furam  fve  libi  am  defeen - 
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dant , in  Ecclefia  autcr/i , & in  Chi  tati  fan per  Veti  e talari  utavtar 
•mnes . 

Li  Decreti  del  Sinodo  di  Verona  celebrato  nel  161 4.  dicono  Ec- 
tlefiafiici  omnes , tam  Sacerdote s , quhm  Clerici  fimper  Veflem  interio- 
remfeà  Cubtanam  gefient , qu<e Jìt  talari s £JV.  una  cum pallia  > ita  per 

Chi  totem  , Terra s induant , <3*  prsferlim  in  Ecclefia  , in  om- 

nibus prrocc [poni bus  v (51  funzioni  bus  bcclejìaflicis  Cfc.  Clerici  autem  in 
Di  (Cefi  commorantes  Jì  ob  magnai n paupcrtatem  l/cjlem  talarem  geflare 
non  pofiunt , brevi orem  fcrant , ita  tamen , ut  ad  minus  infra  genua , ì$ 
ufque  ad  medi  am  tibiam  defeendat . 

Nel  Sinodo  di  Cambra!  dell’Anno  1 550.  fi  legge  . Statuimus 
quod  Sacerdotes > & Clerici  ubi  vis  abitantes , fcà  morato  trahentes , ho - 
neflis  longis , fu  talari  bus  Vtflibus  in  publico  > maximi  in  Tempio  mif- 
as  y t y alia  Divina  Ojf eia  per  agendo  ut  un  tur . 

Il  Sinodo  di  Rimini  dell’Anno  1580.»  difse,  Vefle  talari  noni n- 
dutus  ad  miféC  Sacrum  inpropria , aut  aliena  Ecclefafsciendum , aut  Di- 
vina Officia  prò  vivis , aut  mortuis  celebrando  non  admittantur , f fecus 
fiat , illi us  Ecclefia  Paracbus  in  qua  admittetur  duobus  nummi s aurei s 
mulete  tur  * 

Nel  Sinodo  di  Sinigaglia  dell’Anno  1617.  , fi  decretò  che  li 
Chierici  breviores  Vtfes  non  induant , nifi  valde pauperes  , aut  rurales , 
C*  bi  ultra  genua  tamen  eas  protenfas  babeant , ut  a Clericali  dignitate  , 
& bone  Date  non  abborrcant  ; Ver uw  tamen  £f  ii pauperes , atque  rurales 
prò  die  bus folemnibus  in  Ecclefia , (f  in  Sinodo  l/ejìes  talares  babeant . 

Il  Sinodo  di  Fiorenza  del  1645. , diire  . Praxipimus  omnibus  Sa- 
„ criltis  , & Rettoribus  live  noftrx  Metropolitanx  , fivè  cujusli- 
,,  bet  alterius  Collegiata:  , aut  Parochialis  Ecclefìac  , Oratori!  , 
,,  & aliorum  Locorum  Piorum  , tàm  Sxcularium  , quàm  Regu- 
,,  larium  , ne  inpofterum  audeant  admittere  ullum  Sacerdotem 
,,  ad  celebrandam  Miflam  in  Eccleliis  Oratoriis  > & Confraterniu- 
i,  Uim  Iocis  , qui  non  fini  in  Abitu  talari  &c. 

Le  pene  Sinodali  a chi  non  porta  l’abito  talare  decente  fono  per- 
dere le  Velli  medefimc  ; la  pena  di  dieci  fardi , la  pena  della  carcere 
aggiunta  alla  perdita  di  venti  feudi , e della  privazione  de!  benefizio, 
edere  difcacciati  dalfèrvizio  della  Chicli  , in  cui  fonoftipendiati,  e 
la  pena  della  (comunica , come  apparifee  da  varii  Decreti,  che  per 
brevità  fi  traiafciano  * 

CA- 
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CAPO  XXXII. 

Si  rìferifcono  varii  Decreti , con  li  quali 
fi  ordina , che  l'Abito  Clericale  Jia 
di  lana , e non  di  fett . 

BlafimòSan  Girolamo  Maeflro  della  Vita  Clericale,  che  li  Preti 
ufaflero  le  Vedi  di  feta , onde  parlando  di  S.  Paolo  Primo  Ere- 
mita, difse , ille  Veflern  Cbrifli  licei  nuda:  fèrvavit,  vosvefiti  feriti i 
ìndumentum  Cbrifi  perdidifìs  ; che  perciò  nelle  Sinodali  Conftitu- 
zioni  furono  proibite . Cosi  nel  Sinodo  di  Faenza  del  1 569.  fi  legge , 
Clericorum  Vefes  fnt  ex  lana  nigri  colorì s , Serici s tam  interioribut , 
qu'am  exterioribus  abf incanì  omnes  cujufcunque fatue  , fi  conditi 0- 
nis  fnt . 

Il  Sinodo  di  Bitonto  del  1571. , difse  proibiamo  anche  il  vertire 
difèta,  overo  di  altro  drappo , che  di  lana.  Il  Sinodo  di  Torino  nel 
1 575.  Non  porteranno  fottana , che  non  arrivi  almeno  a mezza  gam- 
ba , ne  porteranno  ornamento  di  velluto , o d?fèta  fòpra  qualfivo- 
glia  foggia  di  Verte . Il  Sinodo  di  Spoleto  del  1 585. , difse  , Vefes fe- 
rìcas , fi fuo fatui  non  cungruentes  non  babeant , ne  vanitati s , G)  ambi- 
ti onis  vitio  notentur . Li  Decreti  della  Provincia  di  Piemonte  publica- 
ti  per  ordine  di  Siilo  V.  l’Anno  1585. dicono,  VerJesverò  omnium  pree- 
ditlcrum  decrevit  non  efse  fericas  . Il  Sinodo  di  Nola  del  1588.,  ordi- 
„ «òche,,  omnis  Clericorum  veftitus  niger  fit  , ex  lana,  fèricum 
„ autem  indumentum,  & alterius  coloris  praetcr  fupradiclum  nulli 
,,  liccat. 

Nel  Sinodo  di  Tortona  nell’Anno  1595.  fi  determinò  , che 
„ Cleri quicunque  laneonon  fèrico indumento,  nec  alterius  quàm 
„ nigri  coloris  utantur,  quod  fi  huic  noftrae  conftitutioni  parere  con- 
„ tempfèrint , illorum  amilTionem  illis  denunciamus  , paupcribus  fta- 
,,  tim  illos  dirtribui  volumus . 

Il  Concilio  di  Narbona  nel  1609.  > dHfe  » Vertes  tunfèricas  auc 
,,  fcrico  foderatas  geftent . 

Ne  fi  meravigli  il  Chierico  fè  a Lui  fono  vietate  le  Verti  di  fèta , 
eflendo  proibite  anche  alliVefcovi  , delli  quali  cosi  fi  legge  nel  Ce- 
rimoniale Romano  libro  primo  capo  primo,,  Vertes  autem  hujufmo- 
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„ di  erunt  vel  ex  lana  , vel  ex  caraelotto  coloxis  violacei  nullo  autem 
3,  modolèricear. 

Le  pene  Sinodali  conta  chi  porta  le  Velli  di  lèta  fono  perdere  le 
Velli  medefime  ; come  decretò  San  Carlo  Boromeo  ; e oltre  a ciò  fu 
{labilità  la  fpelà  di  cinque  drudi  nel  Concilio  di  Ravenna  l’Anno  1 569. 
Il  Concilio  di  Aix  del  1585.  impolc  pene  pccuuiarie  3 perdita  del  be- 
nefizio , c carcere  arbitraria . 


CAPO  XXXIII. 

La  Vcjle  Clericale  deve  e/ìere  cbìufa  da  tulle 
le  bande , ne  troppo  flrctta  , onde  appa- 
rifea  la  forma  del  corpo. 

OUella  forma  di  Vede  fu  preferita  da  Walramo  di  Giuliers  Arci- 
vefeovo  di  Colonia  nell’Anno  1337.  condannando  li  Chierici  3 
li  quali  incedunt  in  Vcjlibus  arb'lis , (j  flriftit , quibut  cum  dijjìcultati- 
bus  ìndvunc , minacciò  pena  di  {comunica  a chi  ufalse  tal  modo  di  Ve- 
lie, conia  Ibfpenfione  del  benefizio.  Tale  Decreto  a lungo  è delcrit- 
to  dalSarnelli  a carte  126.  Lo  Hello  proibi  il  Concilio  Hildemenlc 
nel  1539. , dicendo  che  la  Vede  folte  non  dretta , e attillata , ne  for- 
ma corporis  more  Spular ium  appareat  foris . 

Abufo  talmente  introdotto , che  vedevafi  l’Abito  Clericale  con 
tanta  attillatura , che  tutu  la  figura  del  braccio , e del  budo  appari- 
va di  fuori,  con  indecenza  di  alcuni  li  quali  ufàvano  abbottonare  la 
Vede  fino  alla  cintura,  e il  redo  aperto,  o pure,  facendo  che  dalla 
cintura  fino  alla  fine  fofsero  fpaccatc , e di  vile  in  quattro  parti , accio- 
chèfi  uededero  le  Vedi  di  lotto  di  colore  , e di  feta , che  perciò  nel 
Concilio  Lateranenfè  Quarto  lotto  Innocenzo  III.  nel  capo  1 6.  fi  or- 
dina , che  li  Chierici  „ claufa  deferant  defupcr  indumenta  nimia  bre- 
,,  vitate,  vel  longitudine  non  notanda  . 

Il  Concilio  di  Avignone  del  1209.,  dille,,  Pratcipimus  obfer- 
» vandum,  ut  maxime  inficrisordinibus  condituti  claula  deferant 
3,  indumenta. 

Nel  Concilio  di  Colonia  nell’Anno  1 260.  De  Clericis  habenti- 
3,  bus  Vede»  Clcjicum  non  deccntcs . ( Indecentia  namque  Vedium 
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,,  in  colore,  vel  pompa  nodorum,  vel  apertura  Veftium  a lacere, 
,,  aut  nimia  brevitate  notatur)  diftrifte  praecipimus  &c. 

Lo  fletto  commandò  il  Concilio  di  Ravenna  nel  1314.  Lo  ftefso 
quello  di  Bafilea  nel  1431.  Il  Sinodo  di  Fiorenza  nel  1 645. 

Ma  benché  debbano  li  Chierici  attenerli  dal  portare  Velli  di  Iò- 
ta , di  colore  , e pompofè , ma  adoperarle  di  lana  , e di  color  nero  fu 
però  proibita  la  Vette  lugubre  nella  morte  detti  congiunti . Cosi  chia- 
ramente il  Concilio  di  Piacenza  nel  1589.  „ Porro  Veftes  lugubres  » 
,,  & pullas  , ex  lino  golfipino,  fèùfylinoconfeftas,  vulgo  di  cotto- 
,,  ne  , nemo  Clericorum  cujufcunque  fu  conditionis,  atquegradus 
„ gettare  audeat.  Cosi  il  Sinodo  Fiorentino  nell’Anno  1589.  dice, 
,,  Cleri  lugubres  Veftes  alias , quàm  Clericales  in  obitu  Parentum 
,,  nonferant.  Il  Sinodo  di  Amelia  nel  1595.  dice,,  qui  Clericali  in 
„ Vette  incedunt  , eam  ne  in  Parentum  quiden  funeribus  ponant, 
„ & cum  aerata  lugubrique  commutent . E con  ragione  hanno  li 
Santi  Vefcovi  proibito  ciò  atti  Preti  , ettendo  che  San  Gipriano 
nell’opera,  che  compofè  de  Mortalitate,  fra  le  altre  colè  riferifee, 
che  unSacerdote  negl’ultimi  termini  della  vita  ebbe  commandamento 
in  vifione, ch’egli  collantemente  predicaffe;  che  liCriftiani  non  dove- 
vano piangere  li  Congiunti  chiamati  da  Dio  all’altra  vita,  ne  perciò 
vettire  di  bruno  per  non  dare  occafione  atti  Gentili  di  ragionevole  ri- 
prenfione , vedendo  piangerfi  quelli , che  morti  diciamo  vivere  ap- 
pretto Dio  . 

Rimane  dubbio  (è  dal  Chierico  fi  deva  ufare  la  Vette  cinta  , c (è 
debba  ufare  collaro  , c manichetti  . AI  primo  , riflette  il  Sarnelli 
con  dire  che  difdiceva  appretto  gli  antichi  Gentili  ufare  la  toga  lènza 
cingerla  . Il  Satirico  anche  ftimò  efsere  cola  vergognofà  dicendo  nella 
Satira  3.  Nam  pudet  ad  morem  difcìnfti  vivere  Nocchi  E tale  ufanzi 
era  propria  delle  Donne  . Di  alcuni  fi  sà  , che  fè  bene  portavano  la 
Vette  cinta,  era  la  cintura  preziofa,  e ornata;  onde  il  gran  Patriar- 
ca Tarafio  ritrovato  tale  abufò  in  Coftantinopoli  commandò,  che 
per  l’avvenire  li  Chierici  fi  cingefsero  cingulis  contextii  ex pilis  Capra- 
rum . Come  fcrive  il  Surio  atti  25.  diFebraro,  e ciò  avvenne  circa 
l’Anno  784. , che  perciò  fu  preferirla  la  cinta  nera  dalliConcilii  di 
Trevifo,  di  Milano  nel  1 5 1 4. , e da  altri.  Ed  è colà  certa,  che  gli 
Apoftoli  ufarono  la  cinta  ; onde  il  Salvatore  proibì  loro  il  portarvi 
moneta,  come  in  quel  tempo  coftumavafi  . Circa  l’ufo  detti  collari 
jifpofe  me  de  fimo  Autore , che  devono  efsere  fempliei,  e bianchi, 
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e ciò  effere  flato  Aabilito  dal  Sinodc  IV.  diMilano  nell’Anno  1574. 
nel  Sinodo  diRimini  nel  1577.  dal  Sinodo  diCambrai  nel  1586.  di 
Piacenaa , e Augufla  . 


c 'a  p O XXXIV. 

Della  Tonfar  a Clericale . 

ESlèndofi  parlato  della  Toga  Clericale  , fi  deve  ora  trattare  della 
Tonfura , la  quale  è l’altro  contralègno  dell’ordine  . Ciò  fi  tror 
va  dichiarato  nel  Concilio  di  Aquileja  tenuto  nell’Anno  1 595.  con  ta- 
li parole . Habitum  Clericalem  declaramus  eum  effe , qui  Verte  talari, 
,,  &Tonfura  conftat;  fi  ex  duobus  alterum  deficit , dicimus  Cleri- 
,,  calem  Habitum  integrimi  non  effe . Ciò  fu  confermato  nel  Conci- 
lio nella  lèllìonc  23.  capo  6.  de  Reformat.  „ Non  folùm  corona , led 
„ tonfura,  fine  habitu,  fèd  computative  requiritur  utrumque. 

Di  quello  legno  dell’Ordine  Clericale  invidiofi  gli  Eretici  pro- 
curarono di  toglierlo  dallaGerarchia  Ecclefiallica,e  lopolèro  in  derj- 
fione  , principalmente  li  Valdenfi  riferiti  da  Gallone  Chamillard 
Dottore  della  Sorbona  a carte  559.delfuoTrattato  lòpra  la  Tonfura  . 
E poi  l’empio  Vicleff,  il  quale  anche  alle  Donne  attribuiva  l’orfizio 
del  Sacerdote , e perche  foffero  derifi,  li  faceva  comparire  rafi  in  ca- 
po . Dopo  ViclefK,  Martino,  Lutero  nel  libro  de  Inllituendis  Ecclefis 
Minillris  per  deriderli , gridava ,,  Sacerdotii  rafi  , Larvarum  ralà- 
,,  rum!  E poi , milèrum  Sacerdotem  qui  rafura  , & Verte  conflati 
,,  Ego  pene  difiuinpor  cogitans  has  impiilfimas  Hominum  temera- 
,,  riìfimorum  tirannides  , tam  nugacibus , & puerilibus  nugisliber- 
,,  tatem  , & gloriam  Chriftianae  Religioni  illudentium , & peffun- 
,,  dantium;  cosi  parlò  nel  libro  de  Captivitatc  Babilonis  tit.  de  Or- 
dine . Ma  quanto  s’ingannaffcro  quelt’inimici  della  Chielà  Cattolica 
in  condannare  li  legni  della  làntità  impugnandoli  contra  l’antica  auto- 
rità , e ufo  pratticato  da  tutti  li  Cattolici , impugnando  l’Autorità  d i 
tanti  Santi  Dottori  , e Pontefici , Aniceto  , Girolamo , Agoftino , 
Gregorio  , Bernardo  , e li  Decreti  di  tanti  Concilii , dalli  quali  fu 
commandata  , c praticata  la  Sagra  Tonlura  apparirà  nel  lèguente 
dilcorlò . 

' Pri- 
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Primieramente  non  fi  può  negare  l'antichità  praticata  nell* 
Chielà  fino  dal  tempo  degli  Apoftoli  ; benché  non  lappiamo  il  pred- 
io principio  di  ella , nè  deve  parere  colà  ftrana , dice  Amalario  dot- 
ammo Velcovo  diTreviri,  il  quale  ville  nel  8$o.,  che  non  potiamo 
là  perda  vera  origine  di  tale  Rito;  mentre  molti  altri  ve  ne  fono  nella 
Chielà  pratticati , e venerati,  come  antichillimi , e non  potiamo  là- 
pere  la  loro  origine.  Si  quid  ad  noi , dice  egli , curn  multa  agamus , ex 
con /ue  ludi  ne prx/entit  Ecclefhc , quorum  Authores  non  perferuntur  fpc- 
c 'ali le^' . 

Volendone  rintracciare  l’Origine  Ifidoro  flpalenlè,  il  quale  vifi- 
fc  molto  prima  , cioè  nel  2 57. , e IcrilTc  due  libri  delle  colè  Ecclefia- 
Itiche,  nel  libro  2. capo  14.  dice,,  TonfurarEcclefiafticx  ufus  a Na- 
,,  zareis  nifi  fallor  exortus eli,  qui prius crine  lèrvato,  poltvitxma- 
„ gnar  continentiam  devotione  completa  caput  radebant , & capillos 
„ in  ignem  Sacrificii  ponercjubebantur , (cilicecutperfectionem  de- 
„ votionis  filar  Domino  conlècrarent  , hujus  ergo  exempli  ufus  ab 
,,  Apoftolis  introductus  eli , ut  fi  qui  in  Diviniscultibus  nuncupati 
„ Domino  confecrentur  ; Hoc  quoque, &EzechieIi  Prophetxjube- 
„ tur , dicentc  Domino  » Tu  fili  hominis  fumé  tibi  gladium  acutum  , 
,,  & duces  per  caput  tuum,  & barbarci,  videlicet  quia,  &iplè,  & 
„ Sacerdotali  genere  Deo  in  minilterio  làn&ificationis  deferviebat. 
,,  Hoc,  & Nazareos  illos  Prifcillam  , & Aquilani  in  actibus  Apolto- 
„ lorum  pri mùm  fuilfe  legimus  . Paulum  quoque  Apollolura  , & 
,,  quofdarn  Dilcipulos  Chrifti , qui  in  hujufinodi  cultu  imitandi  ex- 
„ titerunt.  Eli  autem  in  Clericis  Tonfura  fignum  quoddam  , quod 
,,  in  Corpore  figuratur , lèd  in  animo  agitur,  Icilicct  ut  hoc  figlio  in 
„ religione  vitia  relècentur,  &criminibus  carnis  noltrar  quali  crini- 
„ bus  exuamur  , atque  inde  innovatis  lènfibus , & comis  rudibus 
„ enitelcamus,  cxpoliantes  nosjuxta  Apoltolum  veterem  hominem, 
,,  cum  aflibusfiiis,  & mduentcs  novum  , qui  in  agnicionein  Dei  re- 
„ novatur.  Qnàro  renovationem  in  mente  oportet  fieri,  ledincapi- 
„ te  dcmonltrari  , ubi  mens  nolcitur  habitare . Quodveiò  dctonlo 
,,  capite  fiipcrius,  inferias  circuii  corona relinquuur,  Sacerdotiutn 
5,  regnumque  Ecclefis  in  eis  exiftimofigurari . Tiara  cnim  apud  Ve- 
„ teres  inftituebatur  in  capite  Sacerdotum-  Hate  ex  biffo  confetta 
„ rotunda  erat,  quafi  fphxra  media,  & hoc  lignificatili  in  parte  ca- 
„ pitis  ionia  . Corona  autem  latitudo  aurei  eft  circuii  , qux  Re- 
„ guum  capita  cingit;  Unum  pie  ergo  fignumexprimitur  in  capite 
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„ Clericorum , utimpleatur,  ctiam  quadam  corporis  fimilitudine 
,,  quod  fcriptum  eli,  Pctro  Apoltolo  pra?doccnte.  Voseltisgcnus 
„ elcclum  regale  Sacerdotium  . Sino  qui  Ifidoro  con  pari  pietà  , e 
dottrina. 

Effendo  dunque  fi  antico , c mifteriofo  Tufo  della Tonfura  feria- 
le S.  Gregorio  T uronenfc  libro  primo  de  Gloria  Martyrum  capo  28. , 
che  S.  Pietro  Apollolo , ficcome  era  conftituito  capo  , e guida  della 
Chiela  nafeente  ; ad humiliiatcm  docendam  caput  defuptr  tonderi  inffi- 
tuit  ; e ciò  fece  ancora  ( dice  Alcuino  de  Tonfi  Cleric.  ) ad /imi Ut  udi- 
ri ern  /pimi  tararti  Domini . 

11  Vefcovo  Saufài  nella  lua  Panoplia  a carte  1 7.  efpofe  una  ima- 
gine  di  S.Pietro  prefà  da  un  Codice  liturgico  fcritto  avanti  yoo.Anni , 
c noi  qui  la  poniamo  cavata  dall’originale  fotto  il  num.i  1,  in  cui , dice 
egli, fi  vede  l’Apollolo  non  calvo , ma  tofato  nella  cima  del  capo  circo- 
larmente.Spiega  poi  la  detta  imagine,come  piena  di  mifleri,che  non  fa- 
rà difearoal  Latcore  di  fa  perii, dicendo  come  fègue.Le  tre  chiavi  ligni- 
ficano la  triplicata  podellà , cioè  la  chiave  della  faenza,  dell’ordine  , 
e della  giurifdizionc . 11  fanciullo,  che  Ila  alla  finiflra  veflito  di  bian- 
ca tonaca,  pallio  rollo,  e fcarpe  nere  , con  calze  rofie  tiene  nella  fi- 
niftra  il  libro,  e con  la  delira  indica  l’Oriente,  ove  prima  regnò  San 
Pietro,  cioè  Antiochia , l’altro  che fiede  alla  delira  (òpra  li  gradini 
del  Soglio  con  la  delira  alzata  in  légno  di  ammirazione  , e nella  fini- 
flra tiene  il  libro,  lignifica  l’Occidente,  ove  S.Pietro  trasferì  la  Sede 
Pontificia . Siede  veftito  di  flola  bianca,  a cui  fi  foprapone  il  Colobio 
rodò , il  quale  avanti  verfo  li  piedi  termina  in  punta , rivoltate  le  par- 
ti (opra  le  braccia,  tiene  la  delira  inatto  di  benedire  fiele»  il  folo  indi- 
ce , e piegate  le  altre  dita  , nella  finiflra  tiene  il  Paflorale  di  legno 
nella  cima  di  cui  è un  globo  di  avorio , a cui  è inferita  la  parte  recurva 
nera  del  Baflone . Avanti  il  Colobio  nel  petto  è un  cerchio  di  oro, 
col  quale  fi  llringe  il  Pallio  Pontificale , e nella  parte  inferiore  di  dop- 
pia linea  temperata  di  piccoli  globi  bianchi  , e fi  vedono  due  fafeie 
connelTe  nel  fine  . Sopra  quella  mifleriofà  imagine  fi  potranno  fare 
molte  riflelfioni  in  altri  luoghi , per  ora  balli  oflervare  la  tonfura , che 
nella  fommità  del  capo  fi  vede  di  forma  circolare  . 

Dall’efempio  diS.  Pietro  comi ncioffi  a praticare  la  tonfura  nella 
Chiefa  da  chi  era  aferitto  nel  Clero  ; e ben  vero , che  come  notò  Be- 
danel  libro  5.dcU’IfloriaAnglicanacapo22.,  che  non  fu  uniforme  in 
tutti , e ne  meno  negli  Apolidi  „ Scimus  quia,  neque  Apolidi  om-- 
. nes 
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„ nes,  uno  eodcmque  modo  flint  attonfi , nequenunc  Ecclelia  Car- 
,,  tolica,  ficut  una  fide,  Ipe,  & cantate  in  Deum  conlèntit,  ita  etiam 
,,  una  atque  in  difTìmili  totum  per  Orbe m tonfine  fibi  forma  con- 
,,  gruit . La  multiplicità  di  efia  fu  efpofla  da  Ratramno  libro  4.  con- 
tra  efpofita  Grarcorum  cap.  5.  con  la  feguente  narrativa  „ Aliis  fiqui- 
,,  dem  mos  ineltbarbam,  fcù  caput  tendere  ; nonnullis  verò  bar- 
,,  barn  quidtm  non  tondere  , caput  verò  crine  totum  nudare,  non 
,,  nullis  autem  placet  faciem  pilis  omnibus  fpoliarc  , vcrticem  capitis 
,,  capillorum  tonfione  detegere  reJifra  capillorum  parte  , qua:  intcr 
„ nudati  verticis  partes , & tempora  confillit . A t verò  quidam  bar- 
„ barn  non  attondent , caput  verò  ex  parte  tondent , & detonfum  ex 
,,  parte  relinqvunt . Delatinis  autem  Clerici  Romanorum,  vel  Cun- 
,,  ftarum  fere  per  Occidentem  Ecclefiarum  barbara  radunt,  & capita 
„ tondent,  formam  accipientcs , tàm  ab  eis  , qui  in  novo  Tellamen- 
,,  to  Nazarci  dicebantur , quàm  ab  eis  , qui  in  novo  Teftamcnto  ta- 
,,  liafccifle  leguntur,  fed  non  penitus  capillis  capita  nudant,  verùm 
„ prò  parte  fignantes  tali  Ichemate , tàm  regale  decus , quàm  infigne 
,,  Sacerdotale  . E con  quella  narrativa  comprele  quafi  tutte  le  fòrti  di 
tonfure  dalli  Ecclefiaftici  tanto  Greci,  quanto  Latini  praticate  ; le 
quali  più  chiaramente  fi  poflbno  olfervarc  nelle  due  tavole  qui  ag- 
gi unte  legnate  con  li  numeri  1 2.  e 1 3. 

Dello  licito  parere  di  Beda  lopracitato  furono  S.  GregorioTuro- 
nenfè  libro  primo  de  Gloria  Martyrum  capo  1 7.  S.  Ifidoro  de  Divin. 
Offie.  cap.  4.  Geolfrido  Abbate  apprefiòBcda  libro  primo  Hill.Angl. 
capo  2 2.,  ove  fi  dice  in  perfonadelli  Criltiani  imitatori  di  S.  Pietro . 
„ Neque  verò  ob  id  tantùm  in  coronam  attondemur , quia  Petrus  ita 
,,  attonfusefl,  idcirco,  & nos  qui  per  candem  palfionem  làlvari  de- 
„ fideramus  ipfius  palTìonis  fignum  , cum  ilio  in  vertice,  fummavi- 
„ delicet  corporis  nollri  parte  gellamus  . Non  lappiamo  però  le  im- 
mediatamente nel  tempo  di  San  Pietro , overo  negli  Anni  polleriori  fi 
mantenelfe  quell’ufo  negli  antichi  Eccleilafiici , o pure  fiorille  dopo , 
che  fu  relà  la  quiete  alla  Chiefa  . 

Il  Tomafini  nel  libro  2.  della  parte  prima  de  nova , & veteri  Ec- 
clefia:  Dilciplinacap037.de  Clericorum  Tonfura  , fèguendo  il  parere 
di-Hallerio  Uomo  da  lui  detto  dottiflìmo,  giudicò  edere  più  probabi- 
le , che  nelli  primi  cinque  fecoli  folle  ordinato  alli  Chierici , che  por- 
tallero  li  capelli  alquanto  più  corti  di  quelli  portati  dalli  Secolari  ; e 
che  nulla  fi prelcriveffc  circa  la  tonfora  , o chierica  , e dice  non  elferc 
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vcrclimiJe,  echeil  Clero  appariHe  con  tale  dniintivo , per  cui  in  tem- 
po pericolofò  della  vita,  potettero  gli  Eccleiìaflici  facilmente  ell’erc 
conolciuti  dagl’infedeli , e aggiunge,  che  il  detto  S.  Gregorio  T uro- 
nenfè  de  Glor.  Mart.  capo  28.  Petrus  /tpoflolus  ad  burnì lììatew  docen- 
dam  caput  defupcr  tonderi  injlituit  fu  detto  non  per  li  foli  Ecclefialtici , 
ma  per  tutti  li  fedeli,  e che  fi  deve  intendere , che  non  dovevano  fa- 
re la  chierica,  o corona,  ma  fedamente  to&re per  modedia  li  capelli , 
onde  fodero  più  corti  di  quelli  degl’infedeli . 

Lo  della  fi  deduce  dal  Decrexo  di  S.  Anicero  Pontefice , il  qua- 
le vide  nel  iÓ5.riferito  nel  Pontificale,  creduto  di  S.  Damali»,  oAna- 
dafio Bibliotecario,  ove  fi  dice.  Cenfììtuìt , ut  Cleri cus  comam  non 
nutrtat , (icundùm  Pneceptum  Apojlolorum , ne  fi  ricerca  di  più  eccet- 
to , che  la  chioma  non  fodc  numta , ma  più  tolto  accorciata,  il  che 
conveniva  alla  modedia  di  quel  grado  . 

Vcroben’è  ,che  alcuni  riferilconoil  Decreto  di  S.  Aniceto,  evi 
aggiungono . Sed defuper  caput  in  modum  fpbcrec  radant , quìa // difere- 
tì  in  converfatiom  debent  efi'e , ita  $ in  tonjura , 01  in  habiiu  difcreti  de- 
bent  apparere . Ma  il  Tomafini  avverte,  che  tale  Decreto  , con  tale 
aggiunta  è cavato  da  una  Lettera  Icritta  al  Clero  Gallicano  ; e perche 
le  Lettere  attribuite  da  llìdoro  alli  Pontefici  predecedòri  di  Papa  Siri- 
ciò,  che  vide  nel  383.  fono  apocrife,  e non  certe,  tali  parole  devo- 
no ftimarfi  aggiunte  al  Decreto  citato  di  lòpra  di  S.  Aniceto  conflìtuit , 
ut  Clericus  comam  non  nutriat , e non  altro . 

Quedo  Decreto  alterato , è difefo  dal  Velcovo  Saulai  nel  cap.  4. 
de  Panoplia  Clericali , ove  fi  dudiò  provare,  che  tutti  del  Clero  an- 
cora in  tempo  delle  Perlccuzioni  portalfero  la  tonfura  fino  al  tempo  di 
S.  Silvedro,  come  apparilcc nelle  antiche  imagini  di  Mofaico, e dal- 
li Codici  antichi  , circa  li  quali , come  oderva  il  Panvino  il  Conci- 
lio VII.  generale  , il  quale  fu  il  Condantinopolitano  II.  inlègnò  la  di- 
ma, che  fi  deve  fare  delli  argomenti  cavati  da  ette  ; onde  il  dottiflì— 
mo  Saverro  nelle  fue  odèrvazionl  lòpra  Sidonio  libro  4.  capo  24.  a 
quelle  parole . Tum  cerna  brevit , barba  prolixa  £ic.  Soggiunge  , Prs~ 
terquamquod  /Ipeflolorum  Icones  omnem  dubitatitnem  abflcrgunt  . Si 
icorrino  li  Molaici  clprettì  daMonlìg.Ciampini  nelh  due  Tomi  intito- 
lati Vetera  Monimenta , c farà  ciò  a badanza  dimodrato  . 

Si  deve  però  riflettere  a quello,  ohe  avvertì  Geolfrido  Abbate 
eruditi  (Timo  riferito  da  Beda  nella  fua  Idoria  d’Inghilterra,  cioè  che 
«ella  Chielà  antica  fu  divella  la  tonfura  del  capo  , della  quale  niuno 
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degli  Autori  Cattolici  ha  fatta  controversa  alcuna  circa  Penitenza,  ma 
(blamente  circa  la  forma  della medefima  . Nunquam , dice  egli,  Pa- 
tribus  Cattolici s , ficut  de  Paficbc , vel  fide  dherfitate  confiti  Ùur , ita 
etiam  de  tonfiur<c  dififierentia  legetur  aliqua  faiffie  controverfia , poiché 
ciafcuno  la  variò , fecondo  che  la  (limava  edere  più  conveniente  , e 
accoftarfial  miltero  di  quella  ufata  dal  Principe  della  Gerarchia  Eccle- 
fiaftica  S.  Pietro . 

, La  verità  di  quello  detto  apparifee  nelRcfcritto  fatto  da  Valenti- 
niano  Imperatore  nel  Secolo  Quarto  ad  Elio  Madiro  della  Milizia  in 
Francia,  in  cui  chiamò  S.  Pietro  Epilcopalis  Coronar  Principem  , co- 
me conlta  dal  Codice  Teodofiano  tit.  24.  de  Epif  Ordin. , e ciò , per- 
che da  elfo  ebbe  principio  la  dignità  Epilcopale  ; onde  anche  Eufe- 
bio  nella  fua  Cronica  lo  chiamò . Primàm  Cbriflianorum  Pontificem , 
opure,  perche  fu  l’Autore  della  Corona  Epilcopale , percuilècon- 
do  l’antico  collume  lolevanoli  Velcovi  giurare , overo  (aiutare,  co- 
me fi  cava  da  Eulcbio  libro  io.  capo  primo  da  S.  Girolamo  Epif  ad 
B.  Augullinum;  e daS.  Agollino  Epif  147.  ad  Proculentianum , da 
Vincenzo  Lirinenlè  in  comm. , e da  altri . 

Che  la  Tonfura  di  S.  Pietro  folle  imitata  nell’Anno  1 50.  apparilce 
negli  Aiti  di  S.Benigno  Prete , e Martire  riferiti  dal  Surio  tomo  a.prc- 
fi  da  un  antico  Codice  . Mandato  in  Francia  il  detto  Sacerdote  da 
S.  Policarpo  fcolaro  di  S.  Giovanili  Evangelilta  in  tempo  di  Aurelia- 
no Imperatore,  fu  acculato  da  Terentiano  Miniltro  con  quello  rac- 
conto. Vidi  quendam  hominem  peregrinum , capite  detonici , cujus 
„ habitus  diflèrt  ab  habitu  noltro , vita:  qua:  noltra:  diflìmilis  eli , 
„ Dcorum  Ciremonias  refutat , populum  noltrum  abluit  aqua  , & 
,,  ballamo  linit , figna  multa  in  populo  facit,  novumque  Deum  Pa- 
„ triae  noftra:  annuntiatpoll  mortem,  aliam  vitara  illi  Deo  credenti- 
„ bus  promittit . 

Più  chiaro  tellimonio  della  corona  portata  in  capo  in  tempo  delle 
perlècuzioni  fi  ha  dalli  Atti  di  S.  Crilòlio  mandato  da  Marcello  circa 
il  304.,  overo  da  Marcellino  circa  il  296.  fecondo  altri , a predicare 
l’Evangelio  alla  Chiela  di  Tornai , come  lì  ha  dal  Molano  in  Annali- 
bus  Belgicis  a dì  7.  Febraro , ove  fi  dice  di  elso . Tenet ur , deridetur , 
confipuitur , filogellatur , G*  tandem pretiofia  corona , cum  certbro  crude- 
liler  araputatur . Circa  ciò  lòggiunge  il  Saulài , che  ancora  fi  vedono 
le  pitture  di  elfo  con  la  corona  in  teda  nella  Città  di  Bruges  in  Fian- 
dra, ove  furono  tralporcatc  le  di  lui  reliquie . Che  perciò  lappiamo 
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effere  /lata  dalli  Tiranni  derifà , c tormentati  quelli , li  quali  la  porta- 
vano . Così  Federico  Imperatore  commandò  per  onorare  li  Chierici , 

- che  foflero  col  ferro  feriti  in  croce  nel  capo  . 

Più  chiara  prova  abbiamo  nell’Anno  270.in  tempo  di  Aureliano, 
deH’ulb  di  tale  corona , poiché  negli  Atti  di  S.  Fcrreolo  Prete , c San 
Fcrrunzione  Diacono  , fi  racconta  , che  mandati  a predicare  da  S.Ire- 
neo,  furono  uccifi,  e trovati  poi  li  corpi  loro  da  Aniano  Ve/covo  di 
Befànzon  , con  chiodi  trafìtti  in  tefla , e difpofti  fecondo  la  corona 
della  tonfura.  Ciò  così  riferi/ce  il  Chifletio  pgrt.  2.  capo  47.  dell’Ifto- 
ria  di  Be/ànzon  , ove  dice,,  Eorum  capitibus  frabales  davi , malleis 
„ ferreis  impulfi  affìxi  inuenti  funt , & quanquam  abfciffioncm  capi- 
„ tum  egregii  martires  accepilfcnt , ordotamen  clavorum  in  eorum 
„ capitibus,  quali  coronam  agebat,  qua:  totius  compagem  Orbis 
,,  poflidebat.  Onde  il  Saufài  ftimò  nel  capo  8.  della  Panoplia  Cleri- 
cale , che  nel  tempo  delle  Perfècuzioni  la  Chiefà  difpenfàfle  a tale  ton- 
fura , acciochè  non  fi  perde/le  del  tutto  il  Clero  perfeguitato . Ma  ciò 
è cola  incerta. 

Certo  è , che  circa  l’Anno  1 60.  ville  S.  Patroclo  Eremita  , di  cui 
racconta  Gregorio  Turoncnle , che  rcllato  privo  del  Padre  , e prega- 
to dalla  Madre,  che  fi  ammogliairc  egli  ricusò,  e pregò  il  Veicovo , 
fili  coronam  capi  ti  1 ttnderi , accirique  fé  in  Ordinem  Clericorum , quod 
Epifcopus  fine  mora  complnìt . Certa  anche  colà  è,  che  SanDionifio 
Areopagita,  il  quale  virte  nell’Anno  71.  nel  capo  6.  della  Gerarchia 
Ecclclìaltica,  così  delcrifle  il  Rito  della  Tonfura  di  quel  tempo  . Jiz- 
ccrdos  cani  figno  crucis  confgnatum  tondet , tres  Perfones  Divin?  Beati- 
tudini: invocando , omnique  Vefie  detratto , cum  alia  induit  ; Sicché  in 
quel  tempo  fi  praticava  la  Tonfura  , e fi  conferiva  a chi  volàva  effe- 
re  a fc ri t to  nel  Clero  . Se  però  folle  l’ufo  di  ella  conftantementé  conti- 
nuato da  tutti , è cofà  dubbiolà  $ mentre  per  l’una  parte  , e l’altra  vi 
fono  argomenti  favorevoli . 

Se  fi  forte  ufàta  nelli  primi  quattro  lecoli  conftantemente  non 
harrebbe  Optato  attribuito  a colpa  degli  Eretici  Donatifli,li  quali  per 
Icheruo  nel  principio  del  quarto  fècolo  radevano  il  capo  delli  Sacer- 
doti , e dclli  Vefcovi  da  loro  catturati , che  perciò  nel  libro  2.fi  legge . 
Diche  ubi  vobis  mandai  urn  eff  radere  capita  Sacerdoti  bus , cum  e contra- 
tto tot fnt  esempla propofita fieri  non  debere  ? Ed  è certo , che  come  af- 
fermaEufebio  libro  2.  capo  23. , che  il  capo  di  S.  Giacomo  A portolo 
non  fu  mai  rafb , è fu  Vefcovo  di  Qerufalemmc . Grande  indizio  per 
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l’oppoflo,  che  il  Clero  non  ufàffe  la  perfetta  tonfura,  benché  no* 
coltivale  il  capello , fi  può  avere  dalla  tradizione  della  Legge  Antica, 
ove  fi  dice  , che  li  Leviti,,  caput  fuum  non  radane,  neque  comam 
„ nutriant,fèd  attondebant  capita  Tua;  che  perciò  S.Girolamo  nelli 
Commentarli  fòpra  Ezechiele  cosi  efpofè  tal  Legge  in  cap.44.„Per- 
„ fpicue  demonftratur  debere , nec  rurfus  comam  demittcre,  quod 
„ proprie  luxuriofòrum  eft,  barbarorumque,  & militantium , feci 
„ ut  honeflus  habitus  Saccrdotum  facie  demonflretur  , difcimusnec 
„ calvitium  novacula  ete  faciendum  , nec  ita  ad  praefluram  tonden- 
„ dum  caput , ut  ralòrum  fimiles  ete  videremur , fèd  in  tantum  ca- 
„ pillos  ete  demittcndos  , ut  opertum  fit  caput  ; Sicché  fi  può  con- 
cludere , che  in  tal  tempo  di  S.  Girolamo  era  in  ufo  il  portare  li  capel- 
li , ma  in  tal  modo  accortati , come  conveniva  alle  Perlòne  Ecclefia- 
ftiche;  ete »do  colà  certa , che  la  rafura  totale  del  capo  era  fegnod’i- 
gnoininia  , o di  fomma  afflizione , cosi  l’oterva  S.  Criioftomo  Hom.j. 
de  Job. , e fi  ha  parimente  da  Geremia  . 

Per  tale  motivo  l’Ordine  Monacale  cominciò  ad  tifare  la  totale 
rafura  del  capo , perche  godevano  quei  Santi  Monaci  nell’etere  deri- 
fi  per  amore  di  Criflo  , e cosi  rafferma  Salviano  de  Providentia  Dei 
libro  8.  dicendo  „ Non  fine  cauli  itaque  iftud  fit , quod  inter  affrica: 
„ Civitates , & maximè  intra  Cartaginis  muros  palliatum  , & palli- 
„ dum,  & recifis  fluentium  comarum  jubis , ufque ad  cutem , ton- 
,,  fumvidere&c.  E S.Gregorio  Nazianzeno,  che  vite  nel  370.  nell’ 
Orazione  28.  fa  menzione , che  li  Sacerdoti  nell’ordinazione  radeva- 
no il  capo  , S.  Ambrogio  il  quale  vite  nel  3 74.  nella  Lettera  25.  alla 
Chiefa  di  Vercelli  fa  menzione  di  tale  rafura.  Circa  quello  tempo 
Teodofio  il  Grande  avendo  veduti  li  Santi  Apofloli  Giovanni , e Fi- 
lippo combattere  contro  Eugenio  Tiranno  pubblico  una  Medaglia  in 
memoria  di  queflo fatto,  efpofla  dalBaronio  nel tom. ^all’Anno  594. 
in  una  parte  dalla  quale  fi  vedono  li  due  Santi  vediti  di  abito  Sacer- 
dotale , e con  la  corona  di  capelli  in  capo  ; onde  dice  il  Baronio ,?  ha- 
,,  bes  ex  his  leclor  inter  alia  unde  antiqvum  Sacerdotalem  habitum 
„ difeas,  fimulque  tonfuram  intclligas  , e tale  abito  lenza  dubbioera 
quello , che  allora  fi  ufàva . 

Da  quanto  fino  a qui  è flato  efpoflo  fi  deduce  , che  nelli  tre  pri- 
mi fècoli,  nelli  quali  le  turbolenze  della  Chiedi  infettavano  li  poveri 
Crifliani  fu  praticato  Tufo  della  Tonfura , ma  lenza  Legge  alcuna  fta- 
bilita , onde  appena  fi  potevano  molte  volte  drflingucre  dalli  Secola- 
ri, li 
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ri , li  Miniftri  dell’Altare . Rimane  il  vedere  , come  dopo  refi  la  quie- 
te alla  ChiefafofTe  riabilita  la  Tonfura  Ecclelìaftica  . 

capo  xxxv- 

Cime  fu  f abilito  nella  Cbicfa 
l ufo  della  Tonfura. 

EDmondo  Martenne  Monaco  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
eruditiflìmo  Collettore  delli  Riti  Ecclefiaftici , e Monacali  rifiu. 
tò  la  fentenza  di  quelli , li  quali  affermano  , che  la  Tonfura  Clericale 
in  forma  di  corona  comincialfe  nel  fine  delquinto  fecolo  , come  affer- 
ma Pietro  Hillcrio  Dottore  della  Sorbona;  e Ludovico  Tomalìni  del. 
la  Congregazione  dell’Oratorio  eruditiffimo  Scrittore,  perche  dice 
le  tale  Tonfura  aveffe  avuta  l’origine  nel  fello  fecolo,  Gregorio  Tu- 
ronenlè , il  quale  fiorì  nel  detto  fecolo , e Golfrido  Abbate  , e Beda  , 
li  quali  fiorirono  nel  fettimo  Parrebbero  fàputo , e molto  meno  Par- 
rebbero attribuito  a San  Pietro , il  quale  come  fi  dille  . Caput  fuum 
defuper  tonderi  inf  ituit . 

Che  fi  pratticaffe  tal’ufo  poco  dopo  il  goo.in  tempo  di  S.Silveflro, 
e fi  mantenelfe  fino  a San  Leone , che  vide  nel  440.  dopo  aver  gover- 
nata la  Chiela  dodici  Pontefici  Santi , fi  ha  del  Saufài , il  quale  efpo- 
fèuna  figura  del  S.  Pontefice  antichiifimo , ed  è quella  da  noi  qui  ri- 
portata col  n.i  4-prefà  da  un  Codice  antichiflìmo,  e viene  deferitta,  co- 
me fegue.Nella  cima  del  capo  fi  vede  la  Corona  Clericale  con  li  capel- 
li flefi  moderatamente,  e la  barba  tofàta , tiene  li  Sandali  rolli,  alli  qua- 
li fi /tende  la  tonaca  bianca,  (opra  quella  pende  la  Itola  roffa,  con 
frauda  di  oro, alla  Itola  è foprapofta  la  dalmatica  di  colore  giallo  feu- 
ro,  fopra  la  quale  è la  pianeta  verde,  o pure  il  colobfo , da  cui  ripie- 
gato ftcnde  le  braccia , e la  delira  aperta  lènza  guanti  in  atto  di  bene- 
dire, nella  finiftrafofticne  un  libro  coperto  di  turchino  , fcgnatocon 
la  croce  di  oro  . II  colobio  è circondato  di  oro  , e gioje , cosi  il  circo- 
lo fupcriore  attorno  il  collo . 

Tale  ufanza  dopo  S.  Leone  primo  fu  poi  praticata  non  /blamen- 
te dalli  Sommi  Pontefici , e intigni  Paftori  della  Chiefà , ma  anche 
da  tutti  quelli , li  quali  furono  alcritti  nel  Clero , alli  quali  tutti  fecon- 
do il  grado  di  ciafcuno  fu  prefcritia , e confermata  con  tante  Confti- 
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tuzioni  dalli  Sinodi  , e Concili  vniverfali;  Di  alcuni  de’ quali  (ara 
opportuno  farne  menzione,  fecondo  gli  Anni , nclli  quali  fuccelìiva- 
mente  furono  promulgate  Leggi  fi  Sante  . 

In  primo  luogo  lappiamo,  che  nell’Anno 3 98.  Nel  Concilio 
Cartaginenfè  Quarto  in  cui  intervenne  S.  Agoftino  fu  decretato  , che 
Clericus  non  comam  nutrì at , ncque  barbarti. 

Nel  421.  Lupo  Santo  Vefcovo  fu  fatto  Chierico  da  S.  Amatore  , 
e da  lui  prefe  l’abito,  e la  tonfura  mere  Ecclcjìajlico  in  tale  tempo 
pratticato . 

Nel  456.  forco  S. Leone  Primo  fu  fatto  il  Sinodo  d’ibernia  da  Saii 
Patrizio , e nel  Canone  6.  fi  (comunica  il  Chierico  , che  non  porta  la 
tonaca  , e la  tonfura  con  quelle  parole  ,,  Quicunque  Clericus  ab 
,,  Ofiiario,  ufque  adSacerdorcm , fine  tunica  vifus  fucrit  &c.,  & fi 
„ non  more  Romano  ca pilli  ejus  tonfi  funt  &c.  ab  Ecclefia  feparetur . 
Nel  fine  di  quello  fccolo  lotto  Simmaco  fiori  S.  Ccfario  Vefcovo  Are- 
latenfè>  di  cui  feri  Ile  S.  Cipriano  fuo  difeepofo  capo  primo,  che  len- 
za notizia  delli  Parenti  pregò  il  Vefcovo  „ ut  ablatis  fibi  capillis  mu- 
,,  tatoque  habitu  divino  ipfum  Antiftes  fèrvido  manciparet . 

Sotto  Simmaco  nel  506.  fu  fatto  il  Concilio  Agarenfe  in  Francia , 
in  cui  fi  dice ,,  Clerici,  qui  comamnutriunt  ab  Archidiacono,etiamfi 
,,  noluerint,  inviti  detondeantur  . Nel  tempo  fteffo  regnando  Giu- 
lliniano,  eClotarioII.  in  Francia,  San  Leto  effendo  di  dodici  Anni 
pregò  l’Abbate  del  Monallero  Mexiacenlè  a volergli  dare  la  tonfura  . 

Nell’Anno  540.  fi  fece  il  Concilio  di  Barcellona  regnando  Vigi- 
lio Papa , e nel  Canone  6. fu  ftabilito ,,  ut  nullus  Clericus  comam  nu- 
„ triat , & barbam  radat . Martino  Braccarenfe  Collettore  delli  Si- 
nodi Greci  traduttore  di  elfi  nella  Lingua  Latina  nel  Canone óó.dice . 
,,  Non  oportet  Clericus  comam  nutrire  , & fic  miniftrare , fed  atton- 
„ fu  capite  patentibus  auribus,  & fècundum  Aaron  talarcm  Veltem 
„ induere,  ut  fit  in  habitu  ordinato.  Quello  Decreto  fi  accorda  col 
capitolo  66.  di  Martino  Vefcovo  Bracarenle , il  quale  circa  il  medefi- 
mo  tempo  decretò ,,  non  oportet  Clerrcos  comam  nutrire , & fic  mi- 
,,  niflrare,  fed  attonfb  capite  patentibus  auribus  . Oltre  quelli  parlò 
S.  Ifidoro  libro  primo  de  Divin.OlTic. cap.4.in  quello  modo,,  Quod 
„ verò  detonfo  capite  fupcrius  , inferius  circuii  corona  relinquitur 
,,  Sacerdotium  regnumque  Ecclefia:  in  eisexiltimo  figurati  &c. 

Nel  585.  di  S.  Donato  Vedovo , fi  dice,  Tonfùratus  gradus, 
j,  quos  Clerici  fbrtiunturadeptuseft . Ville  nel  tempo  illcdo  S.Gacu- 
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gerieo  Velcovo  Cameracenfie , di  cui  fi  dice,  che,,  manu  fina  Epi- 
,,  Icopus  totondit , regiaque  ac  Sacerdotali  corona  Domino  perpetuò 
„ famulaturum  infignivit . 

Di  S.  Gregorio,  il  quale  vide  nel  fèdo  lècolo  afferma  Giovanni 
Diacono,  che  nel  fuo  capo  era,,  corona  rotunda  , & pretiofa,  ca- 
pillo  fubnigro  , & decenter  intorto  fub  auricula’ medium  propenden- 
te. Cosi  nel  libro  4.  capo  84. 

L’Anno  63j.il  Concilio  Toletano  Can.71.  a cui  prefedè  S.Ifido* 
ro  Ifpalenfe  fi  determinò , che,,  omnes Clerici , vel  Leftores  , ficut 
„ Levita:,  & Sacerdotes  detonlò  fuperius  toto  capite  inferius  foiam 
„ circuii  coronam  relinquant . Non  ficut  huc  ulque  in  Galicite  parti- 
„ bus  facere  Le&ores  videntur  ; Ritus  enim  ipfe  in  Hifpania  Hsrcti- 
„ corumfuit,  undeoportet  prò  amputando  Ecclefitelcandalo,  hoc 
„ fignum  decoris  auferatur,  & una  fit  toafura . Qui  autem  hoc  non 
„ cuftodierit  fidei  Cattolica:  reus  cric . 

Appretto  il  Surio  alli  1 5.  di  Settembre  fi  legge  nella  Vita  diS.Ar- 
cardo  Abbate  , che,,  coma  capitis  depoiìtajugum  Chrifti  fuave  fu- 
feepit  Anno  Domini  circiter  680. 

Anche  nella  Grecia  nel  Concilio  di  Cofiantinopoli  l’Anno  650. 
Canon. 3 3.  fi  determinò,,  nifi  qui  tonfura  Sacerdotali  ufus  fuerit  &c. 
Nell’Anno  721.  fu  il  Concilio  fiotto  Gregorio  li.  in  Roma,  e fi  deter- 
minò,, Siquis  Clcricus  relaxaverit  comam  anathema  fit.  Lo  fletto 
Decreto  fu  rinovato  fiotto  Zaccaria  nel  Can.  8.  del  Concilio  Romano 
celebrato  nel  741. 

Più  (everamente  Stefano  II.  circa  l’Anno  754.  ettendo  in  Francia 
rilpofe  , ut  nullus  CUricus . aut  Monachui  comam  laxare  prtfumat , fi 
fcccrìt  anatbemafit . Che  perciò  il  Saulài  nel  capo  decimo  della  Pano- 
plia Clericale  feorrendo  gli  Anni  fino  all’Anno  858.  in  cui  vide  Nico- 
lò Primo  adduce  molte  Illorie  di  Santi , dalli  quali  fu  mantenuto  in- 
violabilmente il  Rito  della  Tonfura  , così  anche  fuccdfivamente  da 
Nicolò  fino  a Gregorio  VII.  Cioè  del  858.  fino  al  1045.,  e poi  nel 
capo  1 2.  da  Gregorio  VII.  ad  Innocenzo  III.  cioè  all’Anno  1 1 98.  e da 
Innocenzo  III.  finoa  Martino  V.cioè  all’Anno  1417. 

DaMartino  V.  fino  a Siilo  V.  effendofi  molto  rilattati  li  coftumi 
per  lo  Scifina  lungo  della  Chicli , il  Concilio  diCofianza  convocato 
da  Martino  V.  nel  1418.  rimediò  a molti  inconvenienti  nel  Clero,  il 
quale  velli  va  a piacere  nelli  colori,  e nella  forma  dell’abito,  e detta 
riforma  fu  poi  mantenuta  in  offervanza  dalli  Pontefici  Succeffori  • Fu 
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pòi  eletto  Siilo  V. , il  quale  promulgò  una  Bolla,  Cum  Sacrofuita  Sic . 
onde  fi  vidde  rifiorire  la  difciplina  Ecclefialtica  . 

Da  quelle  Sante  Leggi , e Decreti  riferiti , e riabiliti  fuccefiiva- 
mente  col  crelcerc  degli  anni  per  laTonfura,  non  fi  potè  ottenere  da 
tutto  il  Mondo  Criftiano  , che  tutti  fi  rendettero  uniformi  nell’  ap- 
parenza, benché  tutti  conveniflero  nell’Unità  della  Feda;  e perche 
fino  dal  tempo  degli  Apolidi , benché  da  tutti  fi  predicattc  la  Legge 
del  Salvatore , nulladimeno  nelle  Liturgie  , e netti  Riti  non  tutti  fu- 
rono conformi  accommodandofi  al  genio  detti  Popoli , atti  quali  in- 
llittavano  li  Dogmi  della  Fede  ; Ciò  avverti  Giovanni  Quinto  Som- 
mo Pontefice  circa  l’Anno  685. firrivendo  a Edaldo  Metropolita  Vien- 
nenfe  cosi . De  ofpciis  miflarum , qui  bus  inlitteris  vejlris  requififlis  , 
/ciaf  ebaritas  vejlra , quia  varia!  apud  diverfas  Ecclejias  ftant . Aliter 
tnim  Alexandrina  Ecclejia , aliter  Hicrofolymìtana , aliter  Epbcjìna , 
aliter  Romana  facit . Poiché  la  Chiefa  Alefandrina  fi  lèrviva  della  Li- 
turgia di  S.  Marco  , la  Gierofòlimitana  di  quella  di  S.Giacomo  primo 
Velcovo  di  ella;  TEttefina  di  S.  Giovanni,  ilqualeaveva  fondatala 
Chiefa  ncll’Afia  ; la  Romana  di  quella  di  S.  Pietro  , la  quale  diverfi- 
tà  poi  a poco  a poco  fi  ridutte , e lì  (oggetto  tutto  il  Mondo  Cattolico 
atte  Leggi  del  Supremo  Pontefice  Pietro  , e fuoi  Succeflòri . 

Non  però  così  accadde  circa  la  Tonfura , poiché  li  Greci  riten- 
nero la  diveriìtà  datti  Latini , mentre  quelli  tagliano  li  capetti  attorno 
le  orecchie,  e fopra  il  capo  hanno  la  chierica  tonda  ; ora  li  Greci  han- 
no bensì  la  Chierica , ma  conlèrvano  li  capetti  lunghi , e lalciano  pen- 
dere verlo  la  Ichiena;  benché  come  avverte  il  Saulài  alcune  antiche 
imagini  di  Santi  Greci  chiaramente  inoltrano,  che  appretto  di  elfi  fof- 
le  l’ulo  contrario;  c cita  una  imagine  di  San  Balìlio  depinta  prima  di 
otto  lècoli  in  un  Manulcritto  confervato  nella  Libraria  Regia  di  Pari- 
gi, in  cui  fi  vede  la  barba  lunga,  e li  capetti  tagliati  in  giro  (oprale 
orecchie  . Tale  ò Piangine , che  fi  vede  nel  Frontcfpizio  dette  Opere 
diS.  Bafilio  prelà  dall’imaginc  dipinta  in  Conllantinopoli , come  è 
fcritto  (opra  la  medefima  con  lefeguenti  parole  , e da  noi  qui  fi  efpo-. 
ne  al  n.  1 5. fedelmente  copiata  .ImagoS.B afilli  ex  vetuflifs.  RegisCbriflia- 
nìjfimi  Codice  Al.  S.Ba/ilio  Macedoni  Imperatori  ante  feptingentos  An- 
noi oblato . Hanc  S.  B afilli  imagi  ne m typis  yEncis  exprimi  curavit  Pe- 
trus Frisoni  us . 

Il  Clero  però  Latino  mantenne  l’ulb  detti  capelli  tagliati  fino  alle 
oracchic , dal  quale  fono  differenti  li  Monaci , poiché  quelli  radono* 

T * il  ca- 


Digitized  by  Googl 


146  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

il  capo  totalmente , lafciando  folamente  un  piccolo  giro  di  capelli  lo* 
pra  le  orecchie  in  forma  di  corona  . Sono  anche  diflcrenti  molti  Reli- 
giofi  principalmente  quelli , chemilitano  lòtto  la  Regola  di  S.  Fran- 
celco,  0 San  Domenico  , e altri,  li  quali  hanno  la  chierica  larga,  e 
ritengono  una  corona  di  capelli , che  circonda  tuttoil  capo  (òpra  le 
orecchie  . Quella  diverfifà  fi  accenna  nelle  figure  della  Tavola  cipo- 
lla di  lo  pra  a carte  1 3 7.,  e più  abbondantemente  li  può  riconolcere  nel 
Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  da  noi  pubblicato . 

Li  Greci  poi  oltre  li  capelli  lunghi , nutrilconolabarba,  fra  li 
Giorgiani  popoli  delI’Afi  a,  li  quali  abitano  nell’Albania , li  Chierici 
hanno  una  Tonfura  grande  , tonda  in  cima  della  tella  , e nutrirono 
la  Barba  , e li  Laici  hanno  una  Tonfura  quadra , per  cui  fi  diltinguo- 
no  dal  Clero  , come  riferiice  Cotovico  nel  viaggio  della  Siria  libro  2. 
cap.  6.  Nell’Occidente  li  lòfi  Polacchi  Laici  portano  la  Tonfura  per 
ordine  di  Benedetto  IX.  Sommo  Pontefice  , dato  nell’Anno  1041.» 
quando  Cafimiro  Rè  ulcì  Diacono  del  Monaftero  Chiniacenfe  ih  me- 
moria di  quello  fatto . Univerfafmente  parlando  la  forma  della  Tonfu- 
ra Clericale  , deve  elferc  tonda  ,*  come  fi  prelcrive  dalli  Sacri  Cano- 
ni , -ma  la  grandezza  non  lì  trova  determinata . Il  Concilio  però  Salz- 
burgenlè  iòtro  Gregorio  X.  avverte  , che  la  chierica  dal  Chierico 
deve  elfere  differente  da  quella  del  Sacerdote  , e che  quella  deve  ef- 
fere  maggiore  . Così  il  Concilio  di  Ravenna  Quarto  , in  cui  fi  dice  , 
fi  in  Sacri:  Clerici  fuerint  , aut  beneficiati  in  heeltfia  Catbcdralì , rei 
Colkgiot » Venerabili , ad  jervandam  condi tionem  fui Jlatus  , portent  la- 
tiorem , olii  vcrò  mediocren) , nel  minorerà  fui) fìatibus  convenientem  . Il 
Concilio Toletano  poi  lòtto  Siilo  IV.  Can.  14.  preferire  alli  Chierici 
di  quella  Chiefa  la  chierica  quantitatis  uni  ut  regali:  ffc.  la  quale  forma 
è limile  a una  particola  ufju  nella  Communione  della  S.  feucharilba  . 
Crebbe  poi  col  tempo  la  forma  della  Chierica , e raccommandata  al 
Clero  di  Milano  da  S.  Carlo  fu  ulàta  grande  , dalli  Sacerdoti  quanto 
un’ollia  lolita  a confecrarfi  nella  racnlà  ; e taPulò  fi  alfimigliò  a quello 
ordinato  nel  Concililo  Tololàno  dal  Cardinale  di  Giojola  , dicen- 
dofi . Tonfura  fit  confipicua , non  ta  quidem  in  omnibus  Clerici : una , 
fied  major  Sacerdotali s , digiti)  tribù:  undequaque  a vertice  pateat  ; duo- 
bus  Diaconali:  , anguFlior  minorum  ordinar»  omnium , fit  minima  , 
digito  undiquefit  dedurla . La  cagione  poi  per  cui  la  Divina  Providen- 
za  abbia  difpoflo,  che  tal  legno  dell'Ordine  Clericale  fia  di  forma 
tonda , diffulàmcnte  viene  Ipiegatodal  Saufai  nel  capo  2.  della  parte 
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prima  della  Panoplia  Clericale,  ove  nel  capo  g.  efpone  le  lignifica- 
zioni morali , emidiche  della  medefima  tonfura  , le  quali  da  noi  fi. 
tralalciano  per  non  dilungarci  dalTaffunto  prefo  di  riferire  idonea- 
mente quanto  nella  Chicca  fi  ufa  circa  delle  Vedi  della  Gerarchia  Ec- 
cleliadica . 

Oppongono  molti  alla  Tonfura  ufàta  nella  Chielà  Latina  l’ulàn- 
zadelli  Greci , li  quali  ficcome  nutrifeano  innocentemente  la  barba, 
cosi  anche  li  capelli , nè  tale  ulanza  è riprovata , anzi  approvata.  Ma 
fi  rilponde  facilmente  a tale  obiezione  con  dire  , che  molte  colè  fono 
lecite  alli  Greci , e non  fono  alli  Latini  . Quelli  effendo  Diaconi  fo- 
no conjugati , li  Sacerdoti  conlàcrano  in  pane  fermentato  &c.  ; e fic- 
come  li  Latini  non  riprendono  per  ciò  li  Greci , co»!  li  Greci  non  de- 
vono impugnare  li  Latini . Ford  l’ufo  del  nud rire  la  barba , e li  capel- 
li nella  Chielà  Greca  procedè  dalla  Legge  antica  , come  lì  legge  nel 
capo  1 9.  del  Levitico . A Tec radetis  barbarti  {jc.  confermò  tal’ufo  Nice- 
foro  nel  libro  2.  capo  g7-  adducendo  l’Elèmpio  di  S.  Pietro.  Petrus 
quidetn  baud  crafa  Cor  perii  tintura , fuit , faci  e fubpallida , (3*  alba  ad- 
iti odum  capi  Ili  , $ capiti s , ij  barite  crifpi , C denfì  ; e di  S.  Paolo  di- 
ce , Faulus  autem  Corpore  erat  pomo , Cf  contratto , quafi  incurvo , 
atquc  pauluhm  inflexo , faci  e candida , annofque  plures  prxtcferente , ca- 
pite calvo , (5*  oculis  multa  inerat  grada  fupercilia  deorfurn  verfum  verge- 
bant , natus  pulebre  inflexus , idemque  lotigior , barba  denjior , 01  latis 
pr orni  fa , e eque  non  minai  quem  capi  li s coma  , cani s edam  refperfa  erat . 

Che  lave  d'ero  anche  li  Santi  Apolidi,  lo  confermano  tutte  le 
Pitture  antiche  ,cosi  anche  fi  legge  di  S.Dionido  Areopagita  contem- 
poraneo di  ellì . Cosi  di  S.  Atanafio  , S.  Ballilo,  e S.  Giovanni  Cri- 
lòdomo , il  quale  codume  fu  ritenuto  da  tutta  la  ChielaGreca . Ap- 
pretto li  Latini  divario  l’ufo  della  Barba;  Poiché  in  molte  imagi  ni 
antiche  di  Santi  Pontefici  li  vede  la  Barba  ; Le  imagini  antiche  delli 
Papi  lènza  Barba  indicano  forfi  , che  voleffero  imitare  San  Pietro  loro 
Capo,  di  cui  affermano  Germano  Patriarca  Condantinopolitano,  e 
Beda  Venerabile  , che  fu  rafo  per  ludibrio  dalli  Gentili . Lo  detto  af- 
fermò Onorio  Augudodunenfe  libro  de  Gemma  Animar  part.  prima 
capo  1 9g.  con  le  parole  feguenti ,,  Petrus  quoque  Apodolus  a Genti- 
„ buscaptus,  & ad  ludibrium  Chridianorum  traditus  , barba  rafus, 
„ & capite  decalvatus  , quod  i pie  deinceps  inminifferio  fieri  juffìt. 
E poi  lèguelo  detto  Autore  a fpiegare  li  milteri  appartenenti  a tale  ra- 
fura-  V edi  il  Sarnclli  nelle  Lettere  Ecclefiadiche  a carte  95.  Tale  ra- 
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fura , come  notò  il  Saufài  pag.  765.  fu  mantenuta  nelli  primi  Pontefi- 
ci Cleto  , Siilo,  Aniceto,  Pio,  Fabiano,  Giulio,  Liberio,  Siricio, 
Innocenzo,  Zofimo,  Celeftino  , c gli  altri  fino  a Giulio  II.  li  vedo- 
no nelle  Bolle , ove  fpedò  fono  efprefli . Giulio  poi  dice  il  Ciacconio  a 
carte  234.,,  Primus  omnium  Pontificum  contra  majorum  confiuctu- 
„ dinem  barbam  proli xam  aluit , ut  majorem  intucntibus  rcvercn- 
„ tiam  incuterci , idque  reliqui  poli  eum  Romani  Pontifices  pro- 
„ bade  ufu  videntur  ; Nel  quale  racconto  loggiunlè  il  Vittorellr. 
,,  Hxc  haufitex  MafTono . Nam  quinque  diverta  Numifmata  , qua 
„ Romae  in  Milefiano  Mudo  extant  . Julii  II.  vultuin  inberbcm 
„ ( nempè  rafà  à tonfure  barba  ) referunt  ; Pracipuum  Bafilicam  Va- 
j,  ticanam,  & Julii  imaginem  cxhibet , ubi  eli  imago,  legitur  Julius 
„ ligur  Papa  fecundus  M.  D.  VI.  ubi  Bafilica,  ex  Bramautis  delinea- 
„ tione  . In  fuperiore  parte  Templi.  Templi  Petri  indauratio , in  in* 
„ fcriori  Vaticanus  M.  Quo  tempore  barbam  is  nutrire  carperit  ,•  nu- 
„ trivit  enim  , ut  ali*  imagines  oflendunt,  nefcio.  Certoè,  chela 
detta  rafura  fu  praticata  nella  Chiefà  Occidentale  in  quali  tutto  il 
Clero,  netal’ufo  deve  edere  rimproverato,  come  indecente  , poi- 
ché è lodevole  , e perciò  pratticata  da  tintigli  Ordini  Monadici , per- 
che con  ella  li  priva  l’Uomo  delle  delizie  , e fi  ufà  per  contrafègno 
della  fcrvitù  a Dio  profeifata.  Anzi  come  avvertì  Pompeo  Sarnelli 
nelle  fue  Lettere  Eccleliadiche  a carte  9$.  cofiumavafi  anticamente, 
che  il  Vedovo  quando  faceva  la  prima  tonfimi  delli  capelli  , faceva 
anche  quella  della  barba  , la  di  cui  formola  è nel  fine  de!  Pontificale 
Romanotit.  de  Barba  tondenda , come  fègue . Quando  primo  Clericis 
barbi  tondentur  dici  debet , Pontifico  fidente , cum  Adi  tra  /in  tipbona . 
Sicut  Ros  Herman , qui  defeendìt  in  Adonterà  Sion , ftc  defeendat  fiupcr 
tc  Dei  benedittio  <qc.  Il  quale  antico  inllituto  fu  inculcato  da  S.  Carlo 
Borromeo  in  una  Lettera  Padorale  allibo,  di  Deccmbre  nel  1576., 
couie  racconta  il  Giuliano  nella  di  lui  Vita  nel  libro 4.  capo  io. 
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CAPO  XXXVI. 

Della  Berretta  Clericale . 

ESfèndofi  trattato  della  Tonfura  , e Abito  Clericale  la  ragione 
vuole  , che  lì  rifletta  alla  Berretta  , con  cui  il  Clero  , comprefi 
anche  liVefcovi,  e Cardinali  lògliono  coprire  il  capo , e per  effa  fi 
didinguono dalle  perlone  di  condizione  diifèrence . 

Che  colà  s’intenda  per  Berretta  Clericale  è noto  a ciafcuno, 
ignota  però  è l’origine  di  elfa , nè  lappiamo  di  certo  in  quel  tempo  fi 
cominciaflc  ad  ufàre  dalle  Pedóne  Ecclefiadiche  . Nafce  il  dubbio  dal 
faperfi , che  tanto  gli  Ebrei , quanto  li  Romani  non  ufavano  l’avere 
il  capo  coperto , eccetto  che  in  tempo  di  pioggia  » e di  lutto . 

ChegliEbrei  andalfero col  capo  (coperto  li  prova,  perche  nel 
fecondo  libro  delfi  Rè  al  capo  15.,  fi  dice , che  David,  eilPopolo, 
che  lofeguiva  piangendo  andava  col  capo  coperto  , nè  fi  notarebbe 
per  cofa  (ingoiare,  che  fodero  andati  col  capo  coperto , fc  quello  fol- 
le dato  l’ufo  ordinario  di  quella  gente.  Così  anche  Tappiamo , chela 
Madalena  ebbe  commodità  di  fpargerc  l’ungncnto  prezzolò  (opra  il 
capo  del  Salvatore  , il  quale  conforme  all’ufo  del  pael'e  dava  col  capo 
feoperto  ; e in  altri  luoghi  apparilcc  lo  delio.  Di  quedo  parere  fu  il 
Sanchez,  nel  commento  (òpra  gli  Am  degli  Apodoli  al  cap.i  9.  L’A- 
bulenfè  però  (opra  il  capo  1 3.  del  Levitico  alla  qued.  io.  dima  il  con- 
trario , e l’arguilce  da  altri  luoghi  della  Sagra  Scrittura  . Il  Mcrtoc- 
chio  nel  tomo  primo  delle  Stuore  al  capo  4}. della  centuria  prima  pro- 
curò di  accordare  ambedue  le  oppinioni  dicendo , che  gli  Ebrei  fòle- 
vano  vivere  col  capo  (coperto,  eccetto  cheintcmpodi  lutto,  edt 
pioggia,  nel  quale  lo  coprivano  con  unlenbo  del  Pallio  a comune- 
mente da  elfi  u fato . Lo  itelfocodumc  era  appreflò  liRomani , e ap- 
parile nella  moltitudine  delle  flatue  antiche  , le  quali  tutte  fi  vedono 
col  capo  feoperto  . Facendo  però  viaggio,  c in  tempo  di  pioggia  ri- 
ferifee  il  Menocchio , che  coprivano  il  capo  con  il  Pctafo , che  era  un 
cappello  tifato  in  quel  tempo  ; Così  anche  era  permeilo  a chi  non  go- 
deva buona  fànità , onde  non  poteva  refiderc  alla  inequalità  delle /la- 
gioni , e da  qucfti  lì  ufàva  una  fpecia  di  Berrettino , da  cui  fi  difènde- 
va il  capo,  che  perciò  leggiamo  apprclTo  Seneca  nel  fine  delle  Qne- 
* - ilioni 
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fifoni  naturali . Vi  de  bis  q no fd am  gracile s , pilcolo  focaliquc  circumda- 
los  albentes , (!)  «egros . Così  anche  Ovidio  nel  libro  primo  de  Arte 
Amandi,  ammaertrando  quello,  che  vuole  fi ngerfi  ammalato  . 

Arguat,  & macies  animimi , nec  turpe  putaris 
Pileolum  nitidis  impolùifle  comis  . 

Dalle  cole  dette  fi  raccoglie,  che  colà  lignifichi  quella  Frale, 
che  abbiamo  nella  Scrittura  alla  parte  dclliRècapo  20. , c altrove. 
Revelare  ali  cui  aurem , la  quale  lignifica  dire  ad  alcuno  qualche  cola 
in  fcgrcto  ; perche  a chi  aveva  coperto  il  capo  con  parte  della  verte  , 
lèalcuno  fi  accodava  per  dirgli  qualchè  colà  con  voce  b alfa  alForec- 
chie,  conveniva  che  rimovelTe  l’impedimento  delle  velie , che  lòpra 
di  effe  portava  , e faceva  oftacolo  alla  voce  bada  con  cui  fi  parlava  . 

Più  difFufamentc  trattò  di  quella  materia  il  P.  Gio:  Girolamo  So- 
prnnis  nella  Digretlìone  prima  de  Vellibus  Judeorum  nella  Dilputa  2. 
capo  primo , ove  avverte  l'ufo  di  molti  Gentili  di  làcrificare  col  capo 
coperto, fimagine  qui  elprclfa  lòtto  il  n.  t ódimortra  tale  coftume,l’elìbì 
il  Ferrari  alla  cart.j4.de  Re  Vertiaria^l  quale  collume  notò  l’Abulenfe  # 
che  fu  anche  apprellò  gli  Ebrei;  che  perciò  San  Paolo  comandò  arti 
Crirtiani  il  fare  orazione  col  capo  (coperto  , per  non  làrfi  limili  alli 
Gentili . E dopo  avere  quello  Autore  cipolle  moire  ragioni  per  l’una , 
e l’alrra  fèntenza  , conclude  che  il  collume  univerfale  era  di  vivere 
col  capo  Icoperto . Eccettuato  però  il  tempo  in  cui  fi  viaggiava  , par- 
ticolarmente quando  pioveva  ,0  il  caldo  del  Sole  noceva  al  capo  , co- 
sì parimenti  molte  volte  coftumavano  anche  nella  Città  coprire  il  ca- 
po con  la  toga,  c anche  ailèrma , che  fi  ufarte  da  alcuni  una  forte  di 
copertura  detta  dalli  Latini  Pileolus $ e dalli  Italiani , fi  dice  Berretti- 
no , copertura  che  fi  adatta  al  capo,  e fpeflo  fi  porta  lòtto  il  cappello 
ora  ufato  in  molte  parti  del  Mondo.  Fu  accennata  tal  forte  di  coper- 
tura da  Ovidio  libro  primo  de  Arre  Amandi , come  fi  dille  . 

Altri  modi  di  coprire  il  capo  fi  cominciorono  ad  tifare  dalli  Ro- 
mani, o per  bifogno  di  quelli , che  più  delicati  degli  altri  non  pote- 
vano relì  fiere  contro  l’inclemenza  dalle  ftagioni , o perche  la  vanità 
del  vertire  li  fuggerì . Perciò  Quintiliano  fece  menzione  di  certa  forte 
di  Berrettino,  da  cui  pendevano  dueale , che  eoprivanolc  orecchie, 
e quelle  ficcome  erano  adoperate  contro  il  freddo , così  fi  ulà  va  no 
da  quelli,  li  quali  recitavano  nel  teatro  , per  non  udire  li  clamori , e 
lo  ftrepito  delli  fpettatori . 

In  fecondo  luogo  furono  introdotte  alcune  falde  con  le  quali  fi 
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circondava  i!  capo , c principalmente  da  quelli , li  quali  comincioro- 
no  a nutrire  li  capelli . Oltre  quelle  coperture  del  capo , altre  nc  fu- 
rono numerate  dal  medelìmo  erudito  Scrittore  , l’eia  ine  delle  quali 
non  appartiene  ai  noftro  indiano  , dovendo  iblamente  indagare  l’ori- 
gine della  Berretta  Clericale^  il  fine,per  cui  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
ilica  fi  ula . Stimò  Polidoro  Virgilio  nel  libro  g.capo  ultimo,  che  l’ulb 
dieda  fode  inventato  circa  l’Anno  1499.,  ma  non  adduce  il  fonda- 
mento di  quella  fua  oppinione . Pompeo  Sarnctli  nelle  fue  Lettere  Ec- 
clefiadicheacarte  102.,  dice  edere  l’ufo  della  Berretra  antichilTimo, 
e Io  deduce  dal  Decreto  di  S.  Stefano  Papa , il  quale  governandola 
Chieda  nel  257.  decretò , come  fi  legga  nella  fua  Vita  , ut  Sacerdote s > 
(5*  Diaconi , nunquam  Sacri s IfeMbus  nifi  in  Ecclefia  uterentur  , poiché 
come  afferma  quedo  erudito  Scrittore  ufàvafi  in  quel  tempo  da' Sa- 
cerdoti il  portare  le  Sagre  Velli  , anche  in  luoghi  pubblici  fuori  del- 
la Chiefà  ; ma  fia  detto  con  tutto  il  rifpctto  dovuto  a quedo  Autore, 
potè  S.  Stefano  fare  tale  Decreto  , prelcrivendo  il  luogo , ove  dovet- 
tero portarfi  le  Vedi  Sagre,  lènza  che  fi  folle  introdotto  l’ufànza  di 
portarle  fuori  della  Chiefà,  feconda  ria  mente  non  pare,  che  in  tale 
Decreto  fi  poda  comprendere  la  Berretta  Sacerdotale  , mentre  non 
lappiamo , che  in  tal  tempo  folle  in  ufo  nella  Chiefà  . 

Scorrendo  per  tanto  gli  Annali , la  più  antica  menzione  della 
Berretta  Clericale  , l’ho  trovata  nella  Vita  del  S.  Prete  Juone  Avvo- 
cato dclli  Poveri , il  quale  mori  alli  1 9.  di  Maggio  del  1 gog.  Di  que- 
llo fcrive  ilSurio,  il  Ribadencira  , e altri,  che  una  volta  andando 
per  viaggio  un  povero  gli  chiedè  limofina,  e non  avendo  egli,  che 
dargli , gli  diede  la  Berretra  Clericale , che  portavain  teda  , c lèguen- 
do  il  fuo  camino  trovò  la  fua  teda  coperta  come  prima . Dal  che  fi  ve- 
de , che  nella  Minore  Bretagna  , ove  egli  dimorava  , li  Preti  anche 
per  viaggio  adoperavano  la  Berretta  Clericale  . 

Mi  perfuado  però,  che  l’origine  di  eda  fia  moltopiù  antica , irt>- 
pcrochè  làppiamo,  che  la  copertura  del  capo  del  Clero  fu  ulàta  tanto 
dalli  antichi  Monaci  Greci  , quanto  dalli  Latini.  Qucdi  la  diilèro 
Biro: um , o pure  Birra  itm , e anche  Capitium  li  Greci  lachiamorono 
Camelauciuw , dalli  peli  di  Camelo , delli  quali  comunemente  era  tet- 
futa  nell’Egitto.  L’antica  forma  era  compoda  di  quattro  pezzi  ugua- 
li , nella  fòmmità  delli  quali  fi  efprimeva  la  Croce  , e nelli  Lati  fi 
dendeva  in  modo  , che  copriva  le  tempia , come  anche  oggidì  fi  ve- 
de in  molti  Monani  Greci  ; e anche  appredo  li  Monaci  Benedettini  , 
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benché  li  detti  orechini  liano  molto  più  piccoli.  La  (letta  forma  ufa- 
vali  anche  dal  Clero  Latino , come  fi  vede  in  molte  figure  elprefle  nel- 
li  Sepolcri  di  Perfone  Ecclcliafiiche , come  ofiervò  il  Magri  alla  Paro- 
la Camclaucium . Quella  copertura  del  capo , dice  lo  Ite  ito  Magri  con 
ildecorfo  degli  Anni  diventò  più  alta  nè  fu  fi  pieghevole  , come  pri- 
ma, perche  comincioflì  a foderare  di  tela  più  grofia , elùda;  onde 
gli  Angoli  di  elfa  comparivano  in  modo  di  Croce  , la  quale  ufanza  fi 
propagò  nella  Spagna,  e nella  Francia  ; recandone  però  l’ulo  della 
forma  antica  appreflo  alcune  Religioni  . Albino  Fiacco  deDiv.  OH7, 
capo  g 7.  la  chiamò  Cupbia.  Ecclejiajììci pìkolos  idefl  Cuphias  gcjìant  in 
capite  dum  ajjiflunt  /filari bus , nella  quale  parola  notò  il  Magri , che 
volle  fignificare  la  Berretta , poiché  la  parola  Cupbia  propriamente  fi- 
gnifica  un  ornamento  di  teda  (olito  a portarli  dalle  Donne  . 

Furono  poi  tolti  alle  Berrette  gli  orecchini , e polle  in  ufo  maffi- 
me  apprclfo  il  Clero  Latino  , come  ora  fi  vedono , benché , con  qual- 
chè  differenza  , poiché  prima  fu  tonda , e poi  diventò  quadra  , come 
ofierva  il  Molineto  nella  decima  Rifielfione  lùpra  li  Canonici  di  S.Ge- 
novefa  di  Parigi , dicendo  che  li  Novizii  avevano  nel  1554.  la  Ber- 
retta tonda,  e li  Prolelfi  quadra , e nella  Vita  di  S.  Cai  lo  libro  6.  ca- 
po 3.  racconta  il  Giuliano,  che  perfualcil  Clero  Veneto  a prendere 
la  Berretta  quadra  in  luogo  della  tonda . La  tonda  ancora  oggi  fi  ufa 
dal  Clero  Portughelè,  c nel  Regno  diBrafile,  e molto  più  alta  di 
quella,  che  in  altre  Provincie  fi  ulà  . Come  olfervò  il  Barbofa  alle- 
gazione 9.  Tale  forma  quadrata  effere  derivata  nel  Clero  dalli  Rè  di 
Perfia;  e di  Armenia  raffermò  il  Panciroli  libro  primo  left.  capoai. 
lo  IbelTo  afTeri  ilCaraccioh  nelle  note  Ibpra  le  Regole  dclli  Padri  Tea- 
tini part.2.  cap.2.  adducendo  Dionifìo  Alicarnafleo  nel  libro  3. , ma  il 
Padre  Teofilo  Rainaudo  nelSeéb  14.  de  Pileo  fu  di  oppinionc  , che 
tali  Autori  s’ingannafiero . 

La  cagione  poi  per  cui  fia  fiata  formata  di  figura  quadra  diverla- 
mentc  fi  afiegnadalliScrittori.  Alcuni  vogliono  per  efprimere  laS.Cro- 
ce  del  Salvatore  , acciochè  portata  in  capo  nunquam  excidat  Cbrifli 
Dominatili  in  quatuor  Or  bis  plagis  perCrucem  comparata!  . Tanto  fi 
perfuafè  S.  Profpero  in  Opere  de  promif.  part.  2.  capo  1 o.  efponendo 
la  Verga  di  Aaron  fatta  dall’Albero  della  nocchia  , o fia  avellana  nel 
qual  frutto  ofiervò  edere  la  forma  di  una  Croce  . L’Uomobono  nella 
prima  parte  traéb  3.  queft.  7.  fiimò  lignificarli  li  quattro  legni , con  li 
quali  fu  comporta  la  Croce  del  Redentore  ; onde  il  Caraccioli  nei 
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luogo  citato  efbrta  a baciarla  in  vcncratione  della  S. Croce  la  mattina , 
eia  (èra  quando  fi  prende , o fi  depone  . 

Il  Rainaudo  (limò , che  tale  efpreflione  fignifichi  l’Eccellenza 
delle  Perfbne , che  la  portano , che  perciò  viene  adeguata  alle  Perfo- 
neEcclefiaftiche  per  dichiarare  la  loro  dignità  in  quel  ma  do, che  lòpra 
ilcapodelli  Principi  fi  porta  l’ombrella.  Cerca  Pierio  la  cagione  per 
cui  ordinariamente  nella  Berretta  di  forma  quadrata  ulata  dal  Clero 
Romano,  non  fi  vedono  chetre  punte,  effendo  l’altra  depreda,  c 
piegata  in  dentro , e rifpondendo  a (è  fteffo  conclude , che  per  li  quat- 
tro Angoli  fono  lignificate  le  quattró  parti  del  Mondo , e perche  una 
diede  è a noi  invifibile  , perche  fituata  lotto  li  noltri  piedi,  damo 
configlieli  aguardare  fcmprc  il  Cielo  a noi  apparente.  Che  le  poi  lì 
giudica  efpiimerfi  la  Croce  , fi  dà  ad  intendere , che  appartiene  a no» 
l’adempire  , quf  defunt  Pajfionum Cbrìfìi , come  ammoni  S.  Paolo, 
Sono  tutte  pie  Meditazioni  di  tali  Scrittori , nulladimeno  tal’ulòfu 
con  ragione  approvato,  c prelcritto , particolarmente  nell’Anno  1585. 
dal  Concilio  di  Aix  tir.  de  Honeft.  Cler.  Pileìs  ut  un  tur fimplitibus  non 
fcricis , ncque  tur  binati  t , B iretunt  autem  fentper  gerani , in  modum  Cru- 
cis confutum , ut  Ecckfiafiìcos  Hornines  decet . Lo  ftedò  aveva  comman- 
dato nel  158.  il  Concilio  di  Bourges  in  Francia,  dicendo  nel  Can.  2, 
Pileum  quadratum , feti  birci  ut»  fcmpcr  gtrant  in  Ecclefia  , (5*  extra  Ec- 
clcjiam , nifi  quotici  Coeli  injuria  urgebit . 

Da  quedo  Decreto  deriva  l’odervazione , cioè  che  fu  prelcritto 
l’ufo  della  Berretta  alli  Ecclefiaftici  dentro  la  Chiefa , e fuori  di  eda, 
volendo  che  per  tutto  dadero  fàggio  del  grado  loro  ; che  però  nel 
Concilio  di  Aix  celebrato  nel  1585.  Si  commandò,  cheli  Vedovi  fo- 
pra  la  Berretta  portadcro  il  cappello  Pontificale , come  fi  ulàva  quan- 
do fi  portava  la  Berretta  tonda,  e depreda  . Dal  quale  ufo  probabil- 
mente fi  propagò  il  codume  del  portarfi  il  cappello  lopra  la  Berretta 
dalli  Velcovi , e altri  Prelati  nelle  (blenni  cavalcate , come  a fuo  luo- 
go fi  vedrà . Lo  ftedo  ufo  preferidero  li  Concilii  Tolofano  nel  1 590. , 
e altri  riferiti  dal  Tomafini  part.  prima  libro  2.  cap.  51.,  e particolar- 
mente nel  1550.  il  Concilio  di  Cambrai , diccndofi  . Clerici  , ut  ab 
aliisdignofeantur  bonefiis  lortgis  ,feù  talari  bus  Vefìbus , ac  Bircio  Prefi- 
biterali  , feà  Clericali  in  publico  , C maxirnè  in  Tempio  utantur . Nel 
Sinodo  di  Brefciadcl  <574.  li  commanda  , cheli  Chierici  non  fine  tala- 
ri Vcfle  Cleri calique  Bircio  psrVrbem  inccdant . Nel  Concilio  Nazio- 
nale Mcchhnicnlè  nell’Anno  1 607.  fi  dice  , idtoquc  tuniias  exteriores 
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manisatas , £?  Clericale  Biretum  , q uod  ejl  EcclefiaFlicorum  Hominum 
propri urn  ad  Cruti sformarti  confc&um J'cmper gerant . 

Quefta  Legge  di  portare  tempre  la  Berretta  non  (blamente  nella 
Chiefa,  ma  perle  pubbliche  ftrade,  fi  prattica  ancora  oggid'i  da  qual- 
chèEcclefiallico Regolare,  benché  non  obbligato  . Effendo  poi  fla- 
to fèntimento  della  Congregazione  delti  Veteovi , e Regolari  ; che  li 
Veteovinon  oblighino  più  li  Preti  acontervarc  tal’ufo,  lafciandolo 
correre  dove  f»  prattica  per  antica  ufànza  ; ma  non  vietando  (òtto  pe- 
na , che  non  fi  porti  il  cappello  da  chi  lo  vuole  portare . Tale  Decre- 
to fi  riferitee  dalSarnelli  a carte  104.  S’intende  però,  che  l’ufo  del 
cappello  fia  per  le  pubbliche  firade  , poiché  nelle  Chiefe  tempre  fi 
deve  ufàre  la  Berretta  ; benché  anticamente  quella  non  fi  portava  nel- 
le Funzioni  Ecclefiafliche,chc  perciò  nel  1244  .Li  Canonici  della  Ca- 
tedrale  di  Cantuaria  domandorono  ad  Innocenzo  IV.  privilegio  di 
poter  tenere  il  capo  coperto , mentre  cantavano  il  divino  offiziò  , poi- 
ché fpeffo  fi  ammalavano  per  il  freddo  ; onde  il  Papa  refende , come 
fi  legge  appreffo  il  Rainaldi  all’Anno  1 243.  num.  4 1 . Veflris  /applica- 
tion; bus  inclinaci , ir  obi s utendi  pileis  zefiro  ordini  congruentibu s , curri 
divinis  interfaeritis  ojjìcin  concedimus  liberarli  facultatcm  . In  alcune 
Chiete  di  Alemagna  però  ancora  fi  ufi  , che  li  foli  Canonici , e prime 
dignità  della  Chicli  coprano  il  capo  con  la  Berretta,  dando  (coperti 
tutti  gli  altri  inferiori  del  Clero . L’ufo  poi  del  Berrettino  con  gli  orec- 
chini pendenti , e legati  fotto  il  mento , fu  proibito  da  S.  Carlo  , co- 
me avverti  il  Sarnelli  nel  Concilio  primo  di  Milano  num.  io. , dicen- 
do . Raticulum  aut  fubirretum , ut  vocant  neferant , nifi  valetudini s cau- 
fa , (y  fine  redimiculis . L’ulano  però  li  Greci  ; Il  medefimo  Sarnelli 
nella  fua  Lettera  15.  a carte  107.  biafimò  l’ufo  del  Berrettino,  adope- 
rato da  alcuni  anche  quando  celebrano  fu  l’Altare  ; e ne  adduce  il  Ca- 
none 13.  del  Sinodo  Romano  (otto  Zaccaria  Papa  riferito  da  Grazia- 
no nel  capo  2.  Nullus  Epifcopus  C’c. , ove  fi  legge  . Nullus  Epifcopus 
Presbyter , aut  Diaconus  ad folemnia  mi  far  uni  celebrando  prsrfamat  ve- 
lato capite  /Altari  Dei  afjiHcre , e fidamente  a titolo  di  Sanità  fi  conce- 
de dal  Sommo  Pontefice  di  ufàrlo  in  alcune  parti  della  meda  . 

A propofito  della  Berretta  , che  fi  preterive  nera  , come  fi  è det- 
to, fi  deve  fàpere,  ciò  che  riferitee  il  fopracitato  Sarnelli,  cioè  che  li 
Canonici  di  Anverfk  adoperano  le  Berrette  di  colore  pavonazzo  , non 
per  tegno  di  prerogativa  alcuna , ma  per  effere  (lata  tale  la  cofluman- 
za  delli  loro  maggiori  ; Per  fine  di  quefta  materia  fi  deve  notare  il  mo- 
do 
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do  prelcritto  di  portare  la  Berretta , ed  è quello , che  fi  legge  nel  Con- 
cilio Aftenfe  celebrato  nel  1588.,  cioè  Biretum  ni grijù  colorii  , il- 
ludque  non  fronti , vel  alteri  temporum  defeenden 1 inclinatumquc , fed 
capiti  equaliter  impofìtum  ferant . Lo  Hello  modo  di  ularla  fu  confer- 
mato dal  Sinodo  Hieracenlè  l’Anno  1593. con  le  lèguenti  parole.  ,#<- 
reta  de  ferant  non  fronti , vel  temporibus  inclinata , fed  capiti  squali  ter 
impo/ita.SÌ  olfcrvi  prima  di  trattare  altra  colà  la  tavola  qui  efpolta  lòtto 
il  n.  1 8.  ove  apparirono  le  varie  forme  delle  Berrette  Clericali , in  una 
delle  quali, ed  è quella, che  dalCleroGallicano  fi  ulà,apparilce  nel  cen- 
tro della  parte  fuperiore  un  fiocco , il  quale  però  non  fi  indica  mille- 
rio  alcuno , ma  è di  folo  ornamento . 


CAPO  XXXVII. 

Della  Cintura  Clericale. 

E Bbe origine  la  Cintura  nell’Ordine  Sacerdotale  nel  tempo , in 
cui  fu  da  Dio  prelcritto  l’Abito  delli  Sacerdoti  della  Legge  Mo- 
làica , come  fi  è detto , nel  commando  fatto  a Moisè  , jlringefque  tu~ 
nicam  byjìo , fi*  facies  baltbeum  opere  piumarii . Onde  poi  fi  è tempre 
mantenuto  l’ulò  di  effa , non  fidamente  nel  Clero , ma  anche  in  tutte 
le  condizioni  di  perlòne  . Si  si,  che  apprelfo  li  Romani  era  l’ufo  del 
cingolo  non  fidamente  per  li  Soldati , da  cui  pendevano  li  Hocchi, 
ma  anche  in  tutti  gli  altri , e l’andare  con  la  toga  lenza  edere  cinta  era 
colà  ignominiolà , come  notò  il  Sopranis  nel  §.  3.  del  capo  quarto  del- 
la prima  digrclfione  ; onde  Svetonio  di  Ccfare  cap.  4$.  dille,  che  Sii- 
la Ipeflo  avvertiva  gli  amici , accciochè  a male  precintilo  puere  caveresti, 
intendendo  diCefare,che  non  ufava  il  cingolo  nella  fua  puerizia^  ap- 
prettò li  Gentili  era  comraune  il  proverbio  difcinEla  Ve  flit , difcin'dus 
animus  \ onde  Giovenale  Sat-  5.  ttimò,  che  un’Uomo  civile  dovette 
vergognarfi  di  non  portare  la  Cintura.  Nonpudet  ad  morene  difeindt 
vivere  Nacce . 

Or  quanto  più  deve  convenire  alle  Perlòne  Ecclefiattichc  il  non 
portare  le  toghe  non  cinte , che  dagli  Antichi  fi  chiamavano  demifìi- 
tie , come  fi  legge  apprettò  Plauto,  cottumc  ufato  fidamente  dalle 
Donne  . Lo  ttelfo  umanaco  Iddio  volendo , che  gli  Apottoli  vivefle- 
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ro  poveri , nulladimeno  quando  proibì  a Ili  fletti  l’u(o  delle  monete , 
fuppofe  che  tutti  dovettero  portare  la  cintura  con  dire  nolite  pojfidere 
aurum , ncque  argentum , ncque  pecuniam  in  zonis  vejlris , nelle  quali  pa- 
role, come  ofTcrvò  eruditamente  il  Sarnelli,fi  accenna  il  colturae  degli 
Orientali , ' li  quali  portavano  involte  le  monete  nelle  Cinture  ; che 
perciò  ftimò  egli,  che  foffero  tettine  in  modo  di  rete , eineffes’in- 
volgeffcro  le  borfe  piene  di  monete.  EfTendo  dunque  flato  coftume 
fi  univerfale  il  portare  la  Cintura  , e con  effa  adattare  a i lombi  la  to- 
ga , è flato  inculcato  lo  fletto  alle  Perfone  Ecclefiafliche  da  molti  Si- 
nodi,  e Leggi  promulgate  da  dotti,  c zelanti  Pallori , e anche  fi  è 
preferitta  la  qualità  delle  medefirae  . Nel  tempo  delflmperio  di  Ire- 
ne , e Conflantino  juniore  nell’Anno  780.  ville  il  grande  Tarafio  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli . Di  quello  racconta  Ignazio  Monaco  ap- 
pretto il  Surio  alli  25.  di  Febraro  , che  limi  mundani  mutata  dignitate , 
G*  tonfa  coma  Ritu  Clerici  honefoque , & venerando  alio fumpto  ami  FI  u , 
afccfe  alla  dignità  di  Pallore , c poi  che  multi 1 ex  Hi , qui  erant  relati 
in  numerum  Clericorum  , qui  fuos  lumbo:  zonis  cingcbant  aurei : , au- 
rum quida»  ademit , f 'ecit  autem  fuccingere  lumbo s cingulis  contorti s ex 
pili s coprarum  ; Da  quella  narrativa  li  ha  , che  nel  lècolo  ottavo  il 
Clero  erarilattato,  e veltiva  a piacere , ufàndo  Vefli  preziofè , e non 
condecenti  alla  modeflia  Clericale . 

Negli  Anni  poi  futteguenti , e più  vicini  allanoftra  età  il  Sinodo 
di  Colonia  nel  1537.  fotto  Valramo  di  Juliers  Vefcovo  pubblicò  , clic 
li  Chierici  Tonfur am , & Habitum  deferant , fuo  ordini  congruente s , (5* 
fuperius  cinFli . Il  Sinodo  di  Milano  del  1514.  determinò  ne  cingula  fe- 
rito retifue  intercontexta , aut  ecorio  confeFla.  adbibeant . Il  Sinodo  di 
Trevifo  del  1 6ot . ditte . Ugamcn/ìve  vinculum  colorii  violacei , ftd tan- 
tum nigri  colori  j , exccptis  R.  D.  Decano , (5*  Canoni  ci  s nofree  Cathedra- 
Hs , aut  Archipresbiteris  deferant . Il  Sinodo  di  Policallro  del  16?  2. 
ordinò,  che  a zona fve  cingalo  violaceo  Clerici  prorjus  abfineant . Nel 
1643.  nelSinodo  nominato  Marcico  dal  Sarnelli  fi  ordinò  , che  il  co- 
lore delle  Vefli  Clericali  fotte  affatto  nero  una  cur»  cingalo . In  quelli, 
c altri  Decreti  Sinodali  preferivendofi  la  qualità  , e colore  della  Cin- 
tura , fi  fuppone  l’ufo  di  ella . 

Quella  lodevole  , e anche  mifleriofà  ufanza  di  cingere  la  tonaca , 
evefle  talare  , è fiata  poi  pratticata , e lodevolmente  mantenuta  da 
tutti  gli  Ecdefiaflici  di  ogni  condizione  non  fidamente  Secolari , ma 
Regolari  j benché  non  tutti  convengono  nella  materia , di  cui  fi  com- 
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pongono  le  loro  Cinture  . Imperciochè  daquelli , che  militano  lotto 
la  Regola  di  S.  Bafilio,  e di  S.  Agortino  fi  adoperà  di  pelle  , da  quel- 
li li  quali  fèguitano  la  Regola  di  S.  Benedetto , di  lana  ; cosi  di  lana, 
l’ulano  molti  Chierici  Regolari . Di  canape  h Religiofi  di  S.  France- 
Ico,  di  pelo  li  Riformati  del  Terzo  Ordine  Francefcano;  e di  lèta  al- 
cuni Ecclefiaftici  conflituiti  in  Dignità  , come  lono li  Prelati  , liVe- 
Icovi,  eli  Cardinali,  e ciafcuuo  l’ufa  per  ragionevoli  motivi,  che 
ebbero  nell’eleggcrla . 


CAPO  XXXVIII. 

Dello,  materia  deir  Abito  Clericale  , e del 
Collaro , e Scarpe  del  Chierico  . 

A Tutto  ciò,  che  fino  a qui  fi  è detto , fi  polfono  aggiungere  le 
rifleffioni  erudite  fatte  dall’Abbate  Pompeo  Sarnelli  nelle  lue 
Lettere  Ecclefiaftiche , circa  la  mareria  della  Verte , Collaro  , e Scar- 
pe, che  devonfi  ufàre  dalli  Chierici , clono  lelèguenti.  La  Verte 
del  Chierico , deve  elfcre  di  lana  , e non  di  feta , biaiìmate  da  S.Giro- 
lamo  , il  quale  parlando  di  S.  Paolo  Primo  Eremita,  difse  , ille  Ve- 
J lem  Cèri/li  licei  audus  feroavit  ; [dot  vefliti  feriti s tndumentutn  Chrifli 
perdidijlis  . Perciò  molti  Prelati  nelle  loro  Sinodali  Conrtituzioni  le 
proibirono  . Cosi  il  Sinodo  di  Faenza  nel  1569.,  il  Sinodo  di  Bitonto 
nel  1571.,  ilSinodo  diTorino  nel  1575.,  il  Sinodo  di  Spoleti  nel 
1583.,  11  Sinodo  di  Nola  nel  1588. , e altri  citati  dal  lòpradetto  Au- 
tore . Nèlòlamente  arti  Chierici  fono  proibite  le  Velli  di  Seta,  ma  an- 
che arti  Velcovi,  leggendoli  nel  Ceremoniale  Romano  libro  primo  ca- 
po primo . Vejlet  autem  bujufmodi  erunt , vel ex  lana , vel  ex  camelotto 
colori s violacei , nullo  autem  modo fri  ce  £ . Al  li  trafgrelfori  di  tale  Leg- 
ge S.  Carlo  Borromeo  impofe  per  pena  la  perdita  delle  Velli , da  di- 
ftribuirfi  alle  perlbnc  povere  ; e il  Concilio  di  Ravenna  del  1 569.  a g- 
giunfe  cinque  feudi  ; lìccome  altre  pene  maggiori  furono  determina- 
te dal  Concilio  di  Aix  del  1585.  dilfufàmcnte  riferite  dalmedelimo 
Autore  a carte  1 25. 

In  fecondo  luogo  prefcrivefi  il  Collaro  , e Manichctti , e fi  or- 
dina, che  devono  elfcrc fempliei , c bianchi.  Tanto  ordinò  Papa 
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Urbano  Vili.  Così  il  Sinodo  Quarto  di  Milano  nell’Anno  1574.;  Co- 
sì  il  Sinodo  di  Rimini  nel  1577. , il  Sinodo  di  Cambrai  nel  1 586. , e 
altri. 

Circa  le  Scarpe  , che  in  terzo  luogo  dice  convenirli  alle  Perfo- 
ne  Clericali , avverte  che  devono  cflTere  modeftilfime , e di  colore  ne- 
ro , ne  devono cflcre  conia  punta  troppo  lunga,  o cornuta,  come 
da  molti  Secolari  fi  è ufata  . Untale  abbuio  fu  introdotto  in  alcune 
parti  della  Francia  in  tempo  di  Giovanni  Gerlòne  , onde  egli  lo  ripre- 
lè,  condire.  £puìd efì , quod quarundam  Ecclefiarum  Canonici  calai s 
rojìratis , Vejlibus  accurtatis  abietto  Clericali  Habitu  , militarem  ajlu- 
munt  ? Quindi  il  Sinodo  di  Toledo  regnante  Siilo  IV.  proibì  , che 
niuno  ardilfc , virides  Vejles  induere , aut  caligai  eju/dem  coleri s,  a ut 
fotulares  albos , vel  rubeos , nifi  cum  nigrit  defuper  fotularibus  dumta- 
xat  calceare  de  calerò preefumant  . Il  Sinodo  di  Narbona  nel  1551.  , il 
Sinodo  di  Rems  fotto  Siilo  V. , il  Sinodo  di  Aix,  e altri. 

Con  ciò  viene  delcritto  da  capo  a piedi  il  Chierico  , notandofi 
quanto  deve  operare  , e quanto  deve  fuggire  , acciochè  viva  da  ve- 
ro Ecclefiallico . Relìarebbe  il  riflettere  all’ufo  deH’ancllo  per  vedere 
fe  convenga  alle  Perlone  Ecclefialtiche , ma  di  ciò  lì  dirà  quando  lì 
doverà  parlare  dell’anello  ufato  dal  Velèovo , e alla  fua  dignità  pre- 
fcritto  dalli  Sagri  Riti . 

CAPO  XXXX- 

Si  efpone  /’  Abito  ufato  dalli  Vefcovi  non  occu- 
pati nelle  Funzioni  Sagre . 

PRima  di  riconofcere  le  Velli  Sagre  ufàte  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
llica  , giacché  ti  fono  efpofle  ìe  Velli  communi  agli  Ordini  Cle- 
ricali farà  bene  elatninare  quelle  , delle  quali  fi  fervono  li  Velcovi , 
giacché  quelli  compilcc , ed  è Capo  dello  fiato  Sacerdotale  , anzi  è 
il  più  degno  tra  li  Sacerdoti,  mentre  gode  la  potefià  lòpra  tutti  gli  altri 
Ordini  Clericali  ; e prima  di  riconolcerle  è da  premetterfi  la  RiflclTìo- 
ne  del  Cardinale  Bclarmino  {opra  li  Chierici  nelle  Controverfie  nel 
capo  1 1.  del  primo  libro,  cioè  che  in  due  modi  fi  può  intendere  l’Or- 
dine Ecclefiallico,  uno  è proprio,  e l’altro  fi  dice  con  fignificato  più 
commune  . Con  proprietà  fi  dicono  quelli  Ordini , li  quali  con  un 
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Rito  Sagro  determinato,  e (bienne  fi  conferifcono  dalli  Vefcovi,  e 
quelli  alti  quali  fi  conferifcono  fono  determinati  ad  un  fpeciale  mini- 
fiero  in  fèrvizio  della  Chiefa  , e con  tale  lignificato  fi  comprendono 
fette  ordini  nella  Chiefa  Latina,  cioè  di  Sacerdoti,  di  Diaconi,  di 
Sudiaconi , di  Acoliti  , di  Lettori , di  Eforcifli , e di  Oftiarii . E ben- 
ché il  Vefcovo fi  deltingua  dal  lèmplice Sacerdote,  non  però  il  Ve- 
dovato conftituifce  un  altro  ordine  diftinto  dal  Sacerdozio  efcrcitan- 
do  ambedue  la  medefima  funzlonedel  Sagrifizio  ; che  perciò  Corne- 
lio Papa  fcrivendo  a Fabiano  , come  riferifee  Eufèbio  lib.  primo  Hill, 
capo  3$.  diffe,  che  nella  Chiefa  Romana  nelfuotempo,  cioè  circa 
l’Anno  251.  eranoquarantafèi  Preti,  fette  Diaconi,  fette  Sudiaconi, 
fette  Acoliti , 42.  Eforcifli , e 52.  tra  Oftiarii  , e Lettori , non  facen- 
do menzione  alcuna  di  Vefcovi , perche  erano  compreft  dal  nome 
dclli  Preti . 

In  altro  lènto  fi  dicono  ordini , e fono  di  tutti  quelli  dedicati  al 
fèrvizio  di  Dio , ma  non  in  ordine  al  Sagrifizio  Divino  ; e tali  fono  li 
Religiofi  , che  perciò  il  Bclarmino  convinfc  il  Kcmnizio,  il  quale  con 
l’Autorità  di  S.  Dionifio  Arcopagita  nel  capo  5 .della  Gerarchia  Ecclc- 
fiaftica  afferiva  effere  diamente  tre  Ordini  Sagri  nella  Chiefa , e non 
lètte,  cioè  di  Vefcovi  , di  Sacerdoti,  e di  Miniftri  del  Santo  Sagri- 
fizio , e avverti  , che  San  Dionifio  non  pretefe  aflegnare  gli  Ordini 
del  Clero;  ma  bensì  accennare  le  Gerarchie  di  S. Chiefa,  le  quali  fi 
riducono  a tre  fole  elfendo  la  prima  delti  Vefcovi , la  feconda  delti  Sa- 
cerdoti , delli  Diaconi  la  terza , alle  quali  fervono  gli  ordini  inferio- 
ri , ed  effi  governano , e prefiedono  alti  Popoli , come  infègnò  S.Igna- 
zio  nella  Lettera  alli  Tragtiani,  con  dire.  Subiebli  ofìote  Epifìopo  fì- 
nti li  ter  , (5*  Presbiteri:  1 atque  Diaconi: . E quella  è la  ragione , perla 
quale  fi  eleggevano  li  Vefcovi  dalla  clafTe  delli  Sacerdoti , c non  da- 
gli ordini  inferiori . E in  tale  divilìone  ftimò  il  Belarmino,  che  fia  fon- 
data la  differenza  delli  Cardinali  , li  quali  fi  numerano ò della  clafTe 
delli  Vefcovi,  o delti  Preti,  overo  delli  Diaconi . 

Segue  il  Belarmino  a dire , che  elfendo  fiata  la  Gerarchia  Sacer- 
dotale nel  Tcftamento  vecchio  ombra , e imagine  del  nuovo,  come 
infegnò S.Pavolo agli  Ebrei  cap.io.quindi  procedè , cheficcome  per 
Legge  Divina  li  Pontefici  precedevano  nella  loro  autorità  alh  Sacer- 
doti minori  ; cosi  nella  nuova  Legge  li  Vefcovi  fono  per  dignità  mag- 
giori delli  Sacerdoti , elfendo  fimili  alli  Pontefici  del  vecchio  Tcfta- 
rncnto,  ficcorae  alli  Leviti  fi  alTomigliauo  li  Diaconi , fecondo  I’in- 
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ftgnamenro  di  S.  Damalo  Papa  Epilt.  3.  de  Chorepifiopis  . E ficco- 
me  il  Vefiovo  è fuperiore  nella  dignità  , e autorità  a tutti  gli  altri  Or- 
dini del  Clero;  benché  convenga  nell’Ordine  Sacerdotale,  perciò 
che  riguarda  il  Divino  Sngrifizio  ; cosi  fi  diftingue  nell’apparenza 
citeriore  per  l’abito  luo.  proprio  comunemente  ulàto , del  quale  qui 
parlarono. 

Si  vedinole  figure  di  elfo  qui  efpolte,econ  li  n.ige  2onelle  quali 
viene  elpreffo  quanto  fi  legge  nel  Ceremoniale  delli  Velcovi  lib.i.  c.i. 
cioè,  come  riffrilccil  P.  D.  Andrea  Pilcara  nella  Sezione  10.  cap.  pri- 
mo delle  Sagre  Cerimonie  . L’abito  delli  Velcovi  nella  propria  Dio- 
cefi  , dice  egli , cjì  VeJlit  talaris  violaci  a , & Alozzetta  cjufdtm  colorii , 
/apra  Rochctum^  bir ito  virò  nìgro  utuntur , vel plico  ni  grò  lanca , cum 
cordali:  viridi s colorii , ex  ferico  conttxtit , extra  verò  Diocejim  induunt 
Je  mantelle tto pari  ter  lanco  violacei  colorii  . Sicché  convengono  con  li 
Sacerdoti  nella  Velie  talare,  e nella  Berretta  nera  di  cui  fi  fervono, 
ma  fono  differenti  da  elfi  per  il  colore  della  fotrana  , e per  il  mantel- 
letto,  che  ad  effa  foprapone  . Tuttociòèmifleriofo,  e non  ufàtoa 
capriccio,  ma  in  Virtù,  o di  Leggi  promulgate  dalli  Sommi  Pontefi- 
ci, e mantenute  dalle  confuetudini  immemorabili  llabilitc  nella  Glie- 
li , come  fi  dira. 

Bene  è vero , che  ove  non  è Autore  da  cui  fi  riferilca  quanto  fi 
cerca  làperc  , conviene  che  fi  camini  col  difiorfò  , come  chi  camini 
fra  le  tenebre  della  notte  più, per  cosi  dire,  con  le  mani , che  con  li  pie- 
di, cioè  più  con  l’appoggio  del  verifimile,  che  del  vero,  e per  dir- 
ne qualchè  colà  del  verifimile  conviene  riflettere  a quanto  fi  è di  fò- 
pra  accennato,  cioè  chenelli  tre  primi  ftcoli  della  Chielà  fin  tanto, 
che  durarono  le  Pcrficuzioni  delli  Gentili  ; cialcuno  veltiva  in  Roma 
all’ulànza  commune  delli  Romani , nè  vi  era  difiinzione  di  abiti  tra  li 
Gentili,  eCriltiani,  tra  Laici , e Sacerdoti,  Ila  nte  il  pericolo  di  el- 
lerc  per  le  Vedi  riconolciuti  per  leguaci  dell’Evangelio,  e così  elpolti 
al  pericolo  di  perdere  la  Vita  . La  Velie  dunque  comunemente  ulàta 
era  talare , e detta  Toga , e che  ora  dicefi  Sottana  ; Sopra  di  effa  era 
il  Pallio,  che  ora  diciamo  Ferrajolo  . Velie  portata  dalla  Grecia,  e 
ulàta  dalli  Romani  nel  decorfo  del  tempo,  con  due  forami  nclli  lati 
luperiori,  per  li  quali  ufeivano  le  braccia  , e l’abito  di  tal  forma  fu 
detto  Colcbium  i cioè  Velie  lunga  lènza  maniche  , perche  gli  Uomi- 
ni , dilse  il  Magri  al  parola  , Colobi um , prò  dedecore putabant  manica- 
ta: Velili  ad  A/ulierurn  Jìmilitudincm  gejìare . Tale  forte  di  Velie  fu 
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praticata  anche  dalli  Monaci  folitarii  di  Egitto , come  racconta  Cafi- 
fiano  libro  5.  capo  5.  ; e negli  Atti  di  S.  Cipriano  Vefcovo  fi  ha  , ehe 
quando  fu  decapitato  era  veftito  di  Velie  allora  ufàta  dicendofi , che 
fe  expoli avi t Byrro , & Genua  in  terra  flexit , & cum  fè  dalmatica  txpo- 
liajTet , la  qual  Verte  era  fimile  al  Colobio , in  line t remanjìt . Dal  che 
apparifce  , che  in  quel  tempo,  cioè  nel  250.  li  Vefcovi  ufavano  le  Ve- 
di comunemente  ufate  dagli  altri  . Che  molto  prima  tal  Verte  forte 
ufàta dalli  Vefcovi  fi  ha  dalla  Relazione  di  S.  Pio  Papa  nel  libro  3.  ad 
Jurtum , il  quale  vifse  nel  1 56.  a cui  fi  dice  . Tu  verò  apud Scnatoriam 
''Or beni , cujus  loco  a Fratribut  conjlitutus , (j  Colobio  Epifcoporum  vejli- 
tus , videns  mini/lerium  quod  accepi/li  in  Domino  impleat . 

dntiquijfima  Colobii  Pi  Dura  ( difse  il  Magri)  repncfentatur  nel- 
la Bafilica  di  S.  Pietro , ove  è l’imagine  di  Coftantino  con  due  Diaco- 
ni veftiti  di  Colobio , e dal  Sopracitato  detto  di  S.  Pio  fi  ha , che  nel 
fuo  tempo  fi  ufàva  il  Colobio  dalli  Vefcovi  ; e da  tal  Verte  trafTe  l’o- 
rigine il  Mantelletto  , il  quale  non  è altro  , che  l’antico  Colobio 
alquanto  accorciato,  poiché  l’antico,  fecondo  il  Magri  nel  luogo  fo- 
pracitato  . Genut  ve/lit  ejl  dì  Slum , quia  longum  e/l , ]ine  manici s , qui 
ufu 1 Colobiorum  in  dalmatica : e FI  mutai  us . L’ufo  di  tal  Verte  fu  ritenu- 
to dagli  Orientali,  come  fi  vede  negli  Abiranti  nel  Monte  Libano  vol- 
garmente detti  Marroniti  , e in  molti  della  Minore  Armenia  . 

NotòilPap'ia  riferito  dal  Magri,  che  nella  Bafilica  Vaticana  di 
Roma  fi  è ritenuto  l’ulo  del  Colobio  nelli  Benefiziati , li  quali  porta- 
no il  Rocchetto  bianco  lènza  maniche  , per  apparire  differenti  dalli 
Canonici,  cosi  anche  fu  ufata  tal  forma  di  vertire  neU’Ordme  delti 
Canonici  Regolari  del  S.  Sepolcro,  introdotti  nella  Palertina  nel  tem- 
po di  Goffredo  Buglione  , e poi  trasferito  in  Inghilterra  , e altre  par- 
ti di  Europa  nell’Anno  1 162.  Si  veda  il  Catalogo  degli  Ordini  Reli- 
giofidanoi  pubblicato,  ove  è la  figura  al  numero  3 1. , e qui  da  noi 
li  rapporta  fotto  il  numero  2 1 . 

Quella  Verte  fu  ritenuta  dalli  Vefcovi  col  titolo  diPalliolum, 
cioè  di  piccolo  Ferrajolo . E fi  ha  dal  Racconto  di  Venanzio  Vefcovo 
di  Poitiers , il  quale  vifse  nel  fefto  fecolo , cioè  che  vifitando  S.  Ger- 
mano Vefcovo  di  Parigi  il  Rè  Lotario,  quefto  gli  ufcifse  incontro,  e 
accodandoli , Santi  Viri  allambit  Pallìolum  . Fu  dunque  ufàta  tal  ve- 
rte dalli  Vefcovi  fopra  la  toga , e per  efsa  apparirono  diverfi  dagli  al- 
tri ò Secolari , ò Chierici.  Lo  ftertòaiFermò  Albino  Fiacco  Alcuino, 
che  vifse  nel  fecolo  ottavo  Inglcfe , e Difcepolo  del  Venerabile  Beda , 

X nel 


Dtgitized  by  Gcogl 


162  Della  Gerarchia  Ecclcfìaftica 

nel  libro  de  Divin.  Off.  pag.  8 $.  dicendo  , prò  tunica  byacintbina  u fa- 
ta dal  Sacerdote  antico  , nodri  Pontifica , cioè  li  Vefcovi , primò  Co- 
lobiis  utebantur , ejl  autem  Colobìum  Veflis , fine  manici t . 

Quella  Allusione  ofTervata  da  Albino  dell’ertcrfi  ufato  il  colo- 
bio  dalli  Vefcovi  antichi  della  primitiva  Chiefà  mi  rende  verifimilc , 
che  eleggertero  in  quella  il  colore  di  viola , giacché  la  Verte  del  Som- 
mo Sacerdote  aveva  tale  colore,  come  fi  riferifee  nel  capo  28.  dell’ 
Elùdo  verfi  3 i .facies , & t unicum  Supcrbumeralis  tot  am  hy  aci  tubi  nam  » 
della  qual  cola  fi  farài’efame  nel  capo  feguente . 


CAPO  XXXXI. 

Di  qual  colore  fofse  l'antico  Colobio , 0 fa 
Mantelle tt  a delli  Vcfcovi . 

CHe  il  Coloblio  ufito  comunemente  dalle  perfòne , forte  ò bian- 
co, o nero , o rofso , overo  altro  colore  a piacere  di  chi  furti- 
va fi  ha  da  molte  Relazioni . Che  forte  bianco , c nero  l’abbiamo  dalL’ 
Epigramma  a.  del  libro  4.  di  Marziale  , ove  dice . 

Speli  ab  a t modo  folus  in  ter  orane s 

Nigris  munus  Horatius  lacernìs  . 

Cum  plebs , & minor  ordo  maximufque 
Sanilo , cum  duce  candidai , federet  . 

E circa  ciò  ottèrvò  l’erudito  Commentatore  il  P.  Giufèppe  Ju- 
vancii  della  Compagnia  di  Gesù , che  omnes  fpeblabant  ludos  induti  prò 
onore  candidi 1 lacernis;  che  forte  alle  volte  rorto  fi  legge  appretto  il 
Magri  alla  parola  - Crìfoclavum ,,  ove  dice , erat  Colobìum purpuerum , 
quo  ad  Sagi  militaris  imitationem  Monachi  edam  utebantur . Che  per- 
ciò volendo  li  Vefcovi  erte  dillèrenti  nell’apparenza  dal  Volgo  ricor- 
devoli della  Legge  antica  poterono  eleggere  il  colore  violaceo  ; o pu- 
re perche  vollero  imitare  la  Verte  del  Salvatore  , che  fi  ortervò  ertere 
fiata  di  tale  qualità  . Ma  perche  circa  l’Anno  3 aS.fi  cominciò  ad  eleg- 
gere li  Vefcovi  dagli  Ordini  Monacali , come  avverti  il  Baronio  , di- 
cendo. flcgarì  non  potè f fuife  Monachi fmum  Seminari um  in  Ecclefa 
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Dei  Sanali fsimorum  bpifeoptrum  , ex  quo  lìafilii  Gregorii  Crifofiomi , 
(3  alti  tarrt  in  Oriente,  quàm  in  Occidente  Viri  Jpe&atifiiini  prodiere  ; 
onde  nel  progredì)  del  tempo  la  (ola  Religione  Benedettina  potè  van- 
tare (fè  pure  apocrifa  non  fia  la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  contenuta 
nel  Bollario  Cafinefè  tom.  primo  confi.  41.)  oltre  li  Pontefici  , e Car- 
dinali fette  mila  Arcivefcovi , e quindici  mila  Vefcovi  ; poiché  co- 
me fi  dice  nella  Bolla  fuppofla , Romana  YLcclcfia  per  quingcntts  Annoi 
ab  i/lo  Sanblifùmo  retéla eli  Ordine . Quindi  procedè , che  nella  Chie- 
fa  Romana  fi  cominciafTe  adufàre  dal  Clero  il  colore  nero  , acciochè 
lì  manteneffe  l’uniformità  del  veftire  ; e di  tale  parere  fu  il  Magri  V- 
Clericus , dicendo ,,  Color  niger  per  Monachos  in  Clericos  Sa:cula« 
„ res  introdu&us,  in  illis  nempè  Sa:culis , in  quibus  Nigrorum  Or. 
,,  do  Cathedram  S.  Petri  obtinebat,  quare  ex  eodem  Ordine  innu- 
„ merabiles  per  Orbem  ad  Epifcopatum  affumpti , atque  nigrum  ha- 
,,  bitum  eorum  Religionis  retinentes  . Hinc  Sarculares  Clerici  eorum 
„ habitum  ad  Superiorum  fimilitudinem,  eundem  colorem  nigrum 
,,  introduxerunt  in  Veflibus . 

Che  tale  origine  procedere  dal  Monacbifmo  lo  dichiarò  il  Pon- 
tefice Celelìino  nella  Lettera  fcritta  alli  Vefcovi  di  Vienna , e Narbo- 
na  circa  l’Anno  428.,  ove  dice,  non  mirum  fi  conira  Ecclefiaflicum 
morem  faciunt , qui  in  Ecclefia  non  crevcrunt , f'ed  alio  veniente t itinere  , 
f ccum  hecs  in  Ecclefiam , qu<e  in  alia  converfaiione  habuerunt , intuie - 
runt . 

Che  li  Vefcovi  eletti  dal  Monachifmo  riteneffero  l’abito  Mona- 
cale l’abbiamo  particolarmente  dalSurio,  il  quale  alli  3 1.  di  Luglio 
racconta,  che  S.  Germano  eletto  Vefcovo  circa  l’Anno  720.  ritenne 
il  medefimo  modo  di  vivere  nel  cibo  , e nelle  vefti , con  le  fèguenti 
parole.  Indumentum  cuculia , $ tunica  in  dificredt  fuere  temporibus , 
nam  ncque  byemeacce/fit  adieUìo , ncque  refiate  levamen  admifium  eft. 

Sarebbe  troppo  dilungarfi  , fè  qui  fi  volefTe  teflcre  Catalogo  di 
Santi  Vefcovi , li  quali  eletti  dal  Monachifmo , vollero  anche  nello 
flato  Epifcopale , ritenere  l’auflerità  rcligiola . Ditale  forte  furono  li 
Santi  Ilario , e Falgentio , li  quali  videro  in  comune  con  il  Clero , on- 
de quello  cominciò  ad  ufare  abiti  Amili.  Racconta  Teodorcto  Hi  fi. 
Rig.  capo  primo , che  S.  Giacomo  Vefcovo  del  Nifibin  nell’Afia  Mi- 
nore eletto  Vefcovo  dalla  folitudinc  contro  fua  voglia , che  nella  Ria 
dignità , nec  cìbum  rnutavit , nec  vefiitum , fed mutati s loci 1 vite  inflitu- 
tionullam  cecpit  mutationem . Lo  fteffo  Teodorcto  fatto  Vefcovo  di 
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Ciro  nel  430.  e ufeito  dal  Monachiftno . Sederti  afe  e n di t Pontificatemi 
tiec palli um  mutavi 3 afceticum , nec  tunicam  caprarum  è pi  iis  contextam  , 
ti  biffile  iifdem  utens , qui  bus  ante  Epifccpitum  vefcebaiur . Onde  cre- 
dendo quello  modo  di  vivere  anche  nel  Clero  ; Ccleltioo  Papa  il  qua- 
le vide  nel  405.  proibi  le  novità  nelli  Chierici  , li  quali  allettavano 
abiti  di  penitenza  per  conciliarfi  venerazione,  c dima  nelli  Popoli , 
ma  era  tutto  effètto  di  fuperbia . 

Non  fu  però  cosi  univerfale  il  colore  nero  nel  Clero  ; ma  bensì 
principalmente  ulatoda  quelli  Subordinati  alli  Velcovi  eletti  dalMo- 
nachifmo  . Efifendovi  rilcontri , che  dagli  altri  fi  ritcnedero  colori 
violacei , o rimili . In  prova  di  ciò  adduciamo  una  imagine  di  una  pit- 
tura antichiflima  dal  Velcovo  Saufai  riferita  nella  parte  1.  libro  4.arti- 
colo  2.  della  Panoplia  Clerciale , e prefa  da  un  Pontificale  manudrit- 
to  della  fua  Chiefa,  in  cui  èefpofta  la  funzione  del  Vedovo  in  confe- 
rire gli  Ordini  Clericali  a molti  giovanetti , delli  quali , dice  egli , al- 
cuni erano  vcfti  ti  di  violaceo,  altri  di  rodo-,  altri  di  colore  di  ro  là , 
niuno  però  di  colore  ò verde,  ò giallo , ò nero . Noi  qui  la  riportiamo 
con  la  di  lui  narrativa  lòtto  il  n.22„SedEpilc.  infaldiftorio  aureo, cap- 
„ pa , &caputio  coccinei  coloris,  fodratis  (ut  temporis  illius  mihi  vo- 
„ cabuIoutiliceat)candidisdùpeIliccistextisobdu&o,  coramquo 
„ genuflexi  parent  plerique  Juvencs  Clericatus  candidati , quibus 
„ Militia  Ecclcfialticx  tefferam  videlicct  tonfuram  Clcricalem  , & 
„ habitum  folemni  impertit  more,  Itola  fupcr  caputium  cappatmque 
,,  rubeam  hyacinthina  ab  humcris  in  genua  defluenti  decoratur.  Non 
„ uno  autem  colore  illi  adoledentes  induri  patent . Qui  primus  ini- 
„ tiaturfubter  fupcrpellicium  lineum  habet  talarem  tunicam purpu- 
,,  rei  coloris  non  coccinei  tamen,  dd  rolàcei , fecundus  prorfus  vio- 
j,  lacei,  fine  lineo  ami&u  geritveflem.  Duo  fubinde  vifuntur  i'ni- 
„ tiandi  Juvenes  etiam  genuflexi,  quorum  alter  rubeo  prorfus  ful- 
j,  get  vellitu  eofque  oblongo,  dù  talari,  alter rofàceo  indumento 
j,  infignis  eli,  Collateralem  habet  roda  Velie  confpicvum  . Da  que- 
lla narrativa  fi  ha , che  l’Abito  Clericale  era  bensì  in  tutti  talari  ; ma 
non  in  tutti  violaceo  ; in  ninno  però  era  nero . 

Eflendofi  quello  per  molti  Anni  ulàto  nella  maggior  parte  dei 
Clero,  cnelli  Vedovi  eletti  dal  Monachifmo , fu  giudicato  eflere  più 
conveniente  ilrinovare  l’antico  ufo  del  colore  violaceo,  principal- 
mente nelli  Vedovi  , fi  perche  con  elfo  fi  alludeva  alle  Sagre  Veti! 
dell’antico  Sommo  Sacerdote  ordinate  da  Dio  , fi  anche  perche  fi  ren- 
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devano  fimili  al  Salvatore , che  l’usò  di  tale  colore . Ma  in  quel  tem- 
po , ciò  accadere  è colà  incerta  . 

Domenico  Bernini  nella  fua  erudita  Opera  Idonea  (òpra  la  Sa- 
gra Rota , dice  che  nel  i Ó55.fu  redimito  il  colore  pavonazzo  alli  Au- 
ditori di  elsa , li  quali  fino  a detto  tempo  erano  vidimi  con  ufàre  il  co- 
lore nero.  Sippiamo  però,  che  molto  prima  fi  era  di  nuovo  intro- 
dotto in  altri  irrelati  della  Chiefà  Romana  ; poiché  racconta  il  Saufai 
nella  Panoplia  Clericale  part.  2.  lit>.  4.  art.  2.  un  fatto,  in  cui  appari- 
sce che  nel  fccolo  decimo  quinto  fi  ufava,  mentre  racconta  Io  Spon- 
dano,  che  (otto  Leone  X.  nell’Anno  151  3.  fu  fatta  la  riconciliazione 
allaChiefa  dclli  due  Cardinali  Carvajale , c San  Severino  nel  modo 
fèguente;  cioè  che  venuti  in  Roma  di  notte  tempo  , e condotti  nel 
Palazzo  Vaticano , ove  alti  37.  di  Giugno  furono  ammetti  nel  Conci- 
Boro  , e inginocchiati  avanti  il  Pontefice  vediti , Habitum  Clcricorum 
Seecularium  colorii  violacei , furono  attuimi  dalle  cenfure , e rivediti 
delle  Vedi  rode  cardinalizie  ; e ammeffi  al  bacio  del  piede  , e della 
mano , e dalla  bocca  . 

Che  nel  fèdo  fccolo  folte  frequentemente  ufato  dal  Clero  Catto- 
lico il  colore  violaceo  fi  deduce  dal  fapcrli , che  Novaziano  Vedovo 
Eretico  , perche  fi  riputavaimpeccabile'  ufava  andare  vedito  di  candi- 
diffimc  Vedi , e con  tal  pompa  di  extrinfèca  candidezza  anche  li  fuoi 
Seguaci  fi contradi/linguevano dalli  Laici,  dalli  Monaci,  edalrcdo 
del  Clero;  poiché  li  Laici,  e li  Monaci  vedivano  di  color  nero,  c il 
Clero  di  violaceo , opavonazzo,  che  perciò  San  Girolamo  proibii 
Ncpoziano  il  nero,  e il  bianco;  acciochè  non  convenire  inquedo 
con  li  Navaziani , e nell’altro  con  li  Secolari , o con  li  Monaci . In  ta- 
le propofito  racconta  Sozomeno.nellibro  8. capo  u.di  Sifinio  Vedo- 
vo Novaziano , che  richiedo  da  un  Uomo  Cattolico  , perche  vedifi 
fèdi  bianco,  egli  prontamente  rifpondefse  , e tu  perche  vedi  di  ne- 
ro ? E non  fa  pendone  il  Cattolico  allegare  la  cagione , egli  foggiungeP 
fe  . Tu  quidam  ifludol andare  non  poteri  t , inibì  varò  Salomon  ille  fapien- 
ti Csim us pr recepì t inquiem  Ecclefi  9.  Sint  vejli  manta  tua  fempar  candida  ; 
onde  con  albagìa  di  nome  li  Novaziani  fi  denominavano  CatbariyCÌoò 
candidi.  Ciò  anche  riferide  Eudbio  nel  libro  6.  capo  3 5. 

Dell’ufo,  c lignificato  del  colore  violaceo  nella  Cniefà  diffufà- 
mente , c con  pari  erudiziòne  ne  drillè  l’Abbate  Bartolomeo  Piazza 
nella  fua  Iride  Sacra,  onde  fi  potranno  eleggere  li  capitoli  33. , e 2-|» 
Perora  badi  fapcre  , che  d li  Vedovi  lbno  alianti  dagli  Ordini  Rego- 
lari 
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lari  ritengono  nell’abito  il  colore,  thè  prima  tifavano , eccetto  li  Chie- 
rici, e Canonici  Regolari , e da  quelli  oltre  il  mantelletto  fi  ufà  per 
tutto  la  mozzata  lènza  rocchetto , della  quale  farà  luogo  più  oppor- 
timo  il  parlarne . Siccome  della  cappa  ufàta  nelle  folcimi  cavalcate , e 
nelle  Sagre  Funzioni  del  Coro . 

Rdla  l’acccnnarc  l’ufo  del  cappello  verde,  come  fi  ordina  nel 
Cercmoniale  dclli  Vefcovi  libro  primo  capo  g. , e viene  riferito  dal  P. 
Pifcara  nel  libro  primo  fèft.  io.  capo  primo , con  le  figlienti  parole . 
„ Galerus  Epifcopi  duplicis  formx  erit,  alter  quo  in  folemnibus  equi. 
„ tatibui  utitur ejufdem  forma:,  qua DD.Cardinales  pontificaliter 
„ ^quitantcs  uti  confuevcrunt,  alter  vero  fimplex  , uterqueabex- 
„ teriori  lana  nigra , ab  interiori  verò  fèrico  colori*  viridis  lùfFultus , 
„ uterque  cordulis  viridis  coloris  exornatus,  additi*  fòlemniori  floc- 
„ cis  fèriceis  viridibus  abeo  peudentibus . E circa  tale  forma  baffi 
qui  notare , che  il  cappello  ufito  nelle  folcimi  cavalcate , fi  dice  Pon- 
tificale , ed  è , come  lo  deferive  Varronedi  poca  altezza  fòlitoa  por- 
tarfi  dagli  antichi  nobili  Romani  quando  volevano  difendere  il  Capo 
dal  Sole  ; e quando  viaggiando  facevano  moto  violento  Io  legavano 
fiuto  il  mento  con  un  cordone  di  oro,  quindi  poi  pendeva  dietro  le 
fpallc  ; onde  Giovenale  nella  Satira  ottava  . 

Ccdamus  tunica;  de  fauci  bus  aurea  cumfi 
Porrigat , £j  longo  jaBcturfpira  galero . 

Sopra  che  il  P.  Giuvansì  „ habebant,  dice,  Retiari  Galcrum  flib 
„ mento  atti  i&um , funiculo  , qui  cum  ettet  aureo  intextus  oftende- 
„ bat  Gracchimi  efsedivitem,  & nobilem,'  e poco  dopoaggiunfe. 
„ Funiculus  contortus , «Scconvolutus , qui  filli  mento  alligatus  Ga- 
„ lerum , fèù  pilcum  retinebat , ne  oxcideret  capite . Hujusfunicu- 
„ li  extremx  partes  abibant  in  liuineras , & huc  illus  jaftabantur  . 

Fu  proprio  il  Galero  anche  degli  Imperatori , e come  che  la 
Chiefà  Romana  fece  pattare  in  honore  del  Sacerdotio  molte  onore- 
voli vefli  dell’antichità  profana,  quindi  ad  infigni Ecclelìaftici  con- 
ferì l’ufo  del  Galero  , e del  colore  proprio  del  grado  di  cifl  ; c ciarli- 
no fe  ne  ferve,  dice  il  Magri  V.  Galerus  in  folemnibus  equitationìbus , 
Cf  e ti  am  feflivis  proq/fionìbus  in  illis  prò  tegumento , in  ijlis  prò  umbra- 
culo . Atti  Vefcovi  fu  adeguato  di  colore  verde,  ed  è contrafègno  del- 
la loro  dignità , e fiiperiorità  agli  altri  gradi  dell’ordine  Clericale  co- 
me notò  Pietro  Bellone  lib.  5.  obfervat.  cap.  24.  effere  anche  il  color 
verde  appretto  li  T urchi  legno  di  maggioranzajonde  a niuno  fi  conce- 
de 
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de  nel  turbante,  e nelle  velli,  eccetto  a chi  lì  preggia  elTere  della  antica 
prolàpiadi  Maometto  » 

La  raggione  poi, per  cui  fu  determinato  il  colore  verde  per  li  Ve- 
dovi varia  lì  alTegna  dalli  Scrittori . Stimò  il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel 
trattato  de  Pileo  edere  fiato  eletto  per  lignificare  alti  Vedovi  la  dili- 
genza , che  da  elfi  deve  edere  ulata  nel  vigilare  circa  le  loro  pecorelle,. 
ficut  pianta:  dice  quello  Autore  quandiu  virent , vigent , e fi  da  loro  ad 
intendere,  che  debbano  fuggire  l’ozio,  e che  fempre  devono  procu- 
rare di  propagare  il  culto  Divino  ficome  le  erbe  , quando  fono  verdi 
danno  inditio  di  propagazione,  fecondo  il  detto  di  Dio  nel  primo 
della  Gencfi  . Germinct  terra  ber  barn  •virentem,  fucicntem  /interi , 
onde  refia  ammonito  il  Vedovo  non  efe  illi  otiandum  , fed ejus  c/Tc pro- 
pagare fobolem  fanttam  Deo  in  agro  Ecclefac- 

L’Abbate  Bartolomeo  Piazza  nel  capo  a i . della  lua  Iride  adeguò 
un’altra  ragione  citando  il  Cartari  nel  fuo  Prodromo  gentilizio  lib.  3 » 
cap.  a.  e dice  ulàrfi  dalli  Velcovi,  perchè  edendo  confiituiti  Pallori 
della  greggia  di  Crifto  , loro  obligo  è con  Te  induftrie  della  Toro  cari- 
tà, eindufirie  del  loro  zelo  procurare  la  fertilità  delli  Palcoli , alli 
quali  dalli  Pallori  fi  conducono  le  Pecorelle,  parendole  con  il  buono 
edmpio  delle  loro  virtù , e conia  parola  di  Dio,  come  inculca  il  Sa-  - 
ero  concilio  di  Trento  » Che  perciò  Ifidoro  nel  capo  5.  de  divin.olfic. 
avvertì  làggiamente , che  non  balla  federe  il  Velcovo  huomo  di  otti- 
mi cofiumi,  ma  che  deve  edere  erudito,  perchè  (dice  egli)  Ji  do- 
ttrina , fermone farri  t crudi tus , pote/l  carter os  quoque  in/ìruere , Q* 
docere , Q adver furio:  repercutere  - Così  anche  Amalario  Fortunato 
Vefcovo  diTreviri  nelcapo2.  deltibroa.  deEcclefioffic.dridedel 
Velcovo  Tali s quoque ft  ut  contradi cento:  arguat  , baretico:  fine  lud^ot , 
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CAPO  XXXXII- 


Delle  vejli  fa  ere  tifate  nelle  Funzioni 
Ecclejiajlicbe . 

SI  è nclli  Capitoli  precedami  veduto  l’abito  comunemente  ufato 
dalle  perfòne  aferitte  nel  Clero,  comprefò  il  Vefcovo,  il  quale 
nella  Cladè  delli  Sacerdoti  è il  più  degno  per  la  fua  autorità  , ( benché 
non  condituida  ordine  facro  diver(ò)e  però  in  grado  (ùperiorc  a tutti 
li  Sacerdoti . Conviene  ora  confiderarle  occupate  nelle  Sacre  fun- 
zioni, vedite  e abbellite  di  abiti  determinati  per  le  medefime  ; Im- 
pcrciòche  il  culto  Divino  ricerca  vedi  particolari  nelli  fuoi  Miniftri , 
malfime  per  il  Sacrifizio  Divino , totalmente  didime  da  quelle , che 
edi  portano  ordinariamente  fuori  delli  Tempii . Ciò  oflervorono an- 
che i Gentili,  come  fpiegò  Guglielmo  Coul  trattando  della  Religio- 
ne degli  antichi  Romani . Colà  ordinata  efpredamente  da  Dio  aMo- 
sè  vietandogli  anche , che  non  fi  fèrvide  in  altro  ufi)  delle  vedi  de- 
putate nelle  funzioni  del  Tempio  Exod.  29.  E chiaramente  in  Eze- 
chiele 44.  comandò  . Cum  ingredientur  Sacerdote s Portas  atrii  inte- 
riori! veflibui  linei s induentur , 3 non  facrifcabunt  populum  in  veflibus 
fui t.  Il  che  con  molta  ragione  ha  commandato  poi  la  S.  Chiedi  alli 
luoi  Minidri,  non  già  perchè  vi  fia  alcuna  legge  Evangelica  dritta  , 
ma  (èguendo  il  detiame  della  ragione , e delle  tradizioni  di  Chrido , 
e degli  Apodoli , li  quali  ciò  indituirono , come  dichiarò  il  S.  Conci- 
lio dt  tremo  le  (TI  22.  c.5.  edèndo  tali  vedi  più  nccedarie  nella  legge 
nuova  per  l’eccellenza  delSacrifitio  , che  nella  vecchia,  come  notò 
Juone  Carnotend  nella  lertera  124.  Anzi  quelle  della  legge  amica 
erano  figure  di  quelle,  che  ora  ulano  li  Sacerdoti,  comeodervò  Ori- 
gene  toin.  1 1 .(òpra  il  capo  decimo  del  Levitico . Che  perciò  Anacle- 
to Papa  epid.  1.  de  opprefi  Epid.  il  quale  fu  vicino  al  tempo  degli 
Apodoli,  cioè  nel  fine  del  primo  (ècolofuppone  , che  gli  abiti  facri 
delli  Minidri  Ecclefiadici  fodere  prima  ordinati , e avverte  li  Vedo- 
vi a non  celebrare  particolarmente  nelli  giorni  (blenni  lènza  l’adìden- 
za  delli  Minidri  vediti  con  gli  abiti  proprii  delli  gradi  loro  , dicendo 
Epifcopusfecum  ha  beat  JWniJlros  facri iindutot  vejli  mentii  in fronte , 3 
a tergo . 

‘ Di  quedo  (ànto  indituto  tre  principali  ragioni  ne  rendono  li 
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Dottori , la  prima  è per  la  riverenza , che  a Dio  fi  deve  , e alle  azio- 
ni, che  nelle  Chicle  fi  fanno;  che  per  ciò  S.  Stefano  Papa  primo 
epif.  t.  adHilar.  feriffe  ,,  vedinienta  verò  Ecclefiallica  quibufeum 
„ Domino  minidratur  cultulque  divinus  , ornili  cum  honorificentia, 
,,  & honedate  a Sacerdotibus  reliquifque  Minidris  cclebratur , facra-< 
„ ta  elfe  debent , & honelta , quibus  aliis  in  ufibus  cuin  Deo  ejufque 
,,  fervitio  confecrata,  & dedicata  fint , nemo  debetfrui,  quàm  in  Ec- 
,,  clefiadicis , Deoque  dignis  oflìciis . Di  quello  decreto  fece  men- 
zione anche  S.  Damalo  Papa  de  Pont.  cap.  24.  e S.  Girolamo  in  ca- 
pir. 44.  Ezech.  Religio  divina  dille  alter um  babitum  habet  in  minìjlerio , 
alterum  in  ufu  vitaque  communi . Lo  Hello  avvertirono  Innocenzo  III. 
lib.  1.  demilt.  milf.  cap.64.  Alcuino  de  divin.  off  cap.  2 8.  Ugonedi 
S.  Vittore  lib.  2.  de  làcram.  pag.  4. 

La  feconda  ragione  è il  mifteriolò  fignificato , che  hanno  onde 
fervono  quafi  di  ferittura  alti  minillri  che  le  ulano,  acciò  che  lì  cfer- 
citino  nelli  fanti  collumi  proprii  del  grado  loro  , onde  Origine  nella 
homilia  1 1 . in  cap.  20.  del  Levitico  . Vejlimenta  fannia  die  un  tur  : Si 
ergo  intueamur  quo  fenfu  hec  omnia fanti  a vocatajunt , advertemus  quo 
modo  etiam  no s operam  daredebemus , ut  fanti  i effe  pojfimus . E S.  Giro- 
lamo lòpra  il  capo 44.  di  Ezechiele  di ffe  . Debent  Sacerdote s mundi 
con/cientia  , 0*  virtutum  veflibus  ornata  Domini  Sacramenta  tratiare . 

Alle  due  ragioni  dette  aggiunge  la  terza  l’Angelico  Dottore  San 
Tornalo  , 3.  part.  quell.  83.2^3.  cioè  per  lòdisfare  al  Popolo  Cridia-r 
no,  e al fenlò umano,  il  quale  dall’apparenza  edema  li  eccita  alla 
cognitione  delle  cofe  Divine , e inviabili , e s’induce  al  rifpetto  , e 
venerazione  delle  làcre  cerimonie  . Sicome  accade  nelle  azzioni  pu- 
bliche  fatte  dalli  Prencipi  del  Mondo  , nelle  quali  ulano  velli  parti- 
colari , indicanti  la  loro  dignità , e ilrilpctro  a quelle  dovuto  ; la  qua- 
le ragione  fu  approvata  anche  nel  Concilio  di  Trento  fels.  1 3 . e 5. 

Da  quelli  motivi  perfuafi  li  Santi  Prelati  furono  diligenti  in  pro- 
curare quello  decoro  delle  velli  clericali , e di  S.  Gregorio  racconta 
Giovanni  Diacono  lib.  2.  cap.  57.  che  mandò  in  Inghilterra  mentre 
abbracciava  la  fede  di  Chrillo  gran  quantità  di lacre vedi,  ficome 
Condantino  Imperatore  haveva  proveduto  di  fimili  arredi  le  Chiefe 
da  lui  fabricate,  come  racconta  Teodoreto  lib.  2.hid.  c.  27.  e di  Car- 
lo Magno  riferifee  Sigeberto  fub  anno  64j.che  non  IblFri , che  ne  me- 
no gli  Odiarii  ferviilero  nelle  Chiefe  con  gli  abiti  proprii , ma  per 
tutti  gli  ordini  donò  abiti  riccamente  guarniti . Efempio  infigne  a 
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tutti  quelli  principalmente  Prelati,  li  quali,  havendo  le  guardarob- 
be  riccamente  ripiene , poco  fi  curano , che  nelle  Chiefe  alla  loro  giu- 
rifdizione  lòggette  fiano  prive  di  vedi  concedéti  alla  dignità  Sacerd. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  elfervi  abiti  particolari  per  le  perlone 
della  Gerarchia  Ecclefialìica , li  quali  fono  ufàti  (blamente  nelle  (acre 
funzioni , e fi  didinguono  da  quelli  communemente  ufàti  fuori  delle 
Chicle  ,•  e quelli  fono  ufàti  non  ad  arbitrio;  ma  hanno  una  tale  e par- 
ticolare forma, preferitta  dalliSacriRiti, benché  come  fi  vedrà, non  tut- 
te le  Chicle  le  ulano  totalmente  uniformi.  Secondariamente  fi  didin- 
guono  dagli  abiti  comuni  perla  cerimonia  particolare  con  cui  fi  bene- 
dicono, econlàcrano,  deputandoli  per  l’ufo  delle  funzioni  Eccle- 
iìadiche,  e per  il  culto  di  Dio,  eflendofi  ciò  determinato  fin  dal 
tempo  di  S. Stefano  Papa  il  quale  vide  nel  principio  del  $.  fecolo  , 
dicendonclla  prima  lettera  al  capo  3.  Vefimenta  Ecclefiafìica  , quibui 
Domino  miniflratur , /aerata  effe  debent . 

Quelle  benedizioni  fi  fanno  dalli  Velcovi  òaltri  Mi  ni  (Iridi  San- 
ta Chiela  privilegiati  e fono  necelfaric  , acciochè  pollano  adoperarli 
lelàcre  vedi  nelle  funzioni  della  Chicli  , e ciò  è dabilito  con  precetto 
Eccleiiadico  dalla conluetudine , coinè  nota  il  P.  Suarcz  de  Sacr.  Eu- 
char.  difp.  8 $.  feci.  g.  con  altri  Dottori  da  lui  allegati . Ne  polfono  ef- 
fe re  adoperate  in  altri  ufi  profani , come  fi  ha  efprelTamentc  in  Eze- 
chiele cap.  4 Cuoi  egredienter  exter iui  ad populum  cxucnt  fe  vcfli men- 
tii, qui  bui  mi  ni  (Ir  aver  ani , Q*  rcponent  ea  in  Gautpbilacio  Sancluarii  , 
& veflient  fe  Vcflimentii  aliii . La  qual  legge  è data  anche  dabilità  per 
li  Sacerdoti  Evangelici  dalli  Sacri  Canoni  cap.  vcdimcnta  de  contee, 
did.  1.  onde  Origene  hom.  22.  in  cap.  20.  Levit.  Veflimcnta  quee 
fonda  nominanlur  non  jubentur  intra  donium  ufui  defroirt , fed  in  Tem- 
pio efle  , 6*  inde  omnìno  nunquam  ej/erri , fed  ad  hoc  tantum  canfecrata 
effe , ut  eii  Ponti fex  ind.iatur , ìfìjint  ftmper  in  Tempio . 

Dall’ufo  antico  delle  vedi  particolari  nelle  funzioni  (acre  re  da 
convinto  l’ errore  degli  Eretici  Valdenfi  , li  quali  fi  burlavano  di  tale 
codume  , comedi  colà  inventata  dalli  medemi  Eccleliadici , poiché 
come  notò  Gin:  Stefano  Durante  nella  fina  erudita  opera  fopra  i Riti 
Sacri  nel  capo  9.  del  libro  2.  le  bene  il  Redentore  nella  indituzione 
del  Sacrificio  incrvento  adoperò  le  vedi  lue  proprie , nulladimeno  la 
Chiefa  da  lui  fondata  dabili , e decretò  , che  dalli  Sacri  Minidri  fi 
ulàlfero  vedi  particolari , prendendone  l’elèmpio  dall’ilio  della  Leg- 
ge Mofaica,  mentre  conobbe  clfcr  molto  più  conveniente  nella  oflèr- 

ta 


_DigitizecLtjy  Google 


CapoQuarantcfimofccondo.  171 

ta  del  Corpo  , c Sangue  del  Salvatore , che  nelle  oblazioni  delle  Vit- 
time animalefche  : Che  perciò  tempre  fnrono  tenute  in  fomma  vene- 
rati one  , e te  tal  volta  furono  vilipelè  non  mancò  il  caftigo  divino  alli 
colpevoli . Così  lappiamo  che  un  certo  commediante  chiamato  Time- 
lico  , come  racconta  Teodoreto  lib.  2.  hi  fi.  cap.  27.  elfendofi  vellito 
della  velie  donata  da  Conltantino  Imperatore  a Macario  Velcovo 
perche  le  ne  fervifle  nelamminiltrare  il  S.  Battefimo  , mentre  lattava 
nel  teatro  cadde  morto.  Simile  miracolo  racconta  Beila  nel  libro  1. 
hill.  angì.  cap.  29.  e appreflò  Vittore  di  Proculo  lib.  1.  Vandal.  perfe- 
cutionis  fi  legge,  che  un  profanatore  delle  lkcre  velli , mangiò  la  pro- 
pria lingua  fminuzzata  co  denti , e poi  miteramente  morì. 

CAPO  XXXXII1. 

Con  quanta  diligenza  fiano  cufloditt 
It  Velli  Sacre . 

FU  mai  Tempre  fomma  la  venerazione  delle  facre  velli  appretto  li 
Chriftiani  della  Chicli  antica  i onde  nelle fabriche  delli  Tempii 
era  deputata  una  parte  di  elfi  , in  cui  dovevano  cflfere  ripolle , e con- 
ftrvate  per  l’ ufo  nelle  facre  funzioni . Di  tale  collume  fece  menzione 
S.  Paolino  fino  dal  fecolo  quarto  nella  lettgraa  Severo  in  cui  parla 
de  Secretariis  duobutjuxta  apjidem  in  uno  delli  quali  fituatoa  mano  de- 
lira era  ( dice  egli  ) veneranda  penu: , qua  condì  tur , Cf  ex  qua  premi  tur 
/acri pompa  minijìerii , cioè  la  làcra  fuppellcttile  . Fu  chiamato  tal  luo- 
go dalli  Latini  P ejììarium  overo  Secretarium  ò Sacrari  uni , che  in  ve- 
ce comune  fi  dice  Sagrijha  . Li  Greci  la  di  fiero  Di  aconi  con , e Pajlo- 
pborion . Così  Simeone  TelTalolicenfe  deferivendo  il  Velcovo  vellito 
con  le  velli  Epilcopali 'mentre  dalla  Sacrillia  s’incaminava  verte  l’Al- 
tare, dilfe  e duci  tur  e Diaconico  , 0*  Diacono  ipfum  precedente,  dedu- 

ceneibus  Pr<esbyterìs  duobus per portam  Templi  dexteram , (5*  folcane  iter 
agii  ufque  ad S.  Berna  ide/l  Altare  . 

Del  Cultode  della  fuppellcttile  facra  le  ne  fa  menzione  apprelfo 
Balfamone  fopra  il  novocanone  di  Fozio  lib.  2.  cap.  t.  e apprelTo  Si- 
mone  Telfalonicenfe  lib.de  Tempio  . Non  però  li  Greci  tengono  le 
velli  làcre  nelle  Sacrillie , ma  in  altri  luoghi , e di  quelle  fi  vcltono  ali’ 
Altare  come  oflcrvò  Leone  Allatio  nella  diflcrtatione  de  Temnlis 
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Grarcorum  recentiorum  . E ogni  volta  che  vogliono  adoperarle  le  be- 
nedicono; mali  Latini  una  fola  volta  le  benedicono;  lèbenenelri- 
tualc  antico  di  Ratoldo  Corbejenfè  , aggiunto  al  libro  de  Sacramentis 
di  S.  Gregorio  fi  legge , che  il  Velcovo  benediceva  ciafcuna  velie  pri- 
ma di  odopcrarla  , come  li  Greci . La  parola  Pajlopborium  fi  legge  ap- 
pretto Roderico  Frifingenlè  Iib.4.  degettis  Friderici  cap.  1 $.  fiulpe: 
dice  egli,  £5 ‘ Lepore:  Fajlopbori  a Ecclefiee , officina:  Canonicorum  in- 
grcjfi . Nell’ordine  Romano  antico  di  Mcnardo  pag.  2 73.  fi  dice  Sa- 
cerdo:  in  Vcflìario  cecteriquc  Adirti Flri  Sancii:  vefìibu:  jaxta  ordinati  in- 
duuntur , e parlandoli  di  Ebbone  Velcovo  reftituito  alla  Tua  Chicli , 
fi  dice  DuElu:  e/l  Ebbo  Epìfiopu:  in  Vcfliario , <5  indutus  Epifiopalìbu: 
vefii  menti:  fimi  li  ter  , & alti  Epìfiopi  preeceferunt  cum  co  ad  celebratio- 
ftem  Adifìee . II  nome  poi  di  Secretario  fi  legge  fpettb  nelle  vite  detti 
Pontefici , e l’usò  Eortunato  netta  Vira  di  Santa  Rodegunda  lntran: 
in  Sccrctarium  Monache  vefle  induitur . 11  nome  di  Sacrario  fi  fpiegò 
da  Ulpiano  lib.  1 . Digeft.  1 . tit.  8.  cjl  loca: , in  quo  [aeree  rcponuntur  ve- 
to:. Il  qual  luogo  da  Sidonio  Appollinare  lib.  5.  cap.  17.  fi  chiama 
Receptorium  . Nuntiatum  ejl progredì  Epifiopum  de  Receptorio . Quello 
luogo  anticamente  fi  diceva  Salutatorium , cosi  nel  Concilio  Mati- 
fconenlè  i.cap.  3.  e San  Gregorio  Magno  lib.  4.  epift.  54.  fcrivendo 
aMariniano  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  dimiffi:  jatn  filli: proceden:  et 
falutatono  ad  Sacra  AdiJTarum  [olemnia  celebrando  (jc.  dalle  quali  paro- 
le fiarguifee  il  cottumc  di  quel  tempo,  nel  quale  il  Velcovo  prima  di 
prepararfi  alla  Metta  lòleva  netta  Sacrittia  ricevere  li  faluti  del  Clero  , 
e del  Popolo , il  quale  fi  raccomandava  atte  orationi  di  lui , e da  tale 
cottumc  derivò  il  nome  di  Salutatorio  . 

Quella  danza  , a cui  fu  importa  la  varietà  detti  nomi  accennati , 
è quella,  che  ora  diciamo  Sacriftia,  ove  per  l’ordinario  fi  conlerva- 
no  le  Vcrti  Sagre  ; e tra  le  molte  Leggi  ftabilite  nel  Concilio  Romano 
nel  Can.  3.  e 5.  fi  ordina  , che  la  fuppellettile  fervita  nel  S.  Sagrifiiio 
della  Metta  , dopo  che  fi  è adoperata , fi  ponga , e cuftodifca  in  luo- 
go decente , come  lòno  gli  Armarii , li  quali  oggidì  fi  tengono  nette 
Sagriftie , dicendofi  in  mundi  [timo  loco  [uh [era  recordantur  ; nel  quale 
propofito  lcrive  il  Surioalli  1 9-di  Maggio  di  San  Dultano  Arcivclco- 
vo  di  Cantuaria,  che  una  volta  fpogliandofi  detta  Pianeta,  con  la  qua- 
le aveva  celebrato , nè  cflendo  ivi  luogo  decente  per  riporla  , fu  per 
mano  di  Angioli  tenuta  fofpelà  in  aria  , finché  da’  Miniftri  fotte  al  fuo 
luogo  riportata.  Per  ciò  alle  Sagriftie  viene  deputato  unMiniftro, 
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che  da  S.  Ifidoro  fi  chiama  Te  foriere  , perche  ha  in  cuftodia  li  mobili 
preziotì  della  G liela  , e noi  communemente  lo  diciamo  Sacri fla , o 
Sagrcltano , e nelle  Religioni  fuole  e (Tere  Sacerdote , detto  Sagrefta- 
no  Maggiore , overo  Prefetto  della  Chiefà  , da  cui  dipendono  gli  al- 
tri Miniltri  inferiori  di  efia  ; Siccome  li  Principi  chiamano  Guarda- 
robba  quello,  il  quale  cuftodifie  le  loro  Velli,  e colè  preziolè . 

Tra  le  cariche , che  nella  Corte  del  Sommo  Pontefice  fi  efercita- 
no  , fu  tempre  quella  del  cullodire  il  Sagro  Arredo , e tutta  via  vie- 
ne conferita  a qualche  (oggetto  riguardevole  della  Religione  Eremi- 
tana  di  S.  Agoilino , a cui  con  la  Bolla  licei  ojpcium  &c.  la  (labili  Alefi- 
fandro  (èlio  nel  1497. , benché  come  fi  dice  nella  lieto  Bolla  , non  fi. 
fa  quando  fi  cominciato  ad  etercitare  dalli  (oggetti  di  tale  Religione , 
dicendofi , de  cujut  initi  e , fine  contrario  memoria  Hominum  non  exi/lit . 
Monfig.  Fabrizio  Landucci  Sagrata  nel  tempo  di  Alelfandro  Settimo 
nel  Catalogo , ch’egli  fiele  delìi  Prelati  Agolliniani , li  quali  etercito- 
ronol’olfizio  diSagrilta,  e fi  confèrva  nella  Sagriltia  Pontificia  del 
Vaticano,  aflcrifce , che  fin  dall’Anno  1 254.  (otto  Celeftino  V.  efercitò 
tal  carica  il  B.  Agoftino  Novello  parimente  Agoftiniano . 

Se  fi  legge  il  Rituale  Romano  pubblicato  nel  terzo  luogo  dal  P. 
Mabilon,  e da  eto>  giudicato  (critto  nel  fiue  del  tefto  tecolo , fi  tro- 
va, che  tale  offizio  apparteneva  ad  un  Manfionario , nella  quale  pa- 
rola dice  il  Macri , aderendo  al  parere  del  Panvino  de  interpretatione 
Vocum  obteuraru , altro  non  s’intende  che  una  perfòna  atognata  nella 
Chiela  allacuftodia  della  fupellcttile  l'agra . Sedére  cura  erit  Acoli- 
tborum , fi  dice  nel  Rituale  citato , ut  Sacra  Afinijlerìi  va/a  per  manum 
primi  man/onarii , qui  efl  cujìos  dominicali s ve/li  arii  accepta  deferantur  * 
Di  S.  Gregorio  Secondo  fi  dice , che  prima  di  e(Ter  Papa  (otto  Sergio 
Pontefice  , cioè  nel  tettimo  tecolo , /acri:  initiatus  Sacelli:  , Biblio- 

thecee prtfuit . Nel  77 2.  in  tempo  d*Adriano  Papa  apprefio  Anaftafio 
fi  nomina  quello  Miniftro  f/'aflarariu: , cosi  nel  795.  fotto  Leone  $ . , 
nel  900.  nella  quale  parola  notò  l’Erudito  du  Gange  fignificarfi  lo  (lefi- 
fo,  che  dalla  parola  l/efiiarius  , qui  Veflium  curam  babet . E nel  Ri- 
tuale dell’ottavo tecolo  fi  riferire,  che  il  Papa  fi  vefiiva  dclli  Para- 
menti Sagri  ordinabiliter  compo/ti:  per  Primicerium  , & Secundiceriant 
nelle  quali  parole  fi  fignifica  la  dignità  Ecclefiallica  di  chi  pretedevaa 
tuttofi  Clero  Minore  ; ficcome  il  Secundicerio  era  quello,  che  in  fe- 
condo luogo  era  (critto , cibleva  regillrare  le  colè  appartenenti  al- 
la Chiefa  j e le  medefime , o fintili  cariche  erano  nella  Corte  degl’Ira- 
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f crateri , come  fi  legge  forteto  efcrcitatc  finto  Maflìmiano  dalli  Santi 
Sergio,  e Bacco  neH’Anno  286.  appretto  il  Lipomano,  e più  dirFufa- 
mente  ne  ferirle  il  Macri  alla  parola  Primiceriut  . E a tali  perfone  era 
comincili  la  cura  diconlervare  in  luogo  deputato,  tutto  ciò  che  fi 
adoperava  nelli  Sagrifizii  /oliti  afarfi  dagli  Augufli,  o nelli  pubblici 
Tempii,  o nelle  private  Cappelle,  ed  erano  nominati  ab  Sacrario  Au- 
guflorum , 0 Divi  Augufli , come  apparilce  in  una  antica,  è ringoia- 
re infcrizione  fèpolerale  confèrvata  nel  Mufèo  del  Collegio  Romano, 
eregiftrata  nella  ftampa  a carte  ioo-  nel  modo  fegucntc  . 

Die  mani  bus 
Claudia 
Sintonia 
Uh.  Lacbne 
Pbilìppus  Rujlian. 

Publicus  ab 
Sacrario 
Divi  Augufli 
Coniugi  carij/tma 
Petit , & /ibi  . 

Il  certo  è,  che  Pietro  Amelio  Vefcovo  di  Sinigaglia  nel  1378. 
già  godeva  tale  carica  nel  Palazzo  Apoftolico , edera  l'oggetto  con- 
ìpicuo  della  Religione  di  S.  Agoftino,  chiamato  da  lui  lira  Santo  Pa- 
dre, come  notò  il  Mabilone  nelle  note  al  di  lui  Rituale  nrnn.  79.  E 
quella  non  meno  nobile  , che  gelolà  carica  fi  efèrcita  ora  da  Monfig. 
llluftrilfimo  Olivieri  Velcovo  , e Cugino  del  Sommo  Pontefice  vi- 
vente Clemente  XI. 

Dirti  eflerc  carica  non  meno  gelofà , che  nobile,  poiché  tale  la 
rende  la  preziofìtà  dalli  Sagri  Arredi , ulàta  anche  nelli  tempi  andati 
dalli  Sommi  Pontefici , che  perciò  era  (olito  di  confègnarfi  , cuftodi- 
te  con  il  Sigillo,  qualunque  volta  dalla  Sacriltia  Pontefici  doveva- 
no trasferirli  alle  Batiliche , pelle  quali  doveva  celebrare  il  Papa , co- 
me fi  legge  nell’ordine  Romano , pubblicato  la  prima  volta  dal  Caf- 
fandro , c comporto  fotto  S.  Gregorio,  fecondo  il  parere  del  P.  Ma- 
bilone, dicendofi  nel  capo  primo  nel  $. , che  dovendoli  portare  al 
Laterano.  Diebus  fcflivis  cali  cent , # patenam  majorcs , (j  Evangelia 
major  a , de  vefliorio  dominico  ; exigunt  cioè  li  Miniftri  a ciò  deputati 
fub  Sigillo  Vefl  ararti per  numcrum  gemmatane , neper  don  tur . 
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Eflcndofi  indicati  li  detti  luoghi,  nelli  quali  tempre  dalla Chie- 
là  Cattolica,  nonché  dalli  Gentili,  fi  fono  cullodite  le  Sagre  Velli , 
entrando  in  uno  di  elfi  faremo  conto  di  riconoteerie  aduna  aduna, 
notamela  forma  , rintracciare  l’oiigine  , e il  fine  per  cui  furono  inven- 
tate , per  poi  vederne  Tufo  di  ciateun  Miniltro  della  Ecclefiallica  Ge- 
rarchia . Ben  è vero  , che  nel  ciò  fare , converri  fervidi  molto , o dall* 
autorità  delli  Scrittori  , o delle  prudenti  congetture,  elfendoche  , 
come  ftggiamente  avvertì  l’erudito  Fioravano  Martinelli  nel  Tratta- 
tofoprala  Chiela  diS.  Agata  detta  nella  fuburra , nonefl fucile  de  rebu: 
prefcrlim  remoti fltmis  liquidò  pronunciare . Iraperciochè  vediamo  in 
Roma  , che  molte  colè  antiche  appena  fi  poffono  riconoteere , itaut , 
dice  il  medeliino,  quanbque  nonnulle  ex  iifdcm  in  propri  ii  fedì  bus  per- 
quisite non  inveniantur . Che  perciò  anche  accadè  lo  ItelTo  circa  li  Riti 
ò mutati,  ò aggiunti  a beneplacito  delli  Sommi  Legislatori , lènza  De- 
creti , o Bolle  ; onde  a niuno  è permeilo  il  rinvenire  il  tempo  predio 
della  loro  inllituzione,  o la  ragione  per  cui  furono  ò mutati , o abo- 
liti . 

Nulladimeno  la  cognizione  di  ciò , che  ora  lì  prattica , e di  mol- 
te cofe,  che  lenza  dubbio  alcuno  furono  praticate,  fi  nella  Chiela 
Romana , come  anche  nella  Greca  farà  non  meno  dilettevole  , che 
utile,  mentre  lira  noto , chete  bene  fi  vede  qualchè  differenza  nell’ 
apparenza  ellcriore , fi  conviene  nella  foflanza , e unità  delle  Fede, 
eccetto  che  da  quelli  li  quali  ribelli  alla  Chiefa  Romana  perfiltono  nel- 
li errori  dcH’Ercfic . 
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CAPO  XXXXIV. 

Della  prima  Vtfle  u/kta  dal  Sacerdote 
detta  Ammitto . 

LA  parola  Ammitto  prefà  dalla  Lingua  Latina  con  ampia  lignifica- 
zione può  indicare  tutto  il  veftito  di  una  perlòna , come  fi  è ac- 
cennato di  fopra,  cosi  nel  libro  2.  delli  Macchabci  capo  3.  fi  parla 
delli  due  Angioli , li  quali  apparirono  virtute  decori fpeciojìque  ami  hi  u . 
Enell’Ecclcfiaftico  capo  50 . de  di t glori  am  Sanali  tati s amihlum  ; ma 
parlandofi  delle  Velli  Sacerdotali  della  GerarchiaEcclcfialtica  s’inten- 
de una  Velie  particolare,  come  la  defini  Amalario  Fortunato  lib.  2. 
de  Offic.  Eccidi,  capo  40.  Efl  primum  vejlimentum  noflrum  ; quo  col- 
lutti uniique  cìngimus  ; cosi  Ruperto  Abbate  , e l’Autore  del  Tratta- 
to detto  Gemma  Animx  libro  primo  capo  201.  Hittc  humerale , quod 
in  legge  Epbod , apud  not  amiti  ut  dì  ci  tur , fibì  imponi  t , g*  ilio  caputa 
& collutti,  (5*  bumeros , nude  & humerale  di  ci  tur , cooperi  t , & in  pecore 
copulatum  duabus  viltis  ad  matnmillas  cingi t . Tale  forte  di  Velie  Sagra 
(limò  il  P.  Mabilone  nel  libro  primo  della  Liturgia  Gallicana  al  capo  7. 
non  fia  molto  antica  , poiché  dagli  Autori  Francefi  non  ne  fa  menzio- 
ne prima  dcH'Imperio  di  Carlo  Magno , il  quale  vilTe  nel  lettimo  lè- 
colo,  e ciò  perche  era  ufo  di  làgrificare  col  capo  Icoperto  , per  non 
edere  Umili  alli  Gentili , approdo  li  quali  facrìficantium  capita  vclabtn- 
tur , come  dice  S.  Cipriano  nel  libro  de  Lapfis  ; e ciò  fu  proibito  alli 
Minillri  Sagri  nel  Concilio  Romano  lòtto  Zaccaria  Papa  nel  capo  13. 
Onde  li  Ioli  Armeni , e li  Preti  Cofti  làcrificano  col  capo  coperto  , co- 
me più  abbadò  vedremo  . Confermò  la  fua  oppinionc  il  fopracirato 
P.  Mabilone  dal  làperfi  , che  l’abito  conflitto  delli  Minillri  Ecclefia- 
Hici  avanti  il  lecolo  lèttimo  era  bianco , come  fi  ha  da  Gregorio  Tu- 
ronenlè  nel  capo  30.  de  Gloria  Confeflòrum , ove  dice,  erat  auleta 
Sacerdotum , ac  Lroitarum  in  albi:  Vcjìibus  nonminimus  chorus  , cioè 
nella  Translazione  delle  Reliquie  nella- dedicazione  dell’Oratorio  di 
S.  Saturnino.  Dallo  llefib  Gregorio  Turonenlè  fi  ha,  che  l’Arcidia- 
cono ìndutus  alba  Epifcopum  , ut  tnos  efl  invitabat  ad  Altare , poiché 
era  collume,  che  quando  il  Velcovo  andava  per  dire  mefta , l’Arci- 
diacono inficme  col  Clero  in  albis  venienti  occurrerent  ,•  c tanto  riferi- 
re 
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fce  il  fopracitato  Autore  nel  cap.  7.  del  libro  primo  della  Liturgia  Gal- 
licana.Ma  fé  bene  non  (i  parla  dcll’Ammitto, poteva  quello  edere  com- 
prefò  nelle  Vedi  bianche  ulàte  in  molte  funzioni  dalli  Sacerdoti , dalli 
Diaconi,  c Suddiaconi,  poiché  per  il  Clero  inferiore  erano  fuffìcien- 
ti  le  Cotte,  o altro  abito  fenza  Tufo  deH’Ammitto . Non  é però  vero , 
che  le  Vedi  Sagre  ufate  lino  al  fettimo  fecolo  fodero  Iblamente  di  bian- 
co lino , poiché  fi  fa  , e fi  raccoglie  dalle  Vite  delli  Sommi  Pontefici, 
li  quali  governarono  la  Chiefa  nclli  detti  Anni , deputarono  abiti  mol- 
to preziofì  per  le  Sagre  Funzioni  , e principalmente  dopo,  che  relà 
la  quiete  alla  Cridianità  furono  dotati  li  Sagri  Tempii  di  Vedi  diverte, 
madìrpe  per  reièmpio  dato  alli  Principi  dal  grande  Condantino  ; e per 
aion  dilungarci  con  prolidi  racconti , badi  il  rammentare  il  ricco  Pe-r 
viale  confervato  nella  Bafilica  Condantiniana  di  Roma,  che  fi  vede 
ricamato  difeta,  e perle  con  grande  artifizio  , e per  antica  tradizio- 
ne fi  ha, che  fode  adoperato  dal  Pontefice  San  Silvedro, perciò  tenuto 
in  Ibnima  dima  , e venerazione  . 

Colà  certa  è , che  nell’Anno  374.  nella  Chielà  Ambrofiana  era 
l’ulo  rlell’Ammitto,come  notòil  Martenne  nel  capo  4.  del  primo  libro 
delli  Riti  antichi, ove  avverte,  che  l’Ammitto  fi  poneva  lòpra  il  Cami- 
lce,e  non  il  Camifce  lòpra  l’Ammitto . Il  quale  ufo  anche  fi  pratticava 
nella  Chielà  Romana , come  fi  arguilce  dall’Ordine  Romano  quinto 
publicato  dal  Mabilone  nel  tomo  fecondo  del  fuoMulèo,  e compo- 
rto nel  Icllolècolo,  come  egli  giudica , poiché  parlandoli  delle  Ve- 
di Pontificali  , fi  dice  . In  primis  Camijia , (j  tingitur  f'upra , deinde 
linea  cum  cottìs ferita  , (5*  cingulum , pojì  b<ec  mittitur  Anagola , per  la 
quale  parola  doverli  intendere  l’Ammitto , l’inlègnò  l’Eminentidìrao 
Cardinale  Bona  de  Rebus  Liturgicis  libro  primo  capo  24.  e avverti  do- 
verli più  todo  dire  non  Aralolagium  , ma  Anabolagium , overo  Ana- 
boladium  , la  quale  parola  propriamente  lignifica  Amiclorium  lineum 
foeminarum  , quo  humeri  operiuntur . Di  tal  vocabolo , a cui  poteva 
corrilpouderela  parola  latina  Amitulum  non  fi  lèrvi  la  Chiefa  nelle  fue 
ordinaaioni,  poiché  alcune  volte  fu  ufurpata  in  cattiva  fignificazio- 
ne , come  avverti  il  Baronio. nelle  note  al  Martirologio  alli  7.di  Mag- 
gio nel  natale  di  S.  Domitilla , fcrivendo  Amitulum  diftum  efe palli um 
lineum , quod  ufui  erat  maetricibut , benché  anche  fi  ufurpade  per  fi- 
gnificare  altre  dirti  di  veli. 

Fu  dunque  ordinato  con  nome  d’Ammittoprclo  dalla  parola  Ami- 
tire , che  fignifica  coprire , e fu  preferitta  la  di  lui  forma  particolar- 
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mente  nel  Concilio  Terzo  di  Milano  inerendo  alle  antiche  confuetu- 
dini  con  quella  Legge  . Amitlute  tenui  telafit  longitudine  circi  ter  cu- 
bi torum  duorum , latitudine  vero  fefquicubitali , £7  in  duobut  angoli t ejui 
anterioribut  afiuantur  funiculi  tomrnode  hngi  , ut  reduci  ante  peli  ut 
queant , £J*  cum  ti:  fieri  nodus . In  medio  aut pingatur  crux  linciar um  duo- 
rum  , louge  ab  extremitate  digiti s duobut  in  parte  fiuperiori  extremitatet 
illi  ut , preterquam  enea  parte  , que  collum  arn  bit  ali  quo  modo  mo  defi c 
opere  amori  pofiunt . Anticamente,  dice  il  Magri  V.Amiflus  fi  poneva 
loprailcapo,  come  oggidì  ufano  anche  molti  Religiofi  , piegandolo 
dopo  (opra  la  Pianeta  infieme  con  il  cappuccio  da  loro  ufato  . 

Hanno  flimato  alcuni, che  alli  Sacerdoti  fia  flato  aflegnato  l’Am- 
mitto  in  luogo  della  mitra  propria  delli  Vefcovi  , ficcome  era  ufata 
dalli  Sacerdoti  inferiori  della  Legge  Mofaica , e fu  chiamata  Aiitella , 
alla  quale  oppinioue  fàvorilce  l’ufo  introdotto  da  molti  Anni  nella 
Francia , ove  fi  ufa  l’Ammitto  con  ornamenti  di  feta  , e di  oro , onde 
formafi  quali  in  un  cappuccio  ricamato  . Tale  li  ulà  anche  dalli  Sa- 
cerdoti, e Velcovi  Armeni,  la  di  cui  figura  farà  elpolta  a fuo  luo- 
go . Qui  balli  riflettere  agli  ornamenti , che  anche  fi  aggiungono  nel- 
le ellremità  delle  maniche  , e nelle  parti  anteriori,  e pofteriari delli 
Camilci  lotto  il  ginocchio  ulati  da  alcuni  Religiofi  particolarmente 
Dominicani , e Francefcani  detti  dell’oltervanza . Li  quali  ornamenti 
fono  qui  efpolti  al  numer.23.,  e fi  chiamano  volgarmente  Parata , e fi 
vedono  efprelfi  in  molte  imagini  antiche , e lapidi  fepolcrali . Il  Ma- 
gri fudi  parere , che  con  tal  nome  Parala  fi  debba  lignificare  un  anti- 
co tributo  a fine  di  riparare  le  ftrade , e li  ponti  , citando  Sigonio  nel 
libro  Attimo , onde  più  torto  doverli  fcrìvere  Paratura , chefignifi- 
ca  un’ornamento,  che  fi  fbleva  porre  nel  limbo  delle  Velli , e cita 
S.  Gregorio  lib.  io.  Epill.  57.  tranfinifimut  fraterni  tati  vefira  paratu- 
ram  unam  ; e più  chiaramente  Matteo  Parigino  in  vita  Abbaris  . Al- 
batduat  cum  paraturir  burdatit  , del  quale  vocabolo  anche  fi  fervi 
Anaftafio  . 

Altri  fi  fono  perluafi  , che  l’Ammitto  fia  equivalente  aHa  Verte 
dell’antico  Sacerdote  detta  Superhumerale  . Così  alteri  l’Autore  del 
libro  detto  Gemma  Anima:  nel  capo  201. , e Amalario  Fortunato  li- 
bro 2.  deEcclef.Oifìc.  capo  primo,  così  Ruperto  Abbate  libro  2.  de 
Divin.  Offic.  capo  1 27. , cosìAlcuino,  così  Rabano  Mauro  de  In  11. 
Cleric.  capo  55. , c con  tal  nome  fi  legge  delcritto  nell’ordine  Roma- 
no 3.  publicato  dal  Mabilone  al  numero  6.  idcfl  atnittum  » quod  dici - 
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tur  hurucralc , ma  il  Duranti  nou  fi  accorda , perche  , dice,  il  Supe- 
rumerale era  teffuto  di  giacinto , biffo,  porpora,  e cocco,  e oro, 
e fi  componeva  di  due  parti , che  infieme  fi  congiungevano , come  fi 
dice  nel  capo  1 8.dell’E(bdo,  onde  non  conviene  con  I’Ammitto  ulato 
dal  Sacerdote  della  Legge  Evangelica  , e anche  perche  il  Sopraume- 
rale non  copriva  il  capo  del  Sacerdote , come  notò  S.  Girolamo  nella 
Lettera  a Fabiola  . Quali  fiano  li  millcri  nafeofti , e indicati  dall’ulò 
deH’Ammitto,  fi  poffono  leggere  appreffo  li  Scrittori , li  quali  hanno 
più  torto  efporte  le  loro  pie  meditazioni  nell’indagare  le  allegorie  , c 
morali  lignificati  delle  Sagre  Verti , che  affegnato  il  vero  motivo  avu- 
to da  chi  le  inftituì , fi  perche  non  fi  teneva  regiftrato  appreffo  alcun 
Scrittore,  come  anche  perche , non  fu  coramunicato  dal  primo  infti- 
tutore  di  erti . Vedanfi  lòpra  di  ciò  il  Cardinale  Bona  de  Rebus  .Litur- 
gici; il  P.  Tobia  Corona  de  Sacri  Tempii  nel  capo  54.  della  parte 
prima;  e l’Abbate  Bartolomeo  Piazza  nell’Iride  Sagra  . A noi , per 
non  diportarci  dell’opera  intraprelà , ballerà  l’averlo  deferitto , come 
primo  abito  Sacerdotale  , c paffaremo  alla  confiderazione  del  fecon- 
do , cioè  il  Camifee  . 


CAPO  XXXXV. 

Si  defcrivc  il  Camifee  Sacerdotale . 

DOpo  l’Ammitto  fi  vertono  li  Sacerdoti  della  Chiefà  Romana  del 
Camifee  teffuto  di  lino  lungo  fino  a terra  , fimile  alla  Verte  Sa- 
cerdotale Molàica  nella  materia,  e nella  lunghezza  . Se  bene  Giufep- 
pe  Ebreo  nel  libro  8.  de  bello  capo  5.  afferifee,  che  folle  comporta  di 
biffo,  cheftimafi  forte  anche  lino , ma  di  qualità  piùfeelta.  E però 
da  quella  di  fferente  nella  forma , poiché  quella  era  rtretta , e il  Camifee 
noftro  è largo  ; per  dimoftrarci  dice  S.  Girolamo  a Fabiola  la  differen- 
za delle  due  Leggi  ; poiché  la  Mofaica  era  piena  di  timore  fervile , e 
minacce , ma  la  Legge  Evangelica  è di  amore  figliale , che  perciò  San 
Pavolo  nel  capo  8. ad  Romanos  . Non  erti m accepi/lii  dice  fpiritnmfcr- 
•vìtutis  iterurn  in  timore . Sed  accepifìis  fpiritnm  adoptionis  fliorum  Dei , 
che  è quella  libertà,  di  cui  feriffe  il  medefimo  Apoftolo  alli  Galati 
capo^.  in  libertatem  votati  efJis . Il  Camifee  addunque  molto  più  lar- 
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go  della  tonaca  antica  Sacerdotale  , fecondo  il  parere  di  Stefano  Du- 
rante nel  libro  primo  capo  9.  de  Ritibus  rapprefènta  la  Ve/te  /concia 
con  cui  il  Salvatore  fu  veftito  per  Icherno , della  quale  oppinione  fu 
anche  il  Padre  Svarez  difp.  8 2.  de  Eucharifi  fett.  2.  Ma  lafciando  le 
pie  meditazioni,  delle  quali  fi  potrebbero  empire  molti  volumi , co- 
fa  più  utile  farà  l’indagarne  l’inftituzione  , e ufo  praticato  nella  Ge- 
rarchia Ecclefiaftica . 

Circa  l’ulo  di  talVefte  nella  Chiela  è colà  certa  , che  S.  Giaco- 
mo usò  Velie  di  lino,  malfime  nel  tempo,  in  cui  fagrificava  , e ad  imi- 
tazione di  lui , ulàrono  anche  li  SuccciTori  Vcfcovi  di  Gicrufàlemme  . 
Apparilce  la  verità  di  ciò  da  quello,  che  Teodolìo  Arcivelcovo  feria- 
le a Sant’  Ignazio  Patriarca  Conftantinopolitano  nell’Anno  70.  della 
Chiela  nalcente,  come  apparilce  nell’Azzione  prima  dell’ottavo  Si- 
nodo  Generale . lnter  ea  , dilse , fperan:  pene:  [acratiffìrnam , foler- 

ti  firn  am  affetti on e rn  tuam  impetrare , qure  cordi  funt  , podcrent , fu- 
perhumerale  cum  mitra  ^ ponti ff  aleni  Jlolam , J*.  yacobi  Zipoli  oli , £f  Fra- 
tria Dominici  primi  Arcbiepifcoporum , cioè  della  Chicli  Gierolòlimi- 
tana,  qua  Antecefore:  mei  Patriarchi:  circumamitti  femper  inSantta 
Santtorum  ingrediebantur  Sacerdoti 0 fungente : &c.  E qui  è da  notarli , 
che  il  Camilcc  viene  lignificato  nella  pzroh  poderem , poiché  come 
avverti  il  Cardinale  Bona  nel  libro  primo  capo  24 .Linea  tunica  in  Lin- 
gua Greca  fi  dice  , poderi 1 , quia  defeendit  ufque  adpedes  quos  illipo- 
dasvocant.  Onde  Paulino  Velcovo  di  Tiro  nell’Orazione , che  fece 
per  la  dedicazione  di  un  Tempio  dille  , come  riferilcc  Eufebio  lib.  io. 
capo  4.  Amici , ij  Sacerdote:  Dei , qui  podere  indù  ti  ejìis  ffc.facra  fei - 
licei  tunica  talari , ut  latinu : inter pre:  loquitur . 

Riferilce  S.Ignazio, che  S. Stefano, il  quale  fu  miniftro  diS.Giaco- 
mojficcome  S.Lino  di  S.Pictro,  e Timoteo  di  S.Pavolo,ularonotona- 
ca  di  lino,  editale  ufo  ne  è teftimonio  quella  , che  S.  Elena  mandò 
in  dono  a S.  Silveftro  Velcovo  di  Belànzon,  avendola  riceuta  dal  Ve- 
lcovo Macario  . Che  dette  Velli  candide  follerò  in  ufo  nel  tempo  di 
S.  Girolamo, cioè  nel  quarto  lecolo  fi  prova  dal  primo  libro  delli  Dia- 
logi  contro  li  Pafagiani , ove  dice.  Un  de  adì  ungi:  glori  am  veflium , 
ornamentorum  Deo  effe  contrariane , Ji  Epìfcotius , Presbyter , Dìaco- 
nu:  , & reliqvus  Or  do  Ecclcjìaflicu:  in  adminiflratione  Sacr'fcior/nn  , 
cum  candida  vejle procefferint . E dalle  delie  parole  fi  ha  , che  la  Velie 
candida  era  comune  tanto  alli  Sacerdoti , quanto  alli  Diaconi , e Su- 
diaconi . Si  conferma  tal’ulò  con  il  Concilio  (Quinto  Cartjginflc  ce- 
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kbrato  l’Anno  598.10110  Anaitalio  Primo , il  quale  con  il  Canone  42. 
determinò,  ut  D i aconiti  tempore  oblationis  tantum , vcllcEtionis  alba 
utatur . Nell’Anno  fiiflcguente  589.  il  Concilio  di  Narbona  lotto  Pe- 
lagio Secondo  fa  menzione  delle  Vefti  bianche  detti  Miniltri  della 
Chielà  , dicendoli  „ Hsec  maxime  prò  Dei  timore,  & modo  difcipli- 
,,  ni  canonica;  elegimuscultodicnda,  vel  tcnenda  , ut  dum  miflace- 
„ Iebratur  nullus  Presbytcr , aut  Diaconus  abfquc  aliqua  infirmitate 
„ dum  MiHa  perficitur  de  Altario  egredi  audeat;  Nec  Diaconus, 
,,  aut  Subdiaconus , vel  Le&or  ante  quam  Mirti  confumatur  alba  fe 
,,  prarfumat  exvere . Da  quello  Canone  abbiamo,  che  in  quel  tem- 
po già  era  comune  il  Candite  detto  Alba  per  lafua  bianchezza  alla 
Diaconi,  e Suddiaconi,  ficcome  la  Velie  di  lino  nella  Legge  antica 
fu  comune  al  Sommo  Sacerdote , calli  Sacerdoti  inferiori mmillri  nel- 
liSagrifizii,  come  fi  riferifee  nel  capo  28.del!'Elodo  . 

Scriflero  alcuni , che  Tufo  del  colore  bianco  nelle  Vedi  Sacerdo- 
tali particolarmente  nel  Camilce  forte  praticato  nella  Chiefa  per  de- 
creto di  San  Silvellro  Papa , onde  fenile  Rabano  Mauro  Velcovo  di 
Magonza  fcrittore  del  nono  ftcolo  nel  lib.  primo  de  Inllitutione  Cle- 
ricorum  cap.  3 3 . ove  parla  del  corporale , quodex  lino  puro  effe  dsbet , 
(j  non  ferito  vel  pur  pur  a , ncque  ex  panno  lincio , ficut  a S.  Silvefro  Pa- 
pa injlitutum  invenimu:}quia  in  Evangelio  legimus  Sindone  munda  invo- 
luta)» effe  a fofepho  Corpus  Salvatori r , fi  Sudari um  capiti s ejus , pojl 
refar etti  onera  Domini , non  cum  linteaminibus  pojitum  , fed  fcorfim  ìn- 
volutum  inveniri . 11  Velcovo  Saufài  però  nel  capo  5.  del  libro  2.  a (feri , 
che  tale  Decreto  di  S.  Silvellro  non  li  trova  , c dima  , che  averte  l’o- 
rigine dal  Pontefice  Eufebio , oMeltiade,  il  cui  Decreto  viene  riferi- 
to dal  Burcardo  nel  libro  3.  capo  99.  con  quelle  parole  . H<cc  inter  ce- 
tera prxd'Ela  confuti  u omn un*  con  (litui  mttt , ut  Sacrifìci ttm  Alt  ari t non 
in  fri  co  panno , aut  lincio  quifquum  celebrare  profumai , fed  in  puro  li- 
neo ab  Epifcopo  confecrato , terreno  fei  licei  lino  procreato , atque  contexto  , 
fìcut  Corpus  Domini  No/lri  fesu  Chrifli  in  Jìndone  manda  fcpultum  fuit  ; 
Ma  da  tutto  ciò  non  li  ha  chiaramente  , che  ciòfia  ordinato  circa  il 
Camilce;  ma  bensì  delle  Tovaglie  , o Corporali,  (òpra  li  quali  fi 
conlàcra  . Anzi  avvertì  il  (bpracitato  Saufài,  che  appretto  niiin  anti- 
co Scrittore  fi  trova  Canone  alcuno,  in  cui  li  ordini , che  il  Camilce 
fiadi  lino,  c bianco;  ma  bensì  è ufurpatoii  nome  di  Alba , da  cui  a 
ballanza  fi  fpiega  la  materia  , e il  colore,  che  poi  per  l’ufo  collante 
mantenuto  nella  Chiefa , è divenuto  effetto  di  Legge  rigorolà,  e in- 
violabile . Le 
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Le  cagioni  , per  le  quali  fia  flato  , e fi  ufi  bianco  poflono  efTere 
molte,  e molte  (e  ne  adducono  dalli  Scrittori . La  più  accertata  è, 
che  li  Santi  Apofloli  , e li  Criftiaui  della  primitiva  Chiefa  , Capendo 
efTere  Rato  eletto  da  Dio  il  bianco  del  lino  nella  prima  Verte  del  Sa- 
cerdote Molàico  vollero  conformarli  alti  pareri  della  fua  infinita  Sa- 
pienza , con  celebrare  veftiti  nel  modo  iftellò , non  però  con  la  forma 
ltelTa  della  Verte  antica  , come  fi  è detto;  offendo  ltata quella  di  for- 
ma angurta  , dove  che  il  Camifce  della  Legge  nuova  è bensì  talare , 
ma  di  forma  più  larga , ftabilita  poi  con  il  decorfo  degli  anni  nel  mo- 
do , che  ora  fi  ufà  comunemente  da  tutti  ii  Fedeli , ed  è quello , che 
li  legge  nclli  Decreti  delTcrzo  Sinodo  di  Milano  confermato  dalla 
Sede  Apoftolica  con  quelle  parole.  4lba , e tela  linea  fìt  longe  produ- 
rla cubi l os  quatuor , lata  /ex  deci m , ac paulo  amplia:  circumquaque  pa- 
teat , manicai  babeat  longitudine fexqui  cubitali  hoc  eli  cubito  cum  dimi- 
di o , latitudine  ab  humeris pene  cubitali , qu<e  ufque.  ad  manus  Cenjim  an- 
guflius  ducantur-,  infummavefie ,0*  in  extremis  manici:  ali  quid Jit  dum- 
taxat , aut  paulalum  tenui  ter  elaborai  um  , nimius  enim  labor  in  Hi  or - 
natsdìs  vani  totem  fapit , Ò1  levi  totem . 

Che  con  ragione  fi  doveffe  la  bianchezza  nella  Verte  Sacerdota- 
le raffermò  Ruperto  Abbate  nel  libro  primo  capo  20.  con  dire  efTere 
Simbolo  dell’Innocenza  perduta  in  Adamo , c reflituita  nel  Battefimo, 
perciò  chiamato  dall’Aportolo  il  Chriftiano  Homo  nona: ; e di  tale  pu- 
rità deve  veftirli  il  Sacerdote,  volendo  dire  laMeffa  , che  perciò  nel 
veftirfi  del  Camifce  dice , Dealba  me  Domine . Oltre  l’innocenza  del- 
licoflumi,  (fcrifse  il  Saufai  nella  Panoplia  Sacerdotale  parte  prima 
libro  fecondo)fignifica  la  libertà,  la  pace,  e le  nozze  con  l’Agnello  Di- 
vino , e il  godimento  dell!  Beati  . Convenienza  anche  dalli  Gentili 
conofciuta , e praticata  ; mentre  lappiamo  da  Cicerone  nel  libro  un- 
decimo  de  Legibus , che  gli  Antichi  Idolatri  utebantur  ctiam  alba  toga 
in  Sacrifici!:  ■>  epoiaggiunfe,  color  albu: precipue  decor us  Deo  e/l , cum 
in  esteri: , tum  maxime  in  texlili . Ne  fedamente  li  Romani , ma  anco 
in  Egitto , dice  Erodoto , che  ufàvano  li  Sacerdoti  Gentili  vefti  di  li- 
no quando  Sagrificavano . Circa  crura fimbriati: linei:  veffibu : uti fo- 
lebant . 

Li  Greci  però  fbgliono  ufare  li  Camifci  non  di  lino,  ma  di  feta, 
e di  varii  colori  , tra  li  quali  il  colore  cele/te  è il  più  comune  partico- 
larmente li  Vefcovi , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Non  fi  deve  lafcia- 
re  di  accennare  un  Rito  circa  il  Camifce  regillrato  nel  Sacerdotale  di 
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Alberto  Cartellano,  ove  li  fa  menzione  di  Camifce  nero  con  tali  pa- 
role. Parantur  tlìam  quatuor  Sacerdote :,  vel  duo  adminut  induci  Canti  Uh 
nigri: , cum  amiBu , 0*  cingalo  ejufdem  colori: . E tale  apparato  era  u fa- 
to nel  Venerdì  Santo  ; Siccome  anticamente  alli  Camifci  fi  aggiunge- 
vano da  molti  nelle  maniche,  nel  petto  , nella  fchiena  , e nelle  eftrc- 
mità  nelPuna , e nell’altra  parte  ornamenti  di  feta , e di  oro,  comean- 
che  aderto  fi  vedepratticato  ne  Ili  Camifci  portati  dalli  Miniftri  di  al- 
cune Religioni,  come  fi  è detto , li  quali  fervono  nelle  Melsefblen- 
ni,  e nella  Cappella  Pontificia  Romana,  e nell’Ammitto  delli  Sacerdo- 
ti , c Vefcovi  Armeni,  e fi  vede  nella  Tavola  fbpraefpofla  . Tale  co- 
ftume  antico  fi  vede  nel  Camifcc  di  S.  Bonifazio  Vefcovo  Ferrentino 
confervato  nella  Chiefa  Catcdrale  di  Viterbo  j,  come  anche  nell’amit- 
to  , in  cui  con  piccoli  caratteri  fi  vedono  fatte  parole  gotiche , con  le 
quali  fi  efprime  il  nome  Tetragrammaton , cioè  di  Dio  ineffàbile , che 
anticamente  efprefTo  in  lamina  di  oro  portava  in  fronte  il  Sommo  Sa- 
cerdote Ebreo.  Tale  ornamento  aggiunto  affi  Camifci  fi  riferifee  prat- 
icato fin  nell’Anno  855.  dicendo  Anaflatìo  nella  Vita  di  Benedetto 
Terzo,  che  il  Rè  di  SalTonia  tra  li  doni  offerti  alla  Bafìlica  di  S.  Pie- 
tro diede  , Camijìa:  alba:  figìllata:  boloferita: , cum  Cbrifocltvo  : Il 
Cafaubono  però  nella  Vita  di  AldTandro  Papa  vifluto  nel  1 19.  oflfer- 
vò  , che  in  quel  tempo  era  proibito  tale  ornamento,  come  riferifee 
Lampridio.  In  linea  autem  aurummiai  etiam  dementiam  judicabat  . 
Onde  per  conciliare  ambedue  ftimò,  cheli  Camifci  auro  cianati  fcr- 
vifsero  per  ornamento  non  per  ufo  delle  Funzioni  Ecclefiaftiche  . 

Si  prolunga  finalmente  il  Camifce  fino  al  piede  del  Sacerdote 
per  dargli  ad  intendere , come  fcriflc  Rabano  Mauro  nel  libro  de  In- 
llicur.  Cleric.  la  perfeveranza  ch’egli  deve  avere  nelli  Santi  Coflumi . 
Htec  ad  talos  ufque  defeendit , quia  ufque ad finem  vitxhuju : boni:  operi- 
la: infiltri  debet  Sacerdos-,prxcipiente , ac  promittente  Domino . Bflo fi- 
deli:  ufque  ad  mortem , (f  dabo  tibiCoronam  Vitx . Trattorono  anche 
del  Camifcc  S.  Gio:  Crifofìomo  nella  fua  Liturgia , Filoteo  dell’lnfti- 
tuzione  del  Diacono,  Juone  de fignificat.  Sac.Vcftium , S.  Ifidoro  ne 
libro  1 9.  etimol.  cap.  2 1 . , e altri . 


■*"*“*■* 

*,*  * 

* * 

* 


CA- 


Digitized  by  Google 


1S4  Della  Gerarchia  Ecclefiafiica 
CAPO  XXXXVI. 

Del  Cingolo  con  cui  Jì  cinge  il  Camifce . 

NEll’Ordine  Romano,  ove  fi  parla  delle  Vedi  Sacerdotali , do- 
po il  Camilce  fi  preferive  il  Cingolo  . Indvunt  cum , cioè  il  Ve- 
scovo lineam , cingulum , la  quale  parola  edendo  adai  generica  po- 
trebbe cagionare  dubbio  inchi  non  è prattico  dclli  Riti  Ecclefiaftici, 
di  qual  forte  debba  cllcre  tale  cintura.  Nella  Legge  antica  il  cingolo 
preferitto  al  Sacerdote  fu  nominato  baltbeus.  Così  nel  capo  28.11.  39. 
flringefque  tunicam  byfso , 6*  ti  arar»  byjjinam  faciet  , (j  balteum  opere 
piumarii , di  cui  abbiamo  già  parlato.  Per  tale  parola  affcrilcono  al- 
cuni Autori  doverli  intendere  anche  il  Cingolo  militare,  frccome  per 
la  parola  Zona , la  quale  fignifica  falcia , fi  accennala  cintura  propria 
delle  Donne  . Molti  {enfierò  delle  varie  forme  del  Cingolo,  il  Ve- 
Icovo  Saufai  nel  libro  3.  della  Panoplia  Sacerdotale  , Ilìdoro  nel  li- 
bro 19.  Origin.  capo  33. , e il  Ferrari  nel  libro  primo  de  Re  Vedi  aria  , 
il  quale  nel  cap.14.  fa  mcnfionc  di  una  cintura , chiamata  Cintura  Ca- 
bina, la  quale  fu  ulàta  nelli  Sagrificii  degl’idolatri , o dalli  Confidi , 
quando  aprivano  il  Tempio  di  Giano  . Fu  quella  introdotta  dalla 
Gente  Gabia  abitante  anticamente  nel  Latio , allora  quando,  affalta- 
ti  dagl’inimici  all’i mprovifo,  e non  effendo  pronti  per  combattere, 
mentre  ulàndofi  la  toga  lenza  edere  cinta , era  quella  d’impedimento 
nel  maneggiare  le  armi , alzarono  le  fimbrie  di  ella , e rivoltate  veri» 
la  Ichiena  di  nuovo  le  ripigliarono  verfo  le  parti  anteriore , ove  anno- 
datele infieme  rellò  la  toga  raccolta , come  le  fofse  fiata  cinta  , lenza 
che  folTe  d’impedimento  nel  combattere  ; onde  derivò  il  nome  di  cin- 
tura gabina . 

Nell’ordine  però  Ecclefiaftico  per  nome  di  Cingolo  fi  deve  in- 
tendere un  cordone  ceduto  , e ritorto  di  lino , dovendoli  in  elfo  li- 
gnificare ( fecondo  il  parere  di  varii  Autori  ) le  funi  con  le  quali  fu  le- 
gato il  Salvatore  rapprelintato  nel  Sacerdote . Scrilsero  alcuni,  tra 
li  quali  il  Saufai , che  deve  clfcre  dì  lino , e bianco  per  lignificare  la 
purità  , e continenza  propria  del  Sacerdote  , che  perciò  nell’Evan- 
gelio , fi  dice  . Sint  lumbi  veflri pracinftr,  al  che  S.  Gregorio  nell’O- 
milia  13.  fuggiunfe.  Lumbos  enitn pr recingi mus , cum  carni s luxuriatn 
per  continenti  am  coarclamus . 
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Ciò  però  non  impcdilcc  , che  fi  poffateflfere  di  leta  ,oaltra ma- 
teria colorita , e preziofa  , coinè  fi  prattica  in  molte  Chielè , il  quale 
ufo  forfifu  derivato  dalla  Vifionc  avuta  da  San  Giovanni  nel  primo 
deU’ApocalilTi  , ove  racconta  di  aver  veduto  un  Uomo  fimilemfilio 
Uomini veftitum  podere , £i precinBum  zona  aurea , dalla  quale  ap- 
parenza raccolte  S.  Germano  nella  fua  Theoria  la  Maeltà  di  Crilto , 
di  cui  come  di  Aaron  fu  detto . Precinxit  eum  zana  glorie . E benché 
non  fià  bianco , con  tutto  ciò  può  da  elio  fignificarfi  la  continènza!  , 
mentre  ugualmente  llringe  , e adatta  il  camilce  alla  perfona  del  Sacer- 
dote , e in  elfo  fi  verificano  tutte  le  pie  interpretazioni  cipolle  dagli 
Autori,  tra  li  quali  il  Venerabile  Beda  nelli  fuor  Collettanei  capo  deji - 
piene  Ordinibus , Rabano  Mauro  libro  primo  de  Infi.it.  Cleric.  cap.  i 3, 
Innocenzo  Terzo  de  Milt.  Milfie  cap.  1 5. , e altri . 

Per  ultimo  fi  deve  avvertire , che  oltre  il  Cingolo  confueto  fipefc 
lo  fi  fa  menzione  nelli  Rituali  di  un  altro  Cingolo  det to fub  cingulum  ; 
poiché  li  Cingoli  delli  Vefcovi  fogliono  circa  il  mezzo  dfere  congiun- 
ti con  diie  altri  Cingoli , li  quali  pendono  dalli  lati , quando  fi  è cir- 
condato il  caraifce  con  altro  Cingolo  principale  ; e detti  Cingoli  fono 
chiamati  da  S.  Tornalo  Cingolo , e cordicella , ove  Icrifse  „ Pontifex 
„ autem  Sacri ficaturus  lolus , ex  omnibus  prieter  Cingulum,  & cor. 
,,  dulas  hujufmodi  edam  quodam  panniculo , quafi  manipulo  con- 
,,  colori  utitur,  quiCingulo  infèrtus  a finiftro  latere  dependet,  ut 
„ fudariolum,  & hoc  noltri  fubcinftorium  , quafi  fubcin&ura  pofi- 
j,  tum  appellant . Tale  forte  di  Cingolo  tifano  li  Prelati,  teffuti  di 
qualfivoglia  materia,  e di  colore  uniforme  alle  Velli  Sagre . Li  Sacer- 
doti inferiori  fogliono  ufarli  fempliei , e bianchi . 11  Sommo  Politeli, 
cel’ufa  di  lèta,  e di  oro  inficmc  tedino,  largo  circa  quattro  deta, 
pendente  verfo  le  ginocchia  , come  già  il  Sommo  Sacerdote  ulàva 
anticamente . 
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Si  deferire  Valilo  ufuto  da  tutto  il  Clero , 
comunemente  detto  Cotta . 


PRima  di  riconolcere  le  vefli  pretiolè  adoperate  nelle  fiere  funzio- 
ni , firà  bene  di  efiminarne  due  altre,  le  quali  Tempre  fono  teflu- 
te  di  Lino,  e di  colore  bianco,  come  il  Camifoe  già  deforitto,  una 
fi  dice  Rocchetto , l’altra  Cotta,  e talciando  la  fpiegatione  del  Roc- 
chetto , parleremo  folamente  della  Cotta , la  quale  febeneeufata 
dalli  Sacerdoti , Diaconi , e Sudianoni  in  alcuna  funzione  conviene 
principalmente  , come  abito  proprio  alli  altri  quattro  Ordini  minori, 
quando  attìllono  nelle  funzioni  della  Chiefi  . È ficome  lappiamo  che 
lotto  gravi  pene  era  proibito  l’entrare  nel  Palazzo  del  Re  Affilerò  con 
velli  meno  che  decenti,e  degne  di  Corte,come  fi  racconta  nel  libro  di 
Eller  al  ca.4.  c apprettò  S.  Matteo  cap.  22.  leggiamo , che  fu  (cacciato 
dalle  nozze  colui , che  vi  comparve  con  abito  non  confacevole  per 
tale  funzione  ; Cosi  hanno  li  Sacri  Canoni  prclcritte  vedi  per  tutte 
le  perfone  , le  quali  dovevano  intervenire  alle  fiere  funzioni , e non 
fotte  minore  il  culto  verfo  Dio  di  quello , che  inoltravano  gl’idolatri 
netti  loro  empii  ficrifitii  con  ufare  velli  particolari  quando  in  etti  fi 
occupavano,  come  habbiamo  da  Piimo,  Filoltrato,  Erodoto  e altri 
antichi  Scrittori . ...  ...  . , lf 

Hor  dunque  l’abito  Ecclelìaftico  comune  a tutti  li  Miniftri  delu 
Sacri  Tempii , è quello  chiamato  volgarmente  Cotta  . principalmen- 
te ulàto  datti  Chierici , come  abito  propriond  etti  prelcritto  dalli  Sa- 
cri Canoni,  e particolarmente  dal  Concilio  di  Bafilea  lòfi.  2 2.  ove  lì 
dice.  Horas  canonica s ditturi , tunica  talari  induti , oc  fuperpelh cete 
ntundit  ultra  mediai  tibia : longit , juxta  temporum  ac  regionum  diverjì- 
tatem  Ecclejìas  ingrcdiyitur . E nelle  varie  inflruzioni  date  a Chieric  1 
daS.  Carlo  fi  ordina,  che  fiano  puniti  quelli,  li  quali  alsillono  atti 
Oifitii Divini , o altra  funzione Ecclefiaftica  fenza Cotta,  einlieme 
quelli , li  quali  l’ufano  in  azzioni  profane . Che  perciò  quando  il  Ve. 
(covo  ammette  alcuno  alla  prima  tonfura,  c fi  aforive  nel  ordine  detti 
Chierici , fi  velie  con  la  Cotta,  come  abito  proprio  detti  Miniilrt 

delle  Chiefc.  __ 
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Nota  però  il  Martenne  ael  libro  i.  art.  7.  num.  9.  de  Ritibus  an- 
tiquis , ove  tratta  del  rito  ufato  in  dare  la  prima  tonfura  , che  tutto  fi 
riduceva  al  taglie  de  Ili  capelli , poiché  nelli  Rituali  ferirti  avanti  500. 
anni  nulla  fi  parla  della  Cotta . Nel  folo  Pontificale  manuferitto  di 
Sens  avanti  500.  anni,  fi  legge  che  prima  dei  taglio  delli cappelli  il 
Vedovo  induat  tum  tappar» , e nel  Rituale  di  Sens  di  anni  in  circa  3 50. 
e in  quello  di  Angresdi  anni  300.  fi  legge  . Hit  induat ur fuperpelliceo  ,• 
dice» te  Epifcopo , fiche  rimane  dubbio  fc  fi  debba  intendere  1’ ufo 
della  cotta  in  quel  tempo  : maflìme  che  con  vari»  nomi  fono  efpreflì 
gli  abiti  clericali  antichi . 11  Cardinale  Bona  nel  capo  24.  del  libro  2. 
Rerum  liturgicarum  dice  , che  fupcrpclliciutn  è parola  barbara , e 
non  ufurpata  avanti  600.  anni , ed  edere  colà  inceriate  dagli  Antichi 
fode  la  cotta,  detta  ora  fuperpelliceum , lignificata  con  altri  nomi. 
Quelli  che  ftimano  edere  tal’abito  proceduto  dagli  Apoftoli  lo  nomi- 
nano con  vocaboli  antichi . Chi  lo  dice  Epbod , altri  con  li  Greci  lo 
dicono  Felonio , altri  Ampbìbolum , nome  ufato  da  S.  Remigio  nel 
fuo  teftamentocosì . Futuro  Epifcopo  fucceflori  meo  ampbìbolum  album 
pofcbalem  relinquo.  Si  rende  però  dubiolò  fc  fi  debba  intendere  la 
Cotta,  mentre  il  Vedovo  haveva  altri  abiti  piu  proprii  della  fua  Di- 
gnità . Il  Magri  dice  che  la  Cotta  è originata  dalla  parola  Greca  , che 
lignifica  Tonaca,  e che  in  alcuni  ceremoniali  antichi  fi  di cc  Cocca  y 
overo,  Camifia  fuperanea . Il  Durando  lib.  5 . cap.  1.  la  Ipiega  con 
dire fuptrptlliceum  dicitur , co  quod antiqui t ut  fuper  tunica t ptlliceat  in- 
duebatur -,  il  che  anche  ora  fi  oderva  in  alcune  Chiefe,  per  fignifica- 
re , che  Adamo  fu  vedito  di  pelle  dopo  la  colpa  . Ma  da  tutto  ciò 
nulla  fi  cava  di  certo  te  l’ufo  del  la  Cotta  fia  antico  nella  Chiefa,  e di 
qual  forma  fia  data  ulàta  dal  Clero  . 

Il  certo  è che  nel  tempo  di  S.Girolamo , come  egli  dice  nel  libro 
primo  contro  li  Palagiani,  omnem  Clerum  in  Sacrìficii  con fumati  otte 
candidi s ucjìibut  miniftraffe . E ciò  fi  conferma  dal  Concilio  Narbo- 
nenfc  delj  89.  in  cui  fu  determinato , che  nec  Diatonut , Subdiaconut , 
aut  lettor  antequam  Mi  (la  confumetur , albafepnefumat  cxuere . Ma 
che  colà  s’intenda  per  la  parola  Alba , rimane  ancora  il  dubbio  ; efi* 
tendo  nome  adai  generico  per  cui  vengono  lignificati  tutti  gli  abiti 
bianchi . Vero  ben  è che  in  molti  Rituali  quando  fi  adopera  la  paro- 
la Alba  fi  vuole  lignificare  quella  vede  talare,  che  diciamo  camifce 
teduta  di  lino , e bianca  di  colore , onde  alcuni  furono  di  parere  , 
che  tal  vede  fode  comune  a tutti  i gradi  del  Clero , e che  poi  fode  va- 
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tiara  a poco  a poco,  onde  dalle  varie  forme  fi  inucaflero  i nomi  di  ca- 
mifee  di  Cotta , e di  Rocchetto . ......  , 

No*  lenza  fondamento  alcuni  hanno  (limato,  che  tutto  il  Cle- 
ro lèrvilfe  nelle  Sacre  funzioni,  veftito  :di  uua  tonaca  bianca  talare  , 
e lènza  maniche , la  quale  copriva  tutta  la  perlbna  che  poi  mutata  la 
materia  piu  pretiolà,  di  ventò  propria  delli  Sacerdoti  e fuchi-amata  Pia, 
neta , come  a fuo  luogo  fi  doveri  eliminare . Di  tale  forma  haverla  of. 
lèrvata  in  Padova  in  una  Pittura  antichillìma  l’afièrmò  il  Ferrarla  car- 
te 1 87.de  re  vediaria, dimando  che  la  parola  cotta  proceda  dal  vocabo- 
lo Crocota,c heappreffo  gli  Antichi  fignificava  vede  lottile, e delicata . 

Vedafi  il  nodro  Catalogo  degli  ordini  Religiofi , e vi  fi  trovc- 
rannoriferitcalcune  congregazioni  di  Canonici  Regolargli  quali  fono 
vediti  di  tala  cotta  , e qui  ne  riportiamo  tre  figure  di  elfi  , cioè  fotto  il 
n.  24.delliCanonici  di  Ùfetz  fondati  nel  quinto  lècolo  lotto  il  n.25.del- 
li  Canonici  di  S.  Croce  in  Coimbra  fondati  circa  il  1 1 3 1 . e delli  Cano- 
nici Regolari  in  Audria  lotto  il  n.  16.  fondati  circa  il  1 1 40.  nelli  quali 
apparilce  la  Cotta  antica  , la  quale  poi  fu  mutata  nella  forma , aggiun- 
gendofi  a quella  le  maniche  larghe  , ritenuta  però  la  lunghezza  pre- 
ferita dalli  Concilii , come  apparile  nella  figura  qui  efpoda  lotto  il 
num.ay.d’un  Canonico  di  S.  DionilìodiRems,  Religione  fondata  nel 
nono  lècolo, e più  chiaramente  fi  rapprefenta  nella  imagine  di  S.  Pieto 
Damiano  qui  efpoda  col  n.j8.  e prelà  da  un  codice  antichilfimo  fcritto 
nel  lècolo  undecimo,  che  fi  conlèrvava  nel  Monadero  di  Monte  Cafi- 
no  , la  quale  lunghezza  poi  non  è data  mantenuta  nel  Clero  ulàndola 
alquanto  piu  corra  come  apparilce  nella  figura, che  qui  fi  efpone  al  nu- 
mero 29.  di  un  Canonico  Regolare  di  Polonia , Religionefondata  nel 
decimo  Secolo.  Onorio  Augudodunenfè  cosi  dclcailTe  la  Cotta  nel 
Jib.  1 . cap.  23  2.  vefle:  alba  laxa  talare s furonopoi  provibite  di  tal  for- 
ma dal  Concilio  di  Aix  nell’anno  1 585.  con  quelle  parole  fopespcllicio 
etiam  manicai  babeant . llla  autem  qua  manici / careni , G>  qua  non  fa- 
ptrpelliceorum fed  mantilium potius  nomine  dìgna  funt probi bemui . 

Ne  lènza  ragione,  emidero  fu  indituit'a  di  tal  forma  la  cotta 
preferita  dal  Concilio  di  Balìlea  lèls.  2 1 . riferito  daGeminianolib.i.- 
de  antiq.  ritu  Mid§  cap.  1 3 2.  (crivendo  Hat  ve  flit  e/l  laxa  , quia  cleri* 
talis  vita  debttefe  in  boni 1 tperibus  larga  , e/l  etiam  t alari x,  quia  docce 
ufque ad fìnem perfrverare in  boni: . Nel  libro  m.  5.  dell’ordine  di  San 
Vittorcin  Parigi  cap.i  8. fi  ordina  che,,  fuperpellicium,&  tunica  lanea 
„ quantum  fieri  poccltunius  longiardinis  edè  debeant  ,ad  minus  pie. 
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„ no  palmo  a terra  dillantia,  & utmanicf . fupcrpqlliorum  no» 

„ plus  duobus  palmi?  ultra  digitos  promineant . 

Tale  milura  talare  fa  anche  accennata  da  Stefano  Tornacenfe  il 
quale  viveva,  nel  f 1 8o<Epift.  1 *3.  ove  parlando  delli  Canonici  Re- 
golari dice  Regujarem  habirum  Ile  prsfcrtis  extenus  utinterius 
„ conlèrvatis  • Hujus  habitus  indicium  principale  vobis  mitto  luper- 
,,  pellicium  novum  candidum  & talare  , quod  reprrlèntet  vobis  vi- 
„ tx  novitatem , munditia:  candorem , perle  veranda  finem . Oggidì 
però  fi  vede  in  alcune  Chielè  talmente  corta,  ohe  pifci  non  apparilce 
la  forma  antica , come  apparilce  nella  figura  30.  onde  con  abufò  tole- 
rato  fi  ulà  da  molti . • ■’  ’ ■ - 

Sono  le  Cotte  te  fili  te  di  lino  o colà  limile,  acciòche  fi  polTano 
imbiancare  * forfi  in  vigore  del  Precetto  divino  nel  capo  28>  del  Efo*- 
do.-  Filili  Aann  tunica*  lineai  par  abis  in  gloriami  Ò*  decorem  , che 
perciò  leggiamo  nelcap.  2.  del  primo  delli  Re,  che  Samuele  ancor 
fanciullo  minijlrabat  Domino puer  accintlui  Epbod lineo .*  E David  ac- 
compagnando l’Arca  come  fi  legge  nelcap.  6.  del  lib,  2.  delli. Re 
accin&u*  Epbod lineo . Dal  che  vogliono  alcuni  Dottori , che  proce- 
dette Tufo  delle  Cotte,  e delli  Rocchetti , ne  lenza  mi  Itero  fi  tifano  , 
dice  Amatorio  de  Divin.  Oific.  lib.  3.cap.  4. , poiché  tìcome-il  lino 
giunge  alla  bianchezza  dopo  haver  molto  patito , & edere  fiato  ma- 
cerato , e percoflib , così  ogn’  uno  che  ferve  a Dio  deve  procu- 
rare con  la  mortificazione  il  candore  delli  coltami  , che  perciò  l’Ec- 
cleliafiico  nel  cap.  9.  infinita  quella  bianchezza  optai  tempore  ve  fi  imen- 
eo tua  Jìnt  candida ,.  fopra  che  glofa  San  Gregorio  nel  lib.  io.  moral. 
cap.  29.  membra  corporii  lui  a fordì.liiaclibui  Jìnt  manda , onde  nell’ 
Apocalilfi  fi  dice  nel  cap.  3 . qui  non  inqninavcrunt  vcjlimcnto  fua  am - 
bulabunt  mecum  in  albit , il  che  fi  de  ve  imitare  da  quelli  che  fervono 
a Dio  alcritti  nell’  Ordine  Ecclefiafiico,  c non  portare  con  vana  pom- 
pa,, econ  legni  di  Vanità  le  Vefii  Ecclefiaftichc , o con  fuperfluità  di 
ornamenti  abbellite , o con  capricciolè  piegature  accorciate  ma  imita- 
re quelli  fpiriti  celefii,  li  quali  attìitono  con  riverenza  ante  Tronum 
Dei  amigli  Jlolii  albi  1.  Nelle  quali  fi  efprimono  tutte  le  veftidilino 
candide  ulate  dalli  Sacri  Miniltri  della  Gerarchia  Ecclellafiica  . Che 
perciò  pofiòno  eflere  con  voce  antonomaftica  chiamati  Candidati , 
poiché  ficcome  dalli  Romani  fu  ftabilito , che  niuno  potette  chiedere 
carica  alcuna  nel  Magiftrato , le  nonfofle  vefiitodi  bianca  verte  , che 
perciò  fi  dicevano  candidati  quelli  li  quali  afpiravano  alla  Caricarti 
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Confoli , così  li  Chridiani , li  quali  alpirano  alle  cariche , e dignità 
Ecclefiadiche  devono  edere  vediti  di  vede  bianca , con  cui  dimodri- 
nola  purità,  einnocenza  delli  codumi  ; che  perciò  fu  dabilito  con 
leggi , che  gli  Écdefiadici  fecolari  tifino  la  cotta , la  quale  viene 
chiamata fuperindumentum , poiché  fi  foprappone  alle  altre  vedi  Cle- 
ricali. " • •'  i-  .ov  ' * i '■  •».. 
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Del  Rocchetto. 
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MOlte  cofe , che  fi  fono  dette  della  cotta  fi  poffono  anche  dire 
di  quella  vede  ufata  da  molti  Ecclefiadici,detta  comunemente 
Rocchetto , poiché  queda  parimente  è fatta  di  lino , ed  è fempre  di  co- 
lore bianco.  Inquanto  al  nome  alcuni  hanno  dimato , che  proceda 
dalla  voce  Francefe  Roquet , altri  dalla  voce  Ruceo , che  fignifica  ve- 
de . Altri  fono  dati  di  parere , edere  originato  dalla  parola  Rica , de- 
dotta dal  Rito  antico,  con  cui  le  Donne  delli  Gentili  fòcrificarono , ed 
eira  un  velo  fottiliflìmo  cosi  chiamato.  Differifee  nella  forma  dalla 
cotta,  poiché  il  Rocchetto  è affai  più  dretto  di  quella , & ha  le  ma- 
niche parimenti  drette  , e conmidero  ( fcrifsc  Amalario  nel  capo  18. 
del  libro  fecondo  ) , poiché  fi  dimodra , che  nelli  Prelati , dalli  quali 
principalmente  fi  ufa , non  deve  edere  nulla  di  foverchio  ; overo  ac- 
cennano la  prontezza  dovuta  nel  fervizio  di  S.Chiefà  a modo  di  Sol- 
dati, li  quali  hanno  le  armature  adattate  alle  braccia,  per  edere  me- 
no impediti  nel  combattere . Ciò  fi  adombrò  nella  Legge  antica , di-  . 
cendofi  nel  capo  28.  dell’Efodo . Veflimenta  qiucfacient  Aaron  tuni- 
ca/», & linear»  flrittam . Trattando  di  queda  Vede  Curopalata  nel 
libro , che  fcritèe  delle  vedi  ufàte  dagl’imperatori  Greci  diffe  conve- 
nire tal  forma  di  maniche  drette  al  Prelato , acciochè  lemanifiano 
fpedite  , e pronte  per  fareelemofina  . 

E ben  vero  , che  non  fu  fempre  uniforme  , e codantc  la  forma 
del  Rocchetto  ; come  riferifee  Nebridio  aMundelheim  nell’Anti- 
quario Monadico , e Giovanni  Bufchio  libro  primo  capo  riferito 
dal  du  Gange  nel  fuo  Gloffario  a carte  1015*  con  la  feguente  narrati- 
va ,,  Habitus  Canonicorum  Regularium  ed  vedis  linea,  lire  toga  li- 
„ nea  quàm  Romani  Rochctum  Romjnutn , Germani  fubtile  , Sa- 
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„ racium  , five  fcorliciumappellant.  Habitus  ifle  in  diverfis  Mutt- 
„ diclimatibus  diverfimods  formatur,  quidam  enim  RochetumRo- 
„ manum , Ave  fubtile  deferirne  in  lateribus  integrum  ufque  ad  cal- 
„ ceos  pene  porreftum  cum  manicis  integris  ufque  ad  manus , fiyc 
„ adcubitumextcnfis.  Alii  hanc  lineam  portant  in  forma  longi  lati- 
„ que  fcapularis , fine  manicis  in  lateribus  apertam , auc  circa  tibia» 
,,  ad  latitudinem  palma:  manus  more  carthuficnfiuraconfutam , ali- 
„ quando  cum  rugis , aliquando  fine  rugis  ,&  plicis , quam  fkrre- 
„ cium  vocant . Tertii  hanc  lineam  veftem  deferuntin  forma  parvi , 
,,  & brevis  fcapularis  de  collo  dependentis , qnàm  fcorlitium  nuncu- 
,,  pant.  Quella  varietà  fi  potrà  meglio  riconofcere  nelle  figure  di 
varii  Canonici  Regolari  efpofle  nel  noflro  Catalogo  degli  Ordini  Re- 
ligiofi.  Qui  baderà  riportare  due, e fono  la  prima  col  n.j  i .del  Canoni- 
co Lateranenfè, la  di  cui  inflituzione  molti  fcriiTero  efTere  fiata  nell’an- 
no  3 30.  la  2. col  n.32  del  Canonico  diS.  Maurizio  fondato  nel  490.Nel. 
li  quali  tutti  apparifee  la  forma  del  Rocchetto  oggi  ufàto  dalCleroRo- 
mano,  come  in  altro  luogo  fi  notarà , in  quello  luogo  fi  efpone  la  fi- 
gura $3. di  un  Prelato  ; poiché  in  molte  Chiefè  anticamente  fi  ufàva  il 
Rocchetto  lènza  maniche,  come  fi  ha  dal  Concilio  di  Narbona  tenuto 
nel  1551.  Rrcsbytcri  omttes  (apparo , aut  linea  non  manicata  vcfle-five  Ro - 
quoto  indetti  a/si  stani.  Si  ufàva  anche  di  forma  lunga  fino  a’  piedi,  come 
li  accenna  nel  Can.  2.  del  Concilio  Salisburgenfè  celebrato  nell’Anno 
1224.J  anzi  dice  il  Tomafini  a carte  3 8 3. del  tomo  primo  ch’erano  tan- 
to lunghi , utterram  verrercnt,z  apparifee  in  molte  Pitture  antiche  . 

Autorità  irreflagabile  circa  tal’ufo , ne  fece  il  Cada  vero  di  Boni- 
fazio Ottavo  Sommo  Pontefice,  quando  dopo  ilcorfodi  300.  epiii 
anni  fu  riconofciuro  nella  Bafilica  di  San  Pietro  a di  12.  Ottobre  del 
1 605.  veflitocon  gli  Abiti  Pontificali,  e conilRocchettodifbrmata- 
lare.Vedafi  il  Bzovio  nell’Anno  1 605.  dell’Iftoria Ecclefiaflica  , e il 
Magri  V.  Rochetum  , li  quali  diffulamente  lo  deferittèro . 

L’ufo  di  tal  vefle  è proprio  delli  Vefcovi  alti  quali  fu  preferitto 
con  Decreto  d’ Innocenzo  III.  il  quale  viffe  nel  1 1 98.  emanato  nel 
Concilio  Generale , come  fi  riferifee  nel  primo  Concilio  di  Milano 
celebrato  da  S.  Carlo  Borromeo  con  tali  parole,  Epifcopus  lineam  tu- 
nicant , quam  Rochetum  appellane  ex  decreto  lnnocentii  III.  in  concilio 
generali  in  Ecclefia , inpublito  habeat . Lo  fletto  prefcrifTe  il  Conci- 
lio Toletano  nel  1473.  come  riferifee  il  ChamilIarddeTonfurapa- 
gin.  108.  Fu  poi  conceduto  per  privilegio  ad  altri  Miniflri  della Ge- 
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Marchia  E'cclcfialtica  veftitocon  il  Roechctro  della  forma,  che  ora  It- 
ula  comunemente  dalle  Peritine  le  quali  hanno  la  facoltà  di  por- 
tarlo . / ; 

. : ’ . -1  ■ n . ; \ 

C A P O XXXXIX. 

Del  vario  ufo  delle  fopradette 

Vejli  di  line . ‘ . 

• < ’ *»  . . 

• • / . • \ 

AVanti , che  nella  Gliela  follerò  ftabilite  le  varie  forme  delle  Ve- 
lli di  lino  fopradette  , fi  ulàva  da  tutto  il  Clero  occupato  n elle 
Sagre  Funzioni  una  forte  di  Vede  talare  , e Uretra  , e con  maniche 
equivalente  al  camilce , Velie  oggidì  propria  delli  Sacerdoti , Diaco- 
ni , e Suddiaconi , o pure  avevano  una  Velie  di  lino  bianca , la  qua- 
le non  differiva  dalla  pianeta  antica , e fenza  maniche  copriva  tutta  la 
pedona  , colpe  apparilcc  in  molte  Pitture  antiche  rimalle  , come  re- 
liquie delli  Riti  antichi , e danno  certo  fondamento  di  tale  credenza . 
Vedafi  la  Pittura  contentata  neJfOratorio  di  S.  Tomaio  prefso  la  Ba-i 
Elica  Conllantiniana  di  Roma , ove  li  Pontefici  lolevanoveltirfidel- 
le  Sagre  Velli;,  e fu  fabricato  da  Giovanni  XII.  circa  l’Anno  956. , ef- 
polla  anche  da  Monfig.Ciampini  a carte  14.  deSacris  Aìdificiis,  ove 
al  nwm.  4.  lì  vede  il  Diacono  con  tal  forte  di  Velie  ; e il  Suddiacono  al 
num.  5. , che  ha  il  camilce  lòpralcritto  ornato  nel  collo , e nelle  mani- 
che di  ricamo  ; ,Si  vedono  anche  altri  Miniltri  tutti  veltiti  di  abiti  ta- 
lari", e bianchi , non  eflendo  ancora  bene  (labilità  la  varia  forma  di 
elfi,  edillribuita  agli  Ordiai  del  Clero  , per  la  quale  cialcuno  potefle 
effere  dillinto,  0 così  apparilcc  la  diverfità  degli  Ordini  Ecclefialtici , 
delli  quali  S.  Chiefa  è abbellita  . 

Che  perciò  Onorio  Augultodunente  , il  quale  ville  nel  1220. 
nel  capo  226.  trattando  delle  Velli  ufate  dalli  Minillri  Ecclefialtici 
dell’Ordine  Inferiore , cioè  Ofliarii  , Lettori,  Efòrcilti  , e Acoliti 
affermò  , che  a tutti  quelli  etano  communi  le  tre  prime  Velli  da  noi 
efpolle-,  cioè  Amraitto  Camilce  , e Cingolo  Tres  Sutrt  l/cflcs , 
dice  egli.,'  coneeduntur  affi  fopradetti  Minillri  „ quia  videlicet  Ange- 
„ lis  fplendidis  Minillri  aflociabantur , quia  hic  in  minilterioTrini- 
„ tatisfide,fpe  , & charitate  velliuntur , portant  namque  fuperhu- 
„ merale,  feù  ammiftum , quo  huraeri  teguncur , quibus  onera  fe- 
. : ' run- 
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„ runtur , ut  fciant  altcrutrum  onera  portare , & Chrifto  in  membri* 
„ fuis  neceflaria  miniftrare  . Tunicam  talarem  ideft  albam  portant , ut 
„ humiliatem  induant,  & in  hacufque  ad  finem  Chrifto  fèrviant. 
,,  Baltheo  ideft  Zona  jubentur  rcnes  precingere,  ut  fciant  carnales 
,,  concupifcentias  percontinentiamreflringere . Tanto  riferì  anche  il 
Saufài  nella  carte  3 90. 

Anzi  il  medefimo  ufo  dell’Ammitto,  Camifce  , e Cingolo  fu  in- 
trodotto anche  nelli  Laici  di  alcune  antiche  Religioni , alti  quali  era 
permetto  di  veftirfi  in  alcune  funzioni  di  Animino , Camifce , é Cin- 
golo , coftume  abolito , ma  in  parte  ritenuto  nella  Religione  delli  Pa- 
dri Minori  Offervanti  di  San  Francefco  , vedendoli  nelle  pubbliche 
proccffioni,  che  li  Laici,  li  quali  portano  la  croce,  fono  veftiti  di 
bianco  cotta  , e coprono  il  capuccio  di  lana  con  l’Ara  mi  tto  ; ficcome 
nelle  Funzioni  folenniaflìftono  all’Altare  li  Chierici  Ceroferari  coper, 
ti  con  Ammitto,  Camifce,  e Cingolo  , il  quale  Camifce,  come  an- 
che l’Ammitto  è ornato  nel  petto , nelle  maniche , e verfo  1’eftremità 
delle  gambe  , nelle  parti  anteriore  , e pofteriore  da  un  drappo , o ri- 
camo di  fèta , e anche  di  oro , come  fu  efpreflo  nelle  figure  a carte  1 7?. 

Che  nelli  fècoli  primitivi  della  Chiefà  fi  ufàffe  da  tutto  il  Clero 
vefti  bianche  ne  fa  fede  S.  Girolamo  nel  primo  libro  contro  li  Pelagia- 
ni , ove  fcriflc  . Epifcopoi  , & Presbyteros , (j  omnem  CItrum  in  Sa- 
cri/ìcii  confunmatione  candì  di s vejìibus  uti . Simone  Teffalonicenfe  nei 
capo  4.  numerò  le  vefti  ufàte  dalli  Miniftri  Greci , e oltre  le  confuere  , 
e civili,  me  adduffe  unafàgra,  ch’egli  nominò Phenolium , edifleef- 
lire  quella  di  tre  forti  la  prima  appartenente  al  Lettore  . Pùntavi  au- 
tem  or dini s fui  vefìem  babtt  Lettor , qua  canti fion  vccatur , halttquc  Pht- 
nolii  parvi , vcljlrichcris  ex  lino  figurarti , 0*  Sacerdoti  i primitus , cum 
parvum Jìt , protettionem  a Deo  emanantem  dcjìgnat . Si  ufa  bianca  di- 
ce lo  fteflò  Simone , propter  Sacerdotii  puritatem  , & illuminati onem  a 
Deo  fluentem  . Spello  però  fi  ufa  anche  roffa  per  lignificare  la  Veftc 
purpurea  del  Salvatore . 

Il  Suddiacono  poi  Greco  ufà  anche  la  velie  detta  Phcnolion , fic- 
come  il  Diacono,  la  quale  in  Italiano  fi  dice  Camifce,  e in  Latino  Al- 
ba, e da  eflì  fi  ufà  ò bianca , ò roffa  feura , e pendente  al  colore  vio- 
laceo. Riferifce  Godino  nel  libro  de  Offic.  capo  4.,  che  l’Arcidiaco- 
no del  Palazzo  Greco  ufava  il  camifce  di  colore  purpureo , o violaceo 
nel  tempo  di  Quarefima , eccetto  che  nel  giorno  della  Santiffima  An- 
nunziata , la  Domenica  delle  Palme,  e il  Sabbato  Santo  . Li  Diaco- 
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ni , e li  Suddiaconi  Greci , benché  veftiti  di  camilce  noli  lo  cingono , 
ma  fedamente  ulano  la  Itola  in  forma  diverfà , come  a fuo  luogo  fi 
vedrà . 

Dopo , che  furono  ftabilite  le  Vefti  alli  gradi  del  Clero  fi  comin- 
ciarono ad  ufàrc  fenza  variarle , e furono  comuni  alli  Sacerdoti,  alli 
Diaconi,  e Suddiaconi  fammitto,  ileamifee  , c il  cingolo,  nè  ad 
altri  fi  permettono,  eccetto  che  alli  Vclcovi  fuperiori  alli  gradi  fu- 
detti . 

La  cotta  fi  ufa  , come  abito  proprio  dagli  altri  quattro  Ordini 
minori , fi  ufit  però  anche  dalli  Sacerdoti  in  diverfe  Funzioni  Sagre  » 
ficcome  fi  permette  anche  a tutti  quelli , li  quali  miniftrano  all’Altare 
in  luogo  di  Chierici,  benché  non  fiano  canonicamente  ordinati,  e 
aferitti  al  Clero , purché  fiano  veftiti  con  abito  talare , e decente , e 
quello  privilegio  fi  gode  dalli  Laici  degli  Ordini  Religiofi  , li  quali 
benché  non  promofii  al  grado  Clericale  vellono  però  abito  di  peni- 
tenza, e decente,  e per  l’ordinario  prima  benedetto  con  Rito  parti- 
colare , onde  conciliano  nelle  Funzioni  Sagre  decoro  , e rive- 
renza . 

L’ulo  del  Rocchetto  già  fi  è accennato  di  fopra , e più  diflùfa- 
mcnte  fi  cfporrà  in  altro  luogo . 
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CAPO  L. 

Del  Manìpolo . 

DAlle  vedi  compofle  di  lino , e bianche  fi  deve  fare  paflaggio  alla. 

confiderazione  delle  altre  , che  ufate  nelle  Funzioni  Ecclefia- 
ltiche , fono  per  ordinario  compofte  di  leta  , e altra  materia  preziola. 
In  primo  luogo  è da  confiderai  il  Manipolo,  il  quale  è foftenuto  dal 
braccio  finiftro  dalli  Sacerdoti , dalli  Diaconi , e Suddiaconi  . Ser- 
ve quello  più  per  ornamento,  che  per  bilògno  di  chi  lo  porta;  ma 
non  è fenzamiltero  l’ufo  di  elfo,  poiché  come  notano  S.  Tornato  In 
4.dift.  84.  queft.  3.  Stefano  Durante  de  Rir.  Eccl.  libro  2.  capo  9. , e 
Alfonfo  di  Torres  inft.  Sacerd.  capo  16.  è foftituito  in  luogo  di  certo 
pannicello,  o fazzoletto,  folito  aportarfi  nella  mano  finiltra  dalli 
Sacerdoti  della  primitiva  Chielà  per  alciugare  il  fudore  della  fronte  » 
e molto  più  le  lagrime , che  per  la  grande  devozione  lòievano  fparge- 
re  nell’atto  di  Sa  grificare . Il  che  fi  accenna  dalle  parole  ulàte  nell’at- 
to di  porlo  al  braccio . Merear  Domine portare  manipulunt  f Ictus  , £? 
dolori: , ut  cum  exult adone  recipiam  mercedem  labori s . Onde  legiamo 
nel  Martirologio  di  Beda  14.  Kal.  Aug. , che  San  Arfenio  propter  co- 
pi  am  lacbrimarum  qua:  perpetuo  cjfundcbat  Manipulum , feà/udarìum 
femper  in  Jìnu , nel  in  manu  habuit , quo  fletum  abflergerct . 

Fu  però  chiamato  anticamente  Alappula , come  fi  legge  nelli  Ri- 
tuali antichi  appretto  Alcuino  de  Divin.Orfìc.  Mappala  qu<e  injìnijlra 
parte geflatur . E Rabano  libro  primo  capo  18.  Quartum  verò  Map- 
pula , Jive  montile  Sacerdoti 1 indumentum  e/l . Di  tale  Mappula  , che 
lìimafielsere  derivata  dalla  parola  Mappa  lignificante  un  marnile  par- 
lando Durando  dice  . Habebant  SanÉli Patres  dumfacra  traBabant , 
C*  Sacramenta  conficìebant  Adappulas , 0*  parva  man  ti  li  a , prò  mani  bus 
tergendis . 

Fu  prelcritto  l’ufo  di  quello  da  San  Zofimo  Papa , che  vilse  nel 
41 7.,  dicendo  Anallafio  nella  dilui  Vita . Fecit  conflilutum , ut  Dia- 
coni Uva:  te  eia  s haberent  de  palliis  linojlini : . E prima  di  S.  Zofimo  l’a- 
veva prelcritto  nel  lècolo  terzo  S.Silveflro  legendofi  nelle  di  lui  Con- 
llituzioni , ut  Diacotiusin  Ecclefia  cele brandi  caufa  Dalmatica  ìnduatur^ 
0* palla  lino/lina  Uva  ejus  tegatur , ciò  apparifee  in  molte  figure  anti- 
che > di  Mufaici  elpolte  da  Monfig.Ciampini . Non  convengono  pe- 
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rò  gli  Autori  nel  riferire  la  forma  di  elfo , poiché  alcuni  d icono  folle 
come  un  fazzoletto , che  dalli  Latini  vien  detto  Sudarielum , altri  no- 
minandolo SemicinElium , tra  li  quali  il  Ferrari  nelle  addizioni  de  Re 
Veftiaria  capo  1 5.  l’afltrma  , che  rapprefentalfe,  come  un  mezzo  zi- 
nale, della  forma  ufata  ora  dalle  Domne  , c fi  chiama  Grembiale,  dal 
quale  panno  fi  fervevano  quelli , li  quali  favivano  in  tavola  li  convi- 
tati , dalli  quali  poi  procedè  l’ufo  delli  fazzoletti  ; onde  fi  legge  nel 
capo  19.  degli  Atti  Apoflolici  , che  S.  Favolo  faceva  miracoli  quan- 
do defere  bantur  a cor  por  e ejnt  fidarli , & fimi  cinzii  a fupcr  languida , 
in  modo  che,  recedebant  ab  eis  languirci . Apparifce  la  vera  forma 
ufata  nelli  Serventi  alle  tavole  nella  Pittura  antica  efpofta  dal  Ferrari 
a carte  1 86.de  Re  Vcltiaria  . 

11  Macri  alla  parola  Afanipulus  lifctifce  i che  tale  panno  fi  ufà- 
V*  dalli  Suddiaconi  per  pulire  li  Vafi  Sagri , che  perciò  fu  denomina- 
to con  diverfi  nomi , cioè  Brachiale , Branditimi  Cincìiculum  Sacerdo- 
tale , Epìmanicion , Fanoni  Li nt cune , Manica , Adontile , Orariumi 
fi  Suiarium  . Si  deve  inferire  nel  braccio  in  modo  , che  non  paffi  il 
gomito . Li  Greci  ulano  due  mezze  maniche  ; come  anche  gli  Arme- 
ni in  ambedue  le  braccia , ma  del  diverfo  ufo  fi  parlarà  in  altro  luogo  . 
Per  ora  balli  il  riflettere  , a ciò  che  fcrifsc  Villelmo  Brito  nel  Vocabo- 
lario, eh  e.  Manipulus  efl  ornamentum  manus  i non  avendo  adelfo  nel- 
la Chielà  altro  ufo  , ed  è folamente  adoperato  per  contralègno  del 
grado  di  Suddiacono , che  perciò  non  fi  ufi  più  di  lino , ma  di  Iòta  , 
e ornato  con  ricami  di  oro;  anzi  fi  legge  nel  Tellamento  di  Riculfo 
Vcfcovo  Elenenfc,  il  quale  ville  nel  955. , che  fino  da  quel  tempo 
fi  ulàva  di  materia  preziofa , e aveva  per  ornamento  Campanelli  del- 
la medefima  materia , lafciando  per  legato , Afanipulos /ex  cum  auro , 
unum  ex  Ut  cum  tintinnabulis  . Siccome  della  dola  parimenti  fi  leg- 
ge apprelTo  il  Martenne  tomo  primo  de  Rit.  antiquis  cap.  4.  art.  primo 
ciò  riferifee  il  Surio  alli  5.  di  Giugno  nel  capo  1 10.  della  Vita  di  San 
Meinvcrco  Vcfcovo  diPaderbona,  che  tra  li  mobili  preziofi  della 
Chielà  erano  fette  Itole  telfute  di  oro  , una  delle  quali  aveva  27. 
Campanelli,  e un’altra  21.  forfi  per  alludere  a quelli  preferirti  per 
la  Vede  di  Aaron  , per  li  quali  s’indicava  la  predicazione  della 
Legge . 

Quando  quella  mutazione  cominciciafse  nella  Chielà  non  è 
colà  certa  . Il  Cardinale  Bona  nel  libro  primo  capo  24.  della  fua 
Liturgia  congetturò  , che  accadeffe  circa  al  fccolo  decimo  , poi- 
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chè  dice  ] che  Alcuino  , e Amalario  , li  quali  viliefo  nel  fecolo 
nono  riferilcono  Tufo  delle  mappule , o fudarii  già  detti  ; e poi 
del  Manipolo  fi  fa  menzione  nel  Codice  di  Ratoldo  Abbate  Cor- 
bcjenlè  appreflò  Menardo  , il  quale  Ratoldo  vifse  nel  980.  Per- 
che poi  fi  ufi  nella  finiftra  , molte  lono  le  pie  meditazioni  delli 
Scrittori  , la  più  certa  ragione  è , perchè  le  fi  portaffe  nella  del- 
iba farebbe  impedimento  nel  miniltrare  ; e di  tale  parere  fu  il 
Saufài . Tra  le  molte  , che  le  ne  potrcbboro  qui  riferire  .degna  è 
la  contenuta  nella  rifpolta  data  da  Sant’  Ifidoro  Vefcovo  ad  un 
certo  Conte  Hirmmo  , curiolò  di  làpere  il  mifiero  di  tale  ufo,  c 
fi  legge  nella  di  lui  Lettera  136.,  cioè,  revocar/  in  memori am  hu- 
militatem  Chrijli  dijcipulorum  pedes  lavanti 1 , (7  detergenti t . 

Del  doppio  Manipolo  ulato  dalli  Greci  , parlando  Simone 
Tefialonicenle  dille  fignificarfi  li  legami , con  li  quali  furono  Uret- 
re le  Braccia  del  Salvatore  , che  perciò  li  Diaconi  , e li  Sacerdo- 
ti Greci  ulano  in  vece  di  Manipolo  due  maniche  , legati  alli  Go- 
nfi ti  delle  brace ie  , e quelle  ufate  dal  Velcovo  hanno  l’imagine 
del  Salvatore  . L’Alcuino  deVeftimentis  Sacri»  Icrifse,  che  ilMa- 
nipolo  fi  porta  nel  braccio  linifiro  , perche  con  eflo  detergantur 
narium  oculorumque  fuperf  'lui  humores  , acciochè  meritinoti!  n»Jlr<c 
admoneamur , atque  vitto  bujus  ttedio  ajJ'cEli  ad  eeternte  gaudium  ad- 
Jpirtmus  , e ciò  balli  circa  il  Manipolo . 
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CAPO  LI. 

Della  Stola. 


SUccede  al  Manipolo  l’ufo  della  Stola,il quale  nome  eflcndo  equi- 
voco, fi  deve  intendere  in  quello  luogo  querornamento  ufato 
Calli  Sacerdoti , e dalli  Diaconi , come  proprio  dillintivo  del  grado 
Diaconale  . Che  fia  nome  equivoco  tanto  apprefTo  li  Scrittori  profa- 
ni quanto  apprelTogli  Efpofitori  delle  colè  fagre , è manifello , poi- 
ché per  il  nome  di  /loia  gli  antichi  figniricarono  ogni  forte  di  velie , 
come  notò  Baifio  nel  libro  primo  de  rccultiarjto . E Itola  fi  chiamava 
la  velie  talare  delle  donne  onefte,  lopra  cui  fi  poneva  il  Pallio , onde 
Oratio 

j4d  tala  Stola  demi  fa , & cir  cum  data  palla 
e nell’Apocalifiì  fi  dice  delli  Beati  qni  deaibaverunt  Stola i fuat  in  fan- 
guine  agni , cioè  le  loro  velli.  Stole  anche  furono  dette  le  velli  Sa- 
cerdotali , cosi  nel  primo  delli  Machabei  cap.  io.  fi  dice  che  Gionata 
Sacerdote  induit  ft fida  Sacerdotali , il  che  non  fi  può  intendere  che 
della  velie  ulàta  dal  Sacerdote , mentre  in  tal  tempo  non  era  la  Stola 
di  cui  ora  fi  parla . Nella  leda  Sinodo  generale  gli  abiti  Sacerdotali 
furono  parimenti  chiamati  col  nome  di  Stola  . Stolli  utantur  qua:  con- 
ce fa:  funt  Clcricis , ne  altro  potevafi  intendere , meutre  1’  ufo  della 
Stola  non  è conceduto  alli  Chierici , come  fi  vedrà . Si  deve  dunque 
intendere  per  il  nome  di  Stola  quel  abito  Sacerdotale  chiamato  dalli 
Sacri  Canoni  Orariuui , onde  S.  Ambrogio  de  obitu  fratris  fcrilfe 
fduintum  quoque  e fi  quod  orarium  dicitura  licei  hoc  quidem  Stolam  va- 
cane . Si  dice  orario  la  Stola  dal  verbo  oro , che  lignifica  pregare  co- 
me notò  Bedacollefl.  defepr.  ord.  E nel  Concilio  Toletano  capo  59. 
fi  mollra  elfere  flato  conceduta  la  Stola  alli  Diaconi , perche  l’offizio 
loro  era  predicare:  'Unum  oraritm:  cportet  gcjlarc Levitum  in Jìni/lro 
kutr.ero  , per  quod  orai idefl  praedicat . Lo  Hello  affermò  il  Velcovo 
Saufai  pag.  3 89.  della  fua  Panoplia  Sacerdotale . „ Dici  vcrò  volunt 
„ nonnulli  orarium  , eoquòdoratoribus  facris , hoc  eli  pridicatori- 
„ bus  Evangclii  prò  intigni  tanti  offrii  allìgnatum  eli , quodmunus 
„ Subdiacono  neutiquameompetit.  Simile  decreto  fu  emanato  nel 
.anrico  Sinodo  di  Laodicea , dicendofi  nel  Canone  22.  quodnon  opor- 
trat  SuLdiaconum  uti  orario  . Orarium  f quidem  Stola  ejì , quamEpi- 
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fcopus , 0 Prtsbyter  fuper  utrumque  bumerum  ferunt  impofitum . 

DaH’ertcre  il  nome  di  Scolaequivoco  procede  l’ incertezza  , cir- 
ca il  principio  di  erta,  poiché  Tempre  fi  può  dubitare,  (c s'intenda 
per  Itola  l’orano , o altra  verte  propria  del  Sacerdote  , e del  Diaco- 
no . Che  !'  ufo  di  erta  fiaantichifiìmc  l’avverti  il  dottirtimo  Goar  Ib- 
pra  la  Merta  di  S.  Gio:  Criloftomo  con  tali  parole  . rfpqjlolica  inflitu - 
sione , pritnum  fui  (Se  in  Ecclefiam  in  distia , ex  a Elie  S.  Clemntis  babe- 
mus  apud S.  /fntoninum par.  i . tif.  6.  cap.  26.  de  mijlicis fcript.  cap.  1 . de 
Palilo.  E perche  il  detto S.  Clemente  fu  Zio  di  S.  Clemente  Papa , c 
Coetaneo  degli  Apoftoli  come  fi  cava  dal  fiaronio , convien  dire  che 
in  quel  tempo  cominciartc  Tufo  di  erta . Di  tale  opinione  fu  il  Vcfco- 
voSaulai,  e la  dedufie  dalle  parole  Icritte  da  Teodofio  Patriarca  di 
Gerulàlemme  a S.  Ignatio  Patriarca  di  Conftantinopoli  riferite  dal  Bi- 
nio  nel  tomo  fecondo  delli  Concilii  a carte  6 12.  ove  cosi  parla . 
,,  Poderem  & fuperhumerale  cum  mitra  , Pontificalem  Scolam  S.  ]a- 
,,  cobi  Apoftoli,  & fratris  Domini  primi  Ai chiepilcoporum  hujus 
,,  Ecclefia: , qua  anteceflbrcs  mei  Patriarchi  circumami&i  temperili 
„ Sanfla  San&orum  ingrediebantur,  qua  & ego  indutus  fumean- 
„ dem  gerens  tuo  defidcrabili , &honorando,  mihi  capiti  ex  amo- 
„ re,  & diletìionis  copia  dignus  perfruaris  . Dal  che  fi  vede  la  di - 
itintione  delle  vcrtie  facri  arredi  mandati , e ufàti  da  S.  Giacomo.  Che 
circa  l’anno  550.  forte  Tufo  della  Stola  fi  cava  dagli  atti  diS  Vincen- 
zo diacono,  e Martire  havendo dritto Sigcberto  nella  (uà  Cronica. 
,,  Lotharius,  & Childebertusfraterobfelfa  inHifpaniis  Carfaraugu- 
„ fta,  Civibus  Deum  adorantibus,  & circumlata Vincentii Marti- 
„ ris  tunica,  accepta  ab  eis  prò  mnnere  ipfius  Martiris Stola,  re- 
,,  deunt  acquifita  Hilpanix  parte  maxima . 

Circa  la  forma  , e materia  di  tal  verte.  IlTomafini  nel  tomoi. 
a carte  5 1 g.  avverti  che  era  una  falcia  larga  di  Iino,la  quale  poi  acciò- 
che  non  forte  d’impedimento  nelle  azioni  (acre  fu  rirtretta  come  ora  fi 
ufa,  particolarmene  dalli  Diaconi  Greci,  non  e (Tendo  larga  più  di 
circa  mezzo  palmo , e legnata  in  tre  luoghi  col  nome  di  Dio  Aghios , 
c quella  della  Chiefa  Latina  è legnata  con  tre  croci , e nelle  due  cftrc 
mifta,  e alquanto  più  larga.  Anzi  fi  luole  adoperare  fatta  di  materia 
pretiofà  , abbellita  anche  con  ricami  di  oro , e di  perle  , non  t Ben- 
do più  in  vigore  il  Decreto  del  Concilio  Toletano  4.  il  quale  proibì , 
che  la  Itola  torte  ornata  , ma  pretende  che  forte  di  templice  tela  di  li- 
no , e ciò  perche  in  quel  tempo  era  ufo  che  li  Diaconi  fe  ne  fcrviffero 
n per 
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per  afeiugare  il  fudore  della  fronte,  quando  ad  alta  voce  recitavano 
gli  Evangeli! . E che  folle  di  lemphce  tela  fi  cava  dal  canone  9.  del 
Concilio  Bracarenlè , ove  fi  dice  quia  in  aliquibui  bujui  Provincia 
Ecclefiii  Diaconi  abfconftì  infra  (unicum  utuntur  orarii  1 , ita  ut  nibil  dif- 
ferre  a Subdiacono  vi  de  an  tur  de  ceder» Juperpofto Jitut  decet , ut  ari  tur  ora- 
rio. E ciò  perche  non  fi  nalcondede  facilmente  fotto  il  camilce.  Cef> 
Iato  poi  l’ufo  di  tal  panno,  fi  cominciò  la  mutatione  della  forma,  e 
della  materia  della  Stola . Efe  bene  non  fi  può  aderire  precilàmente 
il  tempo  di  tale  mutatione  ; Si  può  però  dire  che  nel  fccolo  quarto 
già  fi  praticafle  ; poiché  riferifee  Teodoreto  che  S.  Cirillo  Gerolòli- 
mitano  chiamò  in  giuditio  Acacio , perche  haveva  venduta  una  Sto- 
la pretiofa  donata  da  Condantino  .Così  egli  fcrilfc  nel  libro  2.cap.  1 7. 
della  Idoria  Ecclelìadica . ,,  Acacius  ajebat  làcram  dolam  ex  aureis 
„ filiis  contextam,  quam  excellentiflìmus  Imperator  Condantinus  ad 
„ Ecclelìam  Hicrolòlimitanam  cohonedandam  Macario  illius  Urbis 
„ Epilcopodonaverat,  uteaamióìus  Sacrofanfti  Baptilìnatis  mini- 
„ derium  obiret , Cyrillum  vcndidilfe  . 

Il  {òpracitato  Toraafini  nel  Tomo  primo  a carte  369.  fi 
proteda  non  haver  potuto  mai  rinvenire  la  cagione  per  cui  il  liidetto 
orario,  fia  dato  chiamato  Stola.  Fateor  autem  ajfequi  me  nondum 
potuifle  cur  orarium , & fudarium , quod  erat  ad  detergenduut  ori s fudo- 
rem  Stolte  nomine  fit  appellatum  ; poiché  come  di  fopra  accennammo , 
col  nome  di  Stola  univerfalmcnte  fu  fempre  fignificata  una  vede , da 
cui  fi  copriva  tutta  la  perlòna . Onde  leggiamo  nella  Genefi  al  cap.41 . 
che  Giufeppe  datofi  a conofcere  alli  fratelli  diede  loro  due  vedi  dette 
Stole . Singulti  proferri  jujfit  binai  Stolai  ; con  tutto  ciò  eflendo  fino 
da  tempi  antichi  dato  mutato  l’orario  in  quedo  ornamento  Ecclefia- 
flico  è chiamato  con  il  nome  di  Scola  in  tutti  li  Rituali , conviene  fer- 
irci di  tal  nome,  e con  elfo  fpecificare  quella  lunga  falcia  ufata  dalli 
Diaconi , Sacerdoti , e Velcovi , benché  in  modo  diverfo  come  nel 
feguente  capitolo  fi  vedrà . 
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Iti  qual  modo  fi  ufi  la  Stola  e da  quali 
Perfine  Ecclefiafiicbe . 

L*  Ufo  della  Stola  nel  Sacrifizio  dell’Altare  è di  gran  precetto  , co- 
me fi  cava  dal  cap.  Ecclelìaft.  dift.  23.  ficome  anche  il  Sacrifizio 
non  fi  può  celebrare  lènza  ammitto , lènza  il  camilce  , lènza  il  cingo- 
lo , manipolo,  Itola,  e pianeta  . E’ anche  prohibita  l’amminiltrazio- 
ne  delti  Sacfamenti  fenza  l’ufo  della  Stola , eccetto  quello  della  peni- 
tenza , benché  il  Concilio  di  Milano  nell  565.  proibi  l’amminiltrazio- 
ne  di  tutti  fenza  Stola  . Sacerdote 1 in  Sacramentorum  ordìnatìone  fim~ 
per  fuperpellicium , £)  fìolam  adhìbeant  ; e nel  1579.  Pro‘bi  che  li  Re- 
golari udilfero  le  confezioni  lènza  la  Itola , e tale  decreto  fu  confer- 
mato dal  Concilio  di  Aix  nel  1 585. 

Notò  il  Martenne  nel  capo  8.  de  Rit.  Antiq.  art.  9.  che  fu  tèmpre 
prerogativa  del  Diacono  antichilTìma , inlticuita  dagli  A portoli , quan- 
do elegcrono  lètte  Diaconi  per  il  miniltero  della  Chiela  il  portare  la 
Stola  , rito  praticato  lèmpre  nella  Chicli  Orientale  , e Occidentale  , 
e aggiunge,  che  detta  Stola  fi  foleva  portare  dalli  Diaconi  il  giorno  e 
la  notte  per  un’anno  intiero,  come  apparilce  nella  Vita  di  S.  Mauro 
Abbate  dilcepolo  di  S.  Benedetto,  il  quale  prr  rifanare  un  lordo  , e 
muto  ,,  Stolam  qua  eodem  anno,  jubente  Beato  Magi  rtro  fuo  or di- 
„ natusadminilleriumfuerat,  & quam juxta  morem  fanftitatis  gratia 
,,  primo  indelìnenter  ferebat  anno  uno,  de  collo  fuo  protulit,  & 
,,  fiiper  caput  infirmi  Crucis  fignum  faciens  pofuit . 

Tale  ulo  fu  preterirlo  anche  alli  Sacerdoti  nel  Concilio  Tiburien. 
fe  Can.  26.  apprelfoil  Burcardo.  Presbiteri  non  vadent  nifi  Stola  vel 
orario  induci , la  quale  pratica  fu  in  Giovanni  Monaco  nella  Vita  di 
S.  Odone  Abbate  Cluniacenlè  lib.  i.num.  $7.  qui  primo  pofi  ordina- 
tionem  fuam  noEle  expergcfaFlus , pr<eter  folitum  fintiens  appenfam 
collo  fuoflolam , fltre  eppit . E aggiunge  il  Martenne  pag.  3 1 8.  che  nel 
fecolo  1 2.  era  ciò  in  ufo  appreffo  molti,  conforme  attefta  Giovanni  Sa- 
risburienlè  nella  vita  di  S.  Tornalo  Contuarienfe  Arcivclcovo,  quòd 
Stolam  jugum  Chrifiì  fuauc  circa  collum  diebus  ac  no  èlibus  babebat . 

Che  la  Stola  fi  adoperi  nel  làcrifizio , e amminillrazionc  delli  Sa- 
cramenti, eccuttuato  quello  della  Penitenza,  conviene  pcrelferegli 
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abiti  Sacerdotali,  lignificativi  della  Religione,  c non  di  giurifdizio- 
nc  , nella  di  cui  poteilà  fi  fonda  il  Sacramento  della  Penitenza  . Nul- 
ladimeno  ove  è l’ulòsi  nel  Predicare  come  nel  ConfclTare  , è molto 
lodevole , e di  decoro  l’adoperarla , in  diverfo  modo  però  da  quello  , 
che  fi  adopera  nel  tempo  del  Sacrifizio  . Poiché  lignificando  quella 
azzione  la  Paflìone  di  Chrifto  il  Sacerdote  adopera  la  Stola  pendente 
dal  Collo , e fbprapofla  al  petto  in  forma  di  croce  , ma  nelle  altre  fun- 
zioni pende  dalle  fpalle  liberamente  verfò  le  ginocchia . E ciò  fecon- 
do il  parere  di  Amalario  nel  libro  2.  cap.  20.  dimollra  l’umiltà  quanto 
debba  edere  profonda  nel  Sacerdote . 

Siccome  l’incrociare  la  Stola  fbpra  il  petto , dice  S.  Bonaventu- 
ra de  mift.  Milsa: , ricorda  la  pallione  del  Redentore , overo  può  in- 
dicare il  cambio  fatto  del  Popolo  Giudaico  prima  favorito,  poi  la- 
biato , e pollo  nella  parte  finiflra  . Il  Velcovo  però  non  (òprapone  in 
croce  la  Stola  avanti  il  petto  , ma  lalciandola  pendere  fignifica  il  Pa- 
llore Divino,  il  quale  unirà  li  due  Popoli  , unum  Ovile  , (3* 

unum  PaFtor . Si  può  anche  dire  , che  il  Vefcovo  ula  detto  Rito , per- 
che ulà  pendente  dal  petto  la  croce , che  lignifica  lo  flelTo , come  fi 
vedrà  a fuo  luogo  . 

A quelle  pie  interpretazioni  fi  deve  aggiungere  l’ufo  antico  del 
Diacono  circa  la  Stola  ; il  quale  era  portarla  lòpra  la  fpalla  finillra 
pendente  fino  a’  piedi  lenza  effere  ligata  con  il  cingolo  : Quello  Rito 
apparilce  in  molte  antiche  imagini , e in  una  qui  di  S.  Pietro  Damia- 
no prefa  da  un  Codice  antichilfimo  della  libreria  di  Monte  Cafino  . 
Scritto  nel  lecolo  undecimo , e mollra  anche  la  tonfura  monacale  in 
forma  di  corona , come  apparilce  in  detta  imagine  da  noiefpollaa 
carte  188.  Quello  modo  però  ora  non  fi  pratrica  dalli  Diaconi  Lati- 
ni , li  quali  pongono  la  Stola  lòpra  la  fpalla  finillra  , dalla  quale  fi 
trasferifeono  le  due  parti  eftreme  al  fianco  deliro  , ove  fi  lega  con  il 
cingolo,  che  cinge  il  camilce , acciochè  la  mano  delira  fia  libera  nel 
miniftero , in  vigore  del  Concilio  Toletano  nel  capo  3 9. , ove  fi  dice  , 
orari um  oportet  Levi t am gcFarc  in Jìniflro  h umero , dextrram  autem  par- 
tem  oportet  balere  liberane  , ut  expedi tius  ad  miniflerium  Sacerdotale 
difcurrat . La  legatura  poi  nel  fianco  deliro  accennata  vogliono  alcu- 
ni, che  fignifichi  la  fortezza  nel  refillere  agl’incentivi  carnali.  La  por- 
tano li  Diaconi  al  contrario  delPulò  militare  , perche  cosi  fu  decreta- 
to nel  Concilio  Bracharenle , e per  avere  uncontralcgno  dillinto  dal- 
la dignità  Sacerdotale  . L’ufo  però  di  portarla  lòpra  la  fpalla  finillra 
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pendente,  e libera  verlo  li  piedi  ,fu  ritenuto  nella  Chielà  Greca,  co- 
me riferilce  il  Goar  nelle  Note  (opra  il  Rituale  delti  Greci  ; Si  vedrà 
a fuo  luogo  la  figura  di  unDiacono  Greco  in  atto  di  portare  le  oblatio- 
ni  all’Altare  prela  dal  fòpracitato  Rituale  . Li  Diaconi  parimenti  A u 
meni  portano  la  Stola  lopra  la  (palla  finidra  . 

Nella  Chielà  Greca  la  Stola  delti  Sacerdoti  è differente  da  quella 
adoperata  dalli  Diaconi , e Suddiaconi,  poiché  è molto  più  larga , e 
polla  (òpra  il  collo  pende  verfo  le  ginocchia,  con  effere  unita  avanti 
il  petto,  e tale  fi  adopera  anche  dalli  Vclcovi , ficcome  dalli  Sacerdo- 
ti Siri,  e Armeni,  nè  l’ulòdielTafi  permette  alli  Diaconi.  Stimò  il 
Morino  a carte  1 75.  de  Sacris  Ordinationibus  , che  l’ulo  della  Stola 
derivale  nella  Chielà  Latina  dalla  Greca , ma  non  riferilce  alcuna 
prova  di  ciò  , afferilce  bensì  che  l’ulo  di  e(fa  folle  cominciato  nel 
Monachilmo  per  li  Suddiaconi  , e per  li  Chierici , ma  ciò  fu  proibi- 
to dal  Concilio  di  Orleans  Primo  nel  capo  22.  lalciandofi  l’ulo 
per  li  Diaconi  ; e (blamente  per  il  tempo  in  cui  alfiltono  al  Sagrifizio  , 
e non  in  altra  funzione , benché  fia  fatta  in  lèrvizio  della  Chielà  , co- 
me fu  determinato  nel  Concilio  4.  Cartaginelè  Diaconui  tempore  ob- 
ìatiouis  tantàm  vcUcElìonis  ulatur . Ulano  anche  li  Sacerdoti  la  Stola  , 
benché  non  fiano  Vedi  con  Vediti  Sagre  , qualunque  volta  vogliono 
cibarfi  del  Sagramento  dell’Altare , come  accade  nel  Giovedì  Santo , 
overo  quando  in  letto  infermi  fi  communicano. 

Si  ulà  anche  la  Stola  dalli  Miniltri  Eretici  della  Chielà  Anglica- 
na delli  Predicanti  per  fegno della  loro  carica,  in  vigore  della  Litur- 
gia di  Carlo  Rè  Secondo  portandola  di  lèta  nera  (opra  la  Vede  talare 
lunga  fino  alli  piedi , ma  con  abulò  detedabile . Di  gran  lunga  lode- 
vole è conveniente  è l’ulb  continuo  del  Sommo  Pontefice  , il  quale 
la  tiene  pendente  dal  collo,  (opra  la  mozzetta  qualunque  volta  ap- 
parile in  pubblico,  in  fegno  della  lòmma  autorità  Pontificia  , e più 
ò meno  preziolà  , fecondo  richiede  il  Rito  praticato  da  eflo , come 
not0Nicol0deBraulionnelcapoj.de  forma  Fallii  9 e da  noi  fi  pon- 
derai meglio  al  fuo  luogo . 

Se  poi  fi  cerca  l’intenzione  avuta  dall’lnditutori  nel  preferivere 
la  Stola,  non  è cosi  facile  l’indovinarla  ; e tutti  quelli  Scrittori , li 
quali  hanno  procurato  di  fpiegarne  limideri,  hanno  più  todo  indi- 
cate le  loro  pie  confiderazioni , che  aifegnata  la  vera  cagione . Elfen- 
done  pieni  molti  Volumi , non  è colà  utile  il  riferirle  , onde  conclu- 
deremo quedo  Capitolo  con  il  detto  di  Gulielmo  Durante  Vefcovo 
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Mimatenfè  nel  libro  de  Indumentis  capo  5. , cioè  che  la  Stola  ad- 
monet  illuni , qui  eam  indui  tur , ut  memorfit  fubjugo  Cbrifìi , quod  le - 
ve,  & fuave  ejl , fi  conftitutum  ; e ripigliando  corTjuone  Carnotenfe 
nel  Sermone  de  Significatone  Indumentorum  Saccrdoralium , fi  può 
dire  che  penda  la  Stola  dal  collo  verfo  la  parte  anteriore , e orna  il  la- 
to deliro , e finiftro  , ut  doceat  Sacerdotem  per  arma  juflìtia  a dextris , 
6 a fini rlris  , idejl  in  profperis , & adverfis  debere  efie  munitum  , quod 
ad  forti t ttdinem  per t i net , fine  qua  ceteree  virtutes facile  expugnantur , # 
Minime  coronantur . In  oltre  lignifica  la  Stola  l’immortalità  , evita 
eterna  della  Gloria,  come  Icrilse il  Corona  a carte  607.  accennata  nel- 
le parole , che  dice  il  Sacerdote  nell’atto  di  porla  l'opra  le  fpalle  . Red- 
de  mi  hi  Domine  Stolam  immortalitatis , qu'am  per  didi  in  prervericatione 
primi  parenti s . Le  due  parti  pendenti  lignificano  la  pazienza  a cui  Id- 
dio promette  la  gloria.  Inpatientia  veFìra  pofìdebitis  animai  vefiras , 
e la  fortezza  per  refifiere  alle  lufinghe  della  carne  . Cosi  fcriffe  tigo- 
ne de  Sacr.  pati.  4.  lib.  2.  cap.  4. 


CAPO  LIII. 

Della  Dalmatica  detta  volgarmente  v ■<  ’i 

Tunicella . 

DOpo  la  fiola  ulano  li  Diaconi  la  Dalmatica , che  volgarmente  di- 
ciamo Tunicella  , la  quale  conviene  anche  alti  Suddiaconi , e 
fi  ulà  parimenti  dalli  Velcovi.  E formata  quella  in  forma  di  croce, 
aperta  nelli  fianchi , larga , e con  maniche  parimenti  larghe  , le  qua- 
li arrivano  alla  metà  del  braccio,  fi  firinge  lòpra  le  fpalle  con  alcuni 
cordoni,  dalli  quali  pendono  fiocchi,  dietro  alla  Ichina  , nelli  quali 
dicono  alcuni  fignificarfi  le  due  pietre  preziofe  porte  fopra  le  fpalle 
dell’antico  Sacerdote  , ficcome  tutte  le  altre  colè  non  fono  fatte  a calò, 
ma  piene  di  milleriolè  confiderazioni . S.Ifidoro  ncllibro  1 9.  Etimo!, 
capo  22.  Alcuinode  Div.  Offic.  cap.  quid /igni f cent  vefimenta  . Ugo- 
ne  di  S.  Vittore  libro  primo  de  Sacram.  p.  4.  cap.  3.  ; e altri  Scrittori 
delle  colè  Ecclefiaftiche  aderirono , che  il  nome  di  Dalmatica  fia  ori- 
ginato dal  Paelè  di  Dalmazia , ove  ftimafi  che  cominciartè  l’ufo  diefo 
la . Cola  certa  è , che  tal  forte  di  Velie  non  fu  in  ufo  nella  Chiefa  an- 
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ticamente  , ma  bensì  fu  ufata  dagl’imperatori , e Perfbne  Reali . Di 
Commodo  fcrifse  Lampridio , quod  Dalmaticatus proceferit  in publi- 
curn , e tale  Dalmatica  difse  Dione  elTere  fiata  tunica»:  manicai  am , y?- 
rieam  albata  . Di  Pertinace  Imperatore  Tappiamo,  che  fi  veltiva  di 
Dalmatica,  detta  Cbirodata  , cioè  con  maniche . La  medefima  Verte 
fu  chiamata  da  Giovanni  Diacono , ove  fcrifse  di  Gordiano  Padre  di 
S.  Gregorio  nel  libro  4.  capo  8 $.  Tunica  Senatoria . Hartmanno  Mau- 
ro nel  libro  de  Coronatione  Caroli  V.  tra  le  Vefli  (blenni  numerò  la 
Dalmatica,  e la  difse,  albatri  holofericam  pretiojìs  Margaritis  gemmif- 
que  diflinftam  . E Pietro  Rè  di  Aragona  nel  libro  2.  capo  9.  della  Tua 
Cronica , ove  tratta  della  Tua  coronazione , fece  menzione  della  Dal- 
matica di  drappo  vermiglio.  Si  vedano  gli  Anni  Fuldenfi  ; e fi  vedrà 
Carlo  Calvo  Imperatore  veflito  talari  Dalmatica , £) ' baltheo  defupcr 
accintela!  pendente  ufque  ad pedes . 

Era  quella  Velie  di  tal  forma  dice  il  Baronio  all’Anno  26 1 ■ n.40. 
cioè  con  le  maniche,  acciochè  apparilì'e  differente  d’altra  fimile  Velie, 
ufàta  dagli  Antichi  lènza  maniche,  detta  Colobio , come  fi  vede  og- 
gidì efTere  ufato  il  Rocchetto  fenza  maniche  delli  Benefiziati  della  Ba- 
lilica  Vaticana . Dal  cheli  rende  confermata  loflervazione  del  Magri 
V.  Dalmatica  , cioè  che  in  tempo  degli  Apoiìoli  non  era  l’ufo  deffa 
Dalmatica  nelle  azzioni  fagrc  , poiché  fi  dice  nelle  Conltituzioni 
Apofloliche  libro  2. capo  57.  djìcut  Diaconi fuccinEli , £}’  expedi ti Jìn e 
multa  l/ejle , che  perciò  aflerifee  efTere  flato  in  ufo  il  Colobio,  che  era 
una  Velie  lenza  maniche  con  tal  nome  lignificata  . 

Apparifce  ciò  mamfellamente  dal  Decreto  di  S.  Silveflro  vifTuto 
nel  quarto  fecolo , come  riferifee  Anaflalìo  Bibliotecario  . Hic  confli- 
tuit , ut  Diaconi  Dalmatica  uterentur  in  Ecclejìa , & pallio  lino/lino  leva 
torutn  tegeretur . Dal  qual  Decreto  fi  deduce  , che  nella  Chielì  non 
era  l’ufo  della  Dalmatica  per  li  Diaconi,  e inoltre  fi  fcuopre  lo  sbaglio 
prefo  da  D.  Tobia  Corona  Autore  di  pari  pietà  , e dottrina,  mentre 
alla  carta  582.  atteri,  che  S.  Sii  veltro  ordinò,  che  li  Suddiaconi  ado- 
peraffero  effi  ancora  le  Dalmatiche , forfè  per  maggiore  commodità  di 
ambedue  liMiniltri  principali  nelle  Mette  folenni  ; poiché  nel  Decre- 
to fopradetto  niuna  menzione  fi  fa  delli  Suddiaconi , ma  delli  foli  Dia- 
coni ; e per  tale  occalionc  molti  Scrittori , fra  li  quali  Alcuino  de  Div. 
Otfic.  Amatorio  libro  2.  deEccl.  Oif.  capo  21.  Tomaio  Valdenfè  li- 
bro?. deSacram.  tir.  4.  capo  29.  ; e altri  fcrifsero  efferfi  introdotto 
nella  Chiefa  da  S.  Silveltro  l’ufo  della  Dalmatica . Altri  però  fcriflc- 
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to,  che  vi  foffe  anche  prima  , poiché  Fondo  nella  Vita  di  S.  Cipria- 
no, e Adone  nel  Martirologio  riferilcono,  che  San  Cipriano  viffiito 
nel  25 3 . , come  afferma  il  Baronio  , che  dovendo  effere  uccilò  per  la 
fede  fi  Ipogliò  della  Dalmatica , e la  diede  al  fuo  Diacono  , e il  Mar- 
tireEutichiano  creato  Sommo  Fonte  lìce  circa  l’Anno  275.,  come  ri- 
ferire S.  Damalo  ordinò,  che  li  Santi  Martiri  foffero  leppelliti  con 
la  Dalmatica , e di  lui  fi  racconta , che  con  le  fue  mani  lèpelli  342. 
Martiri-  Ma  in  tutto  ciò  non  (i  contradice  al  Decreto  diS.Silveltro 
per  cui  fu  ordinato,  che  li  Diaconi  ulalscro  nelle  Funzioni  Sagre  la 
Dalmatica,  non  prima  da  dii  ufata , e lòlle  abito  proprio  del  grado 
loro;  e Valfrido  de  reb.  Feci,  capo  24.  afferì , che  prima  le  Dalmati- 
che lì  ulàvano  dalli  Sacerdoti  in  luogo  delle  pianete , cedute  poi  alli 
Diaconi,  quando  fu  introdotto  l’ufo  di  quelle . E molto  tempo  do- 
po fu  affegnata  alli  Suddiaconi  la  Tunicella  Velie  quafi  limile  alla 
Dalmatica  , ma  più  angulta , fecondo  l’offervazione  del  Baronio  alli 
3 1.  di  Maggio  del  fuo  Martirologio  , fopra  le  parole  di  S.  Gregorio 
Papa,  il  quale  nel  libro  7.  delle  Lettere , alla  Lettera  6 3.  accenna  l’ufo 
dclli  Suddiaconi  , ut  induti  linei s trini cìs  proccderctii . Di  qual  forma 
folse  la  Tunicella  , dice  il  Baronio  nelle  note  del  Martirologio  alli  3 1. 
di  Maggio,  citando  Amiano  Marcellino  libro  i4.cfsere  Hata  pe&ora- 
hm  tunicam  fmemanicis  textam  . Che  lì  ulalse  diverfà  la  Velie  del 
Suddiacono  da  quella  del  Diacono  fi  ha  dall’ordine  Romano  antico , 
pubblicato  dal  Mabilonenel  felloluogo,ove  fr  tratta  della  procelfio- 
ne  , che  fi  faceva  dalla  Sagrillia  all’Altare  avanti  la  Meffa , e fi  dice 
della  Stola , e Dalmatica  parlandofi  delli  Diaconi , e parlandofi  delli 
Suddiaconi,  e delle  loro  Velli,  fenza  nominarle , e delcriverle , fò- 
lamente  fi  dice , qua  apudquofdam  Subdi 'atonale:  nominantur , & map- 
pula  in JìniJlra  manu {'trend* . Il  Cardinale  Bona  notò,  che  in  tempo 
di  S.  Gregorio , cioè  circa  l’Anno  600.  li  Suddiaconi  vellivano  di  lo- 
ia tonica  bianca  , ma  che  poi  , come  afferì  Onorio  Auguflodunenle 
libro  primo  capo  129.  furono  ad  ellì  conceduto  il  Manipolo , e la  Tu- 
nicella , chiamata  dalli  Scrittori , e dalli  Rituali  antichi  Subtile  ^ per- 
che teffuta  più  Umilmente.  Subdiaconi s , dice  Onorio , fupradiSta 
Vejla  conccduntur , cioè  quella  delli  Minillri  inferiori  , infuper  alia 
due  idefl  fubtile , 0*  fiidariut»  adduntur , fubtilc  quod , Q flrièla  tuni- 
ca di  ci  tur . 

Ben  è vero  , che  adeffo  non  fi  vede  differenza  fra  la  Velie  del 
Diacono,  e Suddiacono,  fciion che  in  alcune  Chielè  fi  ufano le  ma- 
niche 
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niche  del  Subdiacono  alquanto  più  ftrettc , e più  corte , la  quale  dif- 
ferenza per  lo  più  fi  tralcura  , nè  fi  può  indagare  diffe  il  Bona , in 
qual  tempo  fia  flato  queft’ufò  introdotto . 

Anticamente  la  Dalmatica  fi  ufàva  fidamente  dalli  Diaconi  della 
Chiefa  Romana,  che  perciò  fi  ha  dagli  Annali  del  Baronio  ab.  an.608. 
num.  15.,  che  Simmaco  Papa  concedè  la  Dalmatica  alli  Diaconi  di 
S.  Cefario,  e S.  Gregorio  all’ Arcidiacono  delli  Franchi . Eforfiper 
tale  cagione  non  fi  ufa  la  Dalmatica,  nè  laTonicella  nella  Chiefa 
Orientale,  ove  li  Diaconi,  e Sudiaconi  Greci , vertono  {blamente 
una  verte  talare  di  feta  , di  colori,  o bianco,  o violaceo , o rollo , 
e anche  teffuta  con  fiori , {òpra  cui  portano  la  Stola,  in  diverto  mo- 
do addattata  , perchè  fi  dirtingua  I’un’ordine  dall’altro  . Ufano  però 
il  Metropolita , e il  Patriarca  Greci  una  verte  quafi  fimile  chiula  nelli 
lati,  che  chiamano  Sacco  , inventata  dice  il  Magri  V.  Dalmatica  da 
S.Giovanni  Crifollomo , della  quale  in  altro  luogho  fi  parlata . 

In  quanto  alla  forma  riferifee  il  Magri , che  anticamente  era 
bianca , e rigata  dietro,  e avanti  di  due  linee  rolle  cosi  fi  deferive 
nel  trattato  detto  Gemma  anima:  cap.2  i i.Il  Durando  parimenti  lib.g  - 
cap.t  1.  afcrillelo  fteflò , e affinché  fi  dimoltri  il  fervore , che  fi  deve 
havere  verlb  Dio,  e il  profilino,  conforme  il  precetto  Diliga  Do- 
minarti Deum  tuum  ex  loco  corde  tuo , 3 proximum  fìcut  teip/'um . Ro-  ' 
bcrto  de  Flamebure  Canonico  di  S.  Vittore  nel  Può  Penitentiale  rife- 
rito dal  Du  Gange , ferirte.  „ Dalmatica  etiain  qua  utuntur  Levitse 
„ latitudine  fili  idem  fignificat  quod  Cafula  ,charitatem  , per  duasli- 
„ neas  coccineas,  quibus  ipfà  ante,  & retro  a lumaio  ufque  deor- 
,,  film  decoratur  utriufque  tertamenti  prccdicatio,  & Dei , &proxi- 
,,  mi  dilutio  figuratur . Ch  i defìdera  maggiori  pie  confiderationi  po- 
trà leggere  Amalario  nel  libro  i-  cap.  21.  de  Divin.  Olile.  Rabano 
lib.  t.  delnt.Cler.  Walfrido  Strabone  lib.dercb.  Eccl.  cap.  24.  Ugo 
di  S.  Vittore  lib.  1.  defacr.  cap.  53.  &c. 

Si  ulano  le  (bpradette  Vedi  Dalmatica  , e Tonicella  principal- 
mente come  proprie  del  (omino  Pontefice , e delli  Vefcovi , come  fi 
ordina  nel  rituale  Romano  antico , publicato  dalMabilone,  nel  nu- 
mero quinto , a carte  64.  e fi  efprimono  col  nome  di  Dalmatica  mag- 
giore , e Dalmatica  minore , con  quefte  parole . Poflea  tunica  alba  , 

<3  cìngulum  , deinde  Anagalagi  , pofl  bete  bracchiate  in  dextera  manu 
( idefl  amici  us  ) Dalmatica  minore , 3 major  e , 3 Pianeta.  Alli  Ve- 
Icovi  però  erterne  flato  conceduto  l’ufo  dalla  Sede  Apoitolica , Io  no- 
to 
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tò  ii  Card.  Bona  nel  1 1 . del  cap.  24.  de  rcb.  liturg.  dal  ciò  , che  ferir- 
le S.  Gregorio  lib.  7.  epit.  1 1 3.  al  Vefcofto  Aregio  con  quelle  parole . 
„ Communis  fìlius  Petrus  Diaconus  nobisinnotuit,  quod  fraterni- 
,,  tas  veftra  tempore  quo  hic  fuit,  popofucrit  ut  fibi  , & Archidiaco- 
,,  no  Tuo  utendi  Dalmaticis  licentiam  pr$beremus.  E doppo altre  pa- 
role, dice  ,,  Hujus  auftoritatis  nollrar  fèrie  petita  concedimus , ar. 
„ quete,  & Archidiaconum  tuumDalmaticarum  ufudecorandos  efi 
,,  fe  concertimus , eofilemque  Dalmaticas  filio  noftro  Ciriaco  Abba- 
,,  te  deferente  tranfmifimus. 

Nella  MelTa  di  Ratoldo  riferita  da  Menardo  fi  cava , che  il  Ve- 
fcovo tal  volta  ufàrte  una  fola  Dalmatica  nominata  tonaca,  e quella 
abbellita  con  campanelli  a fimilitudine  di  quella  ufàta  dal  Sommo  Sa- 
cerdote Aaron.  Superbie  (dice)  mimjlreiur  ei  tunica  in  giri s tin- 
tinnabulis  mirifee  referta  : Lo  dello  oflervò  Stefano  Eduenfe  lib.  de 
Sacr.  alt.  cap.  1 1.  e il  Durando  lib.  3.  cap.  io.  del  fuo  Rationale  . Nel 
ufo  di  ambedue  aggiunfè  il  Durando  nel  cap.  1 1 . fignifica  il  Vefcovo 
Se perfette  orine  1 babere  ordine s tanquam  qui  eoi  aliii  conferì , e gl  i altri 
Sacerdoti  portano  fidamente  le  vedi  loro  proprte , perche  non  con- 
ferifeono  [gli  ordini  degli  altri  Miniflri.  Amicamente  la  Dalmatica 
delli  Vefcovi  dice  il  Bona  pag.  239.  era  bianca , e la  tonicella  rolla  ci- 
tando le  Pitture  antiche  . Amalario  nel  libro  fecondo  cap.  22.  dice, 
che  la  tonicella  era  di  colore  di  Giacinto;  altri  dicono  ceruleo,  e ad- 
cono  il  Mufàico  di  S.  Maria  Naggiore  di  Roma , perche  nel  tempo 
di  Digiuno  deporta  la  Dalmatica  rellavano  li  Vefcovi  con  la  tunicella 
di  tale  colore  conveniente  in  tal  tempo.  Il  Durando  nel  Iib*5.  cap.io. 
fu  di  parere , che  tale  colore  fi  ufafle  fòpra  il  camifce  bianco  ad  imita- 
zione del  Sacerdote  antico , a cui  Iddio  lo  prefcrilTe  . 

Si  deve  anche  notare  con  il  Pontefice  Innoceuzo  III.  lib.  1.  de 
MifT.  cap.  56.  che  dette  vedi  ufate  dal  Vefcovo  hanno  le  maniche  al- 
quanto più  larghe  , che  quelle  del  Diacono,  e Sudiacono  , avvian- 
do mideriofamentc  li  Prelati,  quanto  debbano  edere  pronti  in  pro- 
vedere arti  bifogni  delle  Chielè,  eanime  alla  lorn  cura  raccomman- 
date,  come  era  il  continuo  pendere  dcIl’ApoftoIo  lignificato  a Co- 
rinti . Praier  illa , quieextrinfecus  fuut  infantici  mea,  quotidiana  folli- 
citudo  omnium  Ecclefarum  . O vero  che  non  fidamente  non  devono 
edere  avari , c appi  icati  arti  guadagni  temporali,  il  che  loro  vieta 
S.  Pavolo . oporlet  Epifcopum  non  efie  turpi s lucri  cupidum . Ma  libera- 
li verfo  li  bifognofi , e però  convieneche  habbiauo  le  maniche  larghe 
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demani  libere  per  dare . E ben  vero  che  tale  ulànzaoggidì  fi  tra- 
(cura,  e fi  adoprano  dalli  Velcovi  alcune  volte  tonicella , e Dalma- 
tica con  maniche  più  ftrette  di  quelle  ufate  nelle  Dalmatiche  Diaco* 
nali . 

Per  ultimo  è da  notarli , che  le  Dalmatiche  non  fi  ulano  nel  tem- 
po dell’Avvento,  e della  Quarefima  . La  cagione  fi  riferilce  dal  Du- 
rando nel  capo  undecimo  del  libro  3 . dicendo  al  numero  9.  „ quia  lex 
,,  quam  Subdiaconus  fignificat  ante  Incarnationem  Domini  Evan- 
,,  gelii  ornatucarebat , & charitas  Evangelii  quam  Diaconus  figmfi- 
„ cat,  nondum  apparuerat  ; vel  quia  nondum  vencrat,  qui  veltem 
,,  Innocenti^,  & immortalitatis  non  induere  debebat,  ideo  veftes 
„ letitiac  dimittuntur.  Si  fervono  però  della  Pianeta  piegata  nella  par- 
te anteriore  lòpra  le  braccia , per  la  cagione  affegnata  dal  medefimo 
nella  feconda  parte  del  Rationale  tit.  de  Diacono . Sopra  che  fi  veda 
Alcuino  de  Divin.  Offic.  e il  Tomafini  nel  primo  Tomo  a carte  377.' 
In  oltre  il  Diacono , e Sudiacono  quando  celebra  il  Vefeovo  non  ve- 
ftono  tale  Pianeta , e quando  il  Sudiacono  deve  leggere  l’Epiftola  poi- 
ché allora  efercitava  l’offizio  di  Lettore , il  quale  anticamente  haveva 
tale  otìfìzio,  come  ora  praticano  li  Greci . Il  Diacono  però  quando 
deve  leggere  l’Evangelio , o ripiega  la  Pianeta  lòpra  la  Ipalla  finiltra 
come  fi  pratica  nella  Cappella  Pontificia , overo  totalmente  le  ne  Ipo- 
glia,  come  fi  pratica  in  Alcune  Chiefe,  e in  luogo  di  effa  prende  una 
Stola  affai  più  larga  della  confueta;  fi  eccettuano  però  nelli  lòpradetti 
tempi  la  Domenica  quarta  di  Quarefima,  e la  Domenica  terza  del 
Avvento,  nelle  quali  il  Diacono,  e Sudiacono  ulano  la  Dalmatica  , 
e tonicella , la  quale  hanno  la  forma  qui  delineata  nella  imagine  ag- 
giunta legnata  col  num.  34. 
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CAPO  . LIV. 

Della  Pianeta  data  anticamente 
: ' Penula  , e Cafula  . 

iit 

L’ Ultima  vcfti1  che- prende  il  Sacerdote  quando  vuole  celebrare  la 
S.Meffa  è quella  chiamata  communemente  Pianeta , e da  molti 
Autori  latini  fi  chiama  Penula,  e da  altri  Cafula  ^ nomi  tutti  antichi , 
adoperati  per  lignificare  velli  ufate  nelle  azzioni  non  fiacre . Che  cola 
fotte,  e qual  forma  havelfie  anticamente  la  Vede  detta  Penula , difufa- 
mente  fiu  elbofto  dal  Bulengero  lib.  de  fàcris  vellibus  cap.  20.  il  Ferra- 
ri de  re  veftiaria  Iib.  i.cap.  36.  e Alberto  Rubenio  lib.  i.cap.  6.  Ce- 
lebre è la  difiputa  , che  fi  fa  dalli  Scrittori  lòpra  le  parole  di  S.  Pavo- 
lo  , il  quale  nella  lettera  2.  aTimoteo  cap. 4.  dice  haver  lalciato  in 
Troade  la  penula  onde  lo  prega  a riportargliela.  Penulam  quamreli- 
qui  Froadc  apud  Carpum  veniem  aflcr  tetuin . Poiché  S.  Ambrogio,  e 
S.Anlèlmo  fi  perfualero , che  tal  velie  fottcvefteSenatorialafciataa 
Pavolo  da  Ilio  Padre  ; ma  perche  non  è con  fondamento  il  credere , 
che  il  Padre  di  S.  Pavolo  godette  la  dignità  Senatoria,  nonfulTilte 
l’opinione  di  quelli  due  Sacri  Dottori  di  più  come  ben  avvertì  il  Sau- 
lai  la  penula  fiu  lollituita  alla  Toga  da  Commodo  piu  di  cento  anni 
dopo  la  Morte  di  S.  Pavolo . Altri  con  Tertulliano  llimano  fotte  ve- 
lie (aera  tifata  dall’Apollolo  nelle  làcre  funzioni . Il  Baronio  atteri  che 
fotte  una  cadetta  , o Icrigno  , ove  fi  confermano  le  fcritture,  e nel 
tomo!,  ad an. 58. n. 67.  cita  molti  Autori.  Cosi  S.  Girolamo  fcri- 
vendo  a S.  Damalo  . 

San  GiorCrifoltomo  l'opra  tale  fetittura  ftimò  , che  la  Penula 
fotteuna  velie  contro  la  Pioggia,  ficome  era  il  Pallio,  e da  tutte  le 
imagini antiche  degli  Apoltoli  fi  deduce , chetai  forte  di  vette  era  *a“ 
miliare  a loro  ; 9 il  Molano  nel  libro  delle  fiacre  imagini  moltra  que- 
lla verità.  Si  aggiunge  che  Luciano  contemporaneo  degli  Apoltoli 
in  Philop.  dice , che  li  Chriltiani  ufiavano  il  Pallio , onde  molti  con- 
cludono che  con  la  parola  Penula  fi  lignifica  lo  fletto , che  della  pa- 
rola lacerna  o vero  Pallio  , cioè  una  vette  ufiata  netti  viaggi  princi- 
palmente contro  la  pioggia  , c contro  il  freddo  ; onde  Lamprtdio  in 
Severo  dice  Penulis  intra  Vr lem  frigorie  caufa , ut  finn  utercnturper- 
wijit , cum  id  vejlimenti  genue  femper  itinerarium  aut  pimi*  fnfiet  • 
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Martiale  fece  menzione  Epig.  lib.  14.  adPhilem.  di  due  penule  una 
pelofà , l’altra  detta  Sctrtea  ; onde  non  è meraviglia  , che  S.  Pavolo 
e (Tendo  prigione  e vecchio  domandafle  contro  il  freddo  la  Penula  fa- 
lciata, ciò  lì  conferma  dalle  parole  delmedemoS.  Pavolo  nel  fine 
della  lettera  ove  dice  Feflina  ante  byemem  venire , c di  quello  parere 
fu  S.  Girolamo  nel  libro  j.  contro  li  Pelagiani . Che  la  Penula  fofle 
vefte  adoperata  contro  la  pioggia  fi  conferma  con  l’autorità  di  Gio- 
venale làt.  5.  fremer  et  fava  cum  grandine  vernai , j api  ter , & multo: 
flillaret penula  nimbo: , e fu  vefte  antichiflima,  e per  teftimonio  di 
Tertulliano  inventata  dalli  Lacedemoni , dicendo  nel  luo  Apologe- 
tico. Nam  te  vel  hyeme  volupta:  impudica  cefarct  primi  Lacedemone: 
pennlam  ludi t excegitarunt . Si  faceva  quella  velie  di  lana  grofla , e 
molto  pelolà  ed  era  in  ufo  comune  tanto  agli  huoraini,  quanto  alle 
donne  onde  Ulpiano  in  cap.  2j.digefl.  de  auro,  & argento  &c.  Com- 
munio funt  qui  bus  promifeue  uti tur  mulier  cum  viro , velati  penula  pal- 
li umve  e/l , 0*  reliqua  hujufmodi . Nelli  tempi  delti  primi  Cclàri  la  pe- 
uula  non  era  molto  in  ufo,  ma  poi  lòtto  Diocletiano  fiori  1’  ulò  della 
Penula,  lafciato  l’ufo  della  Toga,  del  che  fi  dollè  Quintiliano  nel 
Dialogo  de  caufis  corruptx  eloquenti»  dicendo  Quantum  bumilita - 
tisputamus  eloquenti <e  altuli/Te  penula:  Ma:  $c.  tanto  più  che  era  in- 
ventata la  Pennla  contro  la  pioggia,  onde  appreflò  il  medefimo  lib.6. 
cap.  $ . fi  lègge  Galbapenulam  roganti  refpondit.  Si  nonpluit  non  e/l  opus 
tibi . Sipluit  ipfe  utar.  Donde  proceda  tal  nome  Penula  , 0*  Pe- 
nda tu:  , ftima  il  Du  Gange  nel  fuo  Glofario , che  fia  formato  dalla 
parola  Panna:,  o dalla  voce  panne,  cioè  pelli:  , vel  pelli  cium , onde 
fia  lo  fteflò  dire  penula  tu: , che  foderatus , e pennulatus  „ 

Di  qual  forma  fofle  la  Penula,  IcrilTe  il  Ferrari  nella  parte  3.  a 
carte  79.  eflere  Hata  fimile  alla  vefte  detta  Lacerna , che  folevafi  fopra- 
porre  alla  toga,  e copriva  tutta  la  perfona  con  dirferenza  però , che 
la  Lacerna  era  aperta  nella  parte  anteriore , e al  collo  fi  congiungeva 
con  una  fibbia, come  ora  fono  le  vefti,che  l’Italiani  chiamano  mantelli, 
o ferajoli,ma  la  Penula  era  chiu(à,nè  altra  apertura  haveva,fc  non  che 
la  parte  fuperiore  per  la  quale  s’inferiva  il  capo . Difcrimen  dice  egli , 
erat  quod  lacerne: fibula  neelebantur , nenula  utroque  brachi 0 fubduceba - 
tur. Ciò  meglio  s’intèderà  vedendofi  la  figura  prefa  dallaColonnaTra- 
jana  da  lui  addotta,  c da  noi  qui  efpofta  fotto  il  n.55.  con  altra  al  n.  36, 
ove  fi  vede  che  per  cavare  le  braccia  conveniva  alzarla  , come  fi  ufava 
nella  Toga  antica.  Dalla  figura  ftefla  fi  può  arguire  anche  eflere 
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fiato  aggiunto  alla  pecula  il  cappuccio  poiché,  come  bene  avverti  il 
Ferrari , e (Tendo  (oliti  i Romani  di  tenere  il  capofcoperto , e fedamen- 
te coprirlo  con  un  lembo  del  Pallio , quando  cadeva  la  pioggia  , o il 
Sole  era  troppo  caldo  ; ufàndo  la  Penula  nelli  viaggi , farebbe  refta- 
to  il  capo  nudo  efpofto  alle  pioggie,  le  non  l’haveflèro  coperto , e 
ciò  commodamente  lì  poteva  fare  con  h aver  pronto  il  cappuccio  unito 
alla  penula. 

Da  quella  figura  perfuafoil  Ferrari  fi  difdifle  nel  capo  37.  della 
feconda  impresone  da  quello , che  haveva  fcritto  nella  prima  circa 
penula , con  affermare  effere  una  vede  aperta  nella  parte  anteriore, 
e amclufè  che  era  una  verte  chiufà  per  ogni  parte , come  quella  ado- 
perata dalli  Chriiliani  antichi  nelli  fàcrifìcii . Hac  olitn  opinabamur 
dice  il  Ferrari,  cut»  non  dum  penula figurarti  in  antiqui s monumenti: 
videre  contivi f et , decepti  edam  Clarorum  l/irorum  aufloritate , quipe- 
nulam  vefhtnentum  apertum  effe  docuerunt  ; fed pojlquam  non  ur.a penu- 
la imago  in  rnanus  venit , mutare  opinionem  cogimur , veflemqac  ficri- 
fcanlium  cum  Baronio pcnulamfuìfiefatemur . Tale  fòrte  di  verte  det- 
ta Penula  dagli  antichi,  appreffo  li  Scrittori  Ecclefiaftici  fi  dice  ora 
Pianeta , ora  Cafula , e perche  anche  tal  nome  è flato  ufurpato  dagli 
antichi,  e moderni  Autori  con  diverfè  lignificazioni,  come  dotta- 
mente avverti  il  Cardinale  Bona  nel  articolo  8.  del  capo  24.  del  libro 
primo  della  fua  Liturgia  . Fu  talvolta  adoperato  per  fignificare  la  ve- 
lie comunemente  ufàta , come  fi  ha  dagli  atti  di  S.  Fulgentio  apprcP 
lo  il  Bollando  al  primo  di  Gennaro  cap.  1 8.  Cafulam  prettofam  velfu- 
perbi  colori:  ipfe  non  babuìt , nec  Monatbos fuos  balere  volai t . Nella 
Regola  di  S.  Macario  cap.  27.  s’introduce  un  Monaco  contumace,  che 
dice . Hit  ego  durare  non  pofsum  , fedaccìpiam  cafulam  mearn  , & ibo 
ubi  voluericDominui , e Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio 
lib.  2.  cap.  45.  racconta  di  un  Monaco,  il  quale  domandò  una  velie 
al  fuo  fratello  dicendo  Cafu  lam  non  habeo , fed fac  charitatem  eme  mibì 
imperoche  dice  il  Bona  la  Cafula  era  la  verte  confucta  delli  Ecclefia- 
fiici , che  perciò  nel  Concilio  di  Cambrai  celebrato  nel  743.  cap.j.  fu 
riabilito  che  li  Preti , e li  Diaconi  non  portaflero  il  Sago , verte  ula- 
ta  dalli  focolari , Sed  cafula  titerentur  rifu  feroorum  Dei . Fu  anche 
adoperato  da  Procopio  nel  libro  2.  della  Guerra  Vandalica  cap.  26.  il 
nome  di  cafula  per  fignificare  una  verte  propria  di  fervo , dicendo 
Areolìndus , magifler  militia  a Iufliniano  mifsus  in  Afiricam  adQott- 
tbarin  aucjfit  non  pratoria  nec  militari  ve  fi  e iudutus , fed  famulo  vel pri- 
va- 
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vato  borni  ni  propria , quam  Latini  cafulam  votarti  Romani . Ederfi  an- 
che adoperato  da  qualche  Icrittore  il  nome  di  Pianeta  per  lignificare 
velie  profana , e fecolare  apparilce  nella  Vita  di  S.  Fulgentio  cap.  29. 
Icrivendo  l’autore  di  eda , che  viaggiando  il  Santo  in  tempo  piovo- 
fò  virai  nobile s pianeti s fui s fìtper  ipjum  expanfn  imbrem  repuli fie . Co- 
si legiamo  che  S.  Ifidoro  nella  Regola  Pianeta!  Monachi s interdi - 
xit . 

Eflendo  dunque  tali  nomi  atti  a figniflcarc  tanto  vedi  làcre  quan- 
to le  civili , fa  di  meiticri  efaminare  in  quel  tempo  li  Icrittori  Eccle- 
liadici  fignificadero  con  il  nome  di  Cafula , ovcrodi  Pianeta  quella 
vede  , che  è compimento  del  abito  Sacerdotale , lènza  di  cui  il  Sa- 
cerdote non  può  celebrare  la  S.  Meda  . Il  Cardinale  Bona  nel  luogo 
lòpracitato  afferma  non  poterli  adeguare  ; Molti  fondati  nell’ auto- 
rità di  Onorio  Augudodunenlè  il  quale  alterino , che  nella  primitiva 
ChielagliApodoli , ei  loro  fiuccelfuri  in  quotidiani!  vejlibut  ATtfsas 
celebraverunt , negano  l’ ulb  della  Cafula,  o Pianeta  nel  detto  tempo. 
Ma  foggiungendo  poi,  che  S.  Clemente  tradente  Petro  Apnjìolo ufum 
facrarum  vejìium  exlege  rumpjit , e vedendo  la  contradizione  nelle  pa- 
role di  Onorio  fono  andati  indagando  di  qual  forma  fodero  le  lopra- 
dette  vedi  adoprate  nel  S.Sacritìzio . Il  Valfrido  Icrittore  pio, e dot- 
to, il  quale  vide  nel  ottavo  lècolo  dice  nel  capo  34.  che  li  Sacerdoti 
Dalmatici i ante  cafularum  ufum  induobantar , e che  dopo  cum  cafula 
uti  titp'fsent  Dalmatica!  Diaconi  bui  conceferunt . Ma  da  ciò  ne  meno 
fi  può  arguire  la  precilà  origine  della  Cafula  Sacerdotale  ; la  quale 
però  li  nomina  nell’antico  ordine  Romano,  nelli  libri  diAlcuinoil 
quale  vide  nel  77S.  di  Amalario  , e Rabano  Mauro  li  quali  fcridero 
nel  uono  fecolo , e altri  li  quali  Icaidero  delli  Riti  Sacri , e dal  Conci- 
IÌ04.  Toletano  celebrato  avanti  mille  anni  lèdente  Onorio  Papa  ca- 
pii. 24.  ove  fi  dice  Pvafbìtero  in  fua  ordinatane  Pianeta  datur , qua. e 
idem  e/l  ac  Cafula . Si  fa  anche  menzione  della  Cafula  Sacerdotale  nel 
tedamento  di  S.  Remigio  Vclcovo  il  quale  viveva  nel  900.  appretto 
Flodoardo  lib.  1 . cap.  1 ìli 

Gio:  Battida  Doni  nella  fua  dilèrtatione  erudita  de  utraque  Pe- 
nula alla  carta  § j.  dimò , che  l’ufo  della  Cafula  nalcede  con  la  mede- 
lima  Chiefà , c indagandone  le  cagioni  in  primo  luogo  dice  edere  da- 
ta eletta  tal  forma  di  vede  per  li  facrifitii  delli  primi  Chridiani , per- 
che vollero  difeodarlì  dalli  Riti  profani , degli  antichi , li  quali  mai 
non  l’havevano  ulàta  nelli  loro  làcrifitii,  fècondaiiamenteperche  ef- 
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Tendo  abito  viatorio  vollero  lignificare , che  il  Sacrifico  fi  offeriva  da 
viatori  in  quella  terra  , che  in  tempo  di  S.  Girolamo  foffe  Tufo  di  tal 
Velie  fi  arguilce  dal  Legato,  che  fece  Nepotiano  Prete,  il  quale 
apprehenfa  manti  avunculi  bare  inquit  tunicam , qua  induebar  in  mini- 
Jlerio  C bri  (li  mi  Ite  dilcEliJ/ìmo  mibi  state  patri  Cfc.  per  la  quale  parola 
Tunica  dice  Mariano  Vittorio  Vcfcovo  Amerino  dottiamo , qua  ad 
altera  uti  Prssbyter  in  Aliniflerio  drilli  utebatur , prò  ea  quam  Ca- 
pa la  m , ac  Planetam  vocamus  intelligit . Anzi  che  S.  Pietro  ulàlTe  la 
Cadila , o fia  Pianeta  in  Antiochia , fcriffe  il  Saufài  edere  cofa  certa  , 
econfermata  con  miracolo,  foggiungcndo  quello  racconto,  della 
lingua  latina  tradotto.  E in  Parigi  una  Chicla  di  S.  Pietro  antica  , 
fondata  da  Clodoveo  primo  Re  di  Francia.  In  quella  Chielà , ove 
giace  il  Corpo  di  S.  Genovcfa  fu  poitata  la  Pianeta  diS.  Pietro, 
quando  S.  Ugo  Cluniacenlè  Abbate  l’ottenne  da  Antiochia  . A que- 
lla Reliquia  fu  accollato  un  infermo  paralitico,  il  quale  fiubito co- 
minciò a eaminare;  e tale  miracolo  è da  molti  Autori  riferito.  Cosi 
il  fopradetto  Prelato  nel ia  par.  i.  lib.  6.  cap.  5. 

Rife  Calvino  nell'indice  delle  Reliquie  mentre  falfàmcntc  alfc- 
rl,  che  in  Roma  fi  m olirà  la  Pianeta  di  S.  Pietro,  e dice  edere  co- 
la ridicola  il  dire , che  S.  Pietro  portafle  la  Pianeta  nel  tempo  di  la- 
crificare  , poiché  in  tal  tempo  non  era  tal  lorte  di  velie  lacra  . Si  op- 
polc  a Calvino  il  Saufai , e con  rigore  mentre  nel  libro  4.  par.  2.  della 
Panoplia  Clericale  leuopre  la  malitiofa  alfertiva  di  Calvino,  poicha 
le  bene  in  tempo  di  S.  Pietro  non  era  l’ufo  della  pianeta,  come  quel- 
la oggi  ufata  nella  Chicli  Latina  vi  era  però  Tufo  di  quella  efpolla  di 
lòpra  detta  Cafula-,  e differente  nella  forma  dalla  odierna  Pianeta. 
Secondariamente  erra  Calvino  nel  dire,  che  tale  pianeta  fi  mollri  in 
Roma  doveva  ben  si  dire  in  Parigi , accennata  di  fopra  , e riferita  da 
Ugone  Monaco  nella  Vita  diS.  Ugone  Cluniacenle  luo  contempo- 
raneo, con  le  lèguenti  parole  . Pari  forum  Tjrbtm  SanPlus  intravit , 
ubi  ad  Ecclejìam  S.  Cenuefs  Alifas  celebrai  urus  afeendit , qui  bus  ex- 
pie  ti  s aecepta  Petri  Apofoli  Pianeta , que  ab  Antiochia  olint  delata  in 
pr sfata  teele fa  fernatur  ; 0 inquit , utinam  baberemus  sgrotum  in  quo 
virtutis  Apoholics  caperemus  experimentum , e foggiunfe,  che  dopo 
havere  detto  ciò  fi  prefentò  un  paralitico,  il  quale  fubito  rifanò  al 
contatto  della  fudetta  Pianeta. 

Non  è però  da  crederfi , che  tal  Velie  fi  ufalfe  dalli  fedeli  in  tut- 
to fimile  a quella,  che  G ufava  dal  volgo,  poiché  quella  era  di  lana 
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groffa,e  fi  dicevayrcr/fliatta  a difendere  dalla  pioggia  chi  la  portava,  e 
anche  fi  diceva  Gaufapina  , che  fecondo  Perdo  lignifica  lo  dello  che 
irfutoe  pelolb.  Ma  ben  ù fimxle  nella  forma,  diverfa  però  nella 
materia,  la  quale  probabilmente  era  tela  di  bianthidimo  lino , odi 
bombace,  o di  dta , fecondo  che  richiedeva  la  dignità  della  Vittima 
offerta,  eladivotione  delti  fedeli  illuminati  dallo  Spirito  Santo  , c 
che  ben  fapevano  con  quale  pretiofità  di  vedi  fi  facelfero  le  oblatio- 
ni  delle  Vittime  animaledhe  nella  legge  antica . 

Chela  preziofità  delle  Vedi  nelle  Sagre  Funzioni  folle  pratica- 
ta anche  nelli  primi  lecoli , e nel  tempo  delle  perfecuzioni , fi  deduce 
da  moltifli  racconti . In  Parigi  nel  Monaftero  di  S.  Dionifio  fi  confer- 
va parte  della  Cadila  udita  da  S.  Pellegrino  Vefcovo  Antifiodorend  , 
c Martire  fottoS.  Siilo  Papa  nell’Anno  i 30. , la  quale  è di  feta  di  co- 
lore celefte  , tempeftatn  di  delle  di  colore  giallo . Cosi  il  Corpo  di 
S.  Egiliberto  Vedovo  di  Parigi , il  quale  ville  avanti  mille  Anni  fi  ve- 
de vedito  pontificalmente  con  Cadila  tediata  didta,  e oro  , con  le 
fimbrie  di  oro  nel  fine . Tale  anche  fu  trovata  la  Cadila  di  S.  Norber- 
to , che  vide  nel  1 1 20. , quando  fu  trasferito  in  Praga , ed  era  tedino 
didta,  e oro  di  colore  rodo,  come  firiferide  nel  libro  2.  pag.  410. 
dalla  Biblioteca  Premondratend  . Ma  della  preziofità  delle  Vedi 
pratticata  fempre  nella  Gerarchia  Ecclefiallica  più  diflufamente  fi  trat- 
tari in  altro  luogo . 

Negò  l’Alemanni  nel  libro  de  Parietinislateranenfibus  acart.60. 
l’ufo  della  Cadila  praticato  dagli  Apoltoli  drivendo,  non pofic  inpri- 
fùs  iionibut  nec publhi /,  nei  privati s r (perir  i S:  Pctrum /aera  illa  indù- 
tum  Penula  , quim  modo  Planotam  modo  Cafulvw  appellamus  ; Anzi 
afferma,  de  nullo  alio  Apoflolo  poffe  ullum  inveniri  Jìmili  indù  tum  VePle 
Sacra . Si  può  oppone  a quelli  credenza  un’antica  imagine  di  S.  Pie-* 
irò  riferita  daMonlìg.  Vedovo  Saufài , che  da  noi  fu  efpoda  a carte 
1 34.  prefà  da  un  Codice  liturgico  di  Liegi  dritto  circa  il  dcolo  deci- 
mo , in  cui  S.  Pietro  ddente  è vedito  con  la  Cadila  , della  quale  fi 
tratta  d bene  non  fu  delineata , mentre  viveva  il  fudetro  Pontefice  , 
modra  però  l’antica  oppinione  condrvata  nella  Chiedi  circa  le  Sagre 
Vedi  dal  medefimo  adoperate  , e poi  ufàte  nel  decorfo  degli  Anni 
dalli  Tuoi  Succefl'ori . 

Era  dunque  la  Cadala  ufita  dalli  minidri  Sacerdotali , dalli  Ve- 
dovi , e dalli  Sommi  Pontefici  di  forma  rotonda  , larga , e talare  in 
modo,  che  fe  fi  volevano  adoperare  le  mani  conveniva  alzarla , e ri- 
• . pie- 
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piegarla  (oprale  braccia,  onde  allora  appariva  la  parte  inferiore . Co- 
si la  dcdrilse  nelle  fue  Note  Angelo  Rocca  prefetto  della  Sagriflia 
Pontificia  Cafiula  , five  Pianeta  nullam , ut  ita  dicatn  aytrturàm  prò 
bracchiti  emittend'u  habebat , fed  tota  integra  circulatim , undequa- 
que  ad pedes , ufique  demifiba  totum  corpus  ita  tegebat , & circumibat , ut 
bratchia  eniitti  non po fieni , nifi  limous , velfiaficiola  extremitatem  Ca~ 
fulx  ambìcm fiuper Jcapulos  proiiceretur  errabunda  . HireCafula  Rubano 
Wu  flore  Vibro  primo  Inlt.  Clcr.  totum  Hominem  quajt parva cafia  tegens; 
Tal  forma  di  Vede  apparilcc  nella  Porta  di  Bronzo  della  cappella  de- 
dicata a S.  Gio:  Battifìa  nel  Battefimo  di  Collantino  in  Roma  fabrica- 


ta  da  Hilario  Papa  circa  l’Anno  462. , ove  fi  vede  una  figura  di  badò 
rilievo  grande  circa  un  palmo  cipolla  da  Monlìg.  Ciampini  de  Vet. 
Monim.  cap.  26.  a carte  239.  degna  di  edere  conlìderata  in  altro  luo- 
go , ove  fi  doveri  trattare  della  Mitra  Episcopale . La  medefima  Ve. 
ite  è benilfimo  efprdfa  nell’altra  imagi  ne  di  S.  Gregorio  Papa  , che 
qui  aggiungiamo,  fottoil  n.37.  e un’altra  di  S.Malfimiano  Arcivelco- 
vo  di  Ravenna  n.  3 8.  riferita  da  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  lui . 

Nelli  fècoli  poi  pollcriorielpcrimcntandofi  , che  la  Cafula  di  tal 
forma  era  d’impedimento  alle  braccia  fi  cominciò  a variare  la  forma 
con  tagliare  parte  di  elfa  nelle  parti  laterali  ; onde  potelfero  meglio' le 
braccia  operare . Tale  fi  vede  in  una  imagine  di  San  Silveftro  antica 
prelà  dal  Vedovo  Saufai  da  un  Melfale  dritto  nel  lècolo  nono , e da 
noi  efpolla  a carte  140.  per  indizio,  che  già  in  detto  tempo  fi  comin- 
ciò a variare,  benché  non  potiamo  làperne  prccifàmente quando,  e 
da  chi  fi  dafle  pri  ncipio  a tale  variazione  . Stimò  il  Saufài  nel  libro  6. 
de  Calula,  che  tale  incifione  non  fia  fiata  introdotta  con  decreto  di 
alcun  Pontefice , o altra  legge  canonica,  mentre  quella  non  fi  trova , 
ma  dal  genio  privato  di  alcuni  infigni  Ecclelìaltici , per  torre  l’incom- 
modo  al  Sacerdote  celebrante  ; e biafimò  , che  con  ciò  fi  fia  lalciato 
l’antico  ufo,  efignificato  della  Cafula,  ritenuto  collantemente  dalla 
Chielà  Greca,  come  vedremo.  I)  Lindano nel  libro 4. capo 56.  drifi- 
d . jEtcte  verò  ttofira , (j  fiuperioribus  allquot fieculis  ab  utraqve  parte 
dextra  ficilicet , Cf  fi nifira  recifia , & aperta  efi , ante , retro  decurtata , 
& paulo  infra  crurum  medium  produrla.  Ma  non  aflegna  in  qual  lèco- 
lo cominciaiTe  tal’ulò  . Se  li  riguardano  le  imagini  delli  Sommi  Pon- 
tefici raccolte  da  varii  monumenti  , e pubblicate  la  prima  volta  in 


itampa  dal  Cavalieri,  e poi  dalCiacconio,  c dalliBollandiani  la  pri. 
ma  imagine,  che  fi  vede  con  la  pianeta  aperta  è di S.  Telesforo Papa 
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Nono  , il  quale  ville  nel  139.»  l’altra  di  S.  Aniceto  , il  quale  vide 
nel  1 60. , ma  perche  in  molti  altri  polteriori , fi  vedono  le  loro  ima- 
gini  veftite  con  Cafula  antica  fi  deduce  elTerc  fatte  a capriccio , c non 
fedelmente  efprelTe  con  l’abito  in  quel  tempo  ulàto  . Nel  Mufaico  fa- 
bricato  nel  960.  , e fi  vedeva  collocato  nella  Bafilica  Latcrancnlè,  c 
pubblicato  con  la  (lampa  dal  Cardinale  Rafponi  alla  carte  63.  della 
fua  Moria , e anehe  da  Monfig.  Ciampini  de  Sacris  A dif.  pag.  14.  fi. 
rapprefenta  il  Pontefice  Giovanni  XII.  villino  nel  ! 3 16.  a cui  li  Mi- 
niftri  impongono  la  pianeta  aperta  in  ambedue  li  lati , e nelle  parti  an- 
teriore , e pofteriore  formata  in  forma  acuta , donde  fi  ha  fondamen- 
to di  credere  , che  in  detto  tempo  già  era  introdotta  la  forma  della 
moderna  pianeta  . Più  certo  argomento  potiamo  avere  dell’  ufo 
della  Cafula  nelle  imagini  polle  nelli  lepolcri  di  molti  Pontefici,  fatti 
delincare  dall’Oldoino  nell’aggiunta  erudita  fatta  alle  vite  loro  pub- 
licate  dal  Ciacconio  . Vedanli  quelli,  qui  numerati  con  ferie  degli 
Anni  nelli  quali  cominciò  la  loro  elezione , e in  tutti  fi  troverà  edere 
efprefii  con  la  Cafula  antica  . Cominciandofi  dunque  dal  lèpolcro  dì 
Onorio  III.  rifiuto  nel  1 216.  pollo  in  Santa  Maria  Maggiore  , e tras- 
ferito dalla  Chiefa  antica  di  S Bibiana  , tale  apparilce . Cosi  nel  lè- 
polcro d’Innocenzo  IV.  vifluto  nel  1243.  , epoflo  in  Napoli  nella 
Chiefa  Catedrale  . Tale  apparilce  Onorio  IV.  Papa  del  1285.  nella 
Chiefa  di  Araceli  in  Roma . Tale  in  Santa  Maria  Maggiore,  Nicolò 
IV.Papa  del  1288.  Tale  Bonifazio  Ottavo  nella  Bafilica  Vaticana  vifc 
futo  nel  1294.  Bonifazio  IX.  parimenti  , e Urbano  VI.  nelle  Grotte 
Vaticane,  eletto  il  primo  nell’Anuo  1j89.il  lècondo  nel  13  78.  In  Re- 
canati fi  vede  tale  Gregorio  Xll.fatto  Papa  nel  1406.  In  Bologna  AleS- 
fandro  IV.  del  1 258.  in  Roma  nella  Bafilica  Confiantiniana  Martino 
Quinto  Papa  del  1417.  Eugenio  IV.  del  1 43  1 . in  S.  Salvatore  in  Lau- 
ro. Nicolò  V.  del  1447.  nella  Chiclà  antica  di  S.  Pietro.  NelleGrot- 
te  Vaticane  Califio  III.  del  «455.  In  S.  Andrea  della  Valle  . Pio  Se- 
condo del  1458.  In  S.  Marco  di  Pavolo  Secondo  del  1464.  In  S.  Pie- 
tro in  Vaticano  Siilo  IV.  del  1 471 . Innocenzo  Ottavo  ancora  nel  Va- 
ticano vifluto  nel  1484.  Ivi  anche  Aleffandro  VI.  eletto  nel  149*.  in 
S.  Andrea  della  Valle  Pio  III.  fatto  Papa  nel  1503.  E finalmente  Giu- 
lio III.  eletto  nel  1503.  in  San  Pietro  in  Vinculis , onde  vedendofi  in 
quella  continuata  Serie  di  Pontefici  efprefii  con  la  Cafula  antica , fi  ha 
fondamento  di  credere  effere  affai  moderno  l’ufo  della  Pianeta  ora 
adoperata,  non  per  altra  cagione  detta  Pianeta  dalli  Scrittori , dice 
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ii  Baronio  con  altri  Autori , fe  non  perche  edendo  tonda  la  di  lei  fór- 
ma fi  poteva  raggirare , come  fi  voleva, in  ciò  fimile  alle  Pianeti,  li  qua- 
li fi  dicono  fiderà  errantia  altri  aderifeono , che  tale  fu  detta , perche 
cjus  extrem*  ora  bine  inde  in  bractbia  ftapulafque  rejebla  orrabundi  de- 
fluxerat.  Così  Ifidoronel  libro  1 9.  capo  28.  Che  perciò  anticamente 
li  Mi niftri  del  Sacerdote  ajutavano  a (ottenerla  quando  alzandofi  le 
mani  fi  doveva  inoltrare  al  Popolo  la  Santifiìma  Lucharidia  , donde 
procede  l’ufo  di  alzarli  la  Pianeta , benché  edendo  ora  aperta  non  vi 
fia  tal  bifògno . 

E però  anche  milteriofa  la  forma  odierna  dalla  Pianeta  ; poiché 
fè  nell’antica  Cafula  fignificavafi  la  Charità  fuperiore  a tutte  le  Virtù , 
mentre  fi  pone  fopra  a tutti  gli  abiti  Sacerdotali , come  fcrilse  Innocen- 
zo Terzo  libro  7.  capo  58. , così  nella  moderna  Pianeta  divifa  in  due 
parti  fono  efprelfi  li  due  precetti  della  carità  medefima  , in  uno  de’ 
quali  fi  ordina  l’amore  verfó  Dio  , e nell’altro  l’amore  verfo  il  Profil- 
ino , che  perciò  nell’ordinazione  del  Sacerdote  , dice  il  Vefcovo . 
jdccipe  Vcjlem  Sacerdotalem , per  quinti  ebarita:  intelligitur . 

Deve  quefta  Vefte  edere  ornata  di  croce  cominciandofi  dalla 
fòmmità  del  collo,  fino  alfinediefsa,  ma  con  diverfo  Rito  pratica- 
to in  alcune  Chiefe  ; poiché  dalla  Chiefa  Latina  fi  pone  in  ambedue 
le  parti  anteriore  , e pofteriore.  In  Francia  fidamente  nella  parte  po- 
fleriore  . Ma  in  quella  delli  Vefcovi  fi  pone  fidamente  nella  parte  an- 
teriore, tutto  fatto  con  miftero,  poiché  nelli  Sacerdoti  fi  allude  al 
portare  , che  fece  Criflo  la  Croce  al  Calvario  , nelli  Vefcovi  fi  mo- 
lti! portarli  nel  petto , e acl  cuore . 

Si  lega  la  fudetta  Pianeta  nella  cintura  del  Sacerdote,  e con  mi- 
flero,  non  effendo  colà  alcuna  frettante  alli  Riti  della  Chiefa,  in  cui 
non  s’includa  qualchè  fignificato  , voluto  dall’Inftitutori  delli  mede- 
fimi  Riti.  Che  perciò  Juone  Carnotenfc  de  Indum.Sacr.,  caltri  di- 
cono, che  le  fettuccie  dinotano  la  dependenza  delli  Decreti  Divini, 
l’ufo  dall’altro  , c tutti  devono  edere  odervati , che  perciò  l’obligo  fi 
chiama  legame , e la  trafgreflìone  fi  dice  fcioglimcnto , che  perciò  nel- 
li Provcrbii  capo  6.  fi  dice . biga  eam  in  digiti:  lui: , intendendoci  del- 
la Legge . S.  Girolamo  fopra  il  capo  2.  di  Geremia  intende  edere  li  fa- 
vori infiniti  fattici  da  Dio  di  natura,  di  fortuna,  e di  grazia,  confi 
quali  lega  li  Uomiui  ; onde  ci  tira  afe,  dice  Ofea  capo  1 i.infunicu- 
ii:  Adam  in  vincali:  charitati: . 

li  fiocchi  poi , che  fogliono  pendere  dal  cingolo , con  cui  fi  cin- 
ge il 
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ge  ilcamifce  di(Te  Innocenzo  III.  fono  foftituiti  alli  Campanelli  porti 
nel  lembo  della  Verte  Sacerdotale  antica , li  quali  davano  Pegno  dell’ 
ingrertò  del  Sacerdote  nel  Tempio,  come  dille  I’Ecclefiartico  nel  ca- 
po 29.  cinxit  catti  tintinnabulis  aurei:  plurimi i in  giro  dare  fonitum  in 
incejSu  fuo  audire  facere  fonitum  in  Tempio , onde  la  glofa  ftima  fignifi- 
carli  la  predicazione  Evangelica  . 

Le  Veftt  fino  qu\  efpofte , cioè  amitto , camifce , cingolu , ma- 
nipolo, ftola,  e pianeta,  fenza  le  quali  un  Sacerdote  non  può  cele- 
brare la  Meda  non  furono  tutte  prefcritte  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica 
in  un  tempo  rtefio , poiché  come  fi  accennò  fi  offeriva  il  Santo  Sagri- 
fìtio  in  Vedi  d i lino  candide , e fu  Decreto  di  S.  Silveftro  Papa  viffu- 
to  nel  quarto  fecolo  riferito  nella  di  lui  Vita  dal  Platina , che  il  Diaco- 
no in  Ecclefa  celebranti  caufa  dalmatica  indueres , la  quale  fecondo  il 
parere  di  molti  Scrittori  era  di  bianco  lino , C palla  linofina  Uva  eju : 
tegeretur  . Siccome  aggiunte,  Presbyter  celebraturus  ncque  feri  co , ne- 
que  panno  t indio  utatur  , fed lineo  , & quldcm  albo , Jìcin  albi s celebra» - 
dum  e /Te  di cebo t , quemadmodum  in  linea  Sindone , &'alba  Cbrifli  corpus 
fepultum  fuit , ciò  fi  conferma  con  l’Autorità  di  S.  Gregorio  Vedovo 
diTuronc  nel  capo  20.  de  Gloria  Confelforum , ove  dice.  Erat  au- 
tem  Sacerdolum  , ac  Levitar um  in  albis  Veflibus  non  minima s cborut , 
intende  della  funzione  in  cui  furono  trasferite  le  Reliquie  di  S.  Satur- 
nino . Altre  autorità  fopra  a quefto  Rito  adduce  il  Mabilone  nella 
Liturgia  Gallicana  nel  capo  fettimo  del  libro  primo . Nel  decorfò  poi 
degli  Anni  per  li  doni  fatti  da  Coftantino  alla  Chiefa , e da  altri , co- 
me avverti  il  Platina,  fi  cominciò  a ftabilire  diverto  modo,  e princi- 
palmente nell’Occidente  l’ufo  , e la  qualità  delle  Sacre  Vedi-,  molte 
delle  quali  fi  fabricarono  di  materia  preziofà , acciochè  maggiormen — 
tcfpiccaife  la  venerazione  , e il  culto  delle  Sagre  Funzioni , e frale 
fòpradette  Vefti  Sacerdotali  furono  mutati  il  manipolo , la  ftola,  e la 
pianeta  ; e fabricate  in  modo  , che  potelfero  dirti nguerfi  dalle  altre , 
le  quali  fervivano  in  molti  ufi  Simili,  onde  fodero  tenute  in  mag- 
giore venerazione . 

Riferilce  il  Baluzzi  ad  Reg.  pag.  603.  alcune  antiche  inrtruzio- 
ni  di  Vefcovi  alli  Parochi  nel  fecolo  nono  regnando  Carlo  Magno 
nelle  quali  furono  determinate  per  tutti  li  Sacerdoti  le  verte  lopra- 
dette,  dicendo  fi  Nullui  cantei  fine  amidlu , alba , Stala , fanone , en- 
fila , (5*  b<ee  vtfli menta  fnt  nitida , Cf  ad  nullos  ufus  alio s /int , nullus 
in  alba , qua  in  fuot  ufus  utitur  prufumat  cantare  Miflam , e in  un 
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Pontificale  antico  Romano  citato  dal  Tomafini  tom.  i.  pagin.  377. 
Anfani  dicant  jejuni  tantum , (j  non  in  vejlibu:  communi b ut  fed /acri: 
ami  FI u alba , tingulo , manipulo , FI  ola , (j  cafula  re  FI,  menti:  nitidi : , 
qujc  ad  alio:  ufu:  non fervi ant . Ecco  determinate  le  vedi  per  la  Mafia 
le  quali  non  fi  farebbero  proibite  per  altri  ufi , fc  in  detto  tempo 
qualch’uno  meno  Religiofò  non  le  havefle  adoperate  in  efiì,  e ac- 
cioche  fodero  tali  vefti  definiate  fidamente  per  il  culto  Divino  fi  co- 
minciò ad  ornarla  con  oro,  fèta,  e altri  difiintivi , come  apparilce 
nel  teftamento  di  Riculfo  Vefcovo  Elnenfe  riferito  dal  Baluzi  a car- 
te 526.  j4miflu:  cum  auro  qaatuor , alba:  quinque  tre:  clara: , pla- 
na: dua: , roquo : quatuor  unum  purpureum  cum  auro  , zona:  quinque 
unam  cum  auro , & gemmi: pncùojì: , & alia:  quatuor  cum  auro , una 
ex  illi:  cum  tintinnabuli: , Ó*  manipulo:  ftx  , vnurn  ex  ii:  cum  tintina- 
huli: , cafula:  Epìfcopale:  optima:  trt: , annulum  aureum  unum  cum 
gemmi: pretiof:.  Concorfealli  fudetri  ornamenti  la  liberale  pietà  delli 
Chriftiani  facoltofi;  c per  tacere  degl’altri  molti  ballerà  accennare 
ciò , che  riferifee  Eginardo  appretto  il  Du  Gange  tom.  2.  pag.  20$. 
cioè  che  Carlo  Magno  Imperatore  providde  tutto  il  Clero  di  abiti 
fieri , e preriofi . Sacrorum  vaforum  , ditte  ex  auro , fi  argento  ve/li - 
mentorumque  Saccrdotalium  tantum  in  Ecclefa  copi  am  procuravit , ut 
Sacri feti:  cele  brandi , ne'Janitoribu:  quidem , qui  ultimi  Ecclefa - 
fi  ci  ordini:  funt , privato  habitu  mini flr  are  ne  ce f e fuijfet , che  perciò 
quelle  vefti  che  erano  antiche , e comuni  in  molti  ufi , con  la  diftin- 
tione  degli  ornamenti  furono  ritenute  fidamente  per  l’ufo  facro , e 
variandofi  le  ufànze  del  veftire  Civile  molte  reftorono  totalmente  de- 
putate per  il  Culto  Divino . 
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CAPO  LV- 

Delle  vejli  ufate  dalli  Vefcovi 
oltre  le  già  deferì  ite . 

E La  verte  ufualc  del  Vedovo  di  lana  talare , è di  colore  violaceo 
{òpra  cui  impone  il  Rocchetto , e quello  reità  coperto  da  un 
mantellctto  Itelo  fino  alle  ginocchia  lènza  maniche  .Nella  propriadi- 
ccafi  però  non  ula  il  mantelletto , ma  impone  lòpra  le  fpalle , e Roc- 
chetto la  Mozctta  del  medefimo  colore  violaceo,  conforme  preteri- 
ve  il  Cerimoniale  Epifcopale  l.a.cap.  1 1 . e di  ambedue  fono  le  Imagini 
fotto  il  n.  3 9.  e 40.  Nelle  funzioni  foleimi  oltre  il  Camilce  , Ammitto  , 
Tonicella,  Dalmatica,e  Pianeta  ulà  altre  velli  proprie  della  fua  Digni- 
tà, nè  da  altri  fi  portone  adoperare , eccetto  alcune  che  per  particolare 
privilegio  fi  concedono  ad  altri  come  fi  vedrà.E  fono  le  tearpe,e  le  cal- 
ze, la  Croce  pettorale,  li  guanti , l’anello , la  Mitra,  e il  Partorale , alle 
quali  fi  deve  aggiungere  il  Pallio,  lè  gode  la  Dignità  di  Arciveteovo. 
Rende  la  ragione  di  ciòS.  Tomafo  dilt.  24.  q.3.  art.j.  con  dire  che  efi- 
fendo  gl’abiti  fàcri  come  firnboli  del  grado  delli  Miniltri  Ecclefiaftici, 
& elfendo  li  Vedovi  fuporiori  agli  aitai  nel  grado, e hanno  autorità  per 
elèrcitare  varie  funzioni  (pettanti  al  grado  loro , perciò  anche  le  vedi 
Pontificali  di  elfi  fono  diverte,  nelle  quali  fono  parimenti  fopra gli 
altri  privilegiati.  Scome  fi  orterva  anche  nelliPrincipi  lècolari , la 
dignità  delli  quali  viene  indicata  dal  modo  di  vcftire , e da  vedi  par- 
ticolari a niun’altra  perfona  inferiore  concedute . Cós\  il  Rè  ula  il 
Manto , la  Corona  , e lo  Scettro , indicativi  della  dignità  luperiore 
arti  popoli  a quello  foggetti . 

In  primo  luogo  fi  preterivono  le  tearpe,  con  il  nome  di  Sandalia 
e calighe  con  cui  li  comprendono  le  calze,  e le  tearpe,  ulàndofilc 
une , e le  altre  dalli  Vcteovi , conforme  forirte  Innocenzo  III.  al  Pa- 
triarca di  Con  danti  nopoli  lib.  1.  cap.  48.  Inter  baepedes  Pontificie  in 
preparati  otte  Evangeli'!  paci:  caligis , & Sandaliis  calccantur , e nel  fine 
del  capitolo  prius  induuntur  caligis  ufque  adgenua protenft  ibique con - 
fri  Bis . La  della  diferenza  fu  avvertita  dal  VeteovoSaulài  in  Pano- 
plia Epiteopali  lib.  7.  cap.  7.  terivendo  quod  Sandalia  funt  pedum  indu- 
mento campogi  tibiarum , e nel  codice  Liturgico  di  Ratoldo  fi  accen- 
na ciò  manifertamente  dicendofi  Deferat  caligar  ufque  adgenua  tenden- 
te» 


Digitized  by  Googli 


22*  Della  Gerarchia  Ecclcfiafiicà 

delude  Sandali  a . Si  velie  dunque  il  Vcfoovo  volendo  celebrare 
folennemente,  in  primo  luogo  delle  calze  le  quali  (ogliono  ettere  di 
taflettano , o altro  drappo  pavonazzo  , e fi  legano  lotto  il  ginocchio  , 
c dopo  quelle  prende  lefoarpe.  Cerca  ilSaulài  nel  capo  4.  de  campa- 
gis  la  ragione  per  cui  agli  antichi  Sacerdoti  nel  vecchio  tellamentonon 
era  lecito  ottcrire  i lacrificii  con  li  piedi  calzati , che  perciò  nell’Elòdo 
capo;.  Iddio  commandò  fi  tenere  un  vaiò  di  bronzo,  e dille  che 
M'tfia  aqua  lavabunt  in  ea  Aaron , filli  ejut  manti tfuas , C pedes , 
quando  ingrefftsri  funt  tabernaculum , dalla  quale  legge  li  Gentili  han- 
nocreduto  doverfi  làcrificarc  (calzi,  e ne  derivò  il  dogma  di  Pittego- 
ra  Nudis  pedi  bus  facrijìta  . Quello  collume  però , come  oflcrva  il  Bi- 
neo  lib.  1 . cap.  1 . de  calceis  Haforeorum,  non  fu  fompre  olfervato  dal- 
li Gentili,  li  quali  per  lo  più  làcrificavano  col  piede  coperto . Dice 
Silvio  Italico,  che  li  Sacerdoti  di  Ercole  erano  fcalzi , li  Sacerdoti 
della  Fenizia  ulàvano  Icarpe  di  lino,  come  racconta  Erodiano  lib.  5. 
de  facrific.  Li  Egiziani  havevano  Icarpe  di  papiro,  che  era  una  feor- 
za  di  albero,  e non  havendo  preferitto  Iddio  alcuna  forte  di  coper- 
tura al  piede  del  antico  Sacerdote  argomentò  S.  Gregorio  NifTcno  in- 
cantica , che  Iddio  volelfe  bocipfum pedi  Sacerdotali  tnltus pulchcrrimi 
loco  efe , quodab  omni  tegumento  nudus , immuni s efset , quia  Jet  li  ce  t 

ijlis  in facro  conjiflendum pavimento , che  perciò  le  il  Sacerdote  non  te- 
neva il  piede  immediatamente  fopra  il  pavimento , tutto  il  lacrifitio 
era  illegitimo,  efuperlliziofo,  come  riferifoe  il  Braunio. 

Il  Pontefice  però  della  nuova  legge  làcrifica  col  piede  coperto 
cofa  ritentata  da  Dio  dice  il  Saulài  come  compimento  della  dignità  Sa- 
cerdotale , e per  varie  ragioni,  le  quali  fono  adotte,  e interpretate 
dalli  Scrittori  delli  Sacri  Riti.  Tra  le  quali  è,  che  il  Pontefice  della 
nuova  legge  (acrilica  calzato  per  cagione  della  Verecondia , sì  anco- 
ra perchè  ettcndo  capitano  della  Militia  Chriftiana,deve  effere  fompre 
pronto  a petfeguitare  il  Demonio,  e correre  per  propagare  l’Evange- 
lio , come  dice  S.  Pavolo  ad  Ephcf.  6.  habtnte s calceatos  pedes  inprte- 
parationem  Evangelii pacis . In  oltre  le  Icarpe  fono  fogno  di  Animofità 
cconftanza,  dove  che  chi  è (calzo  camina  timido  , e tardo.  Aggiun- 
ge il  Saufai  portarfi  dal  Pontefice  copecto  il  Piede  per  fignificare  la  li- 
bertà , e la  grazia  acquiflata  da  Chrilto  con  i fuoi  viaggi , onde  ditte 
Efaia  Quìim  fpetiofi  pedes  Evangelìzantium pacem , Èvangelizaniium 
bona  ì^r. 

E quello  Rito  antico  [nella  Chiefa , che  li  Vefcori  quando  fono 
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ordinati  ricevino  con  le  altre  infegne  Epilcopali  li  fondali , e con  rag- 
gione,  poiché eflendo  li  Vedovi  (dice  il  fopracitaco  Saufoi)  fuc- 
celTori  degli  Apolidi , ficome  a quelli  fu  permeilo  da  Chrillol’  ufo 
delli  Sandali,  cosi  può  il  Vedovo  uforli,  non  però  tèmpre,  ma  nelle 
azzioni  Pontificali , onde  Beda  il  quale  vide  nel  73 i . ne  fece  menzio- 
ne nel  libro  de  feptem  Ordinibus , cosi  Alcuino  Amalario  , Valfrido , 
JunoneCarnotentè , Ruperto  Abbate , e Innocenzo  III. lib.i.ca.48. 
e il  Durante  nel  lib.  3.  cap.  8. Nell’Ordine  Romano,  che  molti  (lima- 
no fatto  da  Gelafio  Papa  nel  492.  Si  pone  l’Orazione  che  fi  dice  quan- 
do fi  danno  li  fondali  al  Vedovo . Nella  Meda  antica  nrefa  da  Me- 
nardo  dal  Codice  di  Ratoldo  Abbate  Corbejentè,  il  quale  mori  più 
di  700.  anni  paflati  parimenti  fe  ne  fa  menzione.  Ed  era  ulb  nella 
Chiedi,  che  il  Suddiacono  applicale  i Sandali  al  Vefcovo,  quando 
doveva  comparire  ornato  del  Sacro  Apparato,  il  quale  orfizio  fi  ac- 
cenna da  Anallafio  nella  Vita  di  Stefanoquarto  il  quale  vilfe  nel  768. 

Fu  dedritta  laformadieflì  da  Innocenzo  III.  nel  libro  1.  cap.  48. 
Sandali»  dcfubtus  integrar»  babent foleam , defuper  autem  corium  fene- 
PJratum  Jeu perferatum , nè  fenza  miftero  fcriiTe  S.  Girolamo  in  cap. 20. 
Ilàiar  in  tal  modo  Grefsui  prx  dì  catari: fubter  dcbcnl  efie  muniti , nepol- 
luantur  terreni s , fecundum  ìllud  excuti  te  pulverem  de  pedi  bus  vtjlris , (J 
furfum  aperti , quatenus  ad  cognofcenda  Cflefiit  revelentur , ncque  pre- 
di cuti  0 occultetur . Di  tal  tènrimento  fu  Innocenzo  III.  de  Milla  lib.  1 . 
cap.  48.  dicendo  elTere  Ielcarpe  fimboli  della  predicanone  propria 
delli  Vedovi  come  dichiara  il  Concilio  di  Trento,  e cosi  racconta 
S. Matteo,  che  il  Salvatore  vacami  duodecim  cioè  gliApolloIi,  Ì& 
cccpit  eoi  mittere  calciato; fandalii: , li  quali  fecondo  il  patere  di  Fulber- 
toCarnotend  epilt.  63.  inparte  fonoaperti,  e in  parte  fonochiufi: 
perche  accennano  la  prudenza  del  Predicatore  nello  (piegare  li  pre- 
cetti Evangelici , conforme  alla  capacità  di  quelli , alli  quali  fi  pubbli- 
cano . Situi  ergo  dice  egli , Sandtlia pedispartem  tegunl , partem  aptr - 
tam  rfiinquunt , ita  & Evangeli i Duftores parti m Evangeli um  operire , 
parti  m aperire  debent , ita  videlicet  ut  fidili : , & devota s fuflicienter  ba- 
beal  doBrìnam , d infidelit , & contemplar  non  invernai  blafphtmandi 
nsatcriam . 

Furono  dirli  predritti  di  tal  forma  alli  Vedovi  dal  foperfi  edere 
flati  di  tal  forma  ufàti  dagli  Apolidi , e dalli  fedeli  della  primitiva 
Chiedi . Teflimonio  fedele  di  tale  ufo  fono  le  antichilTìme  imagini , le 
quali  fi  vedono  in  molti  focri  Edifitii  in  Roma  , e altrove,  editale 
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teltimonio  fi 'fervi  S.  Bonaventura  per  provare  Io  Hello , e per  non 
dilungarci  da  Roma  , fi  vede  nella  Chielà  di  S.  Cofianza  riferita  da 
Monfignor  Ciampini  delac.  a:dif.  capo  io.  pag.  1 3 i.  Si  veda  nel  To- 
mo de  vet.  menim.  a carte  185.  e fi  troverà  Chrilto  lèdente  copiato 
dalla  Chielà  di  S.  Agata  in  Ravenna , ove  è il  mufaico  fatto  da  Efu- 
perantio  Vcfcovi  circa  l’anno  400. , ficome  anche  apparilce  Chrilto 
Pallore  nella  Chielà  delli  SS.Nazario,  e Celfo  chiamata  di  Galla  Pla- 
cidia  in  Ravenna , perchè  da  tale  Matrona  fatta  fabricare  circa  l’an- 
no 440.  Cosi  alle  cane  243.  fi  vede  Chrilto  con  gli  Apoltoli  nella 
Chiefa  profanata  detta  di  S.  Andrea  in  Catabarbara  fabricata  da  Sim- 
plicio Papa  circa  l’anno  467.  e tutte  quelle  imagini  Ibno  elpreflc  con 
i làndali.  Ben’è  vero  che  inqualch’una  fi  vedono  li  Santi  Pietro,  e 
Pavolo  affatto  fcalzi , come  nel  mufaico  fatto  in  S.  Sabina  da  Celelti- 
no  primo  circa  l’anno  404.  riferito  dal  medemo  Ciampini  a carte  191. 
ma  in  ciò  non  fi  contradice , poiché  poterono  tal  volta  gli  Apoltoli 
andare  allatto  fcalzi, lè  pure  non  fu  capriccio  del  Pittore  iì  quale  vol- 
le elprimexli  in  tal  forma . Certa  colà  è che  almeno  nelle  funzioni  fa- 
ere , egli  Apoltoli,  eli  primitivi Chriltiani  per  maggiore  decenza 
e perdilcoltarfi  dalliRiti  della  leggeEbraica  uforono  li  làndali, ficome 
anche  li  Monaci  antichi  ; c ciò  è affermato  da  S.  Agoltino  nel  libro  2. 
de  concordia  Evangeliltarum . Lo  ItelTo  prova  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nella  orazione  duodecima  , il  quale  raccontando  le  virtù  delli 
Monaci,  tra  le  altre  , dice  che  andavano  col  piede  nudo  ad  imitazio- 
ne degli  Apoltoli,  e Calsiano  afferma  lo  ItelTo,  dicendo  che  porta- 
vano i làndali  perche  conceduti  dal  Salvatnre  . Tutto  ciò  fi  confer- 
ma dalli  làndali  ulàti  dal  Apollolo  S. Andrea  li  quali  fi  moftrano  nella 
Chielà  Catedrale  Ovetenlè  in  fpagna  . Che  la  Beata  Vergine  anche 
l’ulàlTe  fi  deduce  dal  racconto  di  S.  Luca  ove  riferilce,  che  andò  in 
Adontano  ludete  cumfefltnaùone  iLche  non  harrebbe  potuto  fare  Co- 
pra i fallì , fcalza  affatto , e delicata  ; tanto  più  che  lèbene  S.  Cle- 
mente Alelfandrino  concedè  agli  huomini  il  potere  andare  Icalziaffar. 
to  , e lo  negò  alle  donne  dicendo  Ncque  onim  feminam  decct  pedem 
offendere,  onde  qualch’uno  fu  di  opinione,  che  la  Beata  Vergine 
l’ulàlfe  le  Icarpe  coperte  in  ambedue  le  parti , e in  alcune  antiche  pit- 
ture benché  lìano  efprelfi  alcuni  Santi  con  li  làndali,  fi  vedono  le 
Donne  lànte  con  i piedi  affatto  coperti  : tale  è l’Imagiae  di  S.  Cecilia 
nel  mulàico  della  Chielà,  tale  in  molti  altri . 

Varie  furono  le  forme  delle  fcarpe,  e delli  làndali  ulàti  dalli 
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antichi}  iìcome  diverte  furono  le  condizioni  delle  perfòne,  cheli 
ufarono  , e chi  curiolo  è di  fopcrle  legga  il  Balduino  de  Calceo , e i! 
Bineo  de  Calceis  Hebrarorum  . A noi  balla  ilfapere  la  forma  delle 
(carpe  preteritte  dalli  facri  Riti  nella  Gerarchia  Ecelcfialtica  ; dilli  nel. 
la  Gerarchia  Ecclefialtica  imperoche  nelli  (ècoli  andati  non  (blamen- 
te li  Vcfoovi  nelle  loro  folenni  funzioni , le  adoperarono  , ma  anche 
fi  udirono  dagli  altri  Minillri  della  Chicfa , principalmente  Diaconi,' 
c Suddiaconi . Ciò  fi  afferma  dal  Durante  nel  capo  9.  num.  20.  delu- 
bro 2.  de  Divin.  Offic.  benché  havevano  tra  loro  qualche  diverfità  , 
onde  da  quella  fi  poteva  arguire  la  differenza  del  grado  di  ciateuno . 
Hebbe  origine  l’ufo  comune  delli  fandali  dal  Pontefice  Bonifazio,  il 
quale  per  raffrenare  il  zelo  imprudente  di  chi  pretendeva , che  li  Sa- 
cerdoti celebralfero  conipiedi  nudi  a fimilitudine'  delli  Sacerdoti 
Mofaici , publicò  un  Decreto  regiflrato  nelli  capitulari  di  Carlo  Ma- 
gno lib.  5. cap.  2 1 9.  in  cui  fi  commandò  ut  omnia  pracfbytcr  Mifam 
ordine  Romano  cum  Jandaliis  celebraret , alla  quale  legge  rifietMndo 
Monfig.  Saufoi  nel  libro  7.  della  Panoplia  Epilcopale  (limò , che  an-« 
coadeffo  farebbe  cofa  lodevole,  che  niuno  (opraflante  alle  Chicle 
permetteffealli  Sacerdoti  l’accoftarfi  alli  Altari  per  celebrare  il  Divi- 
no Sacrifizio  calzato  con  le  (carpe  ufuali,  e tal  volta  deturpate  dal 
fango,  e che  nelle  focreflie  fi  contervaffero , o fondali,  o pianelle, 
conle  quali appariffero  più  decentemente  calzati,  ficome praticano 
alcuni  Religiofi , li  quali  fi  fervono  non  delli  fondali , ma  di  pianelle , 
che  coprono  la  nudità  (uperiore  del  piede , e non  hanno  le  macchie 
del  fango  raccolto  nelle  publiche  firade . 

Havendohavuto  l’origine  in  tutto  il  Clero  l’ufo  delli  fondali  dal 
Decreto  di  Bonifozio  viffuto  nel 41 8.  come  fi  è detto,  furono  ufoti 
dalli  Sacerdoti , alli  quali  lenza  alcuna  controverfia  li  numerò  Raba- 
no  lib.  de  ord.  artiph.  capo  22.  nelle  vefli  da  loro  ufote  dicendo 
lnduant  qioque  Sacerdote} pede}  /andati is  /me folti}  1 quod genus  calcea- 
menti  Evangelica  autiloritate  ejl  eie  concefsum . Amalario  Fortunato 
però  nel  libro  2.  de  divin.  offic.  capo  25.  affermò  che  vi  era  differen- 
za tra  li  fandali  del  Vefcovo , e delli  Sacerdoti  Varietà}  dice  /andatilo- 
rum  varietatem  Miniflrorum pingit . Epi/copi , & Sacerdoti} pene  unum 
e Jl  offici  um , at  quia  nomine , ff  bonore  difeernuntur , difeernuntur  e ti  am 
varie  tate  fan  dati  or  um , ut  vìfibui  nofiris  trror  auferatur , quipotefìin- 
ìtrefse  propter  fimititudinem  officiti  e poi  affegna  tale  differenza  di- 
cendo . Epifcopu}  babet  tigaturam  in  fui} /andatili} , quam  non  babet 
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Prefoyter . Epifeoput  efl  bue  illucque  difeurrent  per  Pareciam  ( idefl 
Di x ce  firn  ) ad  regendam  pie  beni , ne  forte  cadane  fondali  a de  pedi  bui  li- 
bata fune.  Donde  fi  cava  che  li  Sacerdoti  ufalfero  fandali  fatti  non 
come  le  Icarpe  ma  come  pianelle  moderne , lènza  alcuna  legatura . 

Ma  perche  tal’ulb  fi  cominciòa  praticare  indilferentemente  dalli 
Diaconi,  e Suddiaconi , e con  abufo  molti  cominciarono  a ulàre  mol- 
te colè,  chefolamente  convenivano  al  grado  Epilcopale  fu  proibito 
I’uft>  delli  Sandali  alli  tre  gradi  del  Clero , Diacono,  Suddiacono , 
e Sacerdote  . Tale  proibitione  fi  deduce  particolarmente  dalla  lette- 
ra 28.  del  libro  2.  diS.  Gregorio  il  grande  fcritta  a Giovanni  Vefcovo 
diSiraculà,  come  racconta  Giovanni  Diacono.ncl  capo  8.  del  lib.4. 
della  Vita  di  quel  Santo  Pontefice  lòllecito  in  torre  tutti  gli  abuli , li 
quali  fi  andavano  introducendo  nel  Clero , e dice  Ecclcjìajlici  vigori t 
ardo  confunditur fi  aut  temere  illicita prxfumuutur , aut  impune  non  con- 
cefsa  tententur . Pervertii  itaque  ad  noi  Diaconot  Eccleftx  Latinenftì  cal- 
catoi campagis  procedere  prxfumpfifte , quod  nulli  baciami  per  totani 
Siciliani  licuifie  nifi  foli  t tautumniodo  Diaconibut  Eccleftx  Mcfiar.enjìi , 
quibut  oli  ni  à Prxdeceftoribui  nofris  non  dubitatur , efe  come  fi  um  bene 
recoliti i . Quìa  ergo  tanta  temeritatii  aufus  non  c/l  levi  ter  attendendui 
cum  anni  hoc  fr aterni i ai  vefra fubtilitate  perquirat , ’ tanta ficut  ad 
noi  perverti t , inveneri t , ut  rum  a fe  vel  alicujut  au'dor  itale  hoc  prxfum- 
pferìnt  nobii  fubtiliter  innotefeat , ut  cognita  ventate , quid  fieri  debeat 
difpanamut . 

Quella  divifà  rimalta  poi  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  come  pro- 
pria dcTli  Velcovi,  fu  anche  conceduta  per  Angolare  privilegio  ad 
alcuni  Abbati  di  Religioni  infigni  Monadiche,  che  perciò  fi  gode 
dall’Abbate  di  Monte  Calino  per  concelfione  fattagli  dal  Pontefice 
Leone  IX.  nel  1049.  conie  afferma  Leone  Ollienfe  Iib.  2.  Chron.  dal 
Abbate  di  Cluni  Benedittino  con  privilegio  di  Urbano  II.  l’an- 
no 10S8.  anzi  l’ordine  Romano , come  avverte  il  Cardinale  Bona  nel 
capo  24-§.  9.  della  fua  Liturgiaalfegnali  Sandali  agli  Abbati  dicendo- 
li ove  fi  tratta  della  loro  ordinatone  Epifcopui  dat  ci  baculum , (j  pe- 
dule: , perla  quale  parola  dice  doverli  intendere  li  Sandali . 

In  quanto  alla  mifiica  lignificatone  delli  lanciali , e delle  calze, 
o fiano  Calighe , o campagi  ulate  dalli  Velcovi  molti  difTufamente  ne 
fcrilfero  ; e molti  ne  rigiltrò  D.Tobia  Corona  nel  fuo  Trattato  delli 
Sacri  Tedipii  nel  capo  55.  della  prima  parte  ficome  il  Covarruvio  Ce- 
lio Rodigino , Stefano  Eduenlè  &c. 
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Della  Croce  Pettorale . 

DOpo  le  calze , e fcarpe , e cintoli  il  cordone  lòpra  il  camilce  co- 
me mi  gli  altri  Sacerdoti , in  tutte  le  Mede  sì  Pontificali , co- 
me private , il  Vrfcovo  fi  pone  al  collo  una  catenella  d’oro  , o di  ar- 
gento, o pure  un  naftro  di  feta,  e da  elio  pende  lòpra  il  petto  una 
Croce  incui  fia  riporta  qualche  particella  della  SS.  Croce , opure  al- 
tra Reliquia . 

Fa  mentione  di  quello  Rito  il  Durando  nel  luo  Rationale  cap.9. 
del  libro  3.  e ne  adegua  la  ragione  dicendo , Jguoniaw,  (7  legalis 
Pontifex  laminarti  auream gerebat  in  fronte  ìpro  qua  Ponti /«r,  cioè  del- 
la legge  Evangelica  , Crucem gerii  in peftore , o fic  Ugno  Crucis  aurea 
lamina  cej/ìt . Nani  miflerium  quod  in  quatuor  lìtteris  auri  lamina  con- 
tinebat , in  quatuor  parti  bus  forma  Crucis  explhuit . 

Fanno  anche  menzione  molti  Autori  dell’ulò  di  portare  la  Croce 
avanti  il  petto  antichiffimo  nella  Chielà,  praticato  da  ogni  grado  di 
pedone  Chriftianc , e da  ogni  fertò , ma  dal  rito  praticata  dalli  Ve- 
Icovi  avvertì  il  Cardinale  Bona  non  trovarli  nè  Autore , nè  Decreto 
alcuno, da  cui  fi  polla  dedurre  il  principio , nè  il  fine  per  cui  fu  intro- 
dotto nella  Chielà . Fu  di  parere  il  Cardinale  Baronio,  che  tale  ufo 
cominciarti:  circa  l’anno  811.  mentre  nel  tomo  nono  racconta , che 
NiceforoConftantinopolitano  mandò  in  dono  à Papa  Leone  III.  un 
Reliquiario  d’oro,  in  cui  era  inclulà  una  particola  del  S.  Legno  del- 
la Croce , il  quale  dono  fu  chiamato  con  parola  Greca  Encolpium  che 
lignifica  cola  portata  nel  lèno,  effendo  lo  rtcrtò  il  dire  in  greco  Colpas , 
che fnus  in  latino  . Conferma  la  fua  opinione  il  Baronio  con  riferire , 
che  andati  perConllantinopoli  li  Legati  delli  Patriarchi  Orientali , 
tra  li  quali  era  fiato  ilVicario  diGierufalemmeper  terminare  il  Sinodo 
ottavo,  riferirono  che  Conftantino  Imperatore  Puper  colla  nofra  en- 
colpiumfuum  impofuit . Si  rifiuta  però  quella  opinione  dal  Cardinal 
Bona  nel  §.  1 1 . del  capo  24.  poiché  eh  i inipolè  l’Éncolpio  era  Impera- 
tore lècolaro,  e il  Legato  Elia,  acuì  fu  importo  era  Prete,  e non 
Vefcovo,  nè  in  tale  racconto  fi  ragiona  della  Croce  pettorale  ulàra 
dal  Vefcovo . 

Argomento  piu  convincente  lòmminiftrò  Ratoldo  Vefcovo 
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Svefionenfè  nel  libro,  che  fcritte  à Nicolò  primo  Sommo  Pontefice 
ferino  nell’an.858.  in  circa , cioè  avanti  l’otta2o  Si  nodo  celebrato  nel 
8 69.  dicendo  che  comparì  ad  locum  tranjìens  Sacerdotali  bus  vcflitu:  in- 
dumentis  SanHum  Evangeli  um , Q1  Lignum  S.  Crucis  circa  mea pecora 
gerens . Ma  ciò  può  parere  un’  ufo  particolare  , e ftraordinario , e 
nonconftantcmente  praticato  dalli  Vclcovi , poiché  nè  Germano  Pa- 
triarca , il  quale  vific  nell’anno  720.  nè  Albino  Fiacco  vittiito 
nel  8do.  peralrro  Scrittore  diligente  delti  Riti  Ecclefiaftici  non  fe- 
ce menzione  di  etto.  Nulladimeno  fi  può  arguire,  che  prima  di 
tali  anni  fotte  ufato  dalli. Vefcovi,  mentre  racconta  il  Surio  a di  3 1.  di 
Luglio  che  S.  Germano  Vefcovo  Altifiodorenfe  era  Redimitus  loro 
femper , (j  capfula  San  fior  um  Reliquia:  continente . VifleS.  Germano 
nel  422.  lotto  Onorio , c Valentiniano  Imperatori . Leontio  Vclco- 
vo  di  Napoli  riferifee , che  Zaccaria  fcolaro  di  S.  Giovanni  Elcmofi- 
nario  villino  nell’anno  620.  non  havendo  che  dare  ad  un  povero , 
àbjlulit  a fe  cruciculam  argenteam  quam  gerebat , ìjj  dedit  et , che  il 
Sommo  Pontefice  la  portatte  nell’anno  590.  fi  ha  da  Giovanni  Dia- 
cono nel  riferire  come  era  veftito  S.  Gregorio  Magno  nel  capo  8.  del 
libro  4.  della  di  lui  Vita , dicendo  Palli  uni  ejus  , fj  pbi  latteria  , fed 
balteum  eju:  confuetudmaliter  ofculantur , e nelmedefimo  capo  di- 
ce che  Phi  latteria  lignifica  la  Croce  con  Reliquie  inclufe . ^ 'rodau - 
tem  Reliquiarum  Phy  latteria  tenui  argento  fabricata  ubique  pallio  de 
collo  fu/penfa  fui/se  videntur , habitus  ejus  mediocrità 1 demonjlratur . 
In  oltre  circa  l’anno  795-Stefano  Patriarca  Conttantinopolitano  fcrif- 
fe  a Leone  terzo  fommo  Pontefice , come  riferifee  Niceforo  . Simbo- 
lum  mediatrici:  inter  no s dilezioni:  mi finta:  paterne  beatitudini  encol- 
pium  aureum , & intus  habet  alterum  encolpium  in  fgura  Crucis 
pofste . 

Dal  fiipradetto  ufo  praticato  non  {blamente  dalli  Popoli  fedeli, 
ma  dalli  Vefcovi , c dalli  Sommi  Pontefici  continuamente , fi  può  ra* 
gionevolmente  dedurre , che  molto  più  fotte  ufata  la  Croce  penden- 
te dal  collo,  nel  tempo  delle  Sante  Funzioni , benché  di  tale  ufo 
non  fé  ne  fàppia  la  vera  origine  . Nell’antico  ordine  Romano  non  fi 
Fa  menzione  di  tale  croce  , ma  folamente  fi  numera  , e fi  preferive 
nel  Pontificale  ftampato  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili,  e fola- 
mente  fi  trova  numerata  da  Ruperto  Abbate  vifluto  nel  fccolo  duo- 
decimo nel  libro  primo  de  divin.  ottìciis  capo  2 6. , e dice  edere  equi- 
valente alla lamiua  di  oro,  che  in  fronte  portava  il  Sommo  Sacer- 
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dote  antico  , come  anche  lo  ditte  Innocenzo  III.  ’Je  dopo  ha- 
verla  defcritta , e interpretata  prevedendo  1’  obiezione  . che 
la  Croce  fòpra  il  petto  era  comune  a molte  perlòne  di  flato 
diverfò  aggiunte  . Nec  flacim  quifpiam  occurrat  , decus  hoc  no» 
ideo  efse  Fontifcis  propri um , quia  cum  ilio  toti  quoque  commu- 
ne  ejl  plebi*  ; nam  illa  dignità r ( cioè  del  Vefcova)  habet  in 
hoc  aliquidy  quod  nec  inferiori s or  di ni s Sacerdoti  bus  communc  Jìt , 
cioè  di  potere  fegnare  la  Fronte  delli  Fedeli  con  il  Sacro 
Crifìna. 

Da  quella  Croce  fi  ricorda  al  Vefcovo  ficome  alli  Sem- 
plici Sacerdoti  dalla  Stola  piegata  fòpra  il  petto  in  forma  di 
Croce,  il  Sacrifizio  fatto  da  Chrifto  fòpra  la  Crore  , al  quale 
è equivalente  , e fi  rinuova  con  l’inervcnto  celebrato  dai 
Vefcovo  , e dal  Sacerdote  , e Tajuto  dato  al  Chriftiano  per 
l’offervanza  della  Legge  Divina,  come  fu  dato  a quelli  Santi, 
le  reliquie  delli  quali  li  racchiudono  nella  medefima  Croce  po. 
fta  fòpra  il  petto.  E ciò  balli  haver  detto  di  effa. 
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CAPO  LVII. 

Detti  Guanti  ufati  dal  Vefcovo . 

SI  numerano  tra  le  vefti  delli  Vefeo  vi,  e Arcivefcovi  li  Guanti  da 
quali  tutti  gli  Autori , che  di  elle  trattarono  , non  però  tutti  con. 
vengono nell’affegnare  il  tempo,  in  cui  fi  cominciò  nella  Ghiefa  l’ufo 
profano , o dir  vogliamo  civile  , e antico . Molto  ne  fende  l’erudito 
Abbate  Gio:  Battifta  Pacichellinelfuo  trattato  de  Chirotecis , ma  dal 
ufo  facro , e proprio  delli  Vefeovi  da  tutti  fi  fuppone  , eciafèunone 
adduce  qualche mifieriofo  lignificato.  Onorio  Auguftodunenfe,  il 
quale  ville  in  tempodi  Enrico  quinto  Imperatore  circa  l’anno  1220. 
nel  fuo  Trattato  de  Gemma  Animar  lib.  1.  capo  *15.  afferma , che 
l’ufo  delli  Guanti  fu  prelcritco  fino  nel  tempo  degli  Apolloli , e di  tal 
parere  furono  dopo  Onorio  molti  Scrittori , tra  li  quali  Giufèppe  Vi- 
ilonti  de  Rit.  mifs.tom.  4.  lib.  j.cap.  37.  Emanuele  Gonzalez  in  prim. 
Decr.  tit.  15.  de  Sacra  Undion.  num.  54.  il  Bulengcro  lib.  i.opufc.  4. 
e molti  altri  appreflb  il  Morino  de  Sacris  Ordinationibus.  II P.  Ago- 
ftino  Oldoino  nelle  addizioni  alle  Vite  delli  Pontefici  deferitte  dal 
Ciacconio  nella  Vita  di  S.  Clemente  tom.  1 . pag.9 1 . chiaramente  fcrifi- 
fe  Hifloricorum  alìquoium  tcflimonio  legt  fancivit  C cioè  S.  Clemente 
Terzo  Pontefice  Romania  Fonti ftx  r enunci  atta  facrum  veflium  ufum , 
tu  Alifc  Sacrificio . Epifcopus pedo  , facro  ami  blu , fonda  Hit , $ chìrote- 
cor  ornavi t , Archiepfiopos  item  pallio  ; ma  non  cita  Autore  alcuno 
piò  antico  in  confcrniatione  di  tale  relazione  di  cui  nèAnaftafio  Biblio- 
tecario , nè  il  Platina  fecero  menzione  alcuna  . Certa  cofa  è che  in 
niuna  imagine  antica  tra  le  molte , che  fi  vedono  fatte  di  Mufàico  in 
Rema,  e altri  luoghi  del  Salvatore,  e degli  Apoftoli , apparifee 
forma  alcuna  di  guanti , ficome  niuna  mentione  fecero  delli  guanti 
Tertulliano  nel  trattato  de  Pallio,  nè  ilBullcngero  adverfi  cafàub.  di 
atribe  3 . nella  definizione  delle  vefii  ufàte  dagli  Apoftoli . L’Imagine 
anche  del  Salvatore  tempre  fu  efprefla  con  le  mani  nude  ; cosi  la  vid- 
dc  Antonio  Monaco  nel  Tempio  di  S.  Sofia  in  Gerulàlemmc  , come 
egli  riferifee  nel  fuo  viaggio  tomo  fecondo , e tale  la  vidde  la  Venera- 
bile Marina  di  Efcobar , quando  fi  degnò  confidarla , con  farlefe  ve- 
dere , e nelli  capitoli  antecedenti  fu  da  noi  riferita  . 

Si  fa  però  mentione  delli  guanti  ufati  dalli  Vefeovi  dal  Abbate 
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Ratoldo  Corbejenlè  vilfuto  nell’  anno  9^6.  nel  fuo  Ricuàle  di  cui  fe- 
ce mentione  (Jgone  Menardo  nell’  appendice  al  libro  de  facramentis  di 
S.  Gregorio  nella  parola  Afonie*  ufàte  in  detta  tempo  , quando  il  Ve-, 
feovo  nel  prenderle  diceva  le  parole  fèguenti . 

Vigna  manus  nojlras  Cbrijìi  tufi  odia fernet 
Z>t  trattare  queant  nojlree  monumenta f aiuti t . 

Ciò  anche  fi  riferifee  dal  Vefcovo  Saufai  nel  foglio  gjj.de Ila  Pano- 
plia Epilcopale, affermando  effere  antico  l’ufo  delli  guanti  nella  Cbie- 
fa  Occidentale:  poiché  nella  Chiefa  Greca  niuna  mentione  fi  fa  dalli 
Scrittorj , e nelli  Rituali  greci , nè  in  alcuna  imagine  di  Santo  Vefco- 
vo Greco , vedendofi  in  tutti  la  mano  nuda  in  atto  di  dare  la  benedi- 
zione , e come  apparifee  nelle  imagini  antiche  di  S.  Bafilio , di  S.  Ni- 
colò di  Bari , di  S.  Atanalìo , che  in  quello  Trattato  fi  vedranno  efpo- 
fle , quando  fi  parlari  degli  abiti  (acri  ufàti  dalli  Vefcovi  Greci , li  qua- 
li in  vece  delli  guanti  ulano  mezze  maniche , chiamate  Epimanicion , 
delle  quali  a fuo  luogo  fi  parlari  • 

Onorio  dunque  Auguftoduncnfè , il  quale  fu  il  primo  nel  riferi- 
re tale  ornamento , cosi  ne  parlò  Epifcopus  feptent  veftibus  indui  tur 
qui  bus  prtcsbyter  ■,  infuper , 0 ali  ir  feptem  redi  mi  tur , fcilicet  fondaliit 
Dalmatica , Radanoli , /Ultra , Cbirotbecù , Anulo , Bacalo , mi  non 
per  ciò  fi  prova , che  fin  dal  tempo  degli  Apofloli  fi  ufàffeto  dalli  Ve- 
fcovi li  guanti , ficome  fi  fal’ufò  antico  della  Dalmatica,  della  Scola, 
o altra  velie  Sacerdotale . 

Lapiù  certa  notizia , che  delli  guanti  fi  ha  è quella  regiflrata  dal 
Autore  de  Divinis  Officiis , il  quale  al  titolo qualittr  Eptftopus  in  Ro- 
mana Ecclcjta  ordinetur , ne  fece  menzione  con  il  nome  di  manica . 
Scrivendo  Epifcopur  defsgnatut  ad facrarium  ducatur , cum  duobus  Epi- 
/copti , 0 Arcidiacono , cum  Subdiacononibui , & Acoli  chic , 0 in- 
duant  ipfum  elettum  Cambogr , Sandali  a , manica s , Dalmatica m , 
Planctam , e procedendo  poi  alla  confàcratione  dell’Abbate,  fifa 
mentione  delli  guanti,  dicendofi  Tunc iradat ei Cbìrotbecas , 0 ba- 
tulutn  dicens  0 c.  dicendoli  la  lteflà  cola  con  due  diverfè  parole  Afoni  - 
ca ,-  0 Cbirotbeca . Di  quelle  parole  fi  fervi  Innocenzo  III.  nel  opera 
de  mifler.  Mifsac  capo  io.  ove  fcriffe  novem funt  ornamenta  Ponti ficum 
fotto  qual  nome  ancora  fi  comprendono  li  Vefcovi , li  quali  antica- 
mente anche  erano  nominati  con  il  nome  di  Papa,  come  in  altro  luogo 
fi  dirà , cioè  Caliga , Sandalia , Succinttorium , Tunica  , Dalmatica , 
Mitra , 0 Gbirotbec*  ■>  0 Baculus  0c.  e fpicgaado  loilcfToPontefice 
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nel  capo  41 . la  mifteriofa  lignificatone, aggiunfeC£/V<J/&,r,«■  funt 11*- 
dor uni  pelli  culto , quae  lacob  Alani  bus. Rebecca  circumdcdit  ut  pilaf*  ma- 
nne majorie fmilitudinem  esprimer ent . Pelli  e Htedi fimilitudo peccati , 
quam  Rebecca  ma  ter  idee!  Spiritile  Sanali  gratta  manibue  veri  lacob  idtjl 
operi  bue  Cbrifli  circumdedit , ut  fimilitudinem  majoris , idejl  priorie 
Ad*  Chriflus  esprimerei , e prolcguendo  quello  dotto  Pontefice  in- 
fìiiua  al  Velcovociò,  clic  deve  procurare  per  bene  efèrcitarc  il  fuo 
offizio . <•  • • ■ * ■ 

É quello  ornamento  introdotto  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica 
pieno  di  mllteri , olfiervati , o permegliodire  meditati  dalli  Scrittori 
delli  fiacri  Riti , tra  li  quali  fu  chi  olfiervò  uforfi  per  lignificare  la  dif- 
ferenza del  Vclcovo , dal  Sommo  Sacerdòte  della  legge  antica , a cui 
come  olfiervò  il  Braunio  nel  capo  j.  de  veftibus  Summi  Sacetdotis 
HebJteorum,  non  era  lecito  offerire  fiacrifitii , che  coni  piedi,  ema- 
ni nude , poiché  fi  farebbe  contravenuto  alla  legge  di  Dio , con  ufo- 
re  velli  non  preficritte  , e fi  forebbe  fatta  fcparatione  inter  camene , fi 
fienaia,  quodeeque  veti  tutte  fuit . Sappiamo  però,  che  tra  li  Geritili  li 
Sacerdoti  detti  Flamini  facevano  li  loro  fiacrifitii  teglie , fìaddigitoe 
involuùe  manibue . onde  Livio  ove  tratta  della  Religione  di  Numa 
lib.  i.  cap.  2t.  dice fokmnc  itijìitnitur  manne  ad  digitoe  involuta  rem 
divinai n facerc , e Servio  lòpra  il  66.  primo  dell’Eneide  alle  parole  cava 
fid.'s  (Jc.  dice  qued  ei  albo  panno  involuta  manu  fiacri ficatur , per  quod 
ojlenditur  fidem  debtre  efi e fecretam , che  perciò  Oratio  Albo  rara  fi- 
de e coli  ter  velata  panno  07. 

Con  millero  anche  dice  Innocenzo  III.  lib.  i.  capo  5 7.  velano  li 
Vefcovile  mani  conli  guanti , & danno  ad  intendereche  devono  ope, 
rare  non  per  far  pompa  agli  huomini , ma  per  piacere  a Dio,  come 
diffie  Chrifto . Attenditene  juflitiam  veflram faciatie corata  bominibue , 
ut  videant  opera  veflra.  A tali  pie  meditationi  concordano  le  parole 
del  Ponteficaie  Romano , ove  fi  preferive  l’implorare  il  Divino  ajuto, 
acciochè  Iddio  „ circundare  velit  manus  miniltri  fui  munditia  novi 
„ hominis,  qui  de  cado  defeendit.  Ut  quemadmodum  Jacob  dile- 
„ ftus  Domino  pelliceis  hfdorum  opertis  manibus  paternam  benedi- 
„ ftionem,  oblato  patri  cibopotuque  gratilfimo  impetravi! , fic& 
„ irte  oblata  per  manus  fuas  hoftia  falutari  grada?  illius  benediélio- 
„ nem  impetrare  mereatur  . 

Elfiendo  quello  focro  ufo  delli  guanti  pieno  di  pietà , e divoti 
Miftcri , è flato  non  folamcnte  comprovato  conftantemente  dopo  la 
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prima  inflituzione  della  Chiefà  militante , ma  anche  dal  Cielo  con 
prodigio!!  miracoli . Onde  Racconta  il  Crantz  riferito  dal  Paciuc- 
chelli  acarte^io.  che  Evermodo  VelcovoRazburgenfè  nella  Van- 
dalia  eflendofi  fcordato  di  prendere  li  guanti,  per  adoperarli  nella  fo- 
lenne  funzione  del  facrifitio,  li  vidde  pendenti  in  aria  con  ftupore  di 
tutto  il  popolo,  non  fenza  miracolofa  providenza  lòftituiti . 

Si  deve  confiderare  in  ultimo  luogo  la  forma , e la  materia,  della 
quale  fi  compone  quello  ornamento  tifato  dalli  Vefcovi  , Arcivefco- 
vi,  efommo  Pontefice.  Di  qual  forma,  e materia  fodero  nellifèco- 
li  andati  non  fi  fa  di  certo  . Dal  Vefcovo  di  Segni  nominato  Brunonc 
nella  efpofitionc  delle  vedi  Epifcopali , fi  ha  argomento  che  fi  ulàfi- 
fero  di  lino , mentre  fcrifie . gjueris  fortafe  tur  mamt  quoque  lineis 
cbìrothcc'u  induantur  , refpondeo  brevi  ter , ut  cafhe Jint . Dalli  Decreti 
del  zelantifiìmo  Vefcovo  S.  Carlo  Borromeo  fu  riabilito  nella  parte  4. 
degli  atti  della  Chiefa  di  Milano  lib.  2.  che  dovefiero  eficre  teffutia 
maglia,  edifcta,  eorlati  nella  parte  eflreme  con  circolo  di  oro , e 
che  nel  mezzo  della  parte  fuperiorc  vi  folle  efprefiò  il  nome  di  Giesù, 
e di  più  fi  ufalfero  di  quattro  colori  corrifpondenti  alli  colori  ulàti  nel. 
le  vedi , fecondo  il  Rito  nella  Chiela  riabilito , eccettuato  però  il  co- 
lore nero.  Il  nome  di  Giesù  vi  ficfprime,  acciòche  fia  venerato  col 
bacio,  che  in  molte  occafioni  fi  da  alla  mano  del  Velco vo  celebrante  . 
Del  quale  rito  1!  può  leggere  il  Bona  , il  Bofio , c il  Gruttero , li  qua- 
li diiTufamente  ne  trattano . 

L’ufo  di  tale  ornamento  fu  conceduto  da  Papa  Leone  IX.  agli 
Abbati  di  Monte  Cafino  , come  afierilce  Leone  Oftienfe  . Alli  Sa- 
cerdoti , e Chierici  minori  fu  proibito  Turò  delli  guanti  nel  tempo  in 
cui  aflìflono  alle  funzioni  della  Chiela  dal  Sinodo  di  Ravenna  nel 
-1607.  e fidamente  perraeffi  di  forma  modella , c ordinaria  in  tempo 
d’infermità,  odi  viaggio. 
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Della  Gerarchia  Ecdefiaftica 
CAPO  LVIII. 

Dell' tinello  ufato  dal  Vefcovo  . 


NOn  è qui  da  inveftigarfi  forigine  dell’ufo  dell’Anello  (monelli 
focoli  antichi  adoperato  , come  a baldanza  fi  fa  dalla  Divina 
Scrittura,  mentre  nel  capo  38.  della  Gencfi  fi  riferifee , che  Giuda 
viflitto' nell’Anno  2i8o.dopo  la  Creazione  del  Mondo  ufava  l’Anello 
in  dito.  Ne  meno  deve  qui  cercarli  l’ufo  deH’Anello  praticato  dalli 
Criltianni  , dal  quale  a baldanza  parlò  Clemente  Aleil'andrino  nel 
terzo  libro  del  fuo  Pedagogo  nel  capo  undecimo  , e nel  racconto 
Evangelico  del  Figlio  Prodigo  fi  nominò,  quando  il  Padre  comman- 
dò alli  Servi , che  lo  veftitfero  nobilmente  , e gli  folfc  dato  l’Anello. 
E bensì  da  cercarli  quando  cominciane  l’ufo  dell’Anello  , di  cui  fi  fer- 
vono li  Vefoovi  nelle  (agre , e folenni  funzioni , e li  motivi  per  li  qua- 
li fu  introdotto  , e annoverato  tra  gli  ornamenti  Epifcopali . Nclfor- 
dine  Romano  anttchifftmo  apparite , che  fi  ufalfe  avanti  mille  , e più 
Anni . Dal  Surio  fi  racconta  nella  Vita  di  S-  Birino  Vefcovo  di  Dorce- 
ftria,  il  q ìale  vilfe  nell’Anno  640. , chel*ufàva,  poiché  fu  trovato 
jfèpolro  con  le  infogne  Epifcopali,  tra  le  quati  era  l’Anello  . Lolìcffo 
raccontò  Tritemio  nel  libro  terzo  degli  Uomini  illultri  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  nel  capo  140.  Che  Ila  infogna  propria  del  Vefcovo  fi 
cava  dal  Concilio  Toletano  IV.  tenuto  nd  633.  vivente  Onorio  Pri- 
mo Sommo  Pontefice , in  cui  fi  determinò,  come  riferite  il  Vefcovo 
Battagliai  a carte  3 15.  dell’Iltoria  delti  Goncilii , che  fé  il  Vefcovo 
forte  ingiuftamente  deporto  dal  fuo  ordine,  riconofoiuto  l’aggrava- 
mento , ricevete  nuovamente  le  infogne  della  fua  rapita  Dignità 
avanti  l’Altare  , cioè  ilBacolo,  e l’Àqello.  Sì  Epìfiopus  e/l,  dice 
ilTefto,  orari um , analum , ifibaculum  coram  Altare  de  mani  bui  Epi- 
feoporum  recipiat , oyefenza  dubbio  fi  fuppone  , che  in  tal  tempo 
già  ufàvafi  l’Anello  dal  Vefcovo  . 

Se  però  fi  foorrouo  gli  Anni  antecedcMiti  fitrovarà,  che  circa 
l’Anno  590.  fi  preferite  tal  Rito  da  S.  Gregorio  Papa  , come  fi  legge 
nel  Sacramentario  di  erti) . Anzi  effore  più  antico  lì  prova  dal  primo 
Concilio  di  Orleans,  celebrato  neìl’Anno  5 1 1.  in  cui  fi  fa  menzione 
del  referitto  favorevole  di  Clodovco  Re  di  Francia  , iu  cui  promct- 
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té  rilavate  li  Schiavi  ad  arbitrio  dclliVefoovi  , dicendoli . Si  vcjlrut 
Epiflolatde  Anulo  -jejlro  intra  fìgnatas  ad  noi  dirigati i (jc.  In  oltre  nel- 
la Lettera  ai  7.  di  S.  Agoftino , il  quale  vide  nel  420.  apparifoe,  che 
egli  fi  fervifse  dell’Anello  per  figillare;  perche  la  conclude  con  dire 
a Vittorino  Sacerdote  . Hanc  Epiflolam  Jìgnatam  mijì  Anulo , qui  ex- 
primi t faciem  Hominis  attendenti s in  latut . Che  perciò  di  quello  an- 
tico ornamento  ufato , come  proprio  dal  Vcfoovo  , fecero  poi  men- 
zione gli  Autori  delli  Sagri  Riti  Rabano  libro  primo  capo  4.  Ruperto 
libro  primo  capo  25.  Onorio  Auguftodunenfe  libro  primo  capo  2 1 5. 
Innocenzo  Terzo  libro  primo  capo  46.  , e San  Bernardo  nel  Sermone 
in  Cina  Dom.  Pietro  Blefenfe  capo  90.  , e altri , benché  qualch’uno 
non  ne  parlò  deforivendo  le  Vedi  Epifoopali . Si  deve  però  avvertire» 
che  tale  infogna  non  fi  ufà  dalli  Vefcovi  Greci , li  quali  quando  fono 
promollì  al  grado  Epifcopale,  non  lo  ricevono , perche  s’intendono 
ordinati  folamente  accepto  Spirita  SanBo . La  ragione,  per  Cui  fi  dà 
al  Vcfoovo  l’Anello , viene  allignata  da  Ifidoro  nel  capo  5.  del  primo 
libro  de  Ecclef.  Otfic.  dicendo . Datur  Anulus propter  Jtgnum  Ponti - 
/leali:  honoris , vel  Jignaculum  ficretorum , ne  indigni:  Sacramenta  Dei 
operi ani ur , inerendo  al  collume  antico  di  fèrvidi  degli  Anelli  per  fi» 
gillare,  echiudcre  le  colè  più  preziofè,  e cufìoditecon  gelofia,  co- 
me diffufàmente  riferì  Fortunio  Liceto  nel  foo  erudito  libro  de  Anu*» 
lis  Antiquorum  . E anche  l’Anello  Embolo  di  fedeltà,  che  perciò 
fcrilfe  Plinio  nel  libro  3$.  capo  primo  li  davano  anticamente  li  Anelli 
per  caparra  della  parola  data,  e contratti  flabiliti , collume  pratica- 
to dalli  Gentili , e infieme  dalli Crifliani . Dal  che  fi  raccoglie  l’ubi- 
dienza  dovuta  alliVefoovi,  li  quali  fono,  come  fcrittura  veridica 
da  Chrillo  legnata  coll’Anello  . In  oltre  perche  il  Vcfoovo  rapprefon*- 
ta  Chriflo  , in  cui  fonorinchiufi  tutti  li  fogreti  Divini , clfendo  quel 
libro  milteriofo  dell’ApocalilTe  figillato . 

ElTendo  anche  l’Anello  fogno  di  nobiltà  , e di  commando,  có- 
me apparifoe  nel  capo  41.  della  Genefi  dall’avere  Faraone  dichiarato 
Giufeppe  Vice  Rè  dell’Egitto  con  il  fuo  Anello  , ottimamente  con- 
viene al  Vefoovo , il  quale  nella  dignità  è fuperiore  a tutti  li  gradi  in- 
feriori della  Gerarchia  Eccleliaflica . Per  laquale  cagione  il  Concilio 
celebrato  lòtto  Innocenzo  III.  nelcapo  1 6.  de  honeflate  Clericorurh 
proibì  l’ufo  dell’Anello  agli  Ecclefiaflici , alli  quali  non  fi  conviene, 
o per  l’uffìzio , o per  la  dignità  . Clerici  mnferant  Anulo:  , nifi  quir 
bus  competit  ex  officio . Fra  li  quali  fi  devono  comprendere  li  Cardi- 
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nali,  li  Abbati,  e liDottiri,  benché  con  lignificato  diverto  dall’A- 
nello dal  Velcovo . 

Imperciochè  al  Vdcovo  principalmente  conviene  dice  Stefano 
Eduenlè  libro  de  Sacram.  Altaris  capo  2. , perche  Ecclejìam  cujus  mi- 
tiifler  efi?(  cioè  il  Velcovo  } Spot) firn  Chrijìo  (sfeci  at , (J  fulgore  fuo 
dono  S.  Spiritus  fulgentia  dcmonèìrat . Di  tale  fpofalizio  del  Vdcovo 
con  la  Chicla  fece  menzione  il  Pontefice  Innocenzo  Terzo  capo  6. 
del  libro  primo  de  Mifs.  milt.  fcrivendo . Anulut  efl fdeì  $acramcn- 
tum , in  quo  Cbrijlu 1 fponfam  faam  Ecclefam fubarravit , ut  ipfa  de fe 
di  cere  valeat . Attuto  fubarravit  me  Domimi!  m:ut  idefl  Cbriftus , cujus 
tufo  de  s , & pedagogi  funt  Epifcopi , (j  Predati , Anulut)!  pròfigno feren- 
te! iti  tejìimonium  . Che  perciò  quando  fi  ordina  il  Vdcovo  cosi  gli 
dice  dall’Ordinante.  Accipe  Anulum fìdei , feilieet J'tgnaculum  quaterne 
fponfam  Dei , Sanbìam  videlicet  Ecclejìam  intemerata fide  ornai  ut  illiba- 
te cuflodias . Si  dà  l’Anello  a chi  fi  (poli  dice  S.  Ifidoro  libro  primo  de 
Offici  Ecclels.  capo  19.  per  collume  antichiffimo,  e fi  pone  nel  dito 
penultimo  della  mano  finillra , perche  quello  ha  conndlione  col  cuo- 
re per  una  vena  particolare  , che  in  elfo  termina , fignificandofi  l’a- 
more, che  fi  deve  mantenere  alla  fpolà  , la  relìdenza  di  cui  è nel  cuo- 
re principalmente  ; onde  nell’antico  Pontificale  della  Chiefa  Lirinen- 
fètoritto  avanti  lèicento  Anni,  e pubblicato  dal  Martenne  nel  libro 
primo  capo  9.  3.  nel  volume  de  antiq.  Rit.  fi  dice  trattandoli  della 

Benedizione  data  alli  Spofi  . Imponet  in  unum  digitum  (Sponfus  ~)f- 
niflree  manus  eundern  Anulum , G*  ibi  relinquat , ut  eum  deinccps  in Jsni- 
Jlra  ferat , ad  dijfcrentiam  gradui  Epifcopalis , ubi  Anulus  in  fgnacu- 
lum  integra  , piena  cajlitatis  in  dextra  manti  publice  ejl  portandus . 
Per  tale  differenza  nalce  dubbio,  perche  l’Anello  di  Spola  fi  ponga 
nella  mano  finillra , e quello  del  Velcovo  fi  ponga  nella  mano  delira , 
mentre  che  gh  s’impone  per  legno  dello  fpolàlizio,  che  fi  fa  con  la 
Chiefà.  A ciò  rilponde  il  Velcovo  Saulai  nel  libro  3.  della  Panoplia 
Epilcopale,  e dice  , che  quando  fi  dà  l’Anello  alla  Spola  fi  accenna 
per  la  finillra  a cui  s’impone , effere  un  fpolàlizio  caduco , c manche- 
vole ; dove  che  quello  del  Velcovo  è eterno , e più  nobile , come  fi 
llima  la  mano  delira  in  riguardo  alla  finillra,  parte  più  fiacca  . Il 
Durante  però  libro  2.  de  Rit.  capo  9.  afferma  effere  varia  l’oppinione 
delli  Canonifli  circa  il  fito  dell’Anello  nclli  Velcovi . La  maggior  par- 
ie però  è di  parere  , che  fi  debba  portare  nella  mano  delira  , riflet- 
tendo all’ulò  comune  i e alla  rubrica  del  Pontificale  Romano  de  con- 
. • ( fecra- 
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fècratione  eletti  in  Epifcopum.  Anticamente  peròfolevano  li  Vefco- 
vi  portare  l’Anello  nell’Indice  della  delira , elaragione  fu,  dice  il 
Duranti . £fuod  digitut  index  fu  lui  ari  s dicatur . 

Un’altra  ragione  affegnò  Papa  Gregorio  Quarto,  il  quale  vide 
nel  8 30.  del  portarli  dal  Vele ovo  l’Anello  nella  delira , mentre  trat- 
tando de  cultu  Pontificum , fcriife . Confulti/Ji/nurn  vi  funi  e fi  , ut  F oti- 
ti Jìces  aureo  gemmatoque  Anulo  nequaquam  in  fini  [Ira  , fedfignanter  in 
dexira  uterenlur , irnpercioehè  avendo  ordinato,  che  li  Vefcovi  la- 
crifìcaffero  ornati  di  Anello,  fuggi  un  fé , Anulos  ip/òs  non  in  fini /Ira 
poni  oportere , nulli us  ven*  cordiali!  baltica  ratione , qu<r  Genlìlitatem 
fapere  videretur , fed  anni  no  in  dextra  tanquam  dìgniore , qua  Sacree 
Benedi elione t impenduntur  ; maxime  quia  ipfi  Ponti fices  dum  / eterificane y 
non  nimium  exercitat  inuma  nube  ni , o jic  ipfòrum  tàm  fummorum  , 
quam  ceterorunt  Poniijìcutn  confecr  adoni  bus  de  x lerce  Ugna  n ter  Anni  ut 
imponi  tur . ■ / 

Deve  il  detto  Anello  fi  delli  Vefcovi,  come  anche  delli  Cardi- 
nali elfere  di  oro  , fecondo  l’ufo  antico  conftantemente  mantenuto 
nella  Chiefà , e fi  vede  in  tutti  gli  Anelli  Epifcopali  antichi , li  quali 
fi  confèrvano  in  varie  parti  del  Mondo . E ciò  per  molte  ragioni , al- 
cune delle  quali  fonodilfiifàmente  efpofte  dal  Saufai  nella  Panoplia 
Epifcopale  lib.  terzo  corroborate  con  l’autorità  di  molti  Santi  Padri . 
Fra  elle  una  è , perche  ficcome  l’oro  fiipera  nel  valore  tutti  gli  altri 
metalli , cosi  il  Vefcovo  deve  con  le  fue  Virtù  elfere  fuperiore  a tutti , 
nè  deve  elfere  meno  preziofo  l’ornamento  del  Vefcovo  Spofo  della 
Chiefà  Crifliana,  di  quello  ch’era  il  Sacerdote  della  Chiefa  Ebrea . 
Deve  anche  avere  una  gemma  preziofa,  come  avverti  Stefano  Du- 
rante nel  libro  2.  de  Rie.  Eccl.  capo  9.  dicendo . Anulus  Epifcopalit 
ex  aureo puro  foli  de  conjlititus  conflat , cunt  gemma  pi  etiojìori , in  qua 
nìbil fculptum  effe  debet . Dice  però  il  Saufai  aver  veduto  l’Anello  di 
S.  Agilberto  Vefcovo  di  Parigi  con  gemma , nella  quale  era  intaglia- 
ta l’imagine  di  S.  Girolamo  in  atto  di  orare , avanti  il  Crocifilfo . Che 
perciò  li  pùò  dire , che  il  Duranti  intenda  delle  fcolture  profane , che 
comunemente  erano  negli  Anelli  degli  Antichi  , li  quali  li  ufàvano 
per  lìgillare . ' ' " 

Prima  di  concludere  quello  Capo  è bene  avvertire  ciò,  che  in 
altro  luogo  più  dilfufàmente  fi  efporrà , cioè  che  anche  il  Sommo 
Pontefice  ufà  l’Anello  di  oro  arrichito  con  gioja , e oltre  il  confùeto 
ha  l’Anello  detto  comunemente  del  Pefcatoic , in  cui  è intagliata  l’i- 
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imagme  diS.Pictro , il  qualegetta  la  rete  in  mare , c tale  ufo  è antico  , 
nè  fi  sà  in  quel  tempo  abbia  avuta  l’origine.  Sapendoli  fedamente, 
che  alcuni  Pontefici  hanno  ufato  figrlli  diverfi  , così  EufebioPapa 
deirAnno  309.  usò  l’Anello  con  il  legno  ad  ulànza  delli  Greci . Il  fi- 
gillo  di  Stefano  Papa  dcUAnno  255.  aveva  il  fuo  nome  , dilpolto  in 
due  parti  da  una  croce  . 


CAPO  LiX. 

* ! • ' ... 

• „ x . ■».  . • 

Della  Alitra. 

SI  numera  con  le  infegne  Pontificali  la  Mitra  ulata  dal  Velcovo 
qualunque  volta  cfercitalblennemente  le  funzioni  proprie  della 
lua  dignità.  Elfendo  quello  nome  di  Mitra  equivoco,  c lignificati- 
vodi  molti  ornamenti  ulati  nel  capo  da  divede  forti  di  perlone,  con- 
viene prima  di  Ipiegare  la  Mitra  propria  delli  Velcovi, accennare  l’ulb 
vario  di  elfa  , e le  varie  forme  della  nicdefiiuaufate  dagli  Antichi , 
anche  Gentili . Che  il  primo  ulò  della  Mitra  fia  proceduto  dalla  Leg- 
ge Divina  non  fi  può  dubitare  , mentre  fu  prelcritta  al  Pontefice  del 
Teltamento  vecchio,  come  fi  legge  nel  capo  29.  dell’Elòdo  parlan- 
do Iddio  di  Aaron  . Ptttes  tbiarum  in  capite  tjus , ficcome  degli  altti 
Sacerdoti.  Impones  eii  Alitram , nelli quali  due  nomi  Thiara , e Mi- 
tra fu  accennata  la  differenza  della  Mitra  prelcritta  al  fommo  Sacer- 
dote, da  quella  delli  Sacerdoti  inferiori.  Un  ornamento  per  il  capo 
equivalente  alla  Mitra  fu  adoperato  da  diverfe  perlone  , come  fi  ha 
dagl’Iftorici . Imperochè  Icriflero  quelli , che  fu  confueto  apprelfo 
li  Popoli  Jonij , poi  apprelfo  gli  Egiziani,  e li  Siri.  Fu  anche  orna- 
mento delle  Donne  , da  cui  pendevano  duefafeie,  delle  quali  par- 
lando Virgilio  le  dille  , redimitala  /Mitra . Alle  Vergini  confecrate  a 
Dio  ncH’Affrica  ledeva  anche  darli  il  diftintivo  della  Mitra,  come 
accenna  Ilìdoro  nel  libro  1 9.  orig.  capo  ai. , ove  dice  . Alitra  ejl pi- 
leum  Pbrìgium  caput  protesene  quale  ejl  ornamentum  capitis  devotar um . 
Sedpileum  Virorum  ejl.  Mitra  autem  Foeminarum . Che  li  Brachma- 
ni  Sacerdoti  Indiani  ulaffero  Mitra  ornata  digioje  loriferifee  Filo- 
ftrato  nella  Vita  di  Appollonio  ; e Luciano  trattando  della  Dea  Siria 
afferma,  che  il  primo  Sacerdote  anche  l’ulafse  . Lo  ItelTo  alferì  del 
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Sommo  Pontefice  delli  Gentili  Prudenzio  nell’inno  nono  de  Co- 
roni s. 

Ma  perche  tal  forte  di  ornamento  fu  efpretso  dagli  Autori  con 
diverti  nomi,  diccndofi,  Mitra  , ridarli,  tiara , infoia  Phrigium  , 
Corona  Sacerdotali /,  cuphia , e in  altri  modi  diverti , quindi  nalcc  noi» 
piccola  difficoltà  nel  riconofcere  di  qual  forma  fotse  ufàta  dalli  Anti- 
chi, e dalle  diverte  pertone,  che  la  portarono . Latciando  da  parte 
l’efamc  di  effe,  come  improprio  del  notlro  affunto,  fi  ctàminarà  la 
Mitra  utàta  dalli  Velcovi , riconotcendone  la  forma,  e invertigando- 
ne  l’origine  dell’uto  mirteriotò  di  elsa  introdotto  nella  S Chieià  . 

Parlandoli  dell’uto  di  effa  tòno  divifi  li  Scrittori  in  due  Claffi, 
una  è di  quelli , li  quali  ttimano , effere  poco  antico,  e introdotto 
nella  Chiefà  circa  il  decimo  fècolo  , e provano  la  loro  oppinionc  con 
le  pitture  antiche  tanto  delli  Sommi  Pontefici , quanto  di  molti  Ve- 
feovi,  li  quali  vediti  con  gli  abiti  Pontificali , fi  vedono  con  il  capo 
lcoperto , e lènza  Mitra . In  fecondo  luogo  lo  deducono  dalli  Ritua- 
li ferirti  avanti  feicento,  e più  Anni,  nelli  quali  niuna  menzione  fi 
fa  della  Mitra . 

Cfica  le  imagine  antiche  fènza  Mitra  tale  è quella  di  S.  Dianifio 
in  un  mannfcritto  antico  mandato  a Lodovico  Pio  Imperatore  daMi* 
chele  Imperatore  dell’Oriente  l’Anno  824.  in  abito  Pontificale  lènza 
Mitra  , la  quale  al  certo  non  fi  farebbe  lalliata,  te  foffe  fiata  in  ufo  nel 
tempo  di  S.  Dionifio  . Nelle  Opere  di  Bafilio  Magno  è la  di  lui  effi- 
gie efpofta  da  Pietro  Frizonio  Teologo  di  Parigi , preti  da  un  ma- 
nuteritto  offèrto  avanti  700.  Anni  a Bafilio  Macedone  Imperatore 
porta  nel  primo  Tomo  delle  fue  opere , ed  è lènza  Mitra , e cosi  mol- 
te altro  . Nella  Cfuefà  Latina  anche  le  indagini  antiche  tònofenza  Mi- 
tra ; tale  èl’imagine  di  S.  Remigio  in  un  antico  Codice  diRems  ad- 
dotto dal  Sautàijcosì  fantica  imagine, come  a carte  21  óapparifee  di  S. 
MafTimiano  Arcivetcovo  di  Revenna , e di  San  Gregorio  dedicata  a 
Clemente  Vili,  con  il  Commento  fatto  da  Angelo  Rocca  fopra  detta 
figura  , porta  nel  libro  Sacramentario  dal  medefimo  Santo . Vi  è poi 
l’autorità  di  Tertulliano , il  quale  nel  libro  de  Corona  militis  afferma , 
che  ninno  Apoftolo,e  niun  Vetcovo  fu  veduto  fino  alfuo  tempo  co- 
ronato di  Mitra . A tutto  ciò  fi  può  aggiungere  il  racconto  di  Bertol- 
d ì nel  Concilio  Claromantano  celebrato  da  Urbano  IL  L’Anno  1095. 
ove  dice,  che  vi  furono  tredici  Arcivetcovi , e 205.  verghe  parto- 
rii, lènza  numerare  Mitra  alcuna,  della  quale  ne  berrebbe  facta 
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menzione,  fé  vi  folle  (lata , donde  molti  arguirono,  che  (blamente 
avanti  óoo.Atmi  comincialìe  nella  ChicfaOccidentale  Tufo  della  Mi-- 
tra , e a poco  a poco  fia  (lato  introdotto  per  tutti  li  Vedovi . 

Tutti  quelli  argomenti  fi  (limano  deboli  dal  Vedovo  Saufai,  il 
quale  è della  feconda  Clalfc  di  quelli , li  quali  alleniamo  eflerfi  pra- 
ticato l’ufo  della  Mitra  fino  nel  tempo  degli  Apoftoli,'  onde  nella  Pa- 
noplia Epidopale  capo  7.  fi  lludiò  di  rifiutarli  primieramente,  per- 
che nell!  Rituali  antichi  molte  cod  fi  traladiano  , le  quali  fi  fa  di  cer- 
to , che  furono  in  u(o , e molte  colè  fi  fanno  per  tradizione  pratica- 
te, e ordinate  dagli  Apolloli , delle  quali  non  (c  ne  (à  il  vero  princi- 
pio ; ficcomc  tutti  tacciono  la  croce , che  il  Vcfcovo  porta  nel  petto , 
e li  guanti,  delli  quali  fifa,  che  anticamente  erano  in  ufo;  ficcomc 
tutti  tacciono  dell’anello  , che  fi  dà  al  Vedovo  , quando  fi  confitcra, 
e pure  è certo  , che  nel  663.  fi  numera  dal  Concilio  Quarto  Toleta- 
no,  etrattandofi  dell’antichità,  apparilce  da  ciò  che  gli  antichi  Pa- 
dri ne  hanno  dritto . 

Udire,  che  alcune  imagini  fiano  dnza Mitra  nulla  conclude, 
perche  ve  ne  fono  altre  con  la  Mitra , e da  Anaftafio  13ibliotecario  fi 
dice,  che  molti  Pontefici  furono  coronati  fecondo  fu  fan  za  antica  ; 
cosi  Nicolò  Primo  nel  858. Q dice  Anaftafio)  fu  nel  patriarchio  Late- 
ranenfe  coronato,  e (òggiunge.  Urbicxultat , CUrut  Utatar , Sc- 
tiatus , (5  Popoli  multitudo  gru  tuia  tu? , onde  vedendoli  molte  anti- 
che imagini , parte  delle  quali  è con  corona , e parte  fenza  fi  deduce 
edere  (late  fatte  a capriccio  del  Pittore . 

All’argomento  di  Bertoldo  fi  rifponde , che  non  era  neceflario 
numerare  tutte  le  indgne  Epidopalii , e fi  sà  , che  prima  di  tale  Con- 
cilio Urbano  Secondo , il  quale  vide  nel  io33.  aveva  conceduto  l’u- 
fo della  Mitra  all’Abbate  Ctuniacenfe . 

Rimane  dunque  doverli  dire  edere  antichiftimo  l’ufo  della  Mi;- 
tra  Epidopale,  poiché  è certo , che  San  Giacomo  primo  Vedovo  di 
Gcrufàlemme , e S.  Giovanni  Vedovo  di  Efcfo  portorono  in  fronte 
* una  lamina  di  oro  , come  alfcrmano  S.  Epifanio,  e di  Eudbio  Cefa- 
riend,  e di  Sau  Giovanni  raffermò  Policrate  Vedovo  di  Corinto,  il 
quale  vifse  fotto  Severo  citato  da  S.  Girolamo  de  Script.  Eccl.  Vero 
bave , che  tale  lamina  non  fi  può  dire  rigorofamentc  Mitra , poiché 
non  aveva  la  forma  ,che  ora  fi  vede  nella  Mitra  Epidopale  , era  ben- 
sì dgno  della  Dignità,  che  li  fudetti  Apoftoli  avevano  nelle  Chied 
da  elfi  governate . . . 
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Per  queda  ragione  fi  nega  da  molti  l’ulò  antico  della  Mitra , on- 
de come  prudentemente  avvertì  il  Cardinale  Bjna  nel  §.  14.  del  ca- 
po 24.  dellib.  primo  de  Reb.  Liturg.  fi  polfono  conciliare  le  due  con- 
trarie oppinioni  , con  dire  la  Mitra  ufata  oggidì  nella  Chiefa  non  ef- 
fere  data  ufàta  avanti  il  deeimo  fecolo  ; eflfere  bensì  data  ufàta  , le  non 
da  tutti  li  Vedovi , almeno  da  molti  cola  equivalente  alla  Mitra , in 
legno  della  Dignità  Epifcopale  , e d’edere  dato  tale  ufo  introdotto 
dalli  Santi  Apolidi , Giacomo,  e Giovanni,  come  fi  è detto. 

Che  in  Roma  il  Sommo  Pontefice  ufaflc  Mitra  è chiaro  , poiché 
in  Roma  nella  Chiedi  di  S.  Martino  de  Monti  fi  conferva , come  pre- 
ziofa  reliquia  la  Mitra  ufata  da  San  Silvcdro  Papa , la  quale  Mitra  fu 
cfpoda  da  Angelo  Rocca  nel  fine  del  tomo  primo  delle  opere  di  San 
Gregorio  , con  li  Sandali  di S.  Onorio , e Martino  Papa,  e Martire, 
la  quale  Mitra  è di  fèta  verde  , e ricamata  con  la  figura  della  Beata 
Vergine  con  il  figliolo  in  braccio,  il  quale  tiene  nella  dedra  un  ramo 
di  Ulivo,  c nelli  lati  fono  due  Angioli,  e in  una  lamina  poda  lotto  li 
piedi  della  Vergine  vi  è fcritto , Ave  Regina  Cali . Siccome  anche  in 
molti  luoghi  fi  confervano  Mitre  antichilfime  di  Santi  Vefeovi;  e ben- 
ché qualchuno,  come  Calvino,  afferifeanon  poterfi  provare  la  loro 
verità,  conviene  avvertire  con  Tertulliano  capo  3.  de  Corona  Mili- 
tis,  che  alia  funt  obfervaùones , qua:  Jìne  ullius  fcriptura  injlr amento 
foliàs  tradi  tieni:  titulo , exinde  confuetudinis  patrocinio  vindicontus  ; al-, 
trimenti  quafi  ogni  cola  fi  potrebbe  porre  in  dubbio . 

Di  S.  Ambrogio  Ennodio  Ticinenfe  nell’Epigramma  77.  difie 
Serta  redimitili  ge/labat  lucida  fronte 
Diflin&um  gemmi:  ore  parebat  Opus . 

Si  vede  la  fua  imagine  con  la  Mitra  nel  primo  tomo  delle  opere 
dampatc  in  Parigi  l’Anno  1614.  cavata  dalle  antiche  Pitture  di  Mila- 
no . Anzi  fi  fa  , che  anche  nel  tempo  di  Codanrino  era  l’ufo  della 
Mitra  in  tutto  1 Oriente . Ciò  fi  prova  dalla  Orazione  recitata  in  un, 
confelfo  di  Vefcovi , come  riferifee  Eufebio  lib.  io.  cap.  4.  della  Sto- 
ria Ecclefiadica,  in  cui  fi  dice.  Amici  Dei , Q*  Sacerdote: , qui fasro- 
funaio  podere  indumento  Coelefti  Glori a Corona  , & Divino  Chrifmate  , 
denique  Sacerdotali  Sancii  Spiritili  fola  decorati  eflis  . Vi  è il  teftimo- 
nio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  chiamato  da  S.  Girolamo  Os  Cbrifìi , 
il  quale  affermò  edere  dato  ornato  di  tale  ornamento  , dicendo  nella 
Orazione  5.  pofl  reditum  a fuga  . Ideino  me  in  medium  produci s , (5* 
fujfugientì  manuminiicis  acjuxta  collocai . Ideino  me  Fonti ficem  ungisy 
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ac  podere  cingi s capitic/ue  cydarim  imponi j'ffc. , ove  è da  norarfi , che 
perla  parola  cydarit  s’intende  la  corona,  la  quale  era  una  falcia  bian- 
ca, con  la  quale  fi  cingeva  la  fronte  del  Rè,  come  dice  Plutarco  in 
Lucullo  , Dione  in  Pompeo  &c. , e fèrviva  alli  Velcovi  in  luogo  di 
Mitra . 

Che  fofie  l’ufo  della  Mitra  ncIfAlfrica  nel  tempo  diCelellino 
Papa  , il  quale  vifse  nel  425.  fi  cava  dalla  traslazione  del  corpo  di 
S.  Agoltino , il  quale  fu  Vefcovo  in  detto  Pontificato,  fatta  nel  504. 
in  Sardegna  , e riferita  dal  Baronio , ove  dice , che  mentre  era  porta- 
to quel  fagro  corpo , portavano  anche  ejufdcm  fuori  vertici i ornamen- 
timi Ali  tram  Epifcopalcm , iy‘  Epifcopatus  infgne  baculum  paHoralcm 
&c.  Nel  trattato  di  Arnoldo  Abbate  di  Bona  valle  Coetaneo,  e ami- 
co di  S.  Bernardo  de  feptem  verbis  Domini  regiftrato  nel  primo  tomo 
della  Biblioteca  de’  SS.  Padri  fi  legge  . Sequìtur  oElavui  ornami  Pon- 
tifici: Tbìara  vi  dell  ce  t , quinti  etiam  nonnulli  vocant  gatcrum , vii  cyda- 
rim . Hac  etiam  minora  Sacerdote:  u'.ebantur  cratque  bifiìna , circa m- 
data  coronula  aurea  , opere  textili  facta , fcut  bodie  Pbrigium  Mi  tri t 
nofirorum  Pontifcum  plerumque  confuhur  eratque  in  modum  Ca/fidìr 
portatili 1 aliquantulum  verticii  cacume»:  in  fublime  cxccdent , adfiringi- 
baturque  capiti  vitto  hyacintbina  ne  cafu  ali  quo  inmolante  Pontifice  la- 
beretur . At  verò  fummi  Thiara  Pontifici:  exceilentior  erat , ffpropter 
bee  laminam  auream fronti  babébat  infrtam  oc.  Dalla  quale  descri- 
zione le  bene  viene  fpiegata  la  forma  delle  Mitre  tifate  dalli  Sacerdo- 
ti antichi  » fi  accenna  però  quella  dclli  Velcovi  della  Legge  Evan- 
gelica . 

Apprefio  il  Surio  alli  3.  di  Decembre  fi  riferifee  l’invenzione  del 
corpo  di  S.  Birino  Vefcovo  di  Doncefire  , il  quale  vifse  nel  tempo  di 
Onorio  Primo  circa  l’Anno  640. e lì  dice , che  fu  trovato , cum  in- 
fila rubra  , & panno  ferico , 0*  cum  erucc , e metallo  confeBa  . Accen- 
nandoli la  Mitra  nella  parola  Infiala , la  quale  come  aderì  il  Macri  V. 
Infila  Ali  tram  fignificat , e cita  Tritemio  dicendo . Hoc  Anno  nempè 
1 144.  Papa  Innocentini  IV-  concejfit  Decano  majorii  Ecclcfie  itfum  Mi- 
tre , feà  infule  in  precipui 1 feFlivi iatibut . 

Più  chiaro  argomento  dell’ufò  antico  della  Mirra  proceduto 
dagli  Apoftoli, e mantenuto  dalli  Vefcovi  di  Gierufalemme,  fi  ha  dal- 
la Lettera  di  Teodofio  Patriarca  Icritra  a S.  Ignazio  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli , riferita  nel  Concilio  generale  ottavo  con  quelle  parole . 
Foderem , G*  fuperburnerale , cum  Mitra , Ò*  Pontificala » ornatum  S- 
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Jacobi  Fratrie  Domini , tq  primi  Archieptfcoporu  m , quo  Antcccpores 
mei  Patriarchi  cìrcumamitli  femper  in  Sanila  Santìorum  ingredieban- 
tur  Saccr dolio  fungente s , (j  fanttum  calciare , quo , 0*  ipf*  indutus/urnt 
cadati  gercns , tuodejiderabili , 0*  bonorando  capiti  ex  amore , dìleftio- 

nis  copia  tranfmifi . Nella  Chiefa  del  MonafierioCorbejenfè  fi  vede 
una  (latua  di  S.  Pietro  collocatavi  avanti  mille  Anni , la  quale  tiene  in 
capo  la  Mitra  . Nelle  pitture  delti  Pontefici  efpolte  dal  Oldoino , dal 
Cavalieri , e dal  Bollando  nel  fuo  Propileo  fi  vede  dopo  S.  Silveftro 
la  Mitra  in  capo  di  quafi  tutti,  benché  di  forma  diverfà  da  quella  , 
che  ora  fi  ufa . 

Volendo  alcuni  Scrittori  provare  la  loro  oppinione  circa  Tuia 
moderno  della  Mitra , attendono  non  edere  fiato  comune  a tutti  li 
Velcovi , ma  bensì  adoperata  da  pochi  per  concefiione  fatta  loro  dal- 
li Sommi  Pontefici , la  quale  poi  da  pochi  Anni  fi  ftefe  a tutti  ; anzi 
participata  a molti  non  Vedovi , come  fi  dirà. 

Ciò  fu  ofiervato  dal  Padre  Mabilone  al  fecolo  quarto  delTIfto- 
ria  Benedettina,  e lo  prova  dal  Privilegio  di  Leone  Quarto  dato  ad 
Anfcorio  Vedovo  Amburgenfe , con  cui  concedè  a lui , e Tuoi  fuccef- 
fori  l’ufo  della  Mitra . In  oltre  adduce  la  Lettera  di  Papa  AldTandro 
Terzo  a Godevaldo  Vedovo  diTrajetto,  riferita  nelle  Croniche  di 
Fiandra  libro  io.  capo  io.,  ove  fi  legge,  Epifcopalem  Mitram  tibi 
tuifque fucceporìbus  deferendam  concedimus . Argomenti  evidenti , che 
non  tutti  li  Vedovi  potevano  ufare  la  Mitra , altrimenti  farebbe  fiata 
fuperflua  taleconcefiìone.Ciò  fi  conferma  con  il  racconto  di  S.Bernar- 
do  nella  Vita  di  S.  Malachia  , mentre  riferide  con  quanta  dimoftra- 
zione  di  affetto  fu  accolto  da  Papa  Innocenzo  Secondo  dicendo  tol- 
lens  Mitram  de  capite  fuo  impofuit  capiti  ejui , dal  che  fi  ha  indizio  , 
non  efferne  fiato  prima  ornato , fe  pure  non  volle  il  Pontefice  dar  Pe- 
gno della  ftima , che  aveva  del  S.  Vedovo , con  dare  ad  intendere 
efler  egli  meritevole  della  Dignità  Pontificia  . Conferma  la  fopradet- 
ta  opinione  il  Martenne  con  dire  , che  avendo  ofiervato  li  figilli  dcl- 
li  Vedovi , li  quali  fiorirono  nel  dcolo  i 2.  non  tutti  fi  vedono  orna- 
ti di  Mitra , benché  veftiti  degli  Abiti  Pontificali . 

La  varietà  poi  dclli  nomi , con  li  quali  dagli  Autori  fu  Panifica- 
lo tale  ornamento,  è fiata  cagione  , della  incertezza  che  abbiamo 
creala  forma  di  efia;  Imperochè  cominciando  a confiderai  la  for- 
mi della  Mitra  ufata  dall’antico  Sacerdote  efprefla  nel  Sagro  Tcfto 
coi  la  voce  cidaris  , e variamente  fi  dedrive  dagli  Autori  ; Qual* 
....  H h 2 chu» 
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cuno  chiamò  la  Mitra  con  la  voce  Infuta  , aiui  Ugone  di  S.  Vittore 
nel  capo  5.  del  libro  primo  de  Sacram.  intende  la  cofa  medefima  con 
le  parole  mitra,  tiara,  infida,  e pileus  , benché  parlando  rigorofà- 
mente  diveda  cofa  deve  intenderli  con  la  parola  Mitra,  e diverfa 
con  la  parola  infida  , impcrochè  infida  propriamente  lignifica  una 
falcia  di  lana , di  cui  gli  antichi  fi  fervivano  per  cingere  li  capelli , e 
annodata  attorno  le  tempia , pendevano  da  quelle  ìe  due  ellremità , 
che  li  Latini  chiamorono  Vittae . Sopra  di  che  li  può  leggere  il  Pafca- 
lio  nel  libro  4.  capo  22.  de  Coronis  . 

SpelTe  volte  anche  fi  legge  nominata  la  Mitra  colla  voce  Phri- 
gium,  ove  fi  racconta  , che  San  Ccleftino  Primo,  jlfitra S.  Cyrillo 
Phrigium , benché  il  Baronio  all'Anno  450.  intenda  per  tal  voce  il 
Pallio , di  cui  li  parlerà.  Ma  Niceforo  ftimò  lignificarli  la  Mitra  ef- 
prefifa  con  la  medefima  voce  nell’Editto  di  Conltantino . Cosi  Sngc- 
rio  Abbate  nella  Vita  di  Lodovico  Cralfo  chiaramente  la  fpiega  di- 
cendo, tìrcumdanlcs  copiti  ejus  Phrigium , ornamentum  Imperiale  in- 
Bargalet  circulo  aureo coucinnatum  imponunt . Dal  che  rella  in  chiaro 
effere  Hata  tranfmelfa  da  Celeltino  Papa  a Cirillo  Vefcovo  la  Mitra  , 
che  fi  dice  , pbrygio  opere  coti fi am , la  quale  probabilmente  cominciò 
ad  ufarfi  di  tal  forma  dalli  Sommi  Pontefici  dopo  la  Donazione  di 
Conftantino  fatta  alla  Chicfa^hf-'iaudo  per  ora  l’efàmi nare  qual  Rif- 
fe, mentre  in  altro  luogo  nafcerà  occalìone  di  parlarne).  Ne  deve 
ciò  parere  cofa  flrana,  mentre  come  riferilee  il  Baronio  all’Anno  1085. 
Gregorio  Settimo  mandò  al  B.  Anlèlmo  Lucenti  la  Mitra  dal  fuo  capo 
in  legno  della  potettà  di  ligare , e feiorre , comunicata  da  Dio  al  Som- 
mo Pontefice . 

Lafciando  oraruttociò,  che  dalla  Mitra  Pontifìcia  , fi  doveri 
dire,  e confiderando  la  fola  propria  del  Vefcovo  è quella,  comedi 
tutti  fi  fa , divifà  in  due  parti  piane  , le  quali  allargandofi  cingono , il 
capo,  e nella  parte  eminente  terminano  in  punta  acuta , la  quale  for- 
ma perche  corrifponde  alla  Mitra  degli  antichi  Sacerdoti  Idolatri , 
benché  Pufaffero  più  baffa,è  derifà  dagli  Eretici  principalmente  Albi- 
genfi,  e Valdenfi,  come  riferilee  il  Durante  dcDivin.OiT.  libro  3. 
capo  13.,  e la  vituperano,  come  colà indecente  mofiì da  ciò,  chf 
dice  S.  Giovanni  nell’Apocaliffi  capo  1 5.  Vidi  abarn  bcfliam  afeender 
lem  de  terra,  habebat  eornua  duo finti  li  a agni  ; ma  in  ciò  fi  mode- 

llo fiolidi,  poiché  San  Tornalo  (opra  tal  palle  nota,  che  duo  coma 
agni furtt  ujlamenta , qui  bus ftientia  f aiuti s , ju'urn  docuit  Chrijìus  en- 
fine 
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tinetur . Il  corno  nella  S.  Scrittura  fuolc  lignificare  gloria , potefià  5 
e fegno  di  principato  , onde  nel  Salmo  131.fi  dice  . llluc  producane 
ccrnu  David,  cionè  efaltarò  la  Reale  Maefià,  e fimilmente  in  altri  luo- 
ghi. Si  ufa  in  Pegno  di  poterti,  ed  è bicorne,  perche  indica  onore  , 
e la  feienza  dell'uno , e P altro  tefiamento . In  oltre  ftima  il  Pafchali , 
che  da  una  parte  fia  lignificata  la  Santità  del  Velèovo,  e dall’altra  la 
dottrina  del  medefimo.  Pietro  Gregario  (limò,  che  oltre  le  fopradet- 
te  lignificazioni  fia  efprefTo  l’Amore  verlo  Iddio , e il  Prollimo.  Ma 
il  volere  indagare  li  motivi , per  li  quali  fu  introdotto  l’ufo  della  Mi- 
tra, eloltelfo,  che  volere  indovinare  le  intenzioni  delli  Santi  Ve- 
Icovi , dalli  quali  fu  ulàta , le  quali  dobbiamo  credere , edere  fiate 
làntiffime  ,e  non  lenza  particolare  indiato  divino,  inerendo  alla  Leg- 
ge antica,  in  cui  Iddio  prefcrilse  alli  Sacerdoti  infegne  equivalenti 
della  loro  dignità . 

Rimane  l’efame  della  materia,  della  quale  fi  forma  la  Mitra , e 
borrendoli  le  Sagre  Ifiorie  , fi  trovarà  non  edere  fiata  fempre  uni- 
forme . Scrivendo  Onofrio  Panvino  delle  voci  Ecclefiaftiche  , il  li- 
gnificato delle  quali  non  è aqprelfo  tuttiloficlfo  , dice  che  la  Mitra 
Epifcopale  ulàta  avanti  lèicento  Anni  era  di  lino,  o di  fèta  bianca , e 
che  dopo  fi  cominciò  ad  ulàre  di  tela  di  oro , e ornarla  di  gioje . Epi- 
feopi  Cbrijlianorum , dice  il  Panvino  V.  Mitra  , Mitra  utuntur , 
rei  divinte  operai n dant , qua  pi  lem  linsus , ve/  e Perico  albo  ejl  in  altum 
porre  Fluì , o in  àlias  cufpides  divifus . Fiunt  Ali  tra  aurea  unioni  bus , 
gemmi s ornata . Quorum  ufitm  in  Romana  Ecclejìa  non  ante  Jhecentos 
Annos  effe  opìnor  . Alfa  quale  oppinione  del  Panvino  fi  può  opporre  % 

ciò,  che  racconta  l’Oldorno  nelle  addizione  fatte  ali’Iftoria  delli  Pon- 
tefici del  Ciacconio , dicendo  nella  Vita  di  S.  Silveftropag.  2*6.  Jir- 
dente  in  Retri  cathedra  Eugenio  IV  Avenione  Romam  delata  tft  Mitra  , 
qua  utebatur Silvejler , cut»  inter  vivos  agente  eujus pars  Roma ferva- 
tur  B artholomeo  Cavante  te  FI  e in  Ecclejìa  S.  A4 arti  ni  in  Monti  bus , qua  k 

acittam  refert  formam  non  alti  ormi  palmo  communi  s manus , feri  co  , ìq 
auro-coni exta  colorir  eaYitlei , cum  imagine  B.  Vìrginis ,'  pueruli  <Je- 
fu  inter  duos  Angelo:  Diaconi  velie  indutos . 

Che  da  qualchè  Pontefice  fi  ufaffe  la  Mitra  di  forma  non  acuta 
apparifee  ncll’imagine  di  Gelafio  Secondo  vifsuto  nel  1 1 r8.  efpofta 
in  pittura  da  Coufiantiao  Cajctano  nel  principio  della  di  lui  Vita,  e 
da  lui  efprelfa , prefa  dal  Macri  a carte  387.  alla  parola  Mitra  , Pen- 
dono però  da  eflà  le  due  fàlcie  non  lènza  mifiero  aggiunte  alla  Mitra 

poi- 
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poichcave«lo  quelte  Pellremità  di  colore  rollo  limboleggiafto  la  proti 
tczza,chc  devono  avere  li  Velcovi  di  difendere  la  S.Fede  col  (angue . 
Cadono  in  oltre  quelle  fopra  le  (palle  per  lignificare  il  pelo , che  do- 
vano (ottenere  nella  predicazione  del  S.  Evangelio . E però  qui  da 
notarfi , che  anticamente  erano  nere , e li  facevano  pendere  avanti  il 
petto.  Altre  fignificazioni  della  Mitra  , furono  addotte  da  Innocen- 
zo Terzo  capo  60.  da  Alelfandro  de  Alcs  de  Off.  Midi  §.4. , e Alcui- 
. no  de  Divin.  Orfic.  ttimò , che  la  Mitra , mentre  cinge  il  capo  ricor- 
di al  Prelato  il  freno,  che  deve  avere  detti  fuoi  lenii , li  quali  tutti 
hanno  l'origine  delxervello  . Finalmente  S.Tomafò  (opra  il  capa  13. 
delfApocalilTe  inlègnò  , che  le  due  parti  della  Mitra  fono  indente 
unite,  e lèparate , perche fignificano  li  due Tettamenti . Alcheag- 
giunlè  il  Cardinale  Tonecrcmafa  in  cap.  Dittipl.  ditt.  45.  eireretali, 
perche  ambedue,  benché  dilgiunti  lòno  uniti , e ordinati  atta  medefi- 
ma  Fede  Cattolica  , e dilgiunti  perla  varietà  detti  Riti , e cerimonie , 
la  cognizione  dette  quali  lì  ricerca  nel  Vclcovo , e perciògli  fi  pone 
in  capo , che  è lède  del  làpere . 

Quello  ornamento  benché  fia  proprio , e dittintivo  detta  digni- 
tà Epifcopale,  fi  ula  però  anche  dalli  Cardinali  benché  non  fiano 
Velcovi  per  privilegio  loro  conceduto  nel  Concilio  primo  di  Lione 
circa  l’anno  1 245.  in  cui  Innocenzo  IV.  diede  la  porpora  atti  Cardi- 
nali , facendo  mutare  in  colore  rotto  il  violaceo  da  loro  ulàto  fino  à 
queltempo.  Onde  il  Cardinale  Papienlè  nel  libro  2.  detti  luoi  com- 
mentarli num.  40.  IcrilTe  edere  (lata  anche  conceduta  la  Mitra,  ac- 
ciòchecflendo  vediti  delle  velli  lacre  communi  atti  Sacerdoti,  calli 
Velcovi , potettero  edere  ccnolciuti  con  tale  ornamento  . Cardinali'- 
bus  dice  egli  qui /acri:  induti  veFlibus  a Prelati*  infcriorum  ordina)» , 
praterquam  loco  non  cognofcebantur  ufum  Mitra /cricca  Doma/ceni  ope- 
riti rubroque  capi  si  a induljh , qui  bus /oli  Aniiflìtes  Romani  ant  caute - 
bantur.  Netta  quale  narrativa,  è da  notarfi  la  qualità  della  Mitra  con. 
ceduta  atti  Cardinali,  cioè  fatta  di  Damalco  bianco;  poiché  come 
fi  legge  netti  Rituali . Il  Velcovoufa  Mitra  dr  tre  forti , come  fpiega 
D.  Andrea  Pilcara  nella  fua  opera  dette  làcre  cerimonie  al  caj>o 4. 
detta  (bilione  quinta  del  libro  primo,  cioè  una  è detta  pretiofa  tettuta 
di  leta  , e oro,  e ornata  di  pelle,  e di  gioje  . La  feconda  parimente 
tellina  di  lèta  e oro , e fi  dice  Auriphrigiata , la  terza  è di  leta  bianca  , 
cioè  di  Damafco,  e quella  fi  dice  femplice , e di  quella  hanno  1’ ulo 
li  Cardinali  come  fi  è detto  nelle  folenni  Cappelle  Pontificie  . Han- 
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noanche  l’ ufo  della  Mitra  fcmplice  molti  altri  Prelati > non  però  dt 
Damafco  ma  di  tela  bianchilCma  di  lino . Quando  poi  fi  ufi , o Pana 
o l’altra  dalli  Vefcovi  fi  poflono  (correre  li  Kituali , ove  tutto  fi  pre-* 
(crive , perchè  farebbe  troppo  dilungarli  daU’afunto  intra prelo . 

Non  è però  da  lafciarlì  , che  per  privilegio  fi  ufi  la  Mitra  da  moL 
ti  Abbati  » più o meno  (èmplice,  (ècondoil  tenore  del  privilegio  lo- 
ro conceduto  dal  li  Sommi  Pontefici  come  determinò  Clemente  IV. 
circa  l’anno  i 266.  confermato  da  Bonifacio  Vili,  nel  fello  delle  De- 
cretali . Per  privilegio  anche  fi  u(à  la  Mitra  dal  Sacerdote  Diacono  , 
e Sudiacono  mentre  celebrano  in' alcune  Chiefè  principali  di  Lione 
dalli  Canonici , cosi  dal  Primicerio  di  S.  Marco  in  Venezia,  e dal 
Cuftode  del  S.  Sepolcro  Religiofò  dell’oflèr  vanza  di  S.  Francefco  co- 
me Vicario  deputato  dal  Sommo  Pontefice  in  terra  (anta , (blamente 
però  quando  celebra  nella  Chiefii  del  S.  Sepolcro . L’ulano  peròan- 
che  li  Vefcovi  Maroniti  > e gli  Armeni  ma  non  gli  altri  Vefcovi  del  la 
Chie(à  Orientale;  come  dilfufamente  fi  dirà  a fuo luogo.  Oltre  li 
topradetti  hanno  l’ufo  della  Mitra  (èmplice  il  Diacono , e Sudiacono 
delli  Canonici  di  Be(ànzon  per  concelfione  di  Leone  IX.  li  Canonici 
di  Bamberga  ma  fidamente  nelle  fede  di  Natale , Sabato  (àuto,  nel 
Giovedì  finto , nella  Pafqua,  ePentecofte:  come  fi  legge  nel  Surio 
alli  14.  di  Luglio  nella  Vita  di  S.  Enrico.  L’ufàno  anche  li  Canonici 
di  S.  Ilario  in  Poitiers  , così  li  Canonici  di  Pui , di  Malcon  in  Francia  , 
di  Praga,  di  Uratislavia  per  facoltà  di  AleflàndroII.  confermata  da 
Papa  Gregorio  VII.  Il  Martenne  olTcrvò  , che  Tufi)  della  Mitra  fu 
conceduto  agli  Abbati  Latini,  perchè  Aleffandro  Papa II. concedè  ta- 
le privilegio  all’Abbate  di  S.Agoftino  Cantuarienfe,  Urbano  Il-al  Ab- 
bate di  Monte  Calino,  e di  Cluni.  E da  notarli  perfine,  che  alle 
perfone  nonconflituite  nel  grado  Epifcopale  non  conviene  laMitra  , 
cccettoche  per  privilegio,  come  dichiarò  Clemente  IV.de  privil.  ór. 
il  quale  limitò  la  forma , edeterminò,  che  la  Mitra  dagli  Abbati  po- 
terti edere  fregiata  di  oro  ma  non  ornata  di  gioje  , e quella  degli  altri 
nfèriori  fo.Te  bianca  lenza  alcun’oriu  mento . 


CA- 
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CAPO  LX. 

Del  Pa/Ì orale . 


I 


FRa  le  infegne  Epifcopali  fi  numera  il  Pafiorale , e perchè  nelli  Ri- 
tuali è lignificato  con  diverfi  nomi,  è ncccirario  notarli , acciò- 
clic  non  nafea  confufione  in  ciò,  che  circa  di  efiò  fi  dirà . Si  chiama 
dunque  il  Pafiorale  dalli  Scrittori  Pedum , ferula  , deambula  overo 
baculus  Pajloralit . L’etimologia  di  quello  ultimo  nome  fcrillc  Ifidoro 
lib.  20.cap.  13.  edere  proceduta  da  Bacco  inventore  della  vite.  Per 
la  voce  Pedum  dice  Fello  de  verb.fignific.  fi  deve  intendere,  un  ba- 
fionc  incurvato  , come  quello,  di  cui  fi  fervono  li  Pallori  per  tirare 
ale  le  pecore,  eie  capre.  Il  nome  Ferula  dice  il  lòpracitato  Ifidoro 
nel  lib.  1 7.  cap.  9.  etimolog.  può  lignificare  la  midolla  di  un  baftone, 
o pure  deriva  dalla  voce  Frrio  ; cioè  dal  effetto  di  ferire  finalmente 
la  voce  Gambuta  dice  il  du  Gange  nel  fuo  Glolàrio , è vqce  ufata  dal- 
li Ftancefi,  e credere  lo  lleflb , che  dire  Combuccam  o\  ero  Cambo- 
cam  . Si  chiama  anche  Verga  Pafiorale  come  fi  legge  nel  capo  20.  del 
Levitico.  Omnia  qus  fub  Paflorit  virgo  tran feunt.  Nell'Ordine  Ro- 
mano de  dedicatione  Ecclcfig  fi  chiamò  Gambuta  . 

L’edere  proceduto  Tufo  di  tal  verga  nel  grado  Epifèopale  molti 
fiimorono  da  ciò , che  accadde  ad  Euchcrio  primo  Vefcove  di  Trevi- . 
ri,  defiinato  a predicare  l'Evangelio  alli  Teutonici  con  Valerio , e. 
Materno,  il  quale  era  fiato  rifulcitato  in  virtù  del  Bafione  mandatogli 
da  S.  Pietro  come  ^racconta  Innocenzo  III.  capo  de  Bacillo . II  quale 
Baftone , dice  confbrvarfi  in  Treviri  con  vcnctatione , e perciò  poi  fu 
continuato  l’ufo  del  Pafiorale  , del  quale  non  fi  può  dubitare  elfere 
fiato  negli  anni  fudeguenti , mentre  da  moltiftime  iftorie , fe  fne  fa 
menzione.  Si  fa  che  in  Colonia  nella  Chlefa  di  S.  Severino  Velcovo 
il  quale  vide  nel  3 1 2.  fi  conferva  il  di  lui  Bafione  pafiorale . In  Valen- 
za di  Spagna  edere  venerato  il  Baftone  di  S.  Agoftino  fi  racconta  dal 
Saufid.  Acuì  però  contradice  il  Baronio  all’anno  504.  num.  3 8- con 
l’autorità  di  Sigebcrto  , e Mariano  Scoto  affermando,  che  tale  ballo, 
ne  fu  trasferito  con  il  corpn  del  Santo  in  Sardegna  ma  dall’ima  , e dale 
altra  relazione  fi  conferma  l’ufo  del  Pafiorale  . Lo  fidici  Baronio  al  an- 
no 725.  num.  1.  riferifee , che  in  Bologna  fi  confèrva  quello  di  S.  Ilì- 
doro  , e nella  Chiefa  Patriarcale  di  Àquileia  quello  di  S.  Ermagora 
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difcepolo  di S. Marco,  lo  riferifce  il  Macrianel  fuo  Ierolexico  alche 
fi  può  aggiungere  quello  di  S.  Vedalto  Vefcovo.  Atrcbatenfc , il  qua  - 
le vide  nel  tempo  di  Clodoveo  avanti  l’anno  509.  come  riferifce  il 
Bollando  alli  6.  di  Febraro  tom.  1 . pag.  792.  confervato  fra  le  reliquie 
della  Chiefa  alla  B.  Vergine  dedicata  . E fe  da  qualch’uno  fi  dubitaffc 
della  Identità  di  tali  Paltorali  non  fi  potrà  negare  l’autorirà  del  Con- 
cilio Toletano  celebrato  nell’anno  63  3.  in  cui  le  ne  fece  menzione  con 
le  fèguenti  parole  Si  Epifcopu:  eff , recipiat  eeram  alteri , orari  ut»  ^anu- 
lutn , fi1  baculum . Cosi  nel  canone  27.  Beda  il  quale  fiorì  nel  73 1 . de 
fèptem  ordinibus  dice  Baculum  babet  Epifcopu:  ut  fubdito:  regat  infir- 
mo:fuflineat  ifc. 

Nella  Vita  di  S.  Romano  Arcivefcovo  Rotomagenfe  il  quale  fu 
Secretario  di  Clotario  Re  circa  l’anno  600.  fi  fa  menzione  di  un  Pa- 
ftorale  portato  da  un  Angelo  a S.  Melone  Vedovo  antichillìmo  della 
medefima  Chiefa,  condirgli  Accipe  virgamfub qua Regere bobe: po- 
p ulani  Civitatis  qua  Rotbomagu : dicitur , 

Celebre  è il  fatto  accaduto  nel  Concilio  di  Nimes  nell’anno  885.’ 
quando  dopo  effere  ufcito  dalle  Spagne  nella  Gallia  un  tale 
facrilego  Chierico  per  nome  Selva  ( come  fcrilTe  il  Battaglini  nel- 
la fioria  delliConciliitom.  2.  pag.  28.  ) che  fingevafi  Arcivefcovo  , 
e haveva  perciò  difcacciato  Ingolberro  dal  fuo  Vicariato  di  Urgelles , 
econftituito  altro  Vefcovo  nella  Sede  Vedovale  di  Girona  di  nome 
Ermemiro . Havutofi  fèmore  di  tale  enormità  da  S.  Teodardo  Arci- 
vefcovo diNarbona  chiamò  il  fuo  concilio  provinciale  nella  terra  di 
Nimes  nel  luogo  deito  Villaporto , e fatti  carcerare  li  falfi  Vefcovi , e 
condotti  nel  facro  confettò  vefliti  degli  abiti  Pontificali , li  fece  loro 
lacerare  indotto , e poi  fquarciarli  tutti  ed  i baltoni  paltorali  romper- 
li loro  in  capo  con  fenfo  piu  grande  del  ignominofo  ad  huomini , che 
già  havevano  perduto  l’onore , come  erano  elfi , e parimenti  frap- 
pati loro  di  mano  gli  anelli  furono  cosi  vituperati  cacciati  di  Chiefa  . 
Che  folle  anche  nella  Chiefa  Orientale  l’ufo  antico  del  Paftorale  , fi 
prova  con  il  cafo  di  Fotio  falfo  Patriarca , il  quale  nella  fettimafef- 
fione  del  quarto  Concilio  generale  di  Conftantin  opoli  celebrato  nel 
anno  869.  introdottovi  come  reo,  effendo  appoggiato  in  fegno  di 
gravità,  e dominio  al  Baftone,  uno  delli  Legati  Apoltolici  Mariano 
per  nome,  fece  inftanza , che  deponeffe  quella  infègna  della  carica 
paftorale , e ne  fu  forzato  a efeguirlo  predarne  nte,  come  riferifce  il 
Battaglini  tona.  2.  pag.  13,  nupa.  5. 
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Vero  ben’ è,  che  non  da  tutti,  e non  femore  fu  adoperata  fa 
forma  deda  di  tale  infegna , poiché  nclli  primi  lècoli  della  Chiefa, 
ad  imitazione  del  Baltone  confcgnato  da  S.  Pietro  al  Vedovo  di 
Freviri  Eucherio,  fu  ufato  femplice  nella  forma,  e nella  materia, 
tifando  fi  tal  volta  un  lèmplice  badone,  come  leggiamo  nella  Vita  di 
S.  Burcardo  Vefcovo  Vitziburgenfe,  ove  nel  capo  primo  fi  dice  De 
t ariti  tiri  burnì  litote  feri  bere  quippiam  omnino  fuperfluum  fuerit , cuw 
nec  dum  nomen , 0*  offici um  Èpìfcopale  voluifet  Fompatìcum , nifi  quid 
ìpfa  , que  in  loco  fepulturee  ejus fervatur  , virgo  fambuca  fempcr  nobis 
ad  memoritm  reducit  bumilitatìs  ejus  exempla . E da  tale  codume  pro- 
ce derono  quelli  verfi  riferiti  dal  de  Gange  nel  fuo  Glodario  tradotti 
dai  l’Idioma  Francefe . 

Tempore  lapfo feculi  aurei 
B acuì us  ligneus , ff  Epifcopus  aureus , 

Alcune  volte  alliBadonidi  legno  aggiungevano  nella  cima  nna 
croce,  come  anche  oggidì  fi  coduma  dalli  Vedovi  Ruteni,  e fi  ve- 
de efpredb  nella  imagiue  di  S.  Gregorio  Pontefice  apportata  dal  Ma- 
gri V.  Baculus  , e da  noi  a carte  216.,  o pure  terminava  con  un  loto 
globo  , come  fi  vede  nell’imagine  di  Gelafio  Secondopoda  (otto 
ri  num.  41 . prefa  dal  Cajetano , e riferita  dallo  IL (To  Magri  V. Mitra  ^ 
Nel  decorlo  poi  degli  Anni  fu  variata  la  figura  , e la  materia , 
ficcome  fu  variata  nelle  Velli  Sagre , le  quali  clfendo  prima  di  puro 
lino  , furono  poi  formate  didta,  e con  ornamenti  di  oro,  come  in 
altro  luogo  fi  odervarà:  In  quanto  alla  materia , il  Ballonc  ulato  dal- 
li Vedovi  fuole  edere  di  legno  coperto  di  ladra  più  , o meno  lottile 
di  argento,  come  parimenti  quelli  ufati  dagli  Abbati,  alli  quali  fi  con- 
cede per  privilegio  delli  Sommi  Pontefici  ; onde  abbiamo  dal  Vefco- 
vo Saufai  nel  libro  2.  della  Panoplia  , ch’egli  vidde  in  Rems  il  Palto- 
ralc  di  S.  Remigio  coperto  di  ladre  di  oro  artificiofaraenre  intagliate  - 
Si  là  anche,  che  tal  volta  erano  di  ci  predo,  che  perciò  drivendo 
l’Abbate  della  Selva  Maggiore  a Stefano  Tornacend  , dilse,  mitti- 
mus  vcflree  cari  [firn*  paterni  tati  munufculum  indignum  dignitate  vcflra , 
fed  officio  oongrvum  baculum  vìdelicet  cyprefjinum , e Icrivendo  al  V e do- 
va di  Orleans  difse , munufculum  vobis  mittimus  Baculum  Fafloralcm 
cjprcfsitium , officio  veflro  , f quali  tate  mìfhrii  cortgrvum , (j  quanti- 
tate  miniflcrii  condignum . Circa  la  forma  tutti  li  Padorali  tanto  ufati 
dalli  Vedovi  , quanto  dagli  Abbati  , logliono  edere  nella  fornirmi 
ripiegati,  e curvi,  con  ornamenti  di  figliami  più , o meno  artificio- 
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fornente  lavorati , e l’cflrcmità  termina  in  una  punta  . Il  Pallorale 
ulàto  dalli  Greci  ha  la  forma  della  lettera  T.  o di  una  ttampelle,  ove- 
ro  nella  fommità  fono  le  imagini  di  due  Serpenti , li  quali  l’un’altro  fi 
guardano  , e quelli  logliono  elfere  ò di  metallo , ò di  argento , e an- 
che ornati  di  gioje  ; liccome  anche  tali  lono  ufoti  dalli  Velcovi  Siri , 
Mofcoviti,  Armeni  , e altri  Greci  della  Chicfa  Orientale  . Non  fu 
poi  fenza  miltero  inllituita  la  forma  di  elfo , perche,  come  notò  In- 
nocenzo Terzo  Sommo  Pontefice  nel  libro  primo  de  milt.  Miltte  ca  - 
po 62.  ilPallotale  correflionem  fignificat  Pofloralem  , e perciò  dai 
Vefcovoconfecrante  fi  dice  al  confecrato.  Accipe  baculum  Paflorali- 
tatis , & de  quo  dicit  Apoflulu:  i .Corint.  4.  In  virgo  veni  am  ad  voi . L’ef- 
fere  acuto  nel  fine  dritto  nel  mezzo,  e curvo  nella  fommità  ,defgnat 
quodper  e uni  Pontifex  debet  pungere  pigra , regere  debile s , colligere  va * 
got , le  quali  proprietà  furono  elprelfe  in  un  verfò  . 

Colli ge , fuflenta  , fi  mule , vaga , morbida , lenta . 

Confermali  ciò  da  S- Antonino  parte  3.  libro  20.  capo  2.  dicen- 
do . Ideo  e/l  acutus  in  /ine , reflui  in  medio , retortui  in  fummo , quia 
Pontifex  debet  per  cum  pungere  pigro :,  regere  debile: , colligere  vagai,  che 
perciò  il  Concilio  di  Trento  feff.  13.  capo  primo  ricorda  alli  Velcovi, 
che  fono  Pallori,  e non  percuflori.  E S.  Gregorio  nel  libro  2.  delli 
Morali  capo  6.  fi  t virgo , fed non  exofperani ,Jit zelus , fednon  immo- 
derate fervicni,  conformandofi  tutti  all’inlègnamento  di  San  Pavolo 
Apoflolo , il  quale  nel  capo  5.1crivendo  alli  TelTalonicenfi  dilfe . Cor- 
ripite  inquietai , confolamini puftillanimes  fufeipite  infrmoi , che  per- 
ciò fi  ricorda  alli  Velcovi , ciò  che  appartiene  al  loro  uffizio , dicen- 
dofi.  Sufcipe  baculum  Pa/lor ali:  off cii  , ut  fu  in  corrigendi:  vitii:  pie 
fevien: , judicium fine  ira  tenen: , in  fovendi:  virtutibu:  auditorum  ani- 
mo: demulcen:  in  tranquìllitate  feveritati: , cenfuram  non  deferen: . 

Altri  Scrittori  affermano , che  nel  Pallorale  fia  fignificata  la  Po- 
tetti comunicata  alli  Vefcovi  dal  Salvatore  , ficcome  nella  Verga  di 
Moisè  fu  indicata  la  Potetti  datagli  lòpra  il  Popolo  di  Egitto  ; dover- 
fi  però  intendere  della  Potetti  Spirituale  ; come  infognò  Origene  ho- 
mil.  3.  (òpra  Efaia , e S.  Agoftino  nel  libro  3.  de  Trinit.  capo  io. 
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CAPO  LXI. 

Se  il  Sommo  Pontefice  ufi  il  P afiorale . 

NAfceqm  dubbio , perche  fi  ufi  il  Paftorale  dalli  Velcovi , e da- 
gli Abbati,  c non  fi  ufi  dal  Sommo  Pontefice , mentre  la  di 
luiGiurifdizione , c Potetti  è fuperiore  a quella  di  tutti  gli  altri . Va- 
rie fono  le  oppinioni  circa  quello  dubbio  detti  Scrittori . IIP.  Teofi- 
lo Rainaudo  nel  Tuo  Onomaftico  Pontificio  fubnot.  2.  veritat.  4.  pa- 
gina 345.  dice  , non  eflere  ufàto  dal  Sommo  Pontefice , benché  fia  le- 
gno della  Dignità  Paftorale , perche  eflendo  nella  parte  fuperiore  ri- 
piegato , e acuto  netta  inferiore , e perciò  atto  a pungere , e a tirare 
a le  ; come  notano  molti  appretto  il  Duranti  libro  2.  de  Ritibus  cap.9. 
num.  39.  indica  infieme  con  tale  curvità  eflere  la  povertà  lignificata  ri- 
cevuta dall’Uomo , e cosi  aflerifee  tra  molti  Dottori  Giovanni  An- 
drea, citato  dal  Duranti  , e non  potendoli  dire , che  il  Sommo  Pon- 
tefice riceva  da  altri  Uomini  la  fua  poteftà  , e giurifdizione  partecipa- 
ta immediatamente  da  Dio , di  cui  è Vicario  in  terra  ,,  quindi  è che  non 
ha  l’ufo  del  Partorale  fimile  a quello  detti  Vefcovi . 

Imperochè  il  Papa  , eflendo  Pallore  univerfale , e prefente  a tut- 
to ilGrege  detta  Gliela  Militante,  non  habilògno  di  tirare  a fe  , c 
atta  fua  cura  le  pecorelle  foggette  . Quella  ragione  fu  addotta  dal 
S.  Pontefice  Innocenzo  Terzo  cap.  de  Sacra  Unzione  ; e da  San  Ber- 
nardo Ser.  1 .de  Cacn.Dom.e  altriSagriScrittori,che  perciò  molti  (timo, 
rono  eflere  flato  conlègnato  daS.Pietro  il  luo  battone  al  fuo  difcepolo, 
ne  più  l’ufàfle,ficcome  non  è ufàto  dagli  altriPontefici  fuoi  fuccelfori . 

In  qualchè  imagine  però  di  Sommo  Pontefice  fi  vede  efpreflo  il 
Paftorale  con  lacuruità  netta  cima  ; onde  fi  potrebbe  dubitare  eflere 
flato  adoperato  di  tal  forma  anche  dal  Sommo  Pontefice . Tale  è nel- 
la imagine  di  Giovanni  decimo  vilfuto  nell’Anno  9i5.efpofta  dal  Ca- 
valieri, nette  fue  imagim  detti  Papi,  e oflervata  dal  Bollando  netti 
Paralipomeni  del  Propileo  a carte  77. , ma  perche  , come  lo  tteflo 
Autore  oflcrvò , che  molte  imagini  raccolte  dal  Cavalieri  furono  di- 
fegnate  a capriccio , onde  ragionevolmente  dubitò  detta  verità  cir- 
ca tale  efpreflione  non  le  ne  deve  formare  argomento  incontrario  a 
quanto  fi  è affermato , e forfi  per  tale  motivo  l’Oldovico  nette  fue 
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Addizioni  al  Ciaccolilo  efpolc  l’imagine  del  mcdclìmoPapa  , ma  len- 
za il  Pa  florale  . 

Si  deve  notare  però , che  le  bene  non  fi  ufa  dal  Sommo  Pontefi- 
ce il  Pai  totale  della  forma  ufàta  dalli  Vefcovi , fu  per  lo  Ipazio  dimoi- 
ti Anni  uiàto  unbaftone,  detto  nell»  Rituali  antichi  Ferula , e que- 
lla in  legno  della  Giurifdizione  Pontificia  .Tale  Rito  fi  delcrive  nell’ 
ordine  di  Cencio  Cardinale,  il  quale  poi  eletto  Papa  fi  chiamò  Ono- 
rio Terzo,  efulcriuo  vivente Celellino Terzo  nellecolo  duodeci- 
mo , come  li  deduce  dal  capo  48.  num.  78.  Ivi  dunque  nel  num.  79. 
fi  dice.  Elettut  fedet  ad  de x ter  am  in fede porpb  ir  etica  ^ubi prior  B afil- 
li c£  S.  Laurentii  de  Palatio  dat  ei  ferulam , qu£  cfl figttam  regimimi , 
$ correzioni! , e poi,  cum  ipfa  ferula , & davi  bus  accedit  ad  alterar* 
fedem , £5*  tutte  reddit  eidem  Priori  tàm ferulam , quìim  etiarn  ipfai  cla~ 
vet . Lo  lidio  Rito  fi  accenna  nel  §.  20.  del  Rituale  di  Cajetano  fat- 
to poi  Cardinale  da  Papa  Bonifizio  Ottavo  di  cui  era  Nipote  , e mo- 
ri nel  1542.  vivendo  Clemente  VI. , ove  dice , che  lèdendo  il  Papa 
nel  Laterano . Prior  Bafilic£  S.  Laurentii  dat  ei  ferultm  , qu£  e FI  fi- 
(rrtunt  corretti onì s , ìq  regimimi . Nel  libro  primo  delle  Sagre  Ceri- 
monie pubblicato  in  tempo  di  Leone  Decimo  da  Criltoforo  Marcel- 
lo , ma  compilato,  e ordinato  da  Parigi  de  Gralfis  Velcovo  di  Pela- 
to , al  capitolo  terzo , ove  fi  tratta  della  Coronazione  del  Sommo 
Pontefice , fi  fa  menzione  della  lidia  cerimonia , dicendoft  che  meri . 
tre  fede  il  Pontefice,  prior  EcclcJÌ£  Lateranenfn  accedit , & gcnnflexf 
dat  Pontifici  ferulaiu  in  manu  in  fignam  correttionit , & regimimi . 1 

Chetale  ufo  folle  nel  decimo  lècolo  apparilce  da  ciò , che  fi  leg- 
ge nella  Vita  di  Papa  Benedetto  VI.  cioè  che  havendo  faputo  l’Impe- 
ratore Ottone  elfere  llatoeletto  Benedetto  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni XIII.  andò  a Roma  con  l’Elèrcito  , el’alTediò,  e rcftitul  nella  Di- 
gnità Ponteficia  Leone,  e havendo  radunato  il  Sinodo,  Leone  Pon- 
tificale palVium  abflulìt  Bene  ditto  Pap£ferulamquc  ex  ejut  mona  abla- 
taw  infruflaconfregit . Cosi  fi  racconta  dal  Ciacconio  nella  Vita  di 
Papa  Benedetto  VI. Lo  lidio  fatto  raccontaLuirprandoconle  lèguen- 
ti  parole.  Pojl  h£C  Palli um  fibi abflulìt , quod Jìmulcum  Pontificali 
ferula  quam  manu  agitabat , Domino  Pap£  Leoni  reddidit , quam  feru- 
lam idem  Pipa  fregi t , fcf  frattam  populo  ofiendit . 

Fu  tal  volta  quella  Ferula  chiamata  con  il  nome  di  Scettro  Pon- 
tificale; cosi  leggiamo  nella  Vita  di  Pafquale  II.  che  eletto  Papa,  e 
condotto  a S.  Giovanni  Laterano  ibi  fteptrum  Ponti ficium  manibui 
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gerens  , calcia  ^ qua:  filìs  toni: pei  bus  adì  uditala  funt  invìfit.  Così 
itrifle  il  Ciaccolilo  raccontando  la  cavalcata  del  Papa  alla  Balìlica  La- 
ccranenfe . Ma  quanto  è certa  la  prattica  di  tal  ferula  preferitta  dalli 
Rituali  antichi,  altrettanto  è certo,  che  hora  non  fi  ufo,  &èugual- 
mentc  incerto  quando fia  celiata,  e per  quali  motivi  al  prefonte  non 
fi  eferciti , dandoli  fedamente  le  chiavi  al  Sommo  Pontefice , quando 
dopo  edere  incoronato  fi  trasforifoe  confolcnne  cavalcata  alla  Chie- 
fa  Lateranenfo , e ne  prende  il  poffoffo , in  fogno  della  fuprema  auto- 
rità conferitagli  da  Dio  di  aprire  , e chiudere  l’erario  delli  telorice- 
lelti . 

Si  dudiò  indagarne  il  vero  tempo  Monfignor  Ciampini  nella 
erudita  dilfertatione  fatta  fopra  quella  materia,  epublicata  conia 
ftampa  nell’anno  1690.  in  ella  fecerifleflìone  alla imaginc  prodotta 
dal  Macri  alla  parola  Mitra  di  Papa  Galafio  fecondo  il  quale  vide  nel 
duodecimo  focolo  : tiene  la  detta  imaginc  nella  delira  un  baltone  ter- 
minato nella  cima  da  un  globo,  e in  fecondo  luogo  alle  parole  d’In- 
nocenzo  III.  viduto  non  molto  dopo  Papa  Gelalìo,  il  quale  affermò, 
che  dal  Romano  Pontefice  non  fi  ufova  il  baffone , e cita  la  Gioii  cap. 
defocra  Unflione  in  Verbo  millicam,  ove  fi  dice  Romanus  Ponlifix 
non  utiturboculo , quia potefìatem  a filo  Deo  rccipit;  e ne  deduce  la  con- 
clufione , che  nel  tempo  di  circa  8.  anni , il  quale  palsò  dalla  Vita  di 
Gelalìo , e Innocenzo  III.  poteffe  caffare  l’ulb  lopradetto  della  feru- 
la . Ma  effondo  la  parola  Baculus  equivoca , c potendoli  intendere 
per  effa l’ufo)  del  Paltorale  , e non  Ferula,  dimo  , che  tale  confoguen- 
za  podi  edere  fallace  . Che  perciò  aderifoo  più  voloutieri  alla  riflefi- 
fione , che  egli  fa  alla  carta  1 3.  della  medefima  dilfertatione , dicendo 
che  fìcomc  nel  focolo  decimoottavo  nclli  Diarii  Pontifica  non  fi  fa 
mentione  alcuna  di  molti  riti  praticati  nellaelezione  del  Papa  ante- 
cedentemente, c preformi  nelli  Rituali  antichi . Così  il  Rito  di  pre- 
fontare  la  ferula  al  Papa  eletto  , cefoò  con  molti  di  efiì , benché  rife- 
riti nel  libro  delle  focrc  cerimonie  publicato  in  tempo  di  Leone  X. 
cioè  nel  focolo  decimo  follo  . La  vera  cagione  per  la  quale  celiò  fi  ta- 
ce, e fidamente  fi  fo  , chetenendofi  il  Sacro  Concilio  di  Trento  fu- 
rono tenute  molte  congregazioni  in  Roma  dalli  Sommi  Pontefici , e 
particolarmente  da  PavololII.  fopra  la  riformatione  delli  collumi, 
eineffe  furono  llabilite  molte  cofo  da  praticarli  nel  tempo  futuro, 
onde  il  medefimo  Monfignor  Ciampini  congictturò,  effetfi  per  giu- 
di motivi  in  quafoh 'una  di  effe  abolite  alcune  ufonze,  e prefìcrittone 
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altre , le  quali  furono  giudicate  più  opportune  . 

E le  bene  con  l’ ufo  della  fopradetta  Ferula  li  dava  ad  intendere 
la  poteftà  anche  temporale  del  Sommo  Pontefice  , che  perciò  il  Bul- 
lcngeroconragione  affermò  , che  il  Romano  Pontefice  ficome  ufa  la 
corona  d’oro , ita  fctptrum  aureum  marito geflare potcfl  ; e la  ferula 
era  equivalente  allo  fcettro , il  quale  dagli  Amichi  fiufàvadellame- 
de  fi  ma  forma  , e così  lo  defcrilfe  il  medcmo  Bulangero  nel  capo  16. 
feeptra  olim  videntur  fuifie  baculi , qui  bus  viri  omnes  Principe:  , £? bel- 
li duce s quaji potefìati:  infigni  manus  ornsbant , cosi  appreflo  Omero  , 
tutti  li  Capitani . Cosi  li  Centurioni  nel  efèrcito  Romano , portavano 
il  baftone , e Livio  racconta  nel  libro  42.  che  li  Romani  quando  erge- 
vano li  Re  davano  loro  un  baftone  di  Avorio . Tacito  nellibro  4. 
degli  annali,dice  che  fu  mandato  aToIomeo  unSenatore,il  quale  lo  re- 
galò di  un  baftone  di  Avorio, c di  una  Toga, doni  praticati  dalli  mag- 
giori . Il  Lambecio  nella  Biblioteca  Cclàrea  lib.  7.  pag.  70.  efpofè  due 
imagini  d’imperatori  , la  prima  delle  quali  è di  Michele  Paleologo 
Seniore  veftito  della  clamide  Imperiale  , il  quale  tiene  per  fcettro  un 
baftone  nella  fòmmità  di  cui  e un  globo  con  una  Croee . La  feconda 
è di  Andronico  Paleologo  , il  quale  parimente  ha  per  fcettro  un  limi- 
le baftone  , ufànza  che  ancora  oggidì  fi  mantiene  nel  Campidoglio 
Romano  ove  il  Senatore  confègna  un  piccolo  baftone  alli  Conferva- 
tori  eletti  nell’atto  di  predare  il  loro  giuramento  di  fedeltà  . 

Che  (è  ora  il  Pontefice  non  ufa  la  detta  infègna , fi  deve  fuppor- 
re,  che  per  giudi  motivi  fia  flato  abolito  quefto  Rito  , non  perciò 
fvanito  il  merito , c la  ragione  , per  cui  fu  per  Io  fpazio  di  molti  anni 
praticato  ; poiché  come  fàggiamente  avvertì  Monfignor  Fivizano  nel 
capo  io.  nel  fuo  erudito  trattato , de  Cruce  Romano  Pontifici  prsefe- 
renda  , è la  Croce , che  tèmpre  fi  porta  avanti  il  Pontefice , qualun- 
que volta  comparile  in  publico,  propria  di  elfo , e indicativa  dell* 
fuprema  fua  dignità  , onde  con  elfa  fi  fupplilce  à qualunque  infègna, 
(come  a fuo  luogo  più  dilfufàmentc  fi  dirà  ) ficome  non  mancano 
nelle  più  fòlenni  funzioni  altre  infegne  , di  mazze  , e di  baffoni , e di 
verghe,  tutta  indicative  della  poteftà  , e giurifdizione  Pontificale  - 

E ciò  balli  haver  detto  delle  fàcre  vedi , alcune  delle  quali  con- 
vengono al  Sacerdote  celebrante  il  Sacrifizio  incruento  dell’Agnello 
Divino,  e infieme  fi  ulano  dal  Vedovo  con  aggiungerne  delle  altre 
come  fi  è veduto:  onde  apparifce  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica fu- 
periore  a tutti  gli  altri  ordini  a se  inferiori , e fi  dichiara  Pallore  delle 
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Anime  commefle  alla  di  lui  cura , e tutto  ciò  che  ferve  al  adobbo  di 
erto  è pieno  di  profondi  mifteri , e deve  cagionare  venerazione  qua- 
lunque volta  fi  rimira  ,eapparifceveftito  nella  forma,  che  quis’efpri- 
me  nella  imagine  aggiunta  col  n.4s.ed  è la  medefima  efpofta  da  Nico. 
lò  déBralion  nel  fuo  erudito  trattato  de  Pallio, rapprefèntante  S.  Carlo 
Arcivefcovo  di  Milano,  ornato  anche  del  Pallio,  di  cui  trattarono 
nelli  capitoli  feguenti , efponendo  le  fiere  velli,  le  quali  convengo- 
no lòlamente , e fono  proprie  del  Sommo  Pontefice,  oltre  le  comuni 
agli  airi  mini  Uri  inferiori  di  S.  Chicli . 
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CAPO  LXII- 

Dcl  Peviale. 

PRima  di  riconolcere  le  velli  (acre,  le  quali  fono  proprie  del 
Sommo  Pontefice  Romano,  nè  poflfono  effere  ulàte  da  altri , 
eccetto  alcune  concedute  alli  Vedovi , e Patriarchi  per  (ingoiare  Pri- 
vilegio,farà  opportuno  l’accennarne  una , la  quale  le  bene  non  è vede 
facra , e nondimeno  adoperata  in  molte  funzioni  Ecclefiafliche  e con- 
viene non  fidamente  al  Sommo  Pontefice  , ma  anche  alli  Cardinali , 
alli  Velcovi,  alli  Sacerdoti,  e di  più  fi  permette  a molti  Laici  come 
li  vedrà . 

E quella  detta  comunemente  Peviale , con  parola  corrotta , e 
prelà  dal  nome  più  proprio  Pluviale , poiché  cominciò  l’ulo  di  elfa 
per  difela  della  pioggia  allora  quando  dagli  Antichi  Chriftiani  furono 
inllituite  le  publiche  ProcelTioni , come  appreflo  fi  dirà . Non  pa- 
rendo cofa  decente  andare  per  le  publiche  llrade  vediti  con  pianete , 
dalmatiche  , o altre  vedi  folite  adopcrarfi  nelle  funzioni  della  Glie- 
la , tanto  più  che  per  decreti  di  Sommi  Pontefici  era  ciò  vietato,  c 
dall’altra  parte  vollero  comparire  in  abito  più  decente , mentre  con 
la  guida  delle  croci  inalberate  portavano  Reliquie  di  Santi  Martiri, 
cantando  Ialini , e devote  orationi  elelfero  il  Peviale,  vede , la  forma 
di  cui  è notidima , cioè  un  Manto  podo  (òpra  le  Ipalle  lungo  fino  a 
piedi , aperto  nella  parte  anteriore  , e unito  avanti  il  petto  con  anel- 
li , o fibbie , o bottoni , e nelle  due  edremità  anteriori  ornato  con 
fregi  di  ricamo , fecondo  il  genio , o la  pofiìbiltà  di  chi  lo  porta  . Al 
medefimo  fu  agginto  dietro  le  (palle  un  cappuccio, a fine  di  coprire  il 
capo  in  occafione  di  pioggia,  il  quale  non  è più  in  ufi) , ma  in  vece 
di  elio,  pende  dietro  le  (palle  la  forma  del  medefimo , come  nella 
qui  elpoda  imagine  con  il  num.  43.  fi  elprime  . Ben’èvero,  che  non 
tèmpre  fi  è mantenuta  la  forma  medefìma,  poiché  in  alcuni  fu  elpreflo 
con  forma  acuta  da  altri  tèmicircolare , e ornata  con  fiocchi , come  ap- 
parile nella  figura  44.  qui  efpoda,  prefa  dal  P.  Papebrochio  da  una 
lettera  iniziale  di  falmi  di  un  Ceremoniale  antico  dampato  in  Vene- 
zia nell’  anno  1522.,  e riferito  nelli  Paralipomeni  nel  Catalogo  delli 
Papi  a carte 96.  Diverla  forma  di  elTo  fi  vede  in  un  Peviale  antico, 
che  con  venerazione  fi  confèrva  nella  BafilicaLateranenfè  abbellito 
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di  pretiolò  ricamo  di  feta , e perle  , che  per  antica  tradizione  fi  (lima 
adoperato  da  S.  Silveftro  Papa.  In  quello  apparifee  un  lemplice  in- 
dizio del  cappuccio , poiché  dietro  le  Ipalle  pende  una  piccola  forma 
di  elici  non  più  grande  di  mezzo  palmo  , legno  che  già  in  quel  tem- 
poufandofi  il  peviale  eradifmeiro  Tufo  del  cappuccio  ; le  pure  non 
vogliamo  dire,  che  tal  peviale  cflendo  deputato  per  l’ufo  del  Som- 
mo Pontefice,  e in  funzioni  celebrate  nella  Chielà  , non  v’era  bifò- 
gno  di  tale  ornamento . Di  S.  Martino, fatto  Vefcovo  nel  375.  fecon- 
do il  Brietiojlcrifie  Giovanni  Monaco  nella  Vita  di  S.  OJoneClu- 
niacenfe  lib.  a .Jìolaquc  candìdijfima  indutus  fupra  quam  pallio  pluviali 
ulebatur . 

E quella  velie  limile  al  manto  reale  ufato  anticamente  dagl’  Im- 
peratori, onde  atto  a lignificare  l’eminente  autorità  Sacerdotale , 
che  perciò  con  ragione  è fiata  delibata  da  S.  Chiefa  per  le  funzioni 
lòlenni  delli  Vclcovi,  anzi  del  Sommo  Pontefice,  a cui,  fubitoche  fi 
è eletto,  fucoftume  antico. di  darlo.  Cosi  fi  legge  in  malti  Rituali 
particolarmente  nell’Ordine  Romano  1 3.  publicato da  Gregorio X. 
erifctitodal  P.Mabilone  al  num.  3.  fi  parla  del  Papa  eletto  , e fi  dice 
PoFìquam  redierit  ad  corner  am , deponit  pluviale m , £ mi  tram , (j  af- 
fumit  rubrum  mantellum  &c.  per  la  quale  parola  mantellum  fi  fignifi- 
ca  la  mozzetta  , che  porta  il  Papa  fuori  delle  funzioni  Ecclefiafii- 
che  , come  fi  dirà  . 

Fu  chiamato  il  Peviale  Cappa  Pontificia  ^ come  dice  il  Gavante 
de  tit.Mifs.  cap.  11.  fino  al  decimo  (ecolo  Pluviale , {$  cappa  funi 
idem , parimente  nel  lòpracitato  ordine  13.  al  num.  6.  il  peviale  fi 
chiama  Adonto  dicendofi  Mantum  fine  Pluviale poFl  collum  lefumit . 

Che  fia  prefo  quello  manto  dalla  Clamide  reale  raffermò  il  Fer- 
rari nel  capo  4.  del  libro  3.  della  parte  2.  de  re  vcftiaria  , ove  dice , 
che  la  Clamide  , e Paludamento  era  la  cola  ftefla  , c citando  Non- 
nio.  Paludamentum  efl  vejlis  qu<e  nunc  clami s di  ci  tur , poiché  ii  Palu- 
damento era  velie  propria  degli  Imperatori,  e la  Clamide  fidiceva, 
quando  era  ulàta  dalli  lòldati  come  infegnò  Xifilino  cap.  75»  par- 
lando di  Severo , e nel  capo  77.  della  vita  di  Caracalla  Chiami s lune 
vejlis  militari s crai . Quelle  due  velli  erano  della  medefima  forma , 
c le  loro  eftremità  fi  congiungevano  fopra  la  fpalla  delira  con  una 
fibbia,  la  quale  alcune  volte  era  di  oro , come  fi  deduce  da  Livio, 
il  quale  nel  libro  30.  IcrilTe  Senatus  Romano:  Majfinijle  Regi  munere 
mittit  Sagola  purpurea  duo  cum fibula  aurei: fingalo  > cprefe  la  parola 
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Sagum  in  vece  di  Paludamenti! , mentre  nell’ima  , e l’altra  veli,  era 
la  forma  ideila , il  mefidemo  Autore  nel  libro  3.  offervò  nelle  datue 
antiche , che  tale  vede  era  foprapoda  alle  altre  vedi  e aperta , e fo- 
lamente  unita  (opra  la  fpalla  con  fibbia,  e così  apparifoe  in  molte 
antiche  medaglie , c particolarmente  nella  datua  di  un’Imperatore 
dal  Ferrari  efipoda  a car.  1 io.  del  lib  3.  parr,  a.  ed  è quella,  che  qui  fi 
rapprelenta  dal  n-45.e  l’altra  del  46. da  un  molàico  antico  diRavenna. 

Che  li  Sacerdoti  antichi  parimenti  ufiadero  vede  limile  lolcride 
Plinio  lib.  16.  de  Vilco  . Sacerdo:  candida  ve/le  cult  ut  arbortm  af ten- 
di t [alce  demetit , candido  id excipitfag* , che  poi  havelTe  la  fibbia  ap- 
parile in  Varronc  predo  Nonnio . ff>uum  ncque  aptam  molli s hutne- 
rif fibulam fagus ferrei . 

Da  tutto  ciò  probabilmente  fi  può  concludere , che  procedede 
tale  forte  divede  , benché  quella  fia  unita  non  fopra  la  Ipalla  ma  nel 
petto,  acciòche  con  maggiore  commodità  fi  adoperi  nelle  funzioni 
Ecclefiadiche  , e non  apparifoa  fidamente  l’ ufo  antico  profano  . Fu 
però  ritenuto  l’ ufo  medefimo  dagli  Avvocati  Concidoriali,  dalli 
Difenl'ori , e da  altri  Minidri  della  Corte  Romana  non  Sacerdoti , 
poiché  quelli  in  alcune  funzioni  ulano  il  Peviale  , portandolo  unito 
fopra  la  fpalla  dedra , e tal’ufo  fi  prattica  principalmente  quando 
eletto  il  Sommo  Pontefice  , recitano  le  Iodi  di  edo  avanti  la  Confefi- 
fionc  di  S.Pietro,e  anche  gli  Auditori  della  S.  Rota  Romana  l’ulàva- 
no  nella  publica  cavalcata, quando  dalla  Bafilica Vaticana  il  Pontefice 
lì  trasferiva  alla  Bafilica  Lateranenlè  per  prendervi  il  podedo  , co- 
me fi  riferilce  da  Monfignore  de  Rodi  nel  libro  Defenfor  redivivut 
nel  capo  primo  pag.  29.  fecondo  che  preforive  il  Poontificale  Roma- 
no a carte  15.  dampato  fiotto  Leone  X.  Ripete  lo  dello  più  chiara- 
mente nel  cap.  2.  pag.  81.  dicendo  che  fopra  le  vedi  violacee  habent 
Pluviale  cum  apertura fupcr  humerum  dextrum , almntiam  fuper fìni- 

Jlrum  qua  etiam  induci  laude  1 facìunt  eidem  Pontifìci  in  Confefjtone prope 
corpera  /. Ipoflolorum  QY.  e di  tale  ulanza  altra  ragione  non  pare , che 
fi  poffia  addurre  , le  non  che  , a fine  che  fi  didingua  l’Ordine  Laica- 
le dall’  Ecclefiallico , edendoche  gli  Avvocati  Concidoriali  forma- 
no un  Collegio  di  Laici , e come  fi  avverte  nel  Ceremoniale  cap.  26. 
lib.  3 . Advocati  in  Divini:  nullum  babeat  exercitium  , e polfiono  ede- 
re ammogliati . E Tufo  mede-fimo  anticamente  nelle  folenni  cavalca- 
te fi  praticava  da  molti  Laici  della  Corte  Romana  , come  fi  riferilce 
nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  ddcrivendolì  nel  capo  3.  num.  7. 

Kk  2 la 


Digitized  by  Google 


'i (So  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

la  Cavalcata  nel  giorno  della  Coronazione  del  Papa  eletto , fi  dice 
circa  curri  ludica  Pluvi  ali  bus  induci , e di  più  ante  eum  duo  Prefetti  na. 
vaia pluvialibus  induti , e nel  numero  34.  mentre  il  Papa  dice  Meli» 
fi  dice  ftriniariis  vcrò  flantibus  tum  pluvi  ali  bus . 11  medefimo  Rito  fi 
legge  nell’Ordine  di  Cajetano  cap.  67.  ove  fi  prelcrive  la  benedizione 
dello  flocco , c fi  dice,  che  le  è prelènte  l’Imperatore , o qualch’altro 
Re,  il  Sacrifla  prepara  un  peviale  bianco,  epretiolò,  c deporto  il 
cappuccio  velie  il  Re  di  quello , ad modum  clamydis,ita  quod feifura Jìt 
ad  manum  tjus  dcxtcram  , cingunt  ci enfem  oc.  Tal  forte  di  velie  li 
chiama  anche  manto  nelli  Rituali,  cosi  nel  Rituale  di  Benedetto  Ca, 
nonico , e Guido  Cardinale , che  fu  Celertino  II.  al  num.  2 1 . parlan- 
doli del  Prefetto  di  Roma  fi  dice  indutus  Manto preciofo , e parlando- 
fi  dello  Hello  nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  Savelli  numero  4.  che 
dovendo  accompagnare  il  Papa  nel  giorno  della  Coronazione  deve 
elfere  indutus  manto preti ofo  . 

Si  ulano  anche  nelle  folenni  Proceffioni  li  Peviali  dalli  Cantori , 
benché  non  fiano  aferitti  tra  gli  Ecclefialtici , e fi  adoperano  nelle 
funzioni  della  Chicli,  acciòchc  apparilca  maggiore  macllà,  e fono 
uniti  avanti  il  petto,  o cop  fibbie,  o con  legami  fecondo  il  grado 
delle  perlone , le  quali  fe  ne  vertano  li  Velcovi , e li  Cardinali  maffime 
li  lètte  li  quali  principalmente  lono  nominati  nel  SacroCollegioCardi- 
nalizio  lògliono  havere  in  petto  un  giojello,  il  Sommo  Pontefice  an- 
che ufa  un  giojello  più  pretiofo,  e Ertamente  conveniente  alla  di  lui 
Dignità , e fi  chiama  Pettorale  nè  alcuno  di  elfi  adopera  l’antico  cap- 
puccio dopo  elTerfi  trovata  la  Berretta  Clericale . 

Donde  habbia  havuta  l’origine  il  cappuccio , di  cui  ancora  ri- 
mane l’apparenza  nelle  velli  del  Sommo  Pontefice , delli  Cardinali , 
e delli  Velcovi , e nel  peviale , dimorano  alcuni , che  proceda  dal 
medefimo  ufo,  che  hebbe  il  Peviale,  non  già  dalla  Clamide  antica  , 
da  cui  quello  hebbe  la  forma  come  fi  è detto  , ma  dal  mantello  ulàto 
dalli  Monaci  antichi,  e Anacoreti  dell’Egitto,  e altre  parti  folitarie 
della  terra.  Lo rapprelèntano molte  imagini di  elfi . Due  delle  quali 
antichifiime  qui  fi  pongono  con  li  n.47.  c 48.  riferite  nella  iftoria  Lau- 
fiaca  diPalladio,e  incagliate  dalBlaemart,una  di  S.AntonioPadrc  delli 
Anacoreti, l’altra  diS.MacarioEgiziaQO, nelle  quali  fi  vede  la  forma  del 
Antico  mantello  unito  lotto  la  Gola , con  l’aggiunta  di  un  ampio  cap- 
puccio per  difelà  della  pioggia , e del  freddojonde  da  quella  ulanza 
poi  ebbero  origine  le  varie  forme  di  cappa , c cappuccio  , ricenuco 
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da  molti  nelle  vedi  Ecclelìaltiche,  come  più  diifufamente  G doveri 
dire , quando  fi  elàminaranno  le  cappe  delli Cardinali  v delli  Vedo- 
vi, e di  molti  Canonici , dalli  quali  li  ufano  . 

E da  notarli , che  il  Peviale  fi  ufa  nella  Chielà  anchfc  ornato  di 
ricamo , e digioje  , principalmente  quello  del  Sommo  Pontefice , nè 
ciò  è per  motivo  di  vanità,  nè  fallo  di  fuperbia , poiché  conviene 
alla  di  lui  dignità  , e al  culto  della  Religione  Criftiana  l’ufo  delle  velli 
pretiofe,  come  a parte  fi  olTerverà  in  tale  materia  . 

In  quella  vede  apparilce  una  velie  equivalente  alla  vede  del’an- 
tico  Sacerdote  di  colore  di  Giacinto  ornata  di  campanelli  di  oro  , e di 
gioje,  nellaquale,  come  dille  S.  Girolamo  Icrivendo  a Fabiola  era  li- 
gnificata la  Dottrina  del  Sommo  Sacerdote  . In  tunica  byacintina  tan- 
ta debet  epe  Pontifìci s fc  ernia , ut  quidyuid  agii  quidquid  loquitur  do- 
Brinajit . Il  redo  poi  del  peviale  pare  , che  accenni  un’  altro  lignifi- 
cato, perchè,  come  lcrille  S.  Ambrogio  nel  Sermone  $8.1epioggie  li- 
gnificano li  patimenti , e dolori  di  Chfido , e le  perlècutioni di- San- 
ta Chielà,  le  quali  terminate  fi  canta  ~lam  hyems  tronfi  ^ 
irnber  abiit , (j  recejft , però  lignifica  la  toleranza  delti  travagli , 
mentre  a guilà  di  mantello  difende  dalle  pioggie , e cuopre  il  capo 
combattuto  da  ogni  parte  . lori: pugna  intus  timer  et  dille  S.  Pavolo 
nella  feconda  alti  Conati  cap.  7. 

Sicome  poi  l’antico  Pontefice  portava  lopra  il  petto  un  giojello 
compodo  di  dodici  pietre  pretiolè  largo , e lungo  un  palmo  di  forma 
quadrata , nelle  quali  erano  fignificate  le  dodici  Tribù  d’IlUraelc , e fi 
chiamava  Rationale , cosi  al  Peviale  ulàto  dal  Sommo  Pontefice  deL 
la  GerarchiaCridiana  fi  aggiuge  un  pretiolò  giojello  con  rito  probabil- 
mente originato  dalla  Legge  fatta  da  Dio  a Mose,  quando  gli  dille 
Rationale  quoque  judicii  facies  opere  polymìto,  quadragulum^eritio  duplex 
tnenfuram  palmi  babens , ponefque  in  eo  quatuor  lapidum  ordine s , & 
erunt  duodecim  &c.  E’  però  diverto  il  giojello  del  Sommo  Pontefice 
Romano,  poiché  è ottangolare , e quafi  di  forma  tonda  , e fi  compo- 
ne di  cinque  pietre  pretiolè  difpode  in  forma  di  Croce  ; ma  il  giojel- 
lo ulàto  diadi  CardinaliVelcovi  vediti  di  Peviale,  e di  figuralunga  cir- 
ca mezzo  palmo , e larga  circa  tre  dita , in  cui  non  fono  pietre  pre- 
ziolè,  ma  bensì  ornamento  di  perle  difpode  in  tre  parti , nelle  quali  fi 
lignifica  la  Santilfima  Trinità , e quedo  fi  adopera  lènza  variarlo  dalli 
Cardinali,  eccetto  die  quando  adìdono  alle  ellaquic  del  Sommo  Pon- 
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tcfice , nelle  quali  non  l’adoperano , ma  il  Pontefice  tèmpre  lo  tiene  ? 
e lo  varia  fecondo  la  diverfità  delle  Felle  , nelle  quali  ufa  portare  il 
Peviale . Si  legge  di  Giulio  Secondo  haver  fatto  fare  un  Pettorale 
pretiofifTimo,  il  quale  fu  llimato  per  le  gioje,  delle  quali  era  comporto, 
ottantamila  feudi,  e ora  fi  conferva  nel  Cartello  Sant’ Angelo  in- 
lieme  con  li  Triregni  Pretiofi  , donde  fi  trafportano  alla  Cap- 
pella Pontificia,  quando  in  ella  fi  devono  adoperare. 

CAPO  LXIII. 

Delle  V tDi  Sacre  tifate  folamente 
dal  Sommo  Pontefice . 

DAI  Ceremoniale  della  Cappella  Pontificia  fi  accennano  eflere  le 
vefti  fiere  vintiquattro  cioè  i . le  calzette,  2.  li  tèndali , 3.  l’Am. 
mitto,  4.  il  Camitèe,  5.  il  Cingolo,  6.  ilSuccintorio,  7.  la  Croce 
pettorale,  8.  il  Fanone,  9.  la  Stola,  io.  laTunicelIa , u.laDalma- 
tica  , 1 2.  li  Guanti , 1 3.  la  Pianeta,  14.  il  Pallio,  15.fi  fpillonid’  oro  li 
quali  s’intèritèono  lòpra  le  Croci  lènza  trapalare  il  pallio , 16.  la  Mi- 
tra , 17.1’Ancllo,  18.  il  Manipolo,  19.  il  Fazzoletto,  20.  il  Grembi*, 
le,  21.  il  Peviale,  22.  il  Pettorale , 23.  il  Partorale , 24.  il  Rocchet- 
to , molte  di  erte  come  fi  è veduto  convengono  alla  dignità  del  Ve- 
tèovo, alcune  arti  Sacerdoti,  altre  alli  Diaconi,  eSudiaconi,  e non 
tutte  convengono  al  Sommo  Pontefice . Il  quale  non  utè  il  Paftorale , 
ma  utè  alcune  di  elle,  come  proprie  della  fua dignità,  nèadaltri 
convengono , eccetto  che  per  particolare  privilegio  ad  elfi  con- 
ceduto . 

Non  farà  colà  fuori  di  propofito  riconotèerle  nella  Relazione 
autentica  riferita  dal  Bzovio  ndli  fuoi  Annali  Ecclefiaftici  in  cui  fi 
detèrive  il  cadavero  di  Papa  Bonifazio  Vili,  morto  nel  1 303.  e rico- 
notèiuto  nel  fuo  fepolcro,  trecento , e due  anni  doppo  con  occafione 
della  Bafilica  nuova  di  S.  Pietro  ampliata  da  Pavolo  V.  Furono  dun- 
que riconotèiutc  le  velli  nel  cadavero  trovato  incorrotto,  e diligente- 
mente detèritte  nel  modo,  chetègue,  tradotto  in  lingualtaliana  dal 
P.  Gio.  Stefano  Menocchio , e riferito  nel  capo  66.  nel  tomo  fecon- 
do delle  fue  ftuore . Haveva  dice  Calzette  intiere  conforme  all’ ulb 
di  quel  tempo  nel  quale  ville , le  quali  copri  vano  le  gambe , e le  cc 
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(eie.  Erano  di  roverlcio  rollò,  e nella  formalità  loro  havevano  fibbie 
di  argento , la  lòttana  era  di  ri  verlcio  bianco , il  Rocchetto  era  lun- 
go lèi  palmi , e un  quarto  , e arrivava  fino  al  tallone , era  di  tela  di 
cambrai,  e era  cinto  con  un  cingolo  di  cuojo  coperto  di  feta  rolla, 
il  camilce  era  parimenti  di  cambrai,  al  quale  avanti  del  petto , e do- 
po le  gambe, come  anche  in  quella  parte  del  braccio  , che  confina  con 
la  mano  erano  ricami  d’oro,  edilèta,  che rapprelèntavano varii 
mifteri  della  Vita  di  Chrifto . Nel  lavoro  di  ricamo,  che  corrilpon- 
deva  alle  gambe,  erano  diftinti  due  ordini,  nel  primo  fi  vedeva 
efprefia  l’ Annunziazione  della  B.  Vergine,  la  Vifitazione  diElilà- 
betta, la  Natività  di  Chrilìo , l’apparizione  degl’Angioli  a Pallori , la 
venuta  de’Magi  a Gierulalcmme , e il  loro  abboccamento  con  Ero- 
de, e I’avvilò  del’Angclo , che  per  altro  camino  fi  riconducelTero 
alle  patrie  loro.  Nel  fecondo  ordine  il  Concilio  di  Erode  circa  l’ In- 
nocenti Bambini , e la  loro  uccifione , l’apparizione  dell’Angelo  à 
S.  Giulèppe  con  ravvilo  di  fuggire , e la  fuga  lidia  in  Egitto , la  mor- 
te di  Erode , la  Circoncifionedi  Chrifto , la  dilputa  del  medefimo  in 
mezzo  de’Dottori  nell’età  di  dodici  anni . Nel  ricamo  corrifponden- 
te  alla  parte  oppofta  delle  gambe  erano  li  lèguenti  mifteri  della  Pafi- 
fione  . Il  Concilio  de  Sacerdoti,  e la  prelà  di  Chrifto  nell’Orto. 
S.  Pietro  , che  tagliava  l’orecchio  a Malco  , la  flagellazione  il  portar 
della  Croce,  la  Crocififlìone,  e morte  del  Salvatore  , l’aprirfi  il  la- 
to del  medefimo  con  la  lancia,  la  Sepoltura,  e la  Refurezione  . Nel 
fecondo  ordine  la  feda  all’inferno,  l’apparizione  alla  Madalena  con 
altre  tre  apparizioni , e fra  quelle  S.  Tomaio  invitato  a toccare  le 
beate  Piaghe  con  il  dito , e l’Afcenlìone  al  Cielo , e alcune  altre  fi- 
gure, che  non  fi  potè  benconolcere  , che  colà  rapprelènralTero  . II 
lavoro  di  ricamo , che  nell’iftefTo  Camilce  era  fòpra  il  petto  non  con- 
teneva altro  , che  il  miftero  della  Annunziazione  . La  lunghezza  di 
detto  Camifce,  o vogliamo  dire.  Alba,  fi  ftendeva  fino  a piedi , la 
Stola , che  haveva  al  collo , era  lunga  palmi  lèi , e tre  quarticon  fioc- 
chi di  broccato  tefluto  con  argento,  e feta  nera.  Il  cingolo  era  di 
feta  rolla  , e verde  molto  ben  lavorato  con  bottoni , e fiocchi  di  fe- 
ti. Il  manipolo  tefluto  di  oro , e argento  di  opera  fatta  a onde  di  le- 
ta  nera  , e pavonazza  , era  lungo  palmi  tre  . Li  fondali  di  color  ne- 
ro puntuti  al  modo  gotico,  fenza  Croce,  lavorati  a fiori  di  leta 
nera  lunghi  un  palmo , e un  quarto . La  tonaca  Pontificale  di  drap- 
po di  feta  nera  con  le  Maniche  llrette,  verlo  le  jnani  lunga  palmi 
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cinque  , e mezo  con  unlavoro  aggiuntovi  di  broccato altoun  palmo 
ma  tre  largo  , e in  elTo  Leoni  tefluti  di  fèta , e oro  in  campo  azzurro . 
La  Dalmàtica  di  drappo  di  fèta  nera  lunga  palmi  fei  nella eflremità 
larga  cinque , e mezzo , e inetta  lavoro  limile  di  broccato  ricamato 
a rofè  con  due  cani  a piedi . Le  calze  pontificali  di  fòca  nera . La  pia- 
neta larga  al  modo , che  fi  facevano  anticamente  era  lunga  tanto  nel- 
la parte  dinanzi,  quanto  in  quella  di  dietro  palmi  fei,  e un  quarto 
di  drappo  di  fèta  nera  lavorato  molto  curiofainente  . li  Fanonecirca 
il  collo  , e le  fpalle  flava  porto  a quel  modo , che  l’ufàuo  anche  oggidì 
li  Sommi  Pontefici,  era  di  fèta  bianca  fbttilirtima  fopra  del  Fanone 
era  il  pallio  Pontificale,  ma  in  gran  parte  confumato  Tettavano  però 
intere  due  delle  Croci  di  detto  pallio , li  guanti  erano  di  fèta  bianca 
fatti  ad  ago  ben  lavorati,  e ornati  di  perle  , le  mani  erano  incrociate 
elafiniftra  flava  fopra  la  delira,  la  quale  nel  dito  folito  haveva  un 
bellittìmo  anello  con  un  pretiofo  zaffiro  di  molto  valore  . Finalmen- 
te haveva  in  capo  la  mitra  di  damafeo  bianco  lunga  un  palmo , e un 
palmo  parimente  larga.  Molte  altre  particolarità  più  minute  fonore- 
giflrate  nella  relazione  latina  riferita  dal  Bzovio  atl’anno  i 303. 

Qui  batterà  di  avere  riferite  le  fudettc  vefli , tra  le  quali  fono 
da  notarfi  principalmente  la  Mirra, mentre  al  Sommo  Pontefice  que- 
lla conviene , e fi  ufà  da  etto  di  varie  forti,  e in  oltre  della  Mitra  fi 
ufa  il  Regno  comporto  di  tre  corone , come  fi  dovrà  ottervare , in 
fecondo  luogo  è il  Succintorio  da  niuno  altro  ufàto , eccetto  che  dal 
Sommo  Pontefice,  nel  terzo  fono  le  Scarpe  Pontificie  , le  quali  fè 
bene  nel  cadavero  di  Bonifazio  Ottavo  non  furono  legnate  con  la 
Croce , nulladimeno  per  antico  ufi)  devono  edere  ornate  di  erta  . In 
ultimo  luogo  fi  deve  aggiungere  il  Fanone  , (blamente  ufato  dal  Pa- 
pa quando  celebra  pontificalmente  la  Metta,  ficcome  ufà  il  Pallio 
nella  medefima  funzione , ornamento  anche  conceduto  alli  Patriar- 
chi, Arcivefcovi,  e altri  per  fingolarc  privilegio,  c per  procedere 
con  diftinzione,  offervaremoiu  primo  luogo  la  Mitra  adoperata  dal 
SommoPontefice,alla  quale  conviene  quanto  di  fopra  fu  dctto,oltre 
ciò  che  qui  fi  dirà , per  poi  efporre  la  Mitra  propria  , c fittamente  da 
etto  ufata  detta  comunemente  Triregno . 
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Della  Attiro  Pontificia . 

SI  ufo  dunque  dal  Sommo  Pontefice  la  Mitra  di  più  fòrti , e come 
fi  legge  nell’ordine  Romano  pubblicato  da  Papa  Gregorio  Deci- 
mo circa  ì’Anno  1280.  Dominus  Papa  tret  Mitrai  diverfas  habet , qui-' 
bus  diverfis  temporibus  ut  i tur;  fcìlicet  unant  albani  tot  am  , una  cum  au- 
ri fri  fio  in  titulo  fine  circulo , (fi  Mitrai n aurifrì  fiatoni  in  circulo  , (fi 
in  titulo  ; Quefte  fi  tifavano  in  detto  tempo,  come  nel  medefimo  Ri- 
tuale fi  fpiega , con  le  parole  fèguenti . Ali tra  aurifrifiata  in  circulo  , 
(fi  in  titolo  utitur  in  officio  in  diebus  fefiivis , (fi  aliis  (fi c.  Mtira  veri  , 
cum  aurifirifio  in  titulo , fine  circulo  utitur  cum  fedet  in  confiflorio , (fi 
judicat . Alba  utitur  in  diebus  Dominici s , (fi  aliis  non  fe Divi s (fi c.  Al- 
tri riferirono  edere  le  Mitre  adoperate  dal  Sommo  Pontefice  di  più. 
forti , furono  numerate  dal  Vefcovo  Saufai , ove  difle  effere  una  det- 
ta titularis,  in  qua  cfltitulus  fic  di  Bus  qua  fi  index  quidam , (fi  efi  lami- 
na aurea , qua  in  giro  All  tra  orifici  um  ambii . In  fecondo  luogo  difle 
eflerne  una  priva  di  tale  giro  , ornata  però  di  gemme,  e nella  liga-. 
ura  circondata  di  oro  , e adoperate  nelle  funzioni  meno  fòlenni,  e 
nelli  pubblici  Conciftori . La  terza  dice  effere  fèmplice  lènza  legatura 
di  oro,  ma  ornata  con  piccole  perle , la  quale  fi  ufà  nelle  Domeniche 
della  Quarefima , e nella  diflribuzione  delle  candele  • Un’altra  fi  di- 
ce femplice , e fi  ufà  nelle  funzioni  di  minore  folennità  . Oltre  que- 
lla fi  adopera  una  Mitra  fèmpliciffima  di  damafeo  bianco  , ornata  pe- 
rò di  alcuni  fiori  di  oro,  e fi  ufa  nella  Quarefima  , e nelPOflìzio  . 
per  li  Defonti . Quella  variazione  però  fi  riflringe  a tre  fòle  Mitre 
comunemente  ufàte  dal  Sommo  Pontefice , cioè  la  fèmplice , e que- 
lla è di  lama  di  argento , la  fèconda  dicefi  Aurifrifiata , ed  è fatta  di 
laflra  di  oro , la  terza  fi  dice  preziofà , ed  è quella  , che  è ornata  di 
perle , e di  gioje . Di  tutte  quelle  tre  ne  hanno  l’ufo  anche  li  Vefco- 
vi  ; benché  la  preziofà  del  Sommo  Pontefice  è di  gran  lunga  prezio- 
fa  , mentre  nel  teforo  di  S.  Chiefa  fè  ne  confèrvano  alcune  ricche  di 
gemme  di  valore,  e fono  di  fi  gran  pelò,  onde  non  poflòno  effere  ufà- 
te dal  Sommo  Pontefice , e fi  portano  con  fàgra  pompa  nelle  folenni 
proceflìoni  avanti  di  lui  coronato  in  detto  tempo  con  la  Mitra  di  la- 
flra di  oro . 

Quando  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  Mitra  , quella  s’impone  fo- 

L1  pra- 


Digitized  by  Google 


266  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

pra  un  berrettino  di  feta  bianco  di  forma  tonda  non  ufàto  da  altri  ; e 
di  Giulio  III.  fi  racconta,  che  dovendo  prendere  la  Mitra  per  bene- 
dire li  Agnus  Dei  di  cera , gli  convenne  torre  dal  capo  un  berrettino 
di  lana  foderato  di  pelle  , che  ufava  per  cagione  delle  fuemalatfc , e 
fu  coperto  di  un  bcrettino  di  feta  , (òpra  cui  fu  polla  la  Mitra  . 

Fu  l’ulo  della  Mitra  nelli  lècoli  pattati  molto  più  frequente  di 
quello  ulàto  oggidì  ; poiché  nel  Paragrafo  nono  del  Rituale  Roma- 
no pubblicato  da  Papa  Gregorio  X.  fi  riferilce  ,che  il  Papa  dopo  aver 
prelo  il  puttettb  della  Bafilica  Latcranenle  lolcva  definare  in  pubbli- 
co attieme  con  il  Sagro  Collegio  detti  Cardinali  nell’ampio  Triclinio , 
di  cui  ancora  le  ne  vedono  le  veltiggic , e in  tale  azzione  era  corona- 
to della  Mitra  . Idem  Domimi : Papa  ( lono  parole  del  fudetto  Ritua- 
le ) ducitur  a dtiobus  Cardinalibu:  Diaconi:  ad  menfam  folemniter  pa- 
ntani , (7  ibi fedet . Epifcopo  Cardinali  dante  Jìbi  aquam  , fi  duobus 
Subdiacani:  Tobaleam  Jicrnentibus  , £7  eo  loco  vadurn  ornnes  federe , £7 
fedet  in  una  menfa  eminente  fola:  Papa  , cum  dherfs  , £7  magni:  vaf: 
aurei:  , (j  argentei: . In  alia  menfa  fedent  Epifcopi , in  alia  Pre:bytcri 
pojl  eos.  Inalba  parte  ad fniflram  Diaconi  Cardinale:,  (7  pojìmodum 
wenfc  omnium  Predatone»»  , (7  alicrum  ncbilium . Et  attende  quod  Pa~ 
pU  fìabit  cum  comedi t indù  tu :,  £7  calce  a tu:,  ut  dìcam , efl  cum  Mitra -,  Car- 
dinali: -aerò  omne:  babebunt fupcrpclliccum  cum  carni  (li:,  & mantello , (7 
mitra  alba  fimplici  in  capite , (7  tomedent  cmnes  Predati  Jìmiliter  cum 
Mitra  . Si  ufàva  anche  la  Mitra,  liccome  dal  Pontefice,  cosi  dalli 
Cardinali  nelle  (blenni  cavalcate  , come  in  molti  Rituali  fi  riferifee  ; 
e per  non  partirli  dal  fòpracitato  di  Gì  egorio  X.  nel  mcdefimoCapo 
fi  dice , che  finito  il  Pranzo  Cardinale: , £7  dii  Prelati  redeunt  ad  bef- 
pitia  fua  cum  Mitri:  equitante :,  (j  parati  Jicut  Jleterunt  in  tonime- 
flane. 

Stufava  anche  la  Mitra  dal  Sommo  Pontefice  nelle  udienze  pri- 
vate , come  fi  legge  appretto  il  Baronia  all’Anno  1 1 g j.num.  3 5. , che 
dando  udienza  Innocenzo  Secondo  a Mclachia  Arcivelco  d’ibernia . 
Tollen:  Mitrane  de  capite  fuo  impofuit  capiti  eju:  fono  parole  di  S.  Ber- 
nardo netta  Vita  di  lui,  dopo  le  quali  foggiunge  il  Baronio  . A'io: 
namque  eroi  non  nifi  Adi trato:  Romano:  Ponti Jke:  adaudientiam  admit- 
ttre  petente : audir / . 

Non  è da  lafciatfi  una  notizia  circa  la  Mitra , cioè  effere  flato 
conceduto  l’ufo  di  efla  a qualche  Principe  fècolare , poiché  fi  sà , che 
eflendofi  fiuta  la  pace  con  un  Principe  della  Sicilia,  e il  Pontefice, 
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gli  furono  conceduti  molti  ornamenti  proprij  del  Sacerdozio.  Così 
fi  rrcconta  negli  Annali  ottofringenfi  an.  1 1 44.  de  Geflis  Friderici 
bro  primo  capo  2S.  dicendofi . Concordi  am  inter  Siculum  , & Papam 
hujufmoii  efie  accepimus . Papa  concepii  Jkulo  virgam  , ì$  anulum  , C* 
D, limati cam , (j  mi  tram , atq  uè  fan  dall  a . 

Reità  però  dubbio  circa  la  forma  antica  di  elfa  , poiché  quanta 
è certo,  che  l’ulbfia  flato  antichillìmo  ; mentre  come  riferirono  tri 
gli  altri  S.  Girolamo  citato  dal  Baronio  all’Anno  34.  num.  294.  e Po- 
licrate  Velcovo  di  Efelò  nella  Lettera  a Papa  Vittore , S.  Giacomo , 
e S.  Giovanni  Apofloli  tifarono  cingerli  il  capo,  e portare  in  fronte 
una  lamina  di  oro , la  quale  era  ornamento  raifteriofo  equivalente  al- 
la Mitra  , dilegnata  già  da  quella  preferitta  da  Dio  al  fommo  Sacer- 
dote della  Legge  antica  ; ugualmente  è colà  incerta  in  qual  tempo , e 
da  chi  fi  varialìé  la  forma  della  medefima  . Dalla  Mitra  di  S.Silveltro 
già  fi  difle  elfere  conlèrvata  nella  Chicli  dedicata  in  Roma  a S.  Mar- 
tino , e ne  fu  accennata  la  forma  poco  diverfa  da  quella  , che  ora  nel- 
la Chieli  Occidentale  comunemente  fiulà  , poiché  è alquanto  più 
balfa  . Di  altra  miltra  adoperata  da  tal  Santo  Pontefice , oltre  la  con- 
flante  tradizione  ne  fa  fede  il  Vittorelli  oltre  molti  Storici , nelle  note 
al  Ciacconio  (òpra  la  Mitra  di  Eugenio  I V.ove  fcrifle  B.SilveFlri  Mi- 
tram  Romanum , ex  Avenione  delalam  tribus  coroni 1 aurei s diflinSlant  > 
ipfemet , cioè  Eugenio  , e praticano  ad Lateranum  detuli t , magna  cune 
Veneratione , £5*  Litania  Sacerdotum  omnium  Popoli que  Romani  . M» 
quanto  è vero , che  tal  Papa  transferifle  la  Mitra  di  San  Silveftro  dal 
Vaticano  alla  BafilicaConftantiniana , altrettanto  è fallo  che  tal  Mi- 
tra folfe  ricca  di  tre  corone.  Il  Platina,  e il  Cardinale  Egidio  di  Vi- 
terbo nella  Iftoria  del  lecolo  ventefimoparlando  della  medefima  non 
fecero  menfione  alcuna  di  tali  corone , Icrivendo  il  primo  nella  Vita 
di  Eugenio  . S.SiheJlri  Mi  tram  Romani  Avenione  delatam  ipfemet  a 
Vaticano  in  Lateranum  tranjlulit  ; c il  fecondo , Silvefìri  Mitram  que- 
fioit , fi  in  facrario  honoris  perpetui  gratia  collocavi  t ; onde  oggidì  lì 
venera,  e fi  vede  edere  della  forma  (opra  deferirla . Si  rende  anche 
falla  la  Relazione  del  Vittorelli , poiché  lappiamo  , che  Tufo  delle 
tre  corone  fu  molto  poflcriore , come  appreflò  doverà  ofTervarfi  , ed 
è colà  certa , che  Innocenzo  II.  vilfuto  nella  Francia , molti  Anni  do- 
do S.  Silveflro , unius  coronamenti  tiara  ufusejl . Della  Mitra  di  Bo- 
nifazio Vili.  vilfuto  nel  1294.  il  di  cui  cadavero  fu  riconolciuto , co- 
me fi  è detto, in  tempo  di  PavoloV.riferifce  il  Magri  V.Pp.che  era  ad- 
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moiium  parva  ex  tela  bombatiti»  . Lo  ftelfo  Scrittore  alla  Parola  Mitra 
elpole  Timagine  di  PapaGalafio  II.  viiTuto  nel  1 1 23.  prdà  dalla  Vita 
del  medefimo  Scrittore  da  Conflantino  Cajctano  , in  cui  fi  vede  la 
Mitra  molto  differente  da  quella  ulàta  ora , c ciò  apparile  nella  me- 
dcGma  imaginc  da  noi  riportata  a carte  250.  Lo  Itelfo  Autore  riferi- 
ice  nel  fuo  Jerolexico  al  parola  Mitra , che  nella  pittura  antica  del 
Portico  delia  Chicli  di  S.  Cecilia  in  Traltevere  fi  vedeva  la  Mitra  di 
S.  Palquale  Papa  limile  a quella  di  S.Silvellro,  la  quale  elfendo  Hata 
riftorata  , il  Pittore  la  fece  fintile  alla  forma  moderna , e con  fuo  gran- 
de difpiacere,  e aggiunge  aderii  commeflb  il  medefimo  errore  da  An- 
tonio Terapelta  nel  dilègno  pollo  nclflltoria  del  Martirio  di  S.  Ceci- 
lia a carte  46.3  cui  aggiunte  le  fue  Note  Antonio  Bofio,  vedertene  pe- 
rò una  imagine  della  forma  antica  nelle  Grotte  Vaticane  lo  Icrilfe  il 
Turrigio  parte  2.  capo  3.  come  afferma  ilmedefimo  Magri  * 

• ! ■ ; • t»  t, 

CAPO  LXV- 

i ; ' • • 

Del  Triregno  Pontijìcio . 

OLtre  le  fudette  mitre  ula  il  Sommo  Pontefice  un  ornamento  del 
capo  detto  Tiara,  come  fi  prclcrive  nel  capo  nono  del  libro  3. 
delliRiti  ulàti  nella  Chielà  Romana  con  le  feguenti  parole . EJl pree- 
terea Thiara  triplici  corona  ornata , quee  Regnum  appellatur , per  quinti 
fignificatur  Sacerdotali: , imperiali sfumma  dignità: , atque polcflas  • 

Hac  utitur  Pontifex  in  maximis  folemniutibu:  tundo  ad  Ecclejiam , (j 
vu de undo , fed  nunquam  illa  utitur  in  divini : . Nella  tavola  50.  lòno 
delineate  le  tre  mitre  fopradette , e anco  il  Triregno . 

Da  quale  origine  proceda  nella  Chiela  quella  Tiara  chiamata 
volgarmente  Regno , overo  Triregno  per  cagione  delle  tre  corone , 
con  le  quali  è ornata  , varie  fono  le  oppinioni  ; poiché  alcuni  l’attri- 
builcono  aClodoveo,  come  terifse  Sigeberto  all’Anno  550.  , e il 
Vullòne  dicendo  , che  Anallafio  Imperatore  di  Oriente  avuto  l’av- 
vilo della  couverfionc  di  Clodoveo  Primo  Rè  Criftiano  della  Fran- 
cia , per  animarlo  a mantenere  la  fede , gfinviò  il  titolo  di  Patrizio 
dclflmperio  con  tutti  gli  ornamenti  reali , tra  li  quali  una  ricca  coro- 
na di  oro;  ma  che  Clodoveo  volendo  mollrarc  di  riconolcere  il  fuo 
Regno  da  Dio  , e non  dalla  fua  fpada , inviò  quella  corona  a Simma- 
co 
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co  Sommo  Pontefice  ; ma  in  ciò  erra  1 litoria  perche  il  Pontefice  non 
fìi  Simmaco  , ma  Ormifila  di  lui  fuccclTore  , acciochè  l’oiferifse  a 
S.  Pietro,  in  legno  della  fila  ubidienza  a Dio , come  fcride  Anaftalìo  in 
Ormifda.  Enduri  tempore  Denti  Regnile» , cum  gemmis  pretiofis  a Rege 
Francami»  Clodoveo  CbriJHano , donum  B.  Petro  Apojlolo . Da  quello 
dono  prelèro  occafione  alcuni  Scrittori  di  dire,  che  li  Pontefici  fuc- 
ceirori,  cominciaflero  ad  ufàrc  il  Regno  fèrvendofène  nella  loro  co- 
ronazione . Di  tale  oppinione  fu  Franeelèo  Junio  fcrivendo  de  cranfi- 
latione  Imperii  contro  il  Cardinale  Belarmino,  ove  tenacemente  aflc- 
rifee,  che  li  Pontefici  Romani  lempre  abbiano  ulato  il  Diadema , o 
fia  Tiara  mandata  in  dono  da  Clodoveo . Ma  ipja , dicecgli , corona , 
illud  Regnum , quod  hodìe  imponi  tur  Capiti  Pcntificis , eadem  e/l , quìa* 
Anodi  ajìus  Imperator  Clodoveo  dedita  0*  Clodoveus  Pontifici  . Quella 
temeraria  affermativa  ragionevolmente  fu  impugnata  dall’erudito  Ni- 
colò Alemani  de  Parietmis  Lareranenlibus  al  capo  1 5.  con  riflettere  , 
che  il  Junio  citò  Sigebcrto , il  quale  nella  fua  Cronica  Icrilse . Ipfc  ve- 
ro Rex  Clodoveus  ntijft  Romani  S.  Petro  coronam , cum  gemmis , qu£  Re- 
gnum  appellari folet , c appogiandoli  a tale  autorità,  pelfimamente 
argomentò  , poiché  è vero,  che  Clodoveo  mandòa  Roma  in  dono 
la  corona  nominata  Regno , ma  la  mandò  a San  Pietro , e non  a Papa 
Ormifila,  acciochè  folte  appefii  all’Altare  lotto  cui  giacevano  le  olfa 
del  S.  Apoftolo , e non  perche  ne  folfe  coronato  il  Sommo  Pontefice  , 
ficcome  lappiamo,  che  avanti  il  medefimo  Altare  pendevano  molte 
Corone  Reali , come  fi  riferilèc  in  molti  luoghi  da  Anartafio . 

In  lècondo  lnogo  è da  notarfi  la  malizia  del  Junio,  dice  l’Ala- 
mannr,  imperochè  aderendo  egli,  che  la  corona  ora  tifata  dalli  Som- 
mi Pontefici  fia  della  flelfa  forma , di  quella  donata  da  Clodoveo  , 
vuole  dedurre  , che  la  dignità  dell’Imperio  in  Carlo  , non  fia  deri- 
vata dal  Pontefice  Leone , ma  bensì  da  Clodoveo  Rè  della  Francia , 
mentre  dice,  che  il  Papa  mandò  la  corona  a Carlo  Imperatore , com- 
porta di  tre  corone  , quale  fu  quella  participata  da  Clodoveo  al  Papa  . 
Moftrala  fallacia  dell’Argomento l’Alamanni  dicendo , in  primoluo  - 
go edere  fiata  mandata  la  corona  a S-  Pietro  , in  fecondo  luogo  che  * 
quella  di  tre  corone  fu  ufata  la  prima  volta  da  Papa  UrbanoV.  il  qua- 
le viveva  nel  r 562,,  e negli  anni  fuperiori  fi  ha  dalle  Iflorie  eflerfi 
«fata  dalli  Pontefici  nella  loro  coronazione  una  Tiara  ornata  di  una 
fòla  corona  , e come  Suggerictfcride  nella  fua  Cronica  parlando  di  In- 
nocenzo IV.  vi  Alito  nel  1245-  Capiti  ejui pbrygium  ornamentum  im- 
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penale  inflar  galea , cintilo  aureo  concinnatami  irnponunt  ; ne  in  alcuna 
liatua , o medaglia  fi  trova  efpreda  avanti  Urbano  V.  la  Tiara  Ponti- 
ficia comporta  di  tre  corone . Quando  poi  forte  introdotto  l’ufo  di 
coronare  il  Papa  eletto  con  la  Tiara  ornata  di  una  fola  corona , non  li 
riferifee  da  niun  Autore  . Nelle  Vite  delli  Pontefici  fcritte  dal  Ciac- 
conio,  ove  fono  le  imagini  di  elfi.  Il  primo  Pontefice  , che  di  tale 
corona  è ornato , è S.  Marco  crearo  nel  3 3 6.  Degli  altri  antecedenti 
parlando  Anaftafio , ficcome  di  S.  Marco  non  fi  dice  edere  fiati  coro- 
nati di  altra  corona  , che  di  quella  del  Martirio . Ma  tale  argomento 
è fallace  ; imperochè  le  imagini  efporte  dal  Ciacconio  fono  per  lo  più 
cavate  dalli  originali,  nelli  quali  non  furono  fedelmente  efpreffi  nè  li 
volti , nè  gli  abiti  da  quelli  ufàti  ; Si  sà  però  la  forma  ufàta  nel  fudet- 
to  Regno  efprefl'o  in  molte  ftatue  fèpolcrali , come  la  deferide  Beda  li- 
bro 3.  capo  S.  deTabernaculis  dicendo.  Pileum eJTe  in  modani  par- 
nule  cajjidis  extenfum  fupra  fummitatem  capiti : . La  forma  di  erto 
principalmente  appariva  nel  Mufàico , di  cui  Papa  Anaftafio  Quarto 
fece  ornare  la  cappella  dedicata  a S.  Nicola  in  Roma  , e fu  efpolta  in 
ftampa  nel  Conato  agli  Atti  delli  Pontefici  pag.208.  del  mele  di  Mag- 
gio , fcritti  dal  Bollando  . Fu  detto  da  Greci  (fcrific  il  Magri)  Epano- 
cli/iur,  la  qual  voce  lignifica  edere  chiufò  , come  fcrifse  Anaftafio 
nella  Vita  di  Papa  Oi'mifde . Regnum  de  auro purifsimo  epanoclifìum , 
cum  catenulit  fuii  in  medio  crucem  auream  . Lo  rtcrtò  Magri  alla  pa- 
rola Bulla  , efpofe  il  Triregno  , che  nella  Bafilica  Lateranenfè  fi 
vede  fopra  il  capo  di  San  Pietro  Apoftolo  , circa  la  quale  però  è 
da  notarfi  efsere  totalmente  dillèrente  dal  Regno,  che  in  altre fta- 
tuc  fi  vede  , e ora  fi  ufà  , poiché  tutte  particolarmente  le  moderne 
fono  di  figura  ovata,  c quella  del  Luterano  è acuminata,  e piramida- 
le,- perciò  Giufèppe  Maria  SorefinoSacerdote  benefiziato  della  mede- 
lima  Salifica  fàggiamente  avverti  a carte47.de!  Trattato  fopra  le  tede 
delli  SS.Apoftoli  Pietro , e Pavolo , non  efsere  tal  Regno  l’antico  im- 
porto fopra  detto  capo , mandato  da  Clodoveo , ma  un’altro  man- 
dato in  dono  da  Giovanna  Regina  di  Napoli,  dopo  il  furto  fatto 
* dell’antico,  onde  fabricato  a capriccio  dell’Artefice  . 

Perfèveròquerto  coftumedi  ufàrela  Tiara  chiufa,  e diverfà  dal- 
la Mitra,  aggiuntavi  una  corona  per  molti  Anni  fino  al  Pontificato 
di  Bonifazio  Vili,  dal  quale  fcrifsero  alcuni  edere  fiate  aggiunte  le  tre 
corone  ; l’Alamanni  però  fcrifse  a carte  1 29-chc  Bonifazio  Vili,  ufifi- 
fè  il  Regno  ornato  di  due  fole  corone  , ma  che  poi  fu  aggiunta  la 
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terza  da  Papa  Urbano  Quinto  ; che  in  tempo  di  Bonifazio  Vili.  ceP- 
fc  Tufo  di  una  corona , e cominciale  quello  di  due  corone  chiaro  ar- 
gomento fi  ha  nelle  llatue  del  medefimo  Pontefice  y poiché  nella  Ba- 
bbea Lateranenfè  fi  vede  coronato  di  una  fola , e nella  Bafilica  Vati- 
cana giace  nel  lèpoltro  coronato  di  due , frccome  (opra  la  porta  mag- 
giore del  Duomo  di  Orvieto  portovi  per  gratitudine  circa  l’Anno 

I 296.  Rifiutò  quella  oppinrone  Antonio  Stefano  Cartari  afferman- 
do , che  l’ufo  di  due  corone  durò  fino  al  tempo  di  Benedetto' 
XII.  , cioè  circa  l’Anno  1334.  , e che  quello  Pontefice  aggiunlè 
la  terza  . Conferma  quella  fua  oppinrone  con  I’olfervazione  di  due 
rtatue  di  tal  Papa  , una  delle  quali  fi  vede  nel  Vaticano  con  due  co- 
rone , l’altra  è in  Avignone  coronata  di  tre , efsendo  tutte  le  altre  lla- 
tue  delli  Antecefsori  collocate  in  Avignone  coronate  di  due  . Qual 
fofse  il  motivo  di  quella  aggiunta  da  ni  un  Scrittore  ho  potuto  làper- 
lo.  Il  Cartari  però  dice  a carte  226. , che  volle  dare  ad  intendere  la 
Dignità  Pontificia  efsere  triplicata  nella  Chiefà,  Militante  , Purgante , 
eTrionfante,  da  Dio  comunicata.  Altri  molti  motivi  furono  ricono- 
feiuti  daAntonio  Mazzaronio  nel  trattato  de  tribus  Pontifici*  coro- 
nis,  molti  da  Andrea  Saufai  nel  libro  primo  capo  5.  della  Panoplia 
Epilcopale . Teofido  Rainaudo  nel  trattato  de  Corona  aurea  fipra  Afi- 
trom , dice  che  la  Mitra  comune  alliVefcovi  è legno  dclfAucorità 
del  Veftpvo,  ma  che  la  corona  di  oro  è fimbolo  della  triplicati  Pote- 
rti Pontificia  , con  cui  il  Pontefice  fupera  ogn’altra  dignità , avendo 
facoltà  d’infègnare , di  difpenfare , e di  punire . Si  veda  il  Sandero  li- 
bro 7.  de  VeftibusMonachorum , il  Bellarmino  libro  3. de  Pontific. 

II  Velcovo  Ambrolìs  Landucci  Sacrirta  Pontificio  nell’erudito  fuo 
trattato  della  Tiara  offerto  a Papa  Alclsandro  VII.  ravvisò  nelle  tre 
corone  tre  Potenze,  cioè  ['Imperiale , la  Reale,  c la  Sacerdotale  , 
le  quali  fc  bene  indicate  nella  fola  corona  prima  ulàta , furono  poi  con 
tre  dirtintc  più  chiaramente  lignificate  . Parlando  di  quella  corona 
Innocenzo  III.  Serra.  3.  inconlècratione  Pontific.  Injtgnum /pi ritua- 
li um  , dice,  contulìt  mi  hi  Mitrar»  , quoque  prò  Saccrdotìo  , corona ut 
prò  Regno  Mia:  me  confitucm  Vicari um , qui  habet  in  vejlimento , (3  in 
fotmore  fuo fcriptuui  Apoc.  1 o.  Rex  Regnum , Ì3  D ominu  s Domiuantium 
Sacerdoi  in  atcrnum fecundum  ordinari  Afdchifudecb  fap.  29.  Che  per- 
ciò lortelso  Innocenzo  nel  Sermone  di  S.  Silveftro  chiama  il  Roma- 
no Pontefice  Sacerdote  , e Rè , riflettendo  al  dono  fattogli  da  Con- 
flantin©  della  corona  di  oro , e ornata  di  giojc  , dichiarando  cosi  la 
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dignità , che  pofsedeva  , da  Dio  participatagli , benché  il  Santo  Pon- 
fice  per  umiltà  non  volle  ufarla , come  foggiunfé  il  medelìmo  Ponte- 
fice Innocenzo  concludendo  con  le  lèguenti  parole . Romania  itaque 
Ponti/ex  injtgnum  Imperii  utitur  Regno  , & injìgnum  Pontifici  utitur 
mitra,  fai  mitra femper  utitur , (7  ubique ; Regno  autem  non  ubi que  ttee 
few  per , quia  Pontificali s A ut  borita: , o prior  e FI , & dignior , (7  dif- 
fufior , quàm  Imperiali s . Sacerdoti um  enim  in  P optilo  Dei  Rcgnum  pree- 
ce [fit , cum  Aaron  Primus  Pontifex  , Saulem  Primum  Regetn  pracefi- 
fcrit . 

E perciò  fi  preferivo  nel  Ceremoniale  Romano  nel  libro  j.fèft.5. 
capo  9.,  che  il  Pontefice  nelli  giorni  folcnni  ufi  il  Regno  nell’andare, 
e tornare  dalla  Chiefà,  ma  non  mai  nelle  funzioni  lagre,  nelle  quali 
lì  adopera  la  mitra , e fi  depone  il  Regno  (opra  l’Altare . 

Che  Conflantino  donarte  la  corona  a S.  Silvcflro  è flato  afferma- 
to da  molti  Scrittori  ; poiché  il  Pio  Imperatore  con  tale  azzione  non 
conferì  alcun  dominio , ne  potcflàal  S.  Pontefice , ma  fidamente  di- 
chiarò ciò,  che  pofledeva , dando  campo  al  medefimo  diefcrcitare 
liberamente  la  fua  carica  , come  Succeffbre  di  S.  Pietro  , impedito  fi- 
no a quel  tempo  dalle  Perfècuzioni  delli  Tiranni  , e delli  Eretici. 
Clie  perciò  cflendo  li  Papi  in  flato  libero  poterono  ufàre  le  infegne 
della  fuprema  Dignità  , da  Dio  a loro  conferita . Di  tale  corona  data 
da  Conflantino  a San  Silveftro  le  ne  fa  efprefla  menzione  nella  prima 
parte  delle  Decretali  diflint.  96.  capo  1 3.  Tale  Decreto  fu  riferito  dal 
Pontefice  Leone  IX.  nellibro  contro  inaudita!  A ficbaclis prafumptio- 
ues , e Teodoro  Balfàmone  contro  Fozio  tic.  9.  capo  primo.  Parte  del 
medefimo  Decreto  fi  riferifee  da  Adriano  nella  Lettera  a Conflantino 
Imperatore.  La  rtefsa  Donazione  prima  di  Graziano  fu  riferita  da 
Anfèlmo  a Deus  dedit . Poi  da  Adone  Vienneulè  , da  Goffredo  Vi- 
tcrbicnlè  nelle  Chroniche . Da  S. Pietro  Damiano,  da  Genebrando,  e 
daAgoflino  Eugubino  libro  i.  contro  la  temerità  di  Lorenzo  Valle, 
c molti  altri,  tra  li  quali  diffidarne  nte  il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  libro 
de  Mitra  Rom.  Pontificia  fubnotatione  3.  titolo  Fruétus  primus  . 

Che  tale  corona  donata  da  Conflantino  fofse  comporta  di  tre  co- 
rone ; onde  il  Regno  poi  ufato  dalli  Pontefici  fia  flato  fabricato  a fi- 
miglianza  di  quella  fu  accennata  dal  Cardinale  Celare  Rafponi  nel  li- 
bro 2.  capo  1 3.  fbpra  la  Bafilica  Latcrancnfc  , ove  così  fcrifse . Euge- 
ni ut  IV.  mitram  S.  Sylvcjìri  Az  cnione  Roma  deportatam , ìfi  tribù:  co- 
roni: aurei:  infignitam(quam  juifie donum  Cenfiantini Magni perhibent) 
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ex  Vaticana  Principi t Apofiolorum  Bafilica  ad Latctanum  repor:  svit 
fu>n>na , cum  venerazione , atque  in  B afflici  facrario  honoris  confa  collo- 
cavi t . Di  quello  fuo  racconto  cita  per  Autore  il  Cardinale  Egidio 
da  Viterbo , la  quale  tiara  poi  fu  rubata , come  aggiunte  il  Rafponi , 
lènza  mai  etterfi  potuto  {coprire  l’Autore  del  furto  nel  1485.,  evie- 
ne rifejito  dalCiacconio  nella  Vita  di  Eugenio  IV.  con  le  feguenti  pa, 
role  S.  Silveflrì  mi  tram  Romani , ex  Avenione  delatam  tribù s coronis  au - 
reis difiinUlarn  0 ’c.  Più  chiaramente  raffermò  nelli  fuoi  Diarii  manu- 
fcricci  nel  1447’  alli  1 2.  di  Febraro  Stefano  Infèffura , che  fu  prelènte 
alla  folenne  funzione  con  le  lèguend  parole . Lo  ftefèo  Eugenio  IV. 
procefTionalmente  mandò  a S.  Giovanni  Laterano  lo  Regno  diS.  Sil- 
veflro,  cioè  corone  tre  di  oro  una  di  (opra  l’altra  , le  quali  donò  Cou- 
ftantino  al  detto  S.  Silveftro  , e lo  detto  Regno  venne  d’Avignoae  . 

Confideri  il  prudente  Lattore , come  11  poisano  conciliare  que- 
lli diverfi  racconti , mentre  altri  furono  di  parere , che  Nicolò  Primo 
circa  l’Anno  860.  aggiungere  alla  Tiara  un  circolo  di  oro,  dopo  che 
cefsato  l’elàrcato  di  Ravenna  cominciarono  li  Pontefici  ad  elèrcitare 
il  Dominio  libero  nell’Italia,  e che  in  tal  tempo  fu  denominata  Re- 
gno , e corona  la  Tiara  Pontificia . Certo  è di  tal  corona  fe  ne  fa  men- 
zione nell’ordine  Romano  antico  Icritto  circa  l’Auno  1 1 30.  da  Bene- 
detto Canonico  a Guidone  Cardinale  eletto  poi  Papa  col  nome  di 
Celeftino  Secondo  dicendoli  a cart.4.  dclfimpreffione  pubblicata  dal 
P.  Mabilone . Mane  ad  mi/Tam fit fìatio  ad  ^er  tifale  m in  Palatio  Safa- 
ri etto  , ubi  D.  Ponti fex , cum  tota  curia  debet  cantare  Mifam  , 0*  acsi- 
pere  corona  m in  capite  fuo , & per  mediam  Urbem , cum  proce (fono  redi- 
re ad Palatium , fit  perficere  fe/ìum  corona , e a carte  9.  nel  giorno  di 
Natale  finita  Mifia  Pontifex  , ab  Arcidiacono  coronatus  afeendic 
Eqvum , & procedit , cum  Proce f ione  ad  Palasium  (5 ’c. 

Le  parole  ab  Arcidiacono  coronatus  danno  occafione  di  riflettere 
all’ufo  di  coronare  il  Sommo  Pontefice  ; l’origine  però  di  quella  fun- 
zione non  fi  riferilce  dagli  Autori,  folamente  fi  haettèreantichiflimo, 
e che  nell’Anno  8 1 6.  vivente  Palquale  Sommo  Pontefice  nella  Dona- 
zione di  Carlo  Rè  della  Francia, confermata  da  Lodovico  fuo  figlio, fu 
lalciata  libera  al  Clero  l’elezione,  e la  coronazione  del  Papa , come 
fi  dice  nella  conllituzione  confervata  nel  Vaticano,  e apprettò  Grada- 
no dift.  63.  capo  ego  Ludovicus , e anche  lo  Icrifse  Leone  Oftienlè 
nel  libro  primo  della  Cronica  Cafinenfe  capo  1 8.  E tale  coronazione 
lolcvafi  celebrare  avanti  la  Bafilica  di  San  Pietro , come  fu  prelcritto 
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Debordine  antico  Romano  da  Giovanni  Cajetano  dicendoli  nel  pa- 
ragrafo 1 6.  Papa  omnia  prelio/a  ornamenta  babebit , (f  palli um , 0* 
mi  tram  optimam , chirolhecam  , ìj  anulum  pafloralem , (3*  Jìc  cum 

omnibus  venit , i >el  ad portam , tr/  ad gradus  Ecclejie , & ibi  Prior  Dia- 
ccnorum  Cardinaliuw  extrabit  fibi  mitram , & ponil  ei  coronami uee  vo- 
tai ur  Regnum  in  capite  loto populo  acclamante  Kyrie  elejìon . Ora  però 
la  detta  funzione  di  coronare  il  Papa  fi  fa  (opra  la  loggia  fabricata  da 
Tavolo  V.nella  nuova  facciata  della  Bafilica,come  fi  è detto  ncH’Klo- 
ria  del  Tempio  Vaticano  al  capo  28.  , e fi  celebra  con  maggiore  ma- 
gnificenza avanti  numerofò  popolo , che  vi  concorre  per  vederla  , e 
il  Diacono  Cardinale  pronuncia  le  parole  feguenti . Accipe  Tiaram 
tribus  coronis  ornatami  feias  te  efe  Patron  Principimi , Regum , 

RcElorem  Orbi:  ; in  terra  Vicarium  Salvatoris  notiri  , cui  e/l  honor , {j 
gloria  in ficcala faculorum  Amen. 

Alla  fudetta  corona  nominata  Regno  fi  vede  nella  cima  un  glo- 
bo, e (òpra  di  quello  una  croce , ne  lènza  millero , poiché  viene  li- 
gnificato il  Mondo  adombrato  nel  globo  lòggettato  in  virtù  della 
Santa  Croce , li  lòltenta  dal  Son.mo  Pontefice  alla  cura  di  lui  confe- 
gnato  . Siccome  non  è fenzainilteriofe  fignificazioni  l’elTere  ornato 
di  tre  corone,  poiché  alle  ragioni  di  (opra  accennate  fi  può  aggiun- 
gere ciò  , che  di:se  il  dottilfimo  Cardinale  Sirlcto  citato  da  Celare 
Colla  libro  primo  capo  primo,  cioè  portarfi  dal  Sommo  Pontefice 
una  corona  per  legno  della  fùblime  dignità , e la  leconda  elfere  fiata 
aggiunta  in  memoria  di  quella  , che  fu  donata  da  Confiantino  a San 
Sii  vedrò,  e la  terza  per  legno  di  quella  mandata  daClodoveo.  II 
Saulài  però  fu  di  parere  , elfere  ulàte  dal  Papa  , perche  in  efso  fi  de- 
vono confiderai  tre  dignità,  la  prima  dilommo  Sacerdote  , la  fe- 
conda di  Rè,  e Signore  temporale,  e la  terza  di  univcrlalc  Legisla- 
tore ; ficcome  tre  lòno  le  poteftà  in  terra  del  Vicario  di  Crifio , cioè 
czleftium , terrefirium , & infernorum , (piegate  nelle  tre  chiavi , con 
le  quali  anticamente  fi  elprimeva  S.  Pietro,  come  diffufamente  dimo- 
firò  Nicolò  Alemanni  de  Parietinis  Laterancnfibus,  ove  nelcap.  10. 
pag.  86.  apporta  una  imagine  di  S.  Pietro  , il  quale  con  la  mano  fini- 
ftra  follie  ne  tre  chiavi  prcli  da  un  Codice  Vaticano  Icritto  nel  699. , 
e noi  qui  la  riportiamo  in  prova  di  quanto  fi  è detto  al  numero  50. 

Quanta  (lima  di  quella  mifteriofa  corona  abbiano  (èmpre  mo- 
firato  li  Sommi  Pontefici , fi  manifefia  nel  averla  molti  di  elfi  ornata 
con  gioje  prcziolè , delle  quali  alcune  fc  ne  conlcrvano , come  tefo- 
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ro  nella  Mole  Adriana,  donde  lì  trasferirono  alla  Cappella  Pontifi- 
cia , quando  fuole  il  Sommo  Pontefice  udirle . E circa  ciò  baiti  ricor- 
dare quanto  fcrifse  il  Cardinale  Egidio  di  Viterbo  riferito  dal  Vitto- 
relli  nelle  addizioni  al  Ciacconio  nella  Vita  di  Pavolo  Secondo  Incre- 
dibili pretto  emit  ( dice  egli  di  Papa  Pavolo  ) facravitque  mitram  maxi- 
mam infolit t prctioffiimarum  gemmar  un:  pendere  opplevit , qua  ornatus , 
cum prtdìret  oculos  omnium  luce  radiifqueferiebat . Vocari  cepto  efl  ma- 
xima illa  mitra  Regnum  Mundi , quàm  Paulu: fublimi fafligio  furgen- 
lem  Regna  pretto  fuper  antem  prima:  reddidit  , primus  lc<'Vftimarnm 
gemmarum  foto  Orbe  quxfttarum  luce  txornavit  ambitum  trium  corona- 
rum  ìquarum  ufu:  ex  arcani:  agnofei  folumpotefl . Della  medefima  mi- 
tra detta  Regno  prima  del  Cardinale  Egidio  fcrilsc  il  Cardinale  di  Pa- 
via nel  libro  2.  de’  Tuoi  Commentarii , come  fegue . Porro  autem gem- 
ini: lapillifque  admodum  delePlatu:  ( cioè  Pavolo  II.  ) conquisti:  undi- 
que  prectio/i/iimi: , mi  tram  , qu*  tribù:  cinzia  coroni:  Regnum  appella- 
ta , atque  a Pontifìci bu:  multi:  ante  /acuii:  dejita  erat  ge  FI  ari , novant 
confccit , atque  adii  bui  t .,  cuju:  hodìe  licitantium  opinionibu:  amplius 
centum , Q*  viginti  millium  efl  eeflimatio . In  tale  narrativa  però  prefe 
sbaglio  il  Cardinale  Egidio  , affermando  eflerfi  cominciato  a chiama- 
re Regno  la  detta  mitra , quando  apparì  al  pubblico  ornata  di  gioje 
da  Pavolo  li.  imperochè  nell’ordine  , o fia  Ceremoniale  Romano 
(crino  da  Giacomo  Cajetano  fatto  Cardinale  da  Bonifazio  VIII.il  qua- 
le vifse  nell’Anno  1 294.  E il  Cajetano  morì  dopo  il  1 3 30-  nel  cap.i  9. 
parlandofi  della  coronazione  fi  dice  . Prior  Diiconorum  extrabit  li- 
bi mitram , Q*  ponit  ei  coronam  , qux  vocatur  Regnum . Così  anche 
nel  capo  7 2.  Domina:  Papa  defeendit , & depojito  Regno , accipit  mi- 
tram  , ficchè  efsendo  vifsuto  Pavolo  II.  nell’Anno  1460-  chiaramen- 
te apparifee , che  molto  prima  era  ufàto  il  nome  dì  Regno  nel  volere 
fignificare  la  Mitra  Pontificia  ormata  di  tre  corone . 

Di  Martino  V.  racconta  il  Valari  parte  2.  pag.  190. , che  com- 
mandò a Lorenzo  Ghiberto  Fiorentino  infigne  Artefice  lafabricadi 
un  Regno  di  oro , il  di  cui  pelò  fu  di  15.  libre  , con  l’aggiunta  di  al- 
tre libre  cinque,  e mezze  di  perle,  il  prezzo  delle  quali  infieme  con 
altre  gioje  afeendeva  a trenta  mila  feudi , altra  di  fettanta  mila  feudi 
efserfi  fatta  per  ordine  di  Pavolo  V.  lo  riferifee  l’Oldoino  nalle  addi- 
zioni al  Ciacconio  . Ne  ciò  deve  ftimarfi  pompa  inutile  nel  Sommo 
Pontefice  fcrifle  ( il  Pafchale  Tra6t.de  Coronis  libro  7.  capo  57.  ) ma 
colà  ragionevole , mentre  che  Regnum  Cbrijli , quod  a Por.Pf.ce  guber- 
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rat ur  in,  terris  Vicaria  potefiate , fuperemineat  omnia  Regna , e te  nell’ 
antico  Sacerdote  volle  Iddio  , che  apparitee  la  Maeteà  con  preferi- 
vcrgli  la  mitra  ornata  di  oro , e di  gioje  , molto  più  conviene  al  Pon. 
tefice  Romano  Vicario  di  Dio  in  terra.  Il  Bulengero  lodando  Iamo- 
deteia  di  S.  Sdveftro  nel  riculàre  la  corona  offertagli  dall’Imperatore 
Conteantino,  la  quale  comunemente  èriferita,  chefotee  di  oro,  e 
ornata  di  gioje , prudentemente  aggiunte  nel  capo  4.  de  Veli.  Sacris , 
che  jure  oblatam  potuit  accipere , cum  le  giti  Me  fammi  Dei  Pontifici  ju- 
fi  ai , quìtm  prophanis  Sacerdotibus  de  ber  e tur , Sacerdote t enim  Etbni- 
corum  corona  aurea  ufos  fuijfe  Hi  fiorite  perbibent . Atheneo  libro  5.  af- 
ferma , che  li  Sacerdoti  di  Ercole  furono  coronati , corona  laurea  ex 
auro  ; e di  Giulio  Celare  fi  là , che  per  elfere  Pontefice  malfimo fibi  co - 
ronam  auream  fumpfit , £}’  diadema , cum  Antonini  adftrret  repudiavit , 
elsendo  il  Diadema  una  falcia  di  lino , con  cui  fi  cingeva  il  capo . Che 
perciò  conclude  lo  ltelTo  Bulengero . Et  veri  qui:  adeo  fit  iniqvus  re- 
rum  te/ti  ma  t or  , ut  honorem  qui  Deorum  manium  Sacerdotibus  tributusfit 
veri  Dei  fummo  Sacerdoti  tribuendum  neget  ? 

Ma  quanto  ragionevolmente  fiano  adoperate  le  vedi  lacre  prc- 
tiote  dalli  Miniftri  della  Gerarchia  Ecclefiateica  conviene  parlarne  a 
parte  . Per  ora  fi  offervi  la  forma  del  Regno  oggidì  ufato  da  Sommi 
Pontifici, comefu  elprelso  di  lòpra  con  le  mitre,in  cui  fono  da  oltervar. 
fi , ficcome  nelle  mitre  tanto  ulàte  dal  Sommo  Pontefice  , quanto  dalli 
Veteovi , e altri  le  due  falcie,che  dalle  medefime  pendono . Hcbbero 
quelle  origine  dice  il  Bulengero  lib.de  veli.  Pontificis  dalla  fafeia,  con 
cui  anticamente  le  pedone  reali  cingevano  il  capo,  ficome  anche  li 
Sacerdoti  Gentili,  con  ligarla  nella  parte  poteeriore,  e Iateian  do  pen- 
dere fopra  le  fpalle  le  due  cteremità  di  ella.  Cosila  defcriffelfidoro 
nel  lib.  9.  capo  30.  Infula  cfl  fafciola  Sacerdotali 1 capiti s alba  in  modum 
diademati s , a qua  "viltà  ab  utraque  parte  dependent  qtite  inficiane  vin- 
ci unt . Quetea  fafeia  fi  diceva  Diadema , e alcuni  vogliono,  che  Ca- 
ligola folte  il  primo  ad  ulàrla  , altri  Aureliano , overo  Diocletiano. 
Cedreno  affermò , che  Conteantino  folte  il  primo  nell’ufarla  ornata  di 
gioje  , e con  tal  forma  di  corona  fi  vede  cfpreflò  in  molte  medaglie 
antiche.  Le  due  eftrcmiià , che  fi  dicono  Infila,  e anche  Vittee  fo- 
no bianche  con  l'eftremità  di  ftta  rotea , ne  fenza  miftero  diffe  Inno- 
cenzo III.  nel  libro  ftcondo  de  mite.  Mite,  cap.44.  poiché  mentre  pcn. 
dono  dietro  le  fpalle  dinotano  li  due  tenfi , c fignificati  con  li  quali  fi 
efpongonolc  fcritture  Divine,  c fono  Itttcralc,  c miftico  . 
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Del  Velo  ufato  dal  folo  Sommo  Pontefice 
detta  Fanone . 

NElIe  note  all’ Ordine  Romano  del  P.Mabilone  a carte  554*  1* 
avverte  edere  vario  il  lignificato  dalla  parola  Fanon , poiché 
qualche  volta  fi  addita  l’ombrella , obaldachino,  che  anticamente 
fi  portava  fopra  il  capo  del  Sommo  Pontefice,di  cui  fé  nc  fa  menzione 
nel  Rituale  del  Cajetano  nel  capo  47.  ove  fi  dice  ordinata  proce/fione 
mappa  fuper  caput  ejut  extenfa  : lignifica  anche  tal  voltalo  Itendardo 
pendente  da  un'alta  detto  volgarmente  Gonfalone , come  avverti  il 
Macri  V.  Fanon , il  quale  aggiunge  , che  con  tal  voce  molti  fignifica- 
rono  il  velo  pendente  anticamente  dal  braccio  del  Sacerdote , o Dia- 
cono ora  chiamato  Manipolo , ed  era  ufito  o per  alciugare  il  fudore  , 
come  per  raccorre  le  lagrime  fparfè  dalli  medefimi  facri  Miniftri . 

Parlandofi  però  del  Fanone  Pontificio , e unicamente  ufàto  dal 
Papa  quando  celebra  (biennemente  la  Meda  , fi  deve  intendere  ede- 
re un  velo  di  (èta  fottilirtìmo,di  cui  parlando  Paride  de  Gralfis  nel  fuo 
Ceremoniale  manoferitto , dirte  Phanon  di  ci  tur  ftperhumerale , e/l 
velum  olim  trium  colorum  variegatum  , nunc  01  lineum  fili t aureis  con- 
tentum  ; mentre  egli  viveva  nel  Pontificato  di  Leone  X.  convien  di- 
re che  in  quel  tempo  fòrte  di  tale  materia , poiché  oggidì  fi  ufa  come 
anticamente  di  fòttilifiìmo  velo  tedino  con  quattro  colori , nelli  quali 
alcuni  riconofcono  li  quattro  elementi , ed  era  largo  palmi  tre , e cir- 
ca quindici  lungo  , il  quale  dopo  federe  podo  il  camilce , c cin- 
golo s’imponc  fopra  il  capo  del  medefimo  Pontefice , e fi  raddop- 
pia : porto  detto  Fanone  (òpra  il  capo  del  Pontefice,  e ri- 
piegate le  due  ertremità  (òpra  le  (palle , fi  vefte  della  Stola  della  Tu- 
nicella  della  Dalmatica,  e della  Pianeta,  e fopra  di  quefta  fi  ripiega 
la  parte  del  Fanone , porta  (òpra  il  capo  in  modo , che  (òpra  le  (palle  c 
petto  forma  quafi  una  mozzata  , la  quale  aggiunge  decoro,  cmae- 
rtà  al  Pontefice  celebrante . Di  quefto  parlando  Monfignor  Ciampi- 
ni  de  Vet.  Monim.  pag.  239.  dice  Fanon  velum  tfl  variegatum , quo 
Papa  po/l  album  ornai  ur , quando  fole  nini  ter  celebrai , (51  circa  collant 
ut  fupr a caput  ad forma  m c aculli  referti  tur  donec  pianeta  induttur , e ne 
adduce  la  figura , che  nella porta'di  bronzo  della  Cappella  di  S.  Gio- 
va n- 
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vanni  Evangelica  fu  porta  ? e iiim0.il  Ciampini , che  in  erta  fiaefpreR 
fo  CelertinoIII.  viflino  nel  duodecimo  fecolo , e portavi  da  Cencio 
Cardinale  , il  quale  per  ordine  del  Papa  fudetto  le  lece  fabricare  di 
Bronzo  dopo  l’elfere  fiate  rubbate  quelle,  che  prima  vi  erano  di  ar- 
gento , donate  da  Ilaro  Papa  circa  Panno  460.  come  racconta  Anafta- 
lio  Bibliotheeario. 

Vedali  l’iftefl'a  imagine  qui  da  noi  riferita  con  il  11.5 1 . in  cui  benché 
rozzamente  delineato  apparifee  il  fudetto  Fanone  porto  iòpra  il  capo , 
come  un  cappuccio,  e ripiegato  Iòpra  le  fpalle  in  modo,  che  forma 
una  mozzetta.  Di  querto  ornamento  parlando  Innocenzo  III.  Sommo 
Pontefice  lib.  1.  de  mirt.  Mite.  cap.  53.  Roman  us  Ponti  fax  ( dfiTe  ) 
pojl  alt  am , fi  cingul uni  afumit  orale  quod  idem  e FI  ac  Fanon  , quod 
circa  caput  involai t , (7  replica t fuper  humeroi , legali t Pontifici 1 ordi- 
nem  fequens , qui  poFÌ  lineam  (Ir t Barn , (fi  Zonam  indutbatur  Epboà . 
E fi  come  nella  iòpravefte  del  Sacerdote  Molàico eranoquattro  colo- 
ri, cioè  d’oro,  giacinto,  cocco,  ebirto,  fignificanti  li  quattroele- 
menti , così  nel  Fanone  del  Pontefice  della  ChieiàChrirtiana  fono 
equivalenti  colori , onde  corrilponde  con  ottima  coniònanza  alla  fi- 
gura il  figurato . 

Lo  ftertò  affermò  Durando  lib.  3.  Radon,  cap.  9 dicendo  Sane 
Romanui  Ponti fex po/Lalbam , fi  cingulum  afumit  orale , quondam  vi- 
dei/'cet findonam  , quod  capiti  quafi  in  modum  veli  imponi t , fi  rcplicat 
fuper  bumeros , fi  ante peftus . Et  é da  notarfi  , che  negli  antichi  Cc- 
remoniali,  viene  alcune  volte  nominato  con  la  parola  Favon  mi- 
tram  babens  in  capite  fupra  favonem  ) dalle  quali  parole  prefe  argo- 
mento il  Macri  di  dire,  che  anticamente  non  fi  ripiegava  Iòpra  le 
fpalle  ma  fi  teneva  in  capo , come  fi  vede  in  alcune  pitture  antiche , 
e aggiunfe  haverne  vedute  di  tal  fòrte  in  un  antico  Ceremoniale  di 
DaVentria  Città  di  Fiandra . 

Si  perfualero  alcuni , che  il  Fanone  folfe  anche  ufàto  dalli  (em- 
piici Sacerdoti  poiché  nell’  Ordine  Romano  fi  legge , che  quando  il 
Velcovo  conferiva  loro  l’ordine  Sacerdotale  tra  gli  altri  ricordi  dice- 
va . Nullus  cantet  fine  amiclu , alba  , fola , fanone  , fi  cafula , ma 
laggiamente  avvertì  il  Macri , che  fi  deve  intendere  inzal  parola  il 
manipolo,  mentre  di  elfo  non  le  ne  fa  menzione  alcuna,  c pure  è 
certo,  che  tra  gli adobbi  Sacerdotali  doveva  includerli , ficome  non 
facendofi  mcntionc  della  Stola  quella  viene  fignificata  conia  parola 
Orarium . 
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E’ dunque  ornamento,  e vede  propria  del  Sommo  Pontefice 
celebrante,  nè  fi  puòcon  ficurezza  affermare  in  qual  tempo  comin- 
ciane Tuli)  di  elTo  . In  un  Melfale  antichifTimo  confèrvato  nella  Chie- 
fà  di  S.  Damiano  in  Afifi  fi  dice , che  dovendo  il  Papa  nel  Giovedì 
Santo  lavare  i piedi  alli  poveri  exuit  fe pianeta , £?  afiumit  mani um  in 
fcapulìs  impojìio  fuper  caput  fanone  Jmc  mitra , e in  oltre , che  il  Papa 
nel  Venerdì  Santo  Pavone  non  utitur , ciò  è regidrato  nel  Ceremonia- 
le  Romano  come  fegue.  Paratut  con/uetis  parata  enti s cxceptis  [andati: , 
fubeinttorio  fanone , cbirotbecis  . Ma  non  fàpendofi  quando  folle 
dritto  il  lopradetto  melfalc  rimane  incognita  l’origine  del  Fanone.  Se 
fi  (corrono  gli  antichi  Rituali  fi  leggera  in  quello  Pcritto  da  Pietro 
Amelio  Sacrida  di  Papa  Urbano  V.  il  quale  viveva  nel  1 362.  elicvi 
era  l’ufo  del  Fanone  dicendoli  nel  capo  70.  che  mentre  il  Papa  man- 
giava in  publicoera paratus  ufque  ad  dalmati cam  inclufve  babem  man - 
tum  rubeurn  adfcapulas , Fanonem  Jive  orale  in  capite , £>  mitrai n aurifri- 
Jiatam  fuper  Panonem  . Più  antico  di  quello,  è l’altro  ceremoniale 
del  Cardinale  Cajerano  il  quale  nel  1 294.  viveva  Regnante  Bonifa- 
tio  Vili,  e in  elfo  apparile  l’ufo  del  Fanone , poiché  nel  capo  84. 
parlandoli  de  mandato  fendo  in  die  Iovis  Santti , fi  dice  Ponti fex  exuit 
piane  t am  , £f  aJTumit  fibi  man  tum  in  fcapulìs , impofto  fuper  caput fuum 
Fanone  cum  Mitra  facit  mandatum  duodecim  Subdìaconìbus , Poche  turn, 
cum  fuperpellicto  portantibm . Cosi  anche  nel  capo  87.  de  ordine  feden- 
ti in  menfa  fi  preicrive , che  il  Pana  fia  vediio  ufque  ad dalmaticam  in- 
tlufve  babem  mantum  rubeurn  adfcapulas  , Fanonem  in  capite , 01  Mi- 
tram  aurifrigiatam  fuper  Fanone m . 

Oltre  li  fudetti  Rituali  in  altro  più  antico  fi  legge  lo  deffo  Rito  , 
cioè  in  quello  publicato  per  ordine  di  Papa  Gregorio  il  quale  viveva 
nel  1271.  Ivi  nel  numero  6.  fi  preicrive  come  il  Papa  eletto  fi  debba, 
confccrare  Sacerdote , quando  non  è , e numerandoli  le  vedi  di  elfo 
fi  dice  Calce  abì  tur  fendali  a , 0*  cali gì s , 01  lotis  manìbus  induetur  omni 
ornamento  fuo , fcì licei  primo  alba  cingalo , cum  fubeinttorio , polle* 
pettorale,  dtmutn  Fanone,  pofeaflola , deinde  tunicella , 0* poflea  dalma- 
tica, fubfequenter  recìpit  chirotbecas , 0*  demum  cafulam  , 0*  mitrai n in 
capite fuo/me pallio , & anulo  p forali , qua  poflea  recipit  in  copi  te  fuo . 

Siche  fi  ha  elferfi  ulato  il  Fanone  nel  fècolo  terzo  decimo  , nèmen- 
tione  più  antica  ho  potuto  rinvenire,  eccetto  quella  fatta  da  Papa 
IunocenzoIII.  nel  luogo  di  (opra  addotto  , cioè  elferfi  ulàto  prima 
del  fecole  duodecimo  in  cui  detto  Pontefice  viveva  affunto  al  Pon-  J 
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tilìcato  nel  1 1 98.  fecondo  il  computo  del  Bellarmino  de  Scriptoribus 
Ecclefiafticis  pag.  3 3 2. 

Nelle  pitture  antiche , che  fi  vedono  di  molti  Sommi  Pontefici 
fatte  prima  di  tal  tempo,  niuna  fi  vede  col  Fanone,  benché  fi  veda 
veftitacon  la  cafula , e ornata  della  mitra , eccetto  quella  di  Celeffi- 
no  III.  vifluto  nel  duodecimo  fecolo  da  noi  elpoftadi  lopra;  onde 
ficome  è incerto  il  tempo  in  cui  cominciò  l’ufo  del  fanone , così  è in- 
cognito l’ Autore  di  effo  , e le  fi  vuole  invclligate  la  ragione  per  cui 
foffe  introdotto , probabilmente  fi  può  affermare , accioche  non  man- 
calfe  nella  Velie  Pontificia  il  mifiero  adombrato  nel  lòprahumerale 
del  Sommo  Pontefice  della  legge  Molaica , in  cui  erano  quattro  co- 
lori li  quali  ficome  erano  delti  quattro  Elementi,  così  nel  Sommo 
Pontefice  Romano  potettero  fignificare  le  quattro  pàrti  del  Mondo, 
delle  quali  (bftiune  il  pelo , e ne  conferva  fempre  la  memoria,  mentre 
fono  fiate  commette  nella  cura  di  lui , come  Pallore  univerlàle . Se 
pure  non  fi  perfuade  tal’uno  etterfi  introdotto  quello  Rito  dal  coftu- 
me  antico  nella  Chiefà  Greca,  ulàndofi  dalli  Vclcovi  per  havere  il 
capo  coperto  quando  erano  vediti  con  gli  abiti  Pontificali,  come  ap- 
parile nella  imagi  ne  qui  polla  col  n.  52.  di  S.  Atanafio  Velcovo  Alef- 
làndrino  vilfuto  nel  quarto  fecolo , copiata  da  quella  , che  fu  polla 
.nel  principio  delle  opere  di  detto  fanto,  e fece  già  {delincare  Andrea 
Thevcto  cofmographo  Regio  da  un  antico  originale  , che  fi  conlèrva- 
va  nella  Città  di  Aleflandria . 

La  cagione  poi  per  cui  detto  velo  fi  dica  Fanone  fu  regiftrata  dal 
Cardinale  Bona , a carte  228.  della  fua  Liturgia , dicendo  eflere  vo- 
cabolo di  lingua  Saffonica , da  cui  fi  fignifica  un  velo  Ipiegato  come 
fcrifle  il  Volilo  lib.  2.  de  vitiis  ferm.  cap.  7. 

Si  conclude  quello  capo  con  l’imagine  di  un  Sommo  Pontefice 
legnata  col  numero  53.  adebbato  conio  Velli  Sacerdotali , tra  le  qua- 
li apparilcc  il  fopradetto  Fanone  . 
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Del  Succinlorìo. 

UN’  altro  (acro  ornamento  conviene  al  (olo  Sommo  Pontefice 
quando  celebra  (biennemente  la  meda , il  quale  fi  chiama  co- 
munemente Succinlorìo . Onde  fi  legge  nel  Ceremoniale  del  Cajetano 
(crino  circa  Tanno  1 $42.  ove  fi  altegnano  le  vedi  perla  Perfona  del 
Sommo  Pontefice  quando  vuole  celebrare  (biennemente,  e fi  dice 
nel  capo  48.  „ Veftimenta  prò  perfona  Pontifici haic fune,  Caligar, 
„ Sandalia  ,Annótus,  Alba,  Cingulum,  cuna  Subcinftorio  quod  habet 
„ fimilitudinem  manipuli , & dependere  debet  à cingulo  in  finiftra 
,,  parte,  Crux  pettorali»,  Tunicella,  Dalmatica, Chirothecar  Pianeta 
„ feti  C&fula,  & Manipulus,  Pallium,cum  tribus  fpinulis  aurcis  (fi 
„ Pontifex  Pallio  utitur)  Mitra  et  Anulus  Pontificali.  Cambuta  (eu 
,,  baculo  paftorali  non  utuntur  Summi  Pontifices , nec  Epilcopi  Car- 
,,  dinales  in  Romana  Curia . Sunc  necedaria  prò  Perfbna  Pontifici 
,,  pecten,  &Tobalea  circumponenda  collo  ejus,  quando  pe&inatur, 
,,  pelvis,  &tabaleaad  abfiergendum  manus , Faldi  fiori  unicum  (ca- 
,,  bello,  & cufiìnis  fupponendis  faldiftorio,  & pannum  adtegen- 
„ dum  ipfum . 

Si  comprendono  nelle  fupraferitte  parole  varie cofe  adoperate 
dal  Sommo  Pontefice , tra  le  quali  al  prefente , è da  notarli  il  (olo  Suc- 
cintorio , che  fi  dice  dover  pendere  dal  cingolo , e nella  parte  finifira 
della  forma  di  un  Manipolo  . Lo  fiedo  Rito  riferì  il  Cardinale  Bona 
nel  capo  24.  del  primo  libro  delle  co(è  liturgiche , ove  nota  , che  ta- 
le ornamento  anticamente  era  comune  alli  Sacerdoti , e cita  il  Ritua- 
le della  Meda  tradotta  dalla  lingua  Illirica  ove  fi  chiama  Prtcintto- 
rium  ; da  Onorio  Augufiodunenfe  nel  libro  primo  cal  capo  206.  inti- 
tolato Gemma  Anima:  fi  dice  Subcingulum  3Jive /ubcinSlorium , S.  Gi- 
rolamo lo  chiamò  nella  fua  Theoria  Encbirium , dicendo  fignifìcarfi 
da  quello  lo  (ciugatore,con  cui  Pilato  fi  alciugò  le  mani  quando  non 
volle  condannare  il  Redentore  . Encbirion  quod  in  Zona  Unicum  eJ7  , 
quo  Pilatus  manus  exttrjìt  fisa: . 

Un  firn  ile  equivalente  ornamento  ufiino  li  Vedovi  della  Chielà 
Greca,  e di  edofenefamezione  nel  Rituale  di  Simeone  Tedaloni- 
cenlè  al  capo  7.  appredo  il  Morino  de  (àcr.  ordina*,  pag.  1 28.  par- 
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landofi  della  ordinatone  del  Vefcovo . E le  Bus  outem  in  fecretario fie- 
fit  l'ejlit)  ij  fiupergeniculare  fibi  cireumponit . Che  perciò  Balfamone 
nel  libro  primo  de  Iure  Greco  Romano  dice  , che  era  (blamente  con- 
ceduto alli  Vefcovi,  e condanna  1’abufo  dclli  Greci  per  haverlo  la- 
nciato ufarc  agli  Abbati,  e altri  inferiori  condire.  Sacratifiimorut» 
Epi  ni  anici  or  um  , Epigonatianum  orni  Bus  folis  Epificopis  conccJTus  efi 

tanquam  figurar»  Domini , 0*  fiervatoris  no/lri  Dei  le  fu  Cbri/ìi geren- 
ti bus  . 

Nella  quale  parola  Epìmanicion  notò  il  Macri  pag.  244.  fi gni fi- 
ca r fi  il  Manipolo , e nell'altra  Epigonation  il  fuccintorio  • Oltre  il  li- 
gnificato riconofciuto  da  S.  Girolamo,  e di  (opra  narrato  fcriflc  Bac- 
iamone, edere  in  quello  figurato  lo  feiugatore  con  cui  il  Salvatore  fi 
cinlè  volendo  lavare  i piedi  alli  Difcepoli , ma  Simone  Teffalonicen- 
fè  afferi , lignificarli  la  fpada  della  predicazione  Evangelica  propria 
dclli  Vefcovi . Lo  fteflò  riconobbe  ilCabafilla  nel  fuo  Glofàrio  di- 
cendo. figura  rompbeg  circuir.dat  illuni  genuale  appellatati  , quodin 
forma  gladi i ejformatum  efl . Ma  come  bene  avverti  il  Macri,  tale  li- 
gnificato accena  più  tolto  il  luogo  ove  fi  porta  , chela  figuradi  elfo 
poiché  quello  dalli  Greci  ulato,  è di  forma  quadra  un  palmo , e mez- 
zoin circa  largo  in  ogni  lato , e quello  fi  lega  in  un’angolo  in  modo 
che  pende  vcrlo  le  ginocchia  l’angolo  oppofto  , e nella  parte  piana 
fuole  edere  efprelfa  Timagine  di  un  Serafino,  alludendofi  a quello 
da  cui  con  Ipada  di  fuoco  fi  cuftodiva  il  Paradilò  Terrcfire  , onde 
quando  fi  adatta  al  fianco  dice  il  Vefcovo  Accingere  gladio  tuo  fiuper 
fiemurtuum , parole  del  Salmo  44. 

Qualche  Autore  ha  ftimaro , che  in  elfo  venga  lignificata  la  ve- 
de interiore  del  Sommo  Sacerdote  detta  nel  Sacro  x.B\ofirmoralia  , 
da  Dio  ordinata  al  Sacerdote , non  già  perchè  fia  ciò  fatto  ad  efempio 
di  quella , ma  fidamente  perchè  cosi  fi  rinova  la  memoria  di  effa  co- 
me figura  , che  in  dfopolTariconofierfi  tal  vede , raffermò  S.  Ago- 
ftino  nel  libro  terzo  de  Civit.  Dei  ove  notò , che  per  la  parola fuccin- 
torio  , c la  parola  campcfiria  fia  lignificatala  cofa medefima,  mentre 
canepejlre  ab  eo  di  Bum  , quòd  luvcnes  eum  nudi  exercebantur  in  campo 
pudenda  operi  ebani , itaque  quod  ita  fiucciucli  Campefires  vocabantur  ■ 
Da  tutte  quelle  pie  interpretazioni  prende  occafione  TEiuditoMori- 
nonel  fuo  tomo  fopra  le  ordinazioni  Ecclefiaftiche  di  riderli  della  eti- 
mologia inventata  da  Salomone  Suveinger  Predicante  Eretico  nel 
capo  62.  del  libro  fecondo  del  fuo  Hidonorico,  ove  dice  Hotfacrut» 

indù - 


Digitized  by  Go' 


le 


I 


Capo  ScflTantefimofcttirno.  283 

induMcntunt  barbati un  fignìfieat , nè  apparilce  fondamento  alcuno 
di  quella  quella  fua  interpretazione;  Ben’èvero,  che  in  tutte  le 
altre  di  fopra  efpofte  non  fi  ha  certo  argomento  della  vera  intenzio- 
ne havuta  dalli  primi  Inditutori  di  quedo  Rito  , il  quale  lènza  dub- 
bio fu  introdotto  nelle  funzioni  Ecclefialtiche  con  ragioni  molto  lo- 
devoli, e non  fapendofi  la  vera  origine,  nè  il  vero  motivo,  ma 
vedendofi  praticato  condantemente  da  Santa  Chielà,  convien  dire 
edere  a noi  dato  tranlmeflò  con  conltante  tradizione,  la  quale  in 
molte  cofe  equivale  ad  una  legge  inalterabile , e che  da  tutti  fi  deve 
odervare  . Per  fine  deve  avvertirfi  , che  il  Pontefice  Sommo  adope- 
ra il  Succintorio  tenendolo  appelo  nel  fianco  finilìro , ma  li  Greci  nel 
fianco  deliro , e di  forma  diverfa . 

CAPO  LXVIII. 

Del  Pallio  Pontificio . 

TRa  le  Vedi  Sacre  , che  furono  numerate  per  il  Sommo  Ponte- 
fice nel  Rituale  del  Cardinale  Cajetano  ferino  nel  decimo  quar. 
tolccolo,  una  era  il  Pallio  . Vede  fidamente  dovuta  alla  di  lui 
fuprema  dignità , benché  per  privilegio  conceduta  anche  ad  altri  in- 
feriori . Non  fi  deve  però  credere , che  1’  ufi»  di  elfo  haveffe  princi- 
pio nel  tempo, in  cui  furono  delcritte  le  lòpradette  vedi  dal  Cajetano, 
poiché  come  vedremo  è molto  più  antica  l’origine  del  Pallio  . In  pri- 
mo luogo  fi  deve  elàminare  la  forma  di  edò , e il  modo  con  cui  fi 
adopera  . 

Per  nome  primieramente  di  Pallio  non  fi  deve  intendere  quella 
vede,  che  anticamente  i latini  intendevano  con  tale  parola,  conia 
quale  fi  fuolé  lignificare  tutto  ciò  che  cuopre , e principalmente  quel- 
la vede , che  ufàvafi  lòprapoda  alla  Toga  , e ora  diciamo  AIantellot 
Cappa , Cappotto , Ferajolo , efimile.  Tal  vede  anticamente  era  un 
panno  quadrato  , che  podo  (opra  le  fpalle  copriva  tutto  il  corpo,  e 
fu  delcritto  da  Tertulliano  lib.  de  Pallio , ed  era  vede  ulàta  princi- 
palmente dalli  Greci , che  perciò  erano  chiamati  Gens  palliata , e an- 
che era  legno  di  Filolòfo , che  perciò  Antonino  Imperatore  come 
racconta  Giulio  Capitolino , cominciò  ad  ufàre  l’abito  di  Filolòfo  in 
età  di  dodici  ami . Stimò  il  Sopranis , che  il  Pallio  fudetto  fodè  an- 
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fhc  proprio  degli  Ebrei,  elodedufle  dal  precetto  antico  di  Dio,  il 
quale  commandò  , che  fodero  aggiunte  le  fimbrie  nelli  quattroango- 
Ji  del  Pallio , e aggiunte  che  nella  legge  nuova  chiunque  fi  rendeva 
ièguace  diChrilto  per  l’ordinario  paìlava  dalla  Toga  al  Pallio , per 
dare  ad  intendere , che  in  tale  abito  abbandonavano  ogniefèrcitio 
Forente  ; onde  Tertulliano  conclude  il  fuo  trattato  de  Pallio.  Gau- 
de  Pallium , Q*  ex  all  a , meli  or  j am  tc  Pbilofcphia  (tignata  ejl , ex  quo 
Chriflianum  vtjlire  capifi . 

Si  deve  dunque  in  quello  luogo  intendere  per  nome  di  Pallio 
quel’ornamento  ufàto  dal  Sommo  Pontefice  (opra  tutte  le  altre  vedi 
lacre  quando  (biennemente  celebra  , cioè  una  falcia  , come  fcriflc  il 
Menocchio  tom.  3.  delle  Stuore  capo  73.  lunga  nove  palmi,  e larga 
la  quarta  parte  di  un  palmo  , efimilc  ad  una  collana,  chepodafio-* 
pra  Je  (palle  circonda  il  petto , e la  tehiena,e  in  ambedue  le  parti  pen- 
dono due  appendici , le  quali  non  fimo  aggiunte,  ma  fono  le  parti 
edreme  del  raedefimo  Pallio  , e ottimamente  fu  deferirlo  dal  Cardi- 
nale Bona  cap.  1 6.  del  libr.  primo  delle  Liturgie  con  lefeguenti  parole. 
EFì  autem  Pallium  fafeia  lanca  candida  tribù : circi  ter  dìgitis  lata , (j 
in  modum  circuii  contexta  qua: fuper  bumcros  imporne ar , ex  quo  circuii 
alia  fintili s fafeia  ante  pePlus  , alia  deorfum  ex  oppofito  pende  t^dum  Puper- 
bumeros  dentiti  untar , qua  fafc\<e  purpurei!  Cruci but  funt  inftgniue . 
Ipfum  autem  Pallium  tribù : aciculis , fine fptnulìs  aurei s alligatur . Seri, 
vendo  il  Veteovo Guglielmo  Durando  nel  fuo  Rationale  libro  3-ca- 
po  1 6.  num.9.  dopo  haver  detto  Tres  autem  acuì  Pallio  infiguntur , ag- 
giunte , ad  Planetam , Palli urnque  jungcndum  inventa:  funt , linde  qui- 
dam anfuhe  antiquitus  in  Pianeti s pojìtee  erant , qui  bus  acuì  ’uiferebantur 
(j  Pallium  Jìmul  cum  Pianeta  firmabant , ne  à fuo  loco  Pallium  move- 
rttur  • 

Quella  felatione  è condannata  dal  Maedro  delle  Cerimonie 
Pontificie  Paride  de  Graffo  , poiché  dice,  non  doverfi  trafiggere  il 
Pallio  con  li  Spilloni  in  modo , che  per  effi  redi  unito  alla  Pianeta, 
ma  (blamente  doverfi  interire  nelle  Croci  (bprapodc  al  Pallio  , e que- 
llo edere  il  rito  u(ato  nella  Chiefa  . Se  poi  anticamente  fi  pratica  (Te 
diverfàmeute  come  afterifee  il  Durando,  conviene  rimetterfi  a lui . 
Piu  gadigatamente  parlò  Gio:  Stefano  Duranti  nel  fuo  Rationale  nel 
capo  9.  del  libro  2.-numer.  14.  Reperiuntur  ultimo  tres  acus,qu®in 
Pallio  infiguntur,  e Nicolò  de  Bralion  nel  fuo  trattato  de  Pallio, 
fcrifTc  che  il  Pallio  firmitur  tribus  aciculis  aureis  , alla  quale  parola 
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firmatur  aderilce al  Durando,  e conviene  contradirgli,  mentre  tua 
li  ferma  il  Pallio  con  Iilpilloni,  ma  quelli  Idlameute  s’infcrifcono , c 
fono  di  ornamento  milleriolò  del  medelìmo  Pallio . Cjò  fi  preferive 
nel  Ceremoniale  delli  Velcovi  lib.2.cap.8.ove  parla ndofi  delti  fpilloni 
fi  dice  fipu£  ita  infiguntur  ut  tenie  tranfiant  per  Cruceni , non  t amen 
Palli  um perforarti,  :o  gomnt£  fpinulis  appofitx  remaneant  ad  dextrant 
infigentis  ' Aciò  fi  deve  aggiungere  , che  alle  falcio  pendenti  avanti 
e dietro  il  petto  è unita  una  pialtra  di  piombo  fottile  di  figura  circola- 
re nella  ellremità  , è coperta  di  leta  nera , ma  la  materia  del  Pallio  è 
di  Lana  telfuca  con  filo  bianco  , e tutto  è pieno  di  milleri  come  ve- 
dremo - 

Circa  l’origine  di  tale  ornamento  varie  fono  le  opinioni  delli 
Sacri  Scrittori,  benché  tutti  convengono  nell’ atfermare,  che  fin 
antichifiìma  » L’erudito  Du  Gange  nel  fuo  Glolàrio  fpiegando  la  pa- 
rola Lorum  , llimò  ciac  dalfulò  di  quello  procedere  il  Pallio  delli 
Pontefici . Lorum  fcrilse  quello  Autore,  erat  veflis  hnperatorix , 3* 
Confutarli  fpccies  . Quid  Jìt  Lorum  quivi  s deprehendat  ex  Diptycbit 
Confularibus  , comprebendet  Bituriccnji , 3*  Lcodienfi , apud  Sirmondum  , 
3'  'Wilthcmìum  , 3 ex  numi fimaiibus  pofieriorum  Imperatorum  maxime 
Afauritii , in  quibus  effnguntur  Imperatore s , 3 Confale s , cui»  toga  Im- 
peratoria , vel  Confiulari , 3 fife i a dfnper , cujus  pars  a dextro  bu- 
gierò circa  pcftus  ad  pedes  ufque  d J condì t , eundemque  tire  univo- 
luens  finifirum  humerum  ampìedlitur  , 3 circa  dorfum  delabens  rur- 
fum  a dextro  latore  peclus  circumfundit , 3 in  infima»»  finiflri  brac- 
chipartente  qua  manus  coni  ungi  tur  involuit , reli  qua  fafcÌ£  parte  retro 
penduta  ; e dopo  avere  delcritta  la  forma  del  loro  conclude  , elTere  lo 
Itelso,  che  il  Pallio  Pontificio  donato  alli  Papi  dagl’imperatori,  e vo- 
lendo provare  ciò , aggiunge  eterne  fatta  menzione  nell’inllrumento 
di  Donazione  fatta  aìli  Papi  da  Conltantino  Imperatore^rhecosì  rife- 
xilce  prefa  dal  Codice  Mazarino , ove  fi  dice,  neenon  fuperbumerale 
videlicet  Lorum  , quod  imperiale  circumdare folet  collum , e mentre  nel- 
la difcrtazioneaV  inferiori]  avi  numi  fin  atibus  ar  num.  ó.elàmina  la  pa- 
rolafuperbumerale  detto  Lorum  conclude  efserc  il  Pallio  Pontificio, 
ma  fi  contradice,  mentre  nel  Glofariodi  lopra  addotto,  parlando  del- 
la Donazione  di  Conltantino  aggiunge  licet  fittila,  onde  è chiaro, 
chele  tale  Donazionefatta  daConllantinodegli  Ornamenti  Imperiali 
al  Papa  non  fuflìltc  per  vera  , non  può  con  verità  afiermarfi  avere  il 
Pallio  Pontificio  avuta  l’origine  da  tale  Ornamento  Imperiale . 
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Lalciando  perora  da  parte  l’efànie  circa  la  Donazione  di  Con- 
ftantino  fuppolta  vera  da  molti  Scrittori , benché  non  tutti  conven- 
gono nel  riferire  il  tenore  di  efla , del  che  in  altro  luogo  converà  far- 
ne la  ricerca , fi  deve  qui  riconoftere  l’origine  vera  del  Pallio  Pontifi- 
cio . L’Erudito  Nicolò  de  Bralion  , nel  fuo  accurato  Trattato  circa  il 
Pallio  capo  primo  prudentemente  affermò,  efsere  antichifiìina  , come 
apparifee  nelle  Leggi  Canoniche,  c Decreti  Ponrifìcii  ; ficcome  an- 
che da  molti  documenti  di  Sagri  Scrittori,  ma  elserc  ugualmente  in- 
certo il  tempo,  in  cui  fu  introdotto  Tufo  di  efso,  poiché  avendo  efà- 
minati  molti  Autori  . Fate  or  (dice  egli)  ingenue  filane  apud  me  non 
confi  are . Si  enim  yrxterquamquod  nulla  certa  aut  boriiate  dottrinam 
fuam  probant , mibi  vi  dentar , aut  obfcurius , aut  brevi  ter  ni  mix fcripfìf- 
fe  ut  de  bis perfetta  babeaturnotitia . Adduce  poi  l’Autorità  di  Cri  fio- 
foro  Marcello  Vefcovo  Corcirenfè , e Maeflro  di  cerimonie  in  tempo 
di  Pavolo  II.  il  quale  nel  fuo  Ceremoniale  libro  primo  fè£l.  8.  de  Pal- 
lio airermò , cfTere  antichifiimo  con  addurre  l’Autorità  di  S.  Maffimo 
Vefcovo  neH’Omil'ia  delle  Vefli  Sacerdotali  dicente,  efsere  flato  infli- 
tuito  da  S.  Lino  Secondo  Papa  dopo  S.  Pietro , e lo  flefso  difse  Eufè- 
bio  Cefàrienfè  nel  Sermone  dell’Epifanìa,  ma  perche,  come  egli  fàg- 
giamente  avverte,  non  fi  trova  tale  Sermone , ne  taleOmilìa,  non 
ha  forza  alcuna  tale  Autorità , per  provare  l’antichità  del  Pallio . 

Lo  Hello  sbaglio  del  Corcirenzc  fi  avvertì  dal  Magri  nel  fuo  Hie- 
rolexico  , e adduce  l’Autorità  di  Ruperto  Abbate  del  Monaftero  di 
Deutfch  vicino  a Colonia  dell’Ordine  Benedettino,  Uomo  perfànti- 
tà  della  vita , e per  la  perizia  delle  Sagre  Lettere  celebre  , il  quale 
nel  libro  de  Divin.  Offic.  capo  27.  afferma  , che  il  Pallio  abbia  l’ori- 
gine dal  tempo  degli  Apofloli,  l’Autorità  di  cui  viene  fèguitata  dal 
Padre  Giovanni  Garnerio  della  Compagnia  di  Gesù  nell’appendice 
alle  note  fopra  ilcap.4.  del  Diurno  delli  Pontefici  Romani , ove  fcrifi- 
fè,  che  f cut  in  Orientali  Ecclejìa  nullum  dejtgnari  potè  FI  tempus , quo 
gerì  a F atri  archi s deperita  fìc  ncque  in  Occidentali , e perciò  fu  di  parere 
pcrpctvum  dici pofse  ufum  Palisi  in  Summit  Pontifìci  bus , cum  facra  ope- 
rar en tur  , fuifìe  ejus  ufum  ante  annum  336.  Quo  anno  Marcus  Papa 
Ojlienfi  Epifcopo  pertmft  Palliarti  ger ere  lune , cum  eleèlum  a Clero  Ro- 
mano in  Sumtnuui  Pontifcem  more  majorum  ordinaret  . Agoflino  Pa- 
trizio però  nel  libro  t.  dclli  Sagri  Riti  nella  Setione  de  Pallio  fcrifse 
eflere  flato  Autore  S.  Lino  fuccefsore  immediato  di  S.  Pietro  , e fcé 
vero  ciò , che  fcrifse  Ruperto  libro  primo  de  Divin.  Offic.  capo  27. 

cioè 
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cioè  , che  Materno  mandato  da  S.  Pietro  a fondare  la  Chiefà  di  Tre- 
viri  lafciò  alii  Tuoi  Succeflori , come  per  eredità  l’ufo  del  Pallio , con- 
vien  dire , che  fu  ufato  da  S.  Pietro  avanti  Lino , ma  tale  oppinione 
non  fi  approva  dal  Garneri  , mentre  che  efTendo  Ruperto  Scrittore 
del  fecolo  duodecimo , e non  efsendovi  Autorità  di  Scrittore  più 
antico,  non  merita  fede  indubitata  in  quella  materia.  Moflrò  l’impro- 
balità  di  tale  credenza  il  P.  Marco  Paolo  nel  capo  5.  num.  3. , ove 
ottimamente  avverte , che  S.  Materno  prende  la  cura  della  Chicfa  dt 
Treviri,e  fu  ordinato  Arcivefcovo  dopo  la  morte  di  S.  Pietro,  emen- 
do S.  Cleto  Sommo  Pontefice  ; e San  Pietro  creò  Vefcovo  di  Treviri 
S.  Eucherio , a cui  furono  dati  per  compagni  nella  cura  paftorale  dat 
meddìmo  San  Pietro  Valerio  Diacono  , e Materno  Suddiacono,  il 
quale  poi  fu  denominato  fuccefsoreda  S.  Valer  io,  come  provò  il  dot- 
tiamo Crifloforo  Brovero  della  Compagnia  di  Gesù  net  libro  2.  de- 
gli Annali  Trevirenfi  al  foglio  1 74.  onde  le  tate  narrativa  fuffifle  con- 
viene concludere,  che  Materno  ricevefse  il  Pallio  daS.  Pietro  prima 
di  efsere  fatto  Arcivefcovo , il  che  non  fi  deve  dire  , e molto  meno, 
che  Io  ricevefse  dopo  efserc  afsunto  al  Vefcovato,mentre  in  tal  tempo 
S.Pietro  era  morto, onde  mentre  li  afferma, cheMateruo  lafciò  alli  fuc- 
cefsori  l’eredità  del  Pallio , fi  deve  intendere  efsere  da  tal  parola  li- 
gnificata la  norma , e regola  di  ben  governare  il  popolo  foggetto  alla 
cura  paftorale , fignificata  nel  Pallio . Nota  anche  ilmedefimo  Scrit- 
tore, che  in  tal  nome  di  Pallio  li  può  intendere  qualchè  Vede  Ponti- 
ficale ufàta  da  S.  Materno , che  poi  per  devozione  fùcceflìvamente  fu 
ufata  nelle  funzioni  più  folenni  in  memoria  del  S.  Arcivefcovo , efi- 
fèndo  colà  certa,  che  in  Treviri  non  fi  confèrva  alcuna  memoria  del 
Pallio  fùppoflo,  e quando  fi  legge  negli  Annali  di  Treviri  lib.  fècon- 
doan.  92.  efserc  flato  conceduta  da  S.  Macerno  l’eredità  del  Pallio , 
fi  deve  intendere  efsere  fiata  labiata  la  Dignità  Archiepifcopale  alli 
fuoi  fuccefsori.  Si  deve  perciò  concludere  con  l’Autorità  dclli  Scrit- 
tori più  celebri , edere  antichiffimo  l’ufo  del  Pallio , e quando  non  fi 
volefic  credere  avere  avuta  l’origine  dalli  Santi  Apoftoli,almeno  non 
è da  dubitarfi  circa  il  fatto  di  S.  Marco  nel’  aver  egli  conceduto  l’ufo 
del  Pallio  al  Vefcovo  di  Odia  , il  che  accadde  circa  l’anno  3 3 6.  fi  ve- 
da il  Baronio , che  più  difTùfàmente  ne  tratta  . * « 

Che  fè  daS.  Lino  fino  a S.  Marco  fu  ufato  il  Pallio  dalli  S jmmi 
Pontefici  concludere  fi  deve  efsere  mera  invenzione  il  dire, che  il  Pal- 
lio avefsc  l’or  igi  ne  da  Conflautino  , quando  concedè  a S.  Sii  vedrò  le 
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infègne  della  Dignità  Imperiale , tra  le  quali  era  il  Pallio  adombrato 
nel  fopraumerale nominato  con  la  parola  Lorum , cioè  fafcia , che  cir- 
condava le  (palle , c al  Pallio  Pontificio  equivalente . 

Che  avanti  S.  Marco  folse  ufato  dalli  Sommi  Pontefici  grande 
indizio  ne  abbiamo  nelle  antiche  imagini  delli  Pontefici  vilsuti  dopo 
S.  Lino , poiché  quafi  tutte  fi  vedono  ornate  col  Pallio  ; anzi  molte 
le  ne  vedono  negli  antichi  Mufàici , le  quali  benché  non  fiano  vedire 
di  Vedi  Sagre , ma  coperte  di  lòia  toga , e manto  conforme  ufavain 
quel  tempo,  hanno  lopra  le  (palle  il  Pallio  pendente  fino  a terra  , il 
quale  ufo  forfi  era  , acciochè  a tutti  apparifse  la  Dignftà  Pontificia 
nella  perJona  , che  lo  portava , non  efsendofi  ancora  introdotte  le 
vedi,  che  ora  ulano  continuamente  li  Sommi  Pontefici,  e con  (agra, 
c mideriola  pompa  conciliano  venerazione  apprelso  li  Popoli  alla  lo- 
ro cura  commeflì  ; Siccome  lappiamo  eflerfi  udita  negli  Anni  antichi 
continuamente  la  Stola  dalli  Sacerdoti  in  legno  della  loro  dignità  Sa- 
cerdotale. 

Che  tal’ulo  del  Pallio  da  dato  pratticato  anticamente , come  ora 
continuamente  fi  porta  la  Stola  dal  Sommo  Pontefice , non  (blamen- 
te viene  indicato  da  molte  antiche  Pitture  , ma  dal  fatto  fucceduto 
in  pedona  del  S.  Pontefice  Silverio  vi  Auto  nel  (èdo  lècolo  riferito  da 
Anadafio,  e dal  Baronio  nelfAnno  538. , come  lègue . L’empia  Teo- 
dora moglie  di  Giudiniano  Imperatore  odiava  Papa  Silverio,  e lo 
perlèguitava  con  defiderio  di  deporlo  dal  Pontificato . In  efecuzio- 
nedi  quedo  fuo  federato  dilègno  ordinò  a Belifàrio,  che  fi  trovava 
in  Roma,  che  deponelse  il  Papa,  e ad  elsa  l’invialse  . Per  obbe- 
dire a Teodora  con  qualche  apparente  colore  furono  introdotti  a 
Belifàrio  alcuni  Tedimoni  falfi  , li  quali  depolbro  avere  trovato, 
che  Silverio  molte  volte  aveva  fcritto  al  Rè  dclli  Goti  in  que- 
da  forma  . Vieni  alla  Porta  Afinaria  vicino  alLatcrano,  e io  ti  darò 
in  mano  la  Città,  e Belifàrio  Patricio  . Il  che  udendo  Belifàrio  nel 
principio  non  dava  loro  fede , dipendo  che  ciò  fi  diceva  per  invidia , 
ma  vedendo  che  molti  perfidevano  nell’accufa , fi  turbò , e chiamato 
il  Papa  a Palazzo,  fece  redarc  tutto  il  Clero  alla  prima,  e feconda 
Portiera.  Entrati  (oli  Silverio  , e Vigilio  nelle  danze  interiori  Anto- 
nina moglie  di  Belifàrio , che  lèdeva  nel  letto  dilse  al  Pontefice  . Di- 
teci Sig.  Silverio  Papa  , che  colà  abbiamo  noi  fatto  a voi , o alli  Ro- 
mani , per  la  quale  cercate  di  darci  in  mano  delli  Goti  ? Non  aveva 
ella  ancora  podo  fine  alle  lue  parole,  quando  entrò  il  Diacono  Re- 
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gionario  del  primo  Rione , e gli  trafse  il  Pallio  dal  Collo , e condu-' 
cendolo  in  una  danza  lo fpogliò,  e vedi  da  Monaco,  elonafcofe  . 
Allora  Sido  Suddiacono  del  lèdo  Rione  vedendolo  cosi  vedito  ligni- 
ficò al  Clero,  che  il  Papa  era  dato  depodo,  onde  cosi  vilipefo  fu 
mandato  in  Efilio  alle  Ponziane  . In  quedo  racconto  regidrato  dal  P. 
Stefano  Menocchio  conia  narrativa  addotta  nel  tomo  j.  delle  Sture 
pag.  2 1 . chiaramente  apparifce , che  il  Pallio  era  portato  da  Silverio  , 
il  quale  certamente  non  era  vedito  con  le  Vedi  Sagre  in  tale  tempo, 
ma  fidamente  con  l’abito  decente  al  Pontefice  , e diftintivo  della  fua 
dignità  fignificata  fingolarmente  dal  Pallio , al  quale  fine  fu  introdot- 
to , fecondo  il  parere  del  Baronio , e apparifie  nelle  Leggi  Canoni- 
che , che  per  brevità  fi  tralafiiano . 

CAPO  LX1X. 

Della  materia , e forma  del  Pallio. 

INquanto  alla  materia  tutti  li  Riti  preferivono , che  fia  fatto  di  la- 
na, e non  fenza  midero  fcrifse  Ilidoro  Paleufiota  nella  Lettera 
1 1 6.  perche  Ovis  illjm  , qu'am  Dominu:  abberrantem  qucefìvit , inven- 
tamque  bumeris fuis  fuflulit pellem  deftgnat,  del  qual’ufu  li  può  dubita- 
re per  il  racconto  di  Giovanni  Diacono  libro 4.  cap.  80. , ove  dice, 
che  il  Pallio  di  S.  Gregorio  era  ex  byflo  candente  ; ma  il  Bralion  rifpon- 
de  primieramente , che  S.  Gregorio  per  la  fomma  autorità  potè  mu- 
tare la  materia  del  Pallio,  infecondo  luogo  che  tale  Scrittore  potè 
prendere  errore  , per  la  poca  differenza , che  è nel  colore  del  lino,  e 
della  lana  bianca,  tanto  piu  perche  vidde  tal  Pallio  250.  Anni  dopo 
la  morte  di  S.  Gregorio . 

In  quanto  alla  forma  , già  fi  è accennato  ufàrfi , come  una  Col- 
lona , dalla  quale  pendono  due  fafeie  avanti  il  petto  una , e l’altra  die- 
tro alla  ffhina  , con  tutto  ciò  per  maggiore  chiarezza  fi  oda  il  Ponte- 
fice InnocenzoIII.il  quale  l’usò,ecosi  lo  defcrifie.fi/?  Palli um  de  candi- 
da lana  contextum  babens  circulum  bumeroi  conjlringentewjs  duas  lineat 
ab  utraque  parte  {videlicet  ante  , $ retro')  pendente!  ; quatuor  autern 
truce i purpurea:  ante , & retro  a de  x tris , £T  a fnijlris  ; fed  ajiniflris  e fi 
duplex  , tfjìmplcx  a dextris . A queda  definizione  fi  devono  aggiun- 
gere due  altre  croci , una  delle  quali  deve  efiere  inmezzo  di  ambedue 
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le  linee  pendenti , ficcome  devono  efsere  non  rode  , ma  nere , come 
li  veddero  nell’antico  Pallio  di  Papa  Stefano  III.  vi  Auto  nel  750., e da 
lui  lalciato  alla  Chiefa  di  S.  Dionilio  in  Parigi . Parlando  dell’antico 
Pallio  il  P.Ugo  Menardo  Benedettino  della  Congregazione  di  S. Mau- 
ro afferifee , che  il  Pallio  non  era  fegnato  con  Croci , e ne  adduce  il 
Pallio  di  S.  Gregorio  Magno , e di  S.  Remigio  efprefso  nelle  loro  Pit- 
ture , ma  ciò  potè  edere  trafeuraggine  del  Pittore  , mentre  in  tutte  le 
altre  apparirono  le  Croci , come  prudentemente  fofpettò  il  Bralion 
confiderando  la  Pittura  di  S.  Gregorio  , efpofta  dal  Baronio  nell’otta- 
vo Tomo  degli  Annali  prefa  dalla  Cappella  antica  di  S.  Andrea  vicina 
alla  Chiefa  di  S.  Gregorio  in  Roma , e Rabano  Mauro  lib.  primo  ca- 
po 25.  viduto  circa  400  Anni  avanti  Innocenzo  III.  afferma  , che  il 
Pallio  era  ornato  di  Croci  . £puod tenui  indumenti , £cioè  del  Pallio  ) 
Crucis  Jìgnoculutn  purpureo  colore  exprimil . 

Che  la  forma  del  Pallio  fodc  anche  anticamente  di  forma  circola- 
re , come  ora  fi  ula  , fi  deduce  da  Albino  Scrittore  antico  del  fccolo 
ottavo  , dicendo  nel  libro  de  Divio.  Ode.  Pulii umfignificat  torquem , 
quem  folebant  legitime  certantcs  accipcre  ; ben  è vero , che  le  due  linee 
pendenti  avanti,  c dietro  erano  molto  più  lunghe,  come  fi  vedono 
nelle  imaginidi  molti  Pontefici  elprefse  con  Mufaico  nella  Tribuna 
della  Cappella  di  San  Nicolò  nella  Bafilica  Lateranenfe  ornata  per  or- 
dine di  Papa  Anaftafio  Quarto  , e qui  noi  ne  riportiamo  una  di  S.Sil- 
veffro , avendo  le  altre  tutte  la  medefima  forma  , e affatto  fimile  . Ora 
però  tali  fafeie  fono  circa  tre  palmi  lunghe  , e acciochè  meglio  fi  addit- 
tono , e pendano  immobilmente  fi  aggiunge  nell’eftremità  una  laffra 
lottile  di  piombo  coperta  diletanera,  vi  fi  aggiungono  tre  fpilloni 
di  oro , la  lòmmità  delli  quali  è abbellita  con  una  gioja , e uno  di  elfi 
lì  pone  avanti  il  petto  , il  fecondo  (òpra  la  fpalla  finiftra , il  terzo 
nella  parte  pofieriore , delli  quali  parlando  Paride  de  Graffi  nel  fuo 
Ceremoniale  m.  s.  dille  fignificarfi  in  elfi  li  tre  Chiodi , con  li  quali 
fu  crocififlò  il  Salvatore  . Qui  fi  deve  avvertire  , che  nella  fpalla  fini- 
ftra il  Pallio  è doppio , ponendoli  in  croce  una  parte  fòpra  l’altra , e 
ciò  ftimò  il  Bralion  pag.  55.  effere  derivato  dalla  forma  antica  del  me- 
defimo  Pallio , e dal  diverfio  modo,  con  cui  fu  adoperato;  poiché 
l’atico  Pallio  era  di  forma  fimile  alla  Stola  , benché  più  ftretto  di  efla  , 
però  più  largo  di  quello , che  ora  fi  ufà , come  nelle  Pitture  antiche 
fi  vede  . E il  Pallio  di  tal  forma  fi  ufàva  con  porre  la  parte  delira  ri- 
piegata fòpra  la  fpalla  in  modo,  che  pendeva  dietro  la  fchiena  ; la. 
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parte  finiftra  fi  poneva  (opra  la  Ipalla  finiftra , e da  quella  pendeva 
avanti  il  petto . Tutto  ciò  apparilce  in  molte  antiche  pitture  , fra  le 
quali  qui  efponiamo  quella  di  Papa  Gregorio  IV.  vifsuto  nel  lècolo 
nono,  come  fi  vede efprefla  conMufaico,  con  cui  fece  ornare  la 
Chiefa  di  San  Marco  in  Roma , nelle  quali  fi  vede  il  Pallio  pendente 
dalle  fpalle,  e più  chiaramente  nell’imagine  di  Pafquale  Primo  viflu- 
tonel  fecolo  nono  prefa  dalMulàico,  con  cui  egli  fece  abbellire  la 
Chielà  di  S.  Cecilia  . E da  quelle  imaginc  fi  prova  chiaramente  tale 
ufo , mentre  che  delle  due  pofieriori  fi  là  elsere  Hate  efprelse  quando 
vivevano  li  medefimi  Pontefici,  ellendone  di  ciò  argomento  il  qua- 
drato efpre(To  dietro  il  Capo,  in  cui, come  provò  l’Alcmanni,e  il  Ciara- 
pini  viene  lignificata  la  Vita , ficcome  nel  giro  tondo  la  morte  . Dal 
che  fi  deve  dedurre  , che  le  imagini  clprede  nelliTomi  del  Ciacco- 
nicr , e negli  Atti  Bollandiani , fono  per  lo  più  fiate  dileguate  ad  arbi- 
trio del  Pittore , nè  da  quelle  fi  può  avere  certo  argomento  dell’ulb 
praticato  nel  tempo  in  cui  vifsero;  come  prudentemente  avverti  il 
Durando  , e il  Bralion  nel  cap.  3.  pag.  57. 

Quello  ulò  diverlò  pratticato  nelli  lecoli  palsati  fu  avvertito  an- 
che dagli  Autori  fuccelsori  del  Bollando  alla  pag.  208.  del  Propileo 
agli  Atti  di  Maggio  , ove  olservano,  che  diverlàera  la  forma  del 
Pallio  nel  lècolo  duodecimo  da  quella  ufata  negli  Anni  antecedenti . 
Nella  Cappella  dedicata  a S.  Nicolò  nella  Bafilica  Lateranenlè  fi  ve- 
dono molti  Papi  fatti  dipignerc  , o per  dir  meglio  rifiorare  da  Papa 
Anallafio  Quarto,  e tutti  ornati  col  Pallio  nella  forma  ulàta  in  quel 
tempo  cioè  nel  duodecimo  lècolo,  in  cui  egli  viveva,  come  fi  vede 
in  una  di  dette  imagini  elprelìa  di  lòpra  di  S.  Silvcftro  ; la  quale  for- 
ma poi  è fiata  confervata  fino  alla  noftra  età , tolta  però  la  lunghez- 
za delle  fafeie  pendenti , che  per  maggiore  commodità  del  Pontefice 
celebrante  fono  fiate  accorciate , e come  di  lòpra  fi  accennò  è orna- 
to di  lèi  croci , il  colore  delle  quali  è controverfo  fra  li  Scrittori , di- 
cendo alcuni  efsere  rolse , altri  nere  . Notò  quella  differenza  di  pa- 
reri il  P.  Marco  Pavolo  nel  fuo  dotto  volume  de  ufu  Pallii  nel  capo  3. 
uum.  6. , e riferì  alcuni  Autori,  li  quali  ailermorono  , che  le  Croci 
del  Pallio  lono  rolse,  cosi  Papa  Innocenzo  III.  nel  fuo  Trattato  de 
Miller.  Milsa:  libro  primo  capo  63. , e il  Torrecremata  , e Durando 
nel  fuo  Rationale  libro  3.  capo  1 7.  num.  8.,  come  anche  il  deRubeis 
de  Divin.  Oific.  libro  primo  capo  60.  Al  contrario  Giovanni  Andrea 
Panormitano,  il  Bellamera  in  fumma  tit.  de  Pallio  Silvefi'ro  inverò. 
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Palliura  , e altri  affermano  elser  di  color  nero . Aderilce  a quelli  Au- 
tori il  P.  Marco  Pavolo , e conferma  la  loro  oppinione  dal  laperfi  ef- 
fere  in  molte  parti  del  Mondo  varie  iinagini  di  Pontefici  ornate  col 
Pallio , in  cui  fi  vedono  le  croci  nere  . Nella  Chicfa  di  Palermo , fog- 
giungeegli,  polTeduta  dalla  Confraternità  di  S.  Nicolò,  vi  fono  due 
imagini  di  detto  Santo , ambedue  con  le  croci  nere , una  delle  quali  fu 
dipinta  nell'Anno  1419. , l’altra  nel  1462.  da  Tomeo  de  Vigilia . Sic- 
come in  Roma  nella  Sacrifica  della  Bafilica  Vaticana  tutte  le  imagini 
delli  Sommi  Pontefici  hanno  il  Pallio  con  le  croci  nere  . Ed  è certo  , 
che  il  coftume  odierno  di  S.  Chielà  prelcrive  le  croci  ucre  . E le  fi  de- 
ve predar  fede  a quelli , che  le  riferirono  rode , fi  può  dire  , che  in 
qualchè  tempo  fi  ulàffero , mentre  non  vi  era  Legge  certa , che  pre- 
fcriveflc  il  color  nero  , e inqualunque  modo  fi  fia  praticato  l’uno , c 
l’altro  colore  , da  ambedue  fi  può  alludere  allaPallione  , e Morte 
del  Salvatere , da  cui  procedè  ogni  bene  , onde  con  pari  pietà  , e 
prudenza  dille  il  Durando  nel  fuo Rationale  libroj.num.  8.  Crucci 
in  Pallio  efse  Purpurea s , $ fignificare  quatuor  politicai  l/irtutei  •oiieli- 
cet  'JuJlitiam , Fortitudine m Temperanti  am  , tf  Prudentiam  , qu<e  nifi 
cum  Crudi  Chrifii  fanguine  purpuienlur  , falfum  fibi  virtutii  nomen 
vfurpant , & ad  ver  am  beatiludinii gloriarci  non  perducunt  : Ma  perche 
la  confuctudine  di  porre  nel  Pallio  le  croci  nere  è antichiffima , nc  fi 
fa  il  principio  di  elTa,  ottimamente  conclude  il  fopracitato  Autore, 
non  doverfi  mutare , poiché  eflendo  fiato  introdotto  con  il  confenfò 
del  Sommo  Pontefice  nel  di  lui  pallio  , fi  è con  ciò  ftabilita  Legge  da 
non  poterfi  mutare,  eccetto  che  con  il  Decreto  nuovo  dello  itefso 
Sommo  Pontefice  . 

Elfendofi  detto  , che  la  materia  del  pallio  è la  lana , non  è da  la- 
fciarfi  l’accennare  con  quale  (agra  cerimonia  fi  prenda, a fine  di  fati- 
carlo . Loriferàil  P.  Marco  Pavolo  nel  capo  2.  numer*  2. , ficcome  il 
Bralion  nel  cap.  2.  del  fuo  Volume , dalla  narrativa  delli  quali  ne  ad- 
durremo una  compendiolà  relazione . 

Si  portano  nel  giorno  della  fella  di  S.  Agnelè  alla  Chicfa  del  fuo 
nome  dedicata  fuori  della  Porta , ora  detta  Pia , due  bianchi  Agnelli , 
ornati  di  naltri , e fiori  fi  pongono  in  ambedue  li  lati  dell’Altare  di 
detta  Chielà  , c dicendo  Mefla  l’Abbate  delli  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore  fòleva  anticamente  benedirli  dopo , che  fi  erano  cantate 
le  parole  Agnus  Dei  &c.  ora  quella  cerimonia  fi  fa  dopo  finita  la  Mef- 
fa  ; e benedetti  fi  mandano  alli  Canonici  della  Baiìlica  Latcranenfe , 
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& il  Maeftro  di  Cerimonie  di  detu  Chiclà  li  porta  a Sua  Santità  , la 
quale  col  legno  della  S. Croce  li  benedice,  e li  manda  al  Decano  degli 
Auditori  di  Rota  Suddiaconi  Apostolici , che  poi  li  manda  a qual- 
che Monaftcro  di  Monache  per  allevarli , & a luo  tempo  telarli,  e 
da  quella  lana  li  teffono  poi  li  Fallii,  come  Icriile  Onofrio  Panvino 
nel  Trattato  deSacrarum  Vcftiura  generibus  ; ma  quella  relazione 
fu  rigettata  dal  Padre  Marco  Pavoìo , affermando  nel  numero  fefto 
del  capo  fecondo  , che  eflendone  data  la  cura  al  Collegio  delli 
Suddiaconi  Apoftolici  , il  Rever.  Girolamo  Lampugna'no  Decano 
di  elfi  , mentre  egli  Icriveva  in  propri  £ fu  a babitationis  Domo  te- 
larium  textorium  detinebat , ut  fub  ejus  ocuìis  Pallia  fabricarentur  . 

Dell’ulo,  e dell’autorità  del  Pallio,  ficcome  dal  Rito,  con  cui 
fi  concede  affi  Patriarchi , agli  Arcivefeovi , e alcuni  altri  fecondo  , 
che  giudica  il  Sommo  Pontefice  molto  reftarebbe  adire,  ma  di  ciò 
abbondantemente  ne  ferilsero  li  lòpracitati  Autori  ; ficcome  molti  Ca- 
nonilti,  onde  tutto  fi  rralafeia,  come  fuperfluo  al  noftro  affunto , c 
folamentc  fi  accennarà  la  fignificazione  mifteriofà  di  elfo  , oltre 
l’iftorica . 

Si  deve  però  avvertire  , che  ora  li  Suddiaconi  Apoftolici  fono 
gli  Auditori  di  Rota  , come  apparifee  nel  Breve  di  Aleffandro  VII. 
26.  Ocìob.  1 655. , e ad  effì  appartiene  la  cura  delli  Palili , li  quali  fi 
benedicono  dal  Vicario  di  S.  Pietro  fe  è Vefcovo  , overo  da  u»  Ca- 
nonico Vefeovo  , e il  Rito  di  benedirli  è pofto  nel  Ceremoijiale  del- 
la Bafilica  Vaticana , e riferito  anche  da  Nicolò  Bralion  nel  Trattato 
de  Pallio  a carte  1 80. 

CAPO  LXX* 

Che  cofa  fia  fignificata  nel  Pallio 
Pontificio . 

SE  fi  cerca  il  fignificato  iftorico , quefto  non  è altro  che  un  indi- 
zio, e contrafegno  della  Autorità  fòmraa,che  là  il  Sommo  Pori, 
tefice  fopra  tutte  le  altre  Dignità  Ecclefiaftiche,  onde  quando  fi  con- 
cede affi  Arcivefcovi , e Vefeovi  fi  fpiega  nella  formola  della  concefe 
fione  lapotcftà,  che  loro  fi  partecipa  in  tale  conceflìone,  fenza  la 
quale  non  polfono  efercitare  molte  azzioni  indicative  di  tale  Autori- 
tà, 
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lì  , clic  per  eie')  baiti  l’addurre  l’Autorità  di  Papa  Innocenzo  UT. , il 
quale  nel  libro  primo  de  Milt.  Mils.  cap.  59.  fcrilse  . Dicltur  Palliata 
pleniludo  Pontificali!  Offìcii  , quoniam  in  ipf , 'o  cum  ipfio  confettar 
Pontificali s offìcii  plenitudo  . Nam  antequam  / Wetropolitanu 1 Pallio  de- 
c ore  tur  non  debet  Clerico!  ordinare , Pont  fica  tonfccrare  , aut  Ecclefiai 
dedicare , nec  Arcbiepifcopui  appellar i.  Glie  perciò , come  cofa  prezio- 
si fogli ono  prima  li  Palli»  deporfi  fbpra  liCorpi  de’ Ss  Pietro,  e Paolo, 
donde  dopoqualche  tempo, fi  trasferirono  nelSacrario  della  Bafilica 
Vaticana , ove  lì  conlèrvano  fra  le  Reliquie  di  Santi  per  li  bifògni . Si 
accenna  tale  poterti  nelle  parole  , che  dice  il  primo  Diacono  Cardi- 
nale quando  impone  il  pallio  al  nuovo  Pontefice , cioè  . Accipe  Pal- 
liane : Sanclam  feilieet  pieni  tildi  nem  Pontificali 1 officii  ad  honorem  Om- 
n potenti!  Dei  , Gloriofifiine  Virginit  Maria  cjut  A/atrii , ff  Beato- 
rum  Apoflolorunt  Petti  , (5*  Pauli  , (j  Sancir  Ramarne  Eeclefie  . In 
nomine  Patri! , (j  Fi  Hi , (j  Spiritai  Sanili  Amen  . 

Se  poi  fi  cercano  li  milteri , e le  mtftiche  lignificazioni  fono  que- 
lle fi  copiole , che  come  prudentemente  avverti  il  Bralion  , non  pof- 
fono  elporfi  in  un  folo  Capitolo  . Molte  egli  ne  regiftrò  nel  capo  fè- 
llo, ballerà  qui  accennarne  alcune  per  non  dilungarci  dal  nottroafi- 
funto.  Primieramente  ( dille  Ilidoro  Pelcufiota  Scrivendo  ad  Ermi- 
no  ) lignifica  il  Pallio  quella  Pecorella  , che  il  buon  Pallore  portò  Co- 
pra le  Ipallc , e perche  il  Vefcovo  lignifica  Crifto  , tiene  anche  il  me- 
defimo  obligo  di  portare  peli  della  lua  Greggia  , che  perciò  la  Chie- 
là  Greca  volendo  moltrare  quelt’obligo , ogni  Velcovo  di  elsa  ulà  il 
Pallio;  ma  del  Pallio  Greco  doveri  raggionarfene  apprelfo,  e rico- 
nolcere  la  differenza  di  elfo  da  quello  della  Chicfa  Latina  , che  per- 
ciò, come  fi  legge  appretto  il  Baronio  all’Anno  1017.  Clemente  Se- 
condo Icrivcndo  a Giovanni  Salernitano  Vefcovo  nel  mandargli  il 
pallio,  ditte.  £>uia  de  veliere  Ovii  eli , intellige  te  Ovium  Paflorem  , 
(3*  quia  to  circumcthgeris  , & edam  circa  humeroi portai , agno  fai , 
undique  circumfpicia / ne  aliqua  erret  , (3’  in  morfut  incidat  luporum . 

Inquanto  alla  forma  circolare  ditte  Innocenzo  III.  Pallium  figni- 
ficat  di/ciplinam , qua  fe  ip/òi , o fubditoi  Archiepifcopi  debent  regere , 
per  hancacquiritur  torquei  aurea  in  Pallio  feilieet  rtprjefentata  , qu'tm 
legitime  certantei accipiunt  ; e poi  aggiunge  considerando  la  forma. 
Circului  Paliti  ,per  quem  humeri  conFIringuntur , cFt  timor  Domini  per 
quem  opera  coercentur , ne  vel  ad  illicita  diffiuant , nel  in  fuperflua  re- 
laxentur . 

La 


- - 1 *- 


* Capo  Settantefimo . 295 

La  parte  del  circolo  nella  parte  finiftra  è doppia  nella  delira  è 
femplicc , perche , ( dice  il  medefimo  Innocenzo  ) la  Vita  prefente  li- 
gnificata nella  finifira  è fòggetta  a molti  mali , e viene  aggittata  dalle 
profperità , e avverfità  ; ma  la  futura  fignificata  nella  delira  , e una 
lèmplice  felice . 

Lefateie,  che  pendono  (al  parere  di  Onorio  ) infognano,  che 
il  Veteovo  deve  efsere  infiruito  nell’  una,  e l’altra  legge . Innocenzo 
dice  edere  la  vita  attiva,  e contemplativa  , che  deve  efèrcitare  il  Pre- 
lato, imitando  Mosè,  che  ora  fi  ritirava  nel  Monte , e ora  conver- 
fava  fra  li  Padiglioni , per  provedere  al  fuo  Popolo . 

Le  quattro  Croci  rode  polle  nel  circolo , dice  Rabano  Mauro , 
il  quale  fu  diteepolo  di  Alcuino  fiacco  , e fiori  nel  tempo  di  Carlo 
Magno,  come  olfervò  il  Bellarmino  , e fu  pio,  e dotto  , nel  fuo  li- 
bro de  Inllitutione  Clericorum  , lignificano  che  ut  ipPo  Pallio  indu- 
tus  Pontìfex  a tergo , & pepi  ore  crucem  babeat , fuaque  mente  pi  e , & di- 
gne  de  Paffione  Rcdemptoris  cogitet , ac  Populo  prò  quo  Dominum  depre- 
catur  redmptionis  fu* Jìgnaculum  demonFlret , e aggiunte  che  convie- 
ne al  Veteovo  edere  imitatore  dell'Apoltolo,  e poda  dire  mi  hi  autei» 
abjìt  glori  ari  nifi  in  truce  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijli . 

Circa  le  Ipille , e gioje  , che  le  ornano  (terifie  Onorio  Augudo- 
dunenfe  nell’opera  Gemma  Jbninitc')  fono  figura  delli  chiodi , con  li 
quali  Crido  fu  eroe ifido  . La  fpilla  dice  Innocenzo  è di  oro  acuta, 
ma  nella  teda  ornata  di  gioja  , perche  il  Pafiore  è punto  per  la  cura 
dell’Ovile,  ma  poi  riceve  il  premio  della  gloria.  11  medefimo  Pon- 
tefice capo  6 de  Mida  dice , che  federe  tedino  il  pallio  di  lana  cru- 
da dimodra  il  zelo, e rigore  del  Prelato  in  correggere  li  peccati,  ben- 
ché per  edere  bianca , e molle  accenna  la  piacevolezza  , con  la  quale 
fi  deve  efercitare  l’autorità  fecondo  S.  Pavolo . Oportet  Epifcopum  ef- 
fe non  iracundum  non percufionm , fed  benignunt , e nota  S.  Pavolo  ad 
Hebreos  9. , che  vicino  al  Tabernacolo  fi  conferva  la  Verga,  eia 
una  fimbolo  di  correzzione,  l’altra  di  piacevolezza . Dalle  fatele  che 
pendono  dal  pallio  dide  il  Pontefice  idefioricordarfi  da  ede  la  vita 
attiva,  e contemplativa  virtù  proprie  del  Prelato  . Quede,  e mol- 
te altre  pie  confiderazioni  fi  potrebbero  addurre  riferite  da  molti 
Scrittori , che  per  brevità  fi  tralateiano  . 

Quale  fia  l’ufo  , e da  chi  fi  poda  ufàre  il  pallio  abbondantemen- 
te ne  tenderò  il  Bralion  nel  capo  15. , e il  P.  Marco  Pavolo  nel  fuo 
detto  Trattato;  ficcome  gli  efpofitori  delli  Sacri  Canoni  . Qui  badi 
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accennare , che  il  lolo  Sommo  Pontefice  nelle  Mede  {blenni,  e in  tutti 
li  luoghi  l’adopera  in  legno  della  Tua  piena,  e adoluta  poccftà  fopra 
rutti , non  cosi  li  Patriarchi,  gli  Arcivefcovi , e altri,  alli  quali  è co- 
municato l’ufo  con  limitazione  dal  Sommo  Pontefice  Pallore  univcr- 
fale  di  tutto  il  Genere  Umano  , e Capo  aflfoluto  della  Ecclefiaftica 
Gerarchia.  Vedali  l’imagi ne , in  cui  fi  rapprelènta  il  Sommo  Ponte- 
fice ornato  del  Pallio , e del  Fanone . 

CAPO  LXXI. 

Delle  Scarpe  del  Vefcono . 

NEI  defcrivcre  gli  ornamenti  ulàti  dal  Vclcovo  quando  {bienne- 
mente celebra  fi  accennò  edere  coftume  antico  nella  Chielà  di 
ulàre  Scarpe  differenti  dalle  collidete,  e diquefte  fi  riferì  ciò,  che  In- 
nocenzo III.  regiftrò  nel  fuo  Trattato  libro  primo  cap.  48.  Sandali  a 
de  fu  bua  integrane  ha  bene  fole  am , defupur  autem  corum  fenefltatatn , 
feù  perforatane  . Ma  qui  è da  avvertirfi  , che  tal  forma  non  è più  in 
ulo  tanto  perii  Velcovi , quanto  per  il  Sommo  Pontefice , adoperau- 
dofi  da  tutti  Scarpe  intiere  , e affatto  chiule  non  di  pelle,  ma  di 
lèta , e quella  è tinta  del  colore  corrifpondente  alli  colori , adopera- 
ti da  S.  Chielà , fecondo  le  felle , nelle  quali  fi  celebra  . Dillerifcono 
le  Scarpe  del  Sommo  Pontefice  da  quelle  delli  Velcovi  , perche  lo- 
pra  di  effe  fi  aggiunge  una  Croce  di  oro  , della  quale  fi  dirà  nel  pro- 
greffodi  quello  Trattato,  quando  fi  numeraranno  le  vedi  continua- 
mence ulàte  dal  Sommo  Pontefice  ,tra  le  quali  fono  le  Scarpe  ordina- 
riamente fatte  di  velluto  rodo,  fregiate  col  legno  della  Santa  Croce , 
il  quale  non  fi  porta  nè  per  fallo , nè  per  dilprezzo , come  alcuni  mal- 
dicenti hanno  ardito  affermare  , ma  per  motivo  di  umiltà  , c culto 
divino,  come  fi  vedrà.  . 

Che  tanto  al  Vclcovo  , quanto  al  Sommo  Pontefice  convenga- 
no Scarpe  particolari  qualunque  volta  devono  celebrare  , lo  perfùa- 
de  la raggione, poiché  le  apprelso  li  Gentili  era  coftume  l’ulàrlc,  quan. 
do  offerivano  Sacrifici  alle  Deità  da  loro  fognate  , e ciò  per  riveren- 
za verlo  di  quelle,  molto  più  fi  deve  profedare  quello  odequio  al 
vero  Dio . Cosi  fi  legge  appreffo  Erodiano  nel  libro  5. , che  Antoni- 
no Imperatore  more  Vatum  ejui  regionit  ubi  Sacerdoti  fungebatur  cal- 
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test  candidiamo:  ex  linogejlajfe , che  perciò  San  Bernardo  nella  Lette- 
ra 42.  afferma , che  tra  le  Vefti  Sagre  del  Romano  Pontefice  devono 
numerarli  anche  le  Scarpe , e lo  fteffo  afferma  Ruperto  Abbate  , nè 
ciò  li  deve  intendere  delle  Scarpe  continuamente  ulàte  dal  Sommo 
Pontefice  , le  quali  però  devono  edere  in  fomma  venerazione  per  il 
legno  della  S.  Croce , con  cui  fono  fregiate  per  le  raggioni , che  a 
fuo  luogo  fi  elporranno  . 

Nè  a quelta  pia  , e mirieriolà  confuetudine  fi  può  opporre  l’ulb 
del  Sommo  Sacerdote  della  Legge  antica  , il  quale  làgrificando  con 
il  piede  affatto  Icalzo  inoltrava  verlb  Dio  maggiore  venerazione  , fio-' 
come  la  morirò Mosè  nell’accoftarfi  Icalzo  al  Roveto  ardente,  poi- 
ché gli  antichi  Ebrei  altre  Velli  non  potevano  ulàre  nel  Tempio , che 
le  prelcritte  daDio,onde  noneffendo  fiate  ordinate  leScarpe,non  era- 
no da  elfi  ulate  ; e perche  appreffo  gli  Ebrei  l’andare  le  alzo  era  legno 
di  umiltà  , e lòmmiifione  , che  perciò  ntlli  giorni  di  Digiuno  anda- 
vano affatto  fcalzi,  per  tale  cagione  làgrificavano  lènza  effere  calzati , 
ma  nella  Legge  nuova,  avendo  Iddio  commeffa  la  cura  al  fuo  Vicario 
in  terra  di  governare  la  Chietà  con  quelle  Leggi , che  più  aveffe  giu- 
dicate opportune  a conciliare  venerazione  verlb  Dio , c maeftà  nelli 
Sagri  Miniltri  della  Gerarchia  Ecclefiariica , quindi  tolta  ogni  ombra 
di  antica  fuperftizione  fi  lòno  ftabilite  altre  Leggi , e Riti  diverfi  pie- 
ni di  milleriolè  confiderazioni  . Numerate  le  Velli  Sagre  ufate  dal 
Sommo  Pontefice  quando  folennemente  celebra  la  S.  Mcfsa  , appart- 
ile nella  forma, come  fi  vede  nelfimagine  elpofta  a c.278differente  dal 
Velcovo,  per  li  due  ornamenti  da  lui  fidamente  ulàti,cioè  per  il  Fano- 
ne,eSuccintorio.Nella  imagine  legnata  col  m57.fi  vede  ammantato  col 
Peviale,  e differente  da  ogni  altro,perche  coronato  del  Triregno  pro- 
prio del  Sommo  Pontefice  , e perche  apparilce  fedente  in  una  lèdi» 
ulàta  dalli  Velcovi  in  molte  funzioni  proprie  della  loro  dignità , co- 
munemente detta  Faldiftorio  , non  farà  fuori  di  propofito  il  delcri- 
verla . 
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CAPO  LXXI1. 

Della  Sedia  delta  Faldiflorio . 

LA  Sedia,  che  fi  adopera  in  molte  Funzioni  Ecclefiaflichc  prin-' 
cipalmcnte  dalli  Vefcovi  quando  celebrano  Pontificalmente , Si 
dice  Faldiflorio , e circa  l’origine  di  tal  nome  per  fignificarla, varie  fo- 
no le  opinioni . Pompeo  Sarnelli  nella  fua  Bafilicografia  aderendo  al 
parere  di  Paride  Gratti  maeftro  delle  cerimonie  nella  Cappella  Ponti- 
ficia , (lima  efl'ere  voce  corrotta , e derivata  dalla  parola  Fandijlorium^ 
quafi  locus fondi , cioè  luogo  di  parlare,  poiché  anticamente  li  Vefco- 
vi folevano  da  quella  fèdia  polla  avanti  l’Altare  parlare , e predicare 
al  Popolo.  11  du  Gange  pctò  nel  fuo  GlolTario  ditte,  efl'ere  ridicola  ta- 
le fignificatione , e aderì  a quelli,  li  quali  llimorono  derivare  tal  nome 
dalla  parola  Faldam , che  lignifica  piegare , e cita  Ateneo,  Sinefio, 
Efichio,  & altri.  Cencio  Canonico  nel  fuo  Rituale  lo  chiamò  Fate- 
Jìorium , nè  fi  là  la  cagione.  Altri  la  deferivono  dalla  parola  Salfonica 
Falda.  Gregorio Turonenfc  la  dilfe  Faldconem  quafi  fedemjlercora- 
riom  . Il  Macri  fu  di  parere , che  proceda  dalla  parola  Italiana  Falda , 
che  fignifica  luogo  balTo,  onde  diciamo  \ì  falda  del  Monte  ■>  mentre  ta- 
le ledia  fi  adopera  collocata  nelTeflremità  dello  llrato  , o tappeto  , 
con  cui  fi  adobbail  Trono  del  Pontefice  . 

Negli  antichi  Rituali  fi  trova  elTere  quellaSedia  chiamata  Tripo- 
de , cerne  notò  il  Martenne  nel  libro  primo  cap.  4.  de  antiqu.  Rit.,  e 
cita  un  iituale  Manofcritto  di  S.  Martino  Turonenfè  > ove  fi  fa  men- 
zione della  ProcelTicnc  ufata  nell’  andare  a cantare  l’Evangelio , e fi 
dice  . Pojl  Cleri culo  t vadunt  duo  /4coIitbi  cum  incenfopojl  illum  qui  por- 
tai Tripadium  . 11  Martenne  però  confetta  nonfàpere,  che  colà  ve- 
ramente fia  fignificata  con  talvoc  cTrìpodium  ; e aggiunge,  che  ne 
meno  dalli  Canonici  della  Chiefa  di  S.  Martino  fi  làpeva  , eflendo  ri- 
to allatto  abolito.  Racconta  Leone  Marficano  nelle  Croniche  di 
Monte  Cafinolib.  2.  cap.  102.  che  tra  la  fuppellettile  del  Monaflero 
numeravano,  Tripodem  argenleumdeouratum,  e fi  arguifee  non  pote- 
re ettere  flato  altro  , che  la  lèdia  , ove  fòleva  federe  l’Abbate  quando 
fok-nnemente  celebrava  . Severo  Sulpitionel  fecondo  Dialogo  delle 
Virtù  di  S.  Martino  capo  primo  fcrifle  S.  Martinum  in  Secretarlo 
jedere  confucvifie  in  ftllularujlicana , ut  eri  in  tifbu: fervulorum , qua: 
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rm  rujììcì  galli  Tn pelici . l/os  fcbolaflici  aut  certe  qui  de  Grecia  e flit 
Tripode s nuncupatis . Valerio  Chimentelli  nel  Tuo  libro  intitolato 
Marmar  PÌJTanum  de  honore  Bifellii  tap.  1 1 , fu  di  parere , che  il  Faldi- 
ltorio  fia  lo  Hello , che  la  Ièlla  antica  detta  Curale , perchè  fi  poneva 
fopra  i carri , cd  era  fedia  balla , e pieghevole , e lènza  appoggio  on- 
de facilmente  fi  poteva  transferire  da  un  luogo , in  un  altro  , nè  len- 
za fondamento  lì  può  arguire , che  la  lèdia  anticamente  porcata  al  luo- 
go ove  il  Pontefice  andava  per  celebrare,  folfe  di  fimile  forma  ; poi- 
ché nel  Rituale  publicato  nel  1561.  da  Giorgio  Calfandroal  §.  3.  par- 
landofi  degli  ornamenti  Pontifica  adoperati  dal  Papa  nella  Bafilica 
Lateranenlè  nel  giorno  di  Palqua,ove  fi  trasferiva  a cavallo  dal  Palaz- 
zo Vaticano  fi  dice . Sellai n autem  Pontifici s cubiculari us  la iius proce- 
detti deportat , ut  parata  Jìt  dum  in  facrarium  venie  . Della  quale  lèdia 
fi  ferviva  il  Papa  nella  facrillia,  mentre  fi  veltiva  delle  vefti  facre , e 
colà  probabile  è , che  folfe  della  forma  d’un  faldiflorio  pieghevole , è 
leggiera,  mentre  unlòlominiftro  detto  Cubiculario  doveva  portarla 
perii  viaggio  alfai  lungo  cioè  dal  Vaticano  alla  Chiela  Lateranenlè . 
Anzi  nell’ ordine xv.  dell’antico  Rituale  della  Chielà  di  S.  Martino 
Turonenfè  fi  dice , che  il  portare  la  lèdia, ove  doveva  lèdere  il  Velco- 
vo,era  offizio  di  un  Subdiacono  , e detta  lèdia  fi  nomina  Trìpode , 

Da  quelli  diverfi  nomi  con  li  quali  fi  trova  indicata  la  lèdia  por- 
tatile nalce  dubbio  circa  la  vera  forma  di  elfa  poiché  dicendofi  Tripo- 
de viene  indicato , che  folfe  di  tre  piedi  come  erano  gli  antichi  Altari 
delli  Gentili , nè  così  commodi  potevano  elferc  per  li  Vclcovi , li  qua- 
li Cedevano  in  elfi,  oltre  che  in  tutte  le  medaglie,  e marmi  antichi  fi 
vedrà  le  lèdie  principalmente  quelle  dette  curali  compolle  con  quat- 
tro piedi , come  ora  fi  ulano  li  Faldillori . 

La  forma  di  quelli  fi  trova  prelcritta  dal  S.  Arcivelcovo  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo  nel  libro  2.  delle  Inftruzioni  circa  le  fupellettili 
fàcrc  , ove  dice.  „ Non  fia  il  FaldiHorio  , nè  ampio,  nè  alto  come 
„ la  Catedra  Pontificia  ma  molto  più  bailo,  e lènza  appoggio , nè  da 
,,  tergo , nè  da  lati  ; conllarà  di  quattro  legni  di  noce , due  davan- 
,,  ti , e due  di  dietro,  c tutti  quattro  indorati , le  quattro  cime  , che 
„ {porgeranno  oltre  il  lèdere  faranno  veilite  di  lamine  di  argento  per 
„ maniera,  che  termini  in  una  celta  di  Leone . Quaternis  lignis  nu- 
„ ceis  &c.  laminarum  argentea:  um  tegmine  ornatis,  iilque  fingulis 
„ abomni  laterali  angulo  fumi  un  capitis  leonini  paululum  promi- 
,,  nentis  in  fummo  exhibentibus  decoreapte  firmiterque  conflans  . 
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Tutto  ciò  prudentemente  fi  determinò  dal  Santo  Arci velcovo , nè 
lènzamiftcriola  conGderatione  mentre  con  l’eiprellìone  delle  Telte  di 
Leone  fi  alludeva  al  Trono  di  Salomone,  del  quale  nel  3.  detti  Re  al 
capo  io.  fi  dice  ,,  Fecit  edam  Rex  Salomon  chronum  exeboregran- 
de,  & veftivitcumauro  fuluo  nimis , quihabebat  lèxgradus,  & 
„ lummitas  thronirotunda  erat , in  parte  pofteriori , & duse  manus 
,,  hinc  atqne  inde  tenentes  Tedile  , & duo  leones  ftabant juxta  manus 
,,  fingulas.  Lo  prelcriffe  anche  di  legno,  forfi  per  alludere  atte  fèdie 
ufate  dagli  Apoftoli , tra  le  quali  celebre  è quella,  che  usò  S.  Pietro 
conlervata  con  magnificenza  nella  Bafilica  Vaticana,  e parimente  , 
non  ottanti  le  ruine  di  Gerulalcmme  ; quella  di  S.  Giacomo  primo 
Vefcovo  di  etta  fi  manteneva  intiera  etiamdio  in  tempo  di  Conftanti- 
no  come  affermò  Eulèbio  lib.  3.  cap.  14.  riferito  dal  Sarnclli  nella  (uà 
Bafilicografia . 

Tale  forma  però  prelcritta  da  S.  Carlo  non  èoffervata  in  tutte  le 
Chicle , poiché  varie  fono  quelle  comunemente  ulate , e varia  è la 
materia  delli  Faldifton  , alcuni  delti  quali  fono  formati  di  bronzo . 
Tutti  però  couvengono  nell’eflere  fabricaticon  quattro  piedi,  dalli 
quali  fono  fottenuti , ficome  nella  parte  luperiore  terminano  in  quat- 
tro braccia  oppofte , variamente  lavorate  . 

La  Sedia  di  quella  forma , c comunemente  ulàta  dalli  Vefoovi  in 
molte  Sacre  Funzioni . Ho  però  occafionc  di  dubitare , che  l’ufo  del 
Faldiftorio  fi  praticale  anticamente  dalli  Sommi  Pontefici  anche  in 
Funzioni  folenni . Si  veda  il  Macri  alla  parola  Calyptra , e fi  troverà 
efpreffa  l’imagine  di  Eugenio  IV.  affittente  nel  publico  Concilio  di 
Fiorenza  tenuto  a di  6.  di  Luglio  dell’anno  1439.  Pfelà  dalla  Porta  di 
bronzo  della  Bafilica  Vaticana  , nel  qual  Concilio  fu  prelcritta  la  for- 
inola della  profeffione  della  Fede  prefente  Giovanni  Paleologo  Impe- 
ratore di  Conftantinopoli , la  quale  imagine  veftita  di  Peviale , e con 
il  Triregno  incapo  fiede  fopra  uua  tedia  limile  al  Faldiftorio . E tale 
elpreffìone  anche  fi  vede  nel  Tomo  ottavo  della  Biblioteca  Celàrea 
publicata  da  Pietro  Lambecio  a carte  504.  Conferma  quaft’ufo,  ciò 
che  riferilce  il  du  Gange  V.  Faldiftorium  prelb  dice  egli  dagli  atti 
Pontificii,  ma  non  dice  da  chi  follerò  fcritti , cioè  da  quelli  di  Adria- 
no J V.  Defcendit , in  preparato [ibi  Faldijìorio ftdit , e da  quelli  di 

Aleflandro  III.  Papa  in  emmentiori  loco pojltut  in  Faldijìorio J'uo  rejedity 
dal  che  habbiamo , che  dal  Papa  fi  ulava  nell’anno  1160.,  che  per- 
ciò le  imagini  lòtto  il  numero  57.  a carte  a 9 7.  e l’altra  qui  elpotta col 
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num.  58.  fi  fono  d prede  ledenti  (òpra  il  Faldiftorio,  una  delle  quafi 
tiene  la  Mura  , e latra  il  Triregno  ambedue  veftite  col  Peviale . Cef- 
fàto  poi  tal’ufo,  e lalciatoalli  Velarvi,  fi  ferve  ora  ilPapa  delFaldi- 
{torio  con  un  cufcino  portovi  quando  deve  fare  oratione  per  appog- 
giai, e di  ciò  memoria  più  antica  non  trovoche  la  definizione  fatta 
dal  Cardinale  Giacomo  de  Vitriaco  circa  la  coronazione  di  Papa  Bo- 
nifazio Vili.  nel  lib.2.  capo  2.ovc  Icriffc . 

Cumque  genuflexo fedì proflratusfuplcx  in  Faldifloria  pcElui funderet  & c. 

Nelle  Funzioni  Ecclefialtiche  lìede  il  Pontefice  in  unirono  for- 
mato di  legno  ma  coperto  con  ricchi  drappi  ; quando  ammette  a fuot 
piedi  nelle  udienze  vcftito  con  gli  abiti  confueti,  ufauna  tedia  divel. 
luto  rollo , circa  la  quale  non  vi  è cofa  particolare  degna  di  rifleffione. 
E però  da  rifletterfi  alla  tedia  chiamata  Geftatoria , in  cui  viene  fofte- 
nuto,  e portato,  quando  pontificalmente  veftito  di  Peviale  , foftie- 
ne  ilSS.Sacramento  nella  publicaProceffionc  detta  del  Corpus  Domi- 
ni ; overo  in  occafione  di  trasferirfi  per  celebrare  dalla  Cappella  Pon- 
tificia, alla Bafilica  Vaticana,  ficomc  anche  nella  {bienne  proceflìo- 
ne  folitaa  farfi , quando  fi  dichiara  Santo  alcun  Servo  di  Dio,  eal- 
tre  fintili  funzioni , nelle  quali  apparile  con  (aera  pompa  come  Vice 
Dio  in  terra,  e concilia  venerazione  nel  Popolo  {oggetto  alla  di  lui 
giurifdizioneda  Dio  comunicatagli.  Che  perciò  nelli  capi  teguenti  fi. 
confiderata  tale  cerimonia,  nella  quale  fi  ufà  il  Baldacchino , con  li 
Ventagli , e tutto  con  Rito  degno  di  ponderationc . 
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CAPO  LXXIII. 

Della  Cappa  ufiata  dal  Somma  Pontefice 
ajjijlente  agli  Ojfizi  Divini 
nella  Cappella. 


TRa  le  vedi  ufàte  dal  Sommo  Pontefice  nelle  finizioni  Ecclefia- 
fiiche  lì  numera  una  Cappa  roda  foderata  di  Armellini , a cui 
è unito  un  cappuccio , e di  ella  lì  fa  menzione  nel  libro  2.  al  capo  42. 
delle  Sacre  Cerimonie  publicato  da  Criltoforo  Marcello  Velcovo 
Corcircnfè,ededicatoaLeoncX.ove  trattandoli  delMatutino  delMer- 
coledì  Santo  fi  dice,  che  il  Papa  it;dulus  AmìDu , Alba , Cingalo , 
Si  ola  violate  a,  C Aianto , cum  capuccio  inverfio  fiupra  caput , vel  Cappa 
rubra  de /cariato  fine  Ali tra  &c. 

Della  medefima  fece  menzione  Pietro  Amelio  Velcovo  di  Sini- 
gaglia  , e Sacrida  Pontificio  nel  fuo  Ceremoniale  nel  capo  75.  ove 
fcrific  circa  il  Rito,  con  cui  fi  celebra  l’OlTìzio  della  Ièlla  Feria  nella 
Settimana  Santa,  che  il  Papa  volendo  andare  alla  Cappella  per  affi- 
fiervi , accipit  Cappam  de J cariato  rubeo  apertam  a medio  peEloris  ufque 
ad  pedestre,  e dichiara,  che  rale  rito  era  ufato  vivente  il  Cardinale 
Giacomo  Gaetano,  creato  da  Bonifazio  Vili,  fuo  Zio  circa  l’an- 
no 1 300.  e ciò  fi  manifella  nel  libro  delti  Sacri  Riti  da  lui  fcritto  di- 
cendofi  nel  capo  95.  ove  tratta  dell’ Oifizio  celebrato  nel  Venerdì 
Santo . Papa  venie  ad  Capelloni  cum  Cappa  claufa  de /cariato  rubeo , fo- 
derata de  berminit  claufa  a medio  peFlore  rurfun: , $ aperta  dcorfum  . 
Cucullam  femper  tenet  fupra  caput , & fine  A/i  tra  in  Cathedra  nuda  fie- 
det . Siche  habbiamo  , che  tal  lorte  di  Cappa  era  in  ufi)  nel  fecolo 
decimoterzo  in  cui  viveva  Bonifazio  Vili. 

Di  tale  forte  di  Cappa  menzione  più  antica  non  ho  potuto  ritro- 
vare nelli  diverfi  Rituali  dati  alla  luce , e raccolti  dal  P.  Mabilone , 
benché  in  molti  fi  accennino  le  Vedi  Pontificte  con  li  nomi  di  Cappa  , 
di  Peviale,  di  Manto  , di  Clamide , e di  Mantello  . Ma  perchè  con 
tale  fòrte  di  nomi  varii  non  fi  può  facilmente  conofcere  la  vera  forma 
della  vede  di  cui  fi  parla  , quindi  rimane  dubbio , nè  fi  può  con  cer- 
tezza aderire  , che  la  Cappa  deferitta  dal  Cajetano  folle  in  ufo  ante- 
cedentemente al  tempo  in  cui  egli  feriffe  . 

Sefifcorrono  le  idorie  Pontificie  fi  hggerà  in  Anadafio , che 
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quando  era  eletto  il  Papa  gli  s’impone  1 a la  Cappa,  al  quale  ufo  ine- 
rendo S.  Pietro  Damiano  quando  fcriffe  a Cadaloo  Antipapa,  come 
riferifce  il  B;aronio  all’anno  1062.  num.  14.  dille  Habes  nunc  forfait 
Aiitram , habcs  juxta  morctn  Romani  Pontificis  rubcam  Cappata  ? C’f. 
Altri  la  differo  Pallio  , altri  Mantello,  cosi  Pietro  Diacono  nel  ca- 
po 29.  del  libro 4.  delle  Croniche  di  Monte  Cafino  facendo  mezionc, 
ehe  Alefio  Imperatore  di  Conitantinopoli  mandò  pallium  purpureutn 
optimum  £>c. 

Si  fa  menzione  anche  della  Cappa  Pontificia  nel  capo  1 r.  del  li- 
bro fecondo  del  Cerimoniale  publicato  dal  Corcirenfe , e fé  ne  rife- 
rifce l’ufo  nella  notte  del  Natale,  quando  fi  dice  , che  doppo  edere 
benedetto  lo  Stocco , aflumpta  cappa  de  carmi f no  precedente  Cruce&c. 
e da  ciò  prefè  occaiìone  qualche  Scrittore  di  dire , che  tale  forte  di 
Cappa  fi  adoperafie  nella  notte  di  Natale  per  ordine  di  Papa  Bonifa- 
zio IX.  Autore  di  eda,  poiché  racconta  Pietro  Amelio  nel  capo  1 54. , 
che  trovandofi  ilPapa  in  Perugia  , e affi  (tendo  alla  Meda  moltoalte- 
rato  a cagione  della  Itagione  fredda,  depofe  il  Peviale,  e la  Mirra,  e 
fi  vedi  della  Clamide,  nella  quale  parola  fenza  dubbio  viene  figni fi- 
caia la  Cappa  fòpradetta , mentre  che  ogni  altra  vede  non  farebbe 
data  proportionataper  difendere  il  Papa  dal  freddo,  come  era  la  Cap- 
pa chiufa  di  fcarlatto,  e foderata  di  pelli  di  Armellino.  Tuttociòfi 
può  credere, ma  non  già,  che  l’ufo  di  effa  cominciadein  tempo  di  Pa- 
pa Bonifazio  IX.  mentre  come  vedremo  era  già  preferirla  nelli  Ceri- 
moniali fbtto  Bonifazio  Vili,  cioè  quafi  cento  anni  prima  del  tempo 
in  cui  vide  Bonifazio  IX. 

Ben’è  vero  però , chepcr  il  nome  di  Clamide  non  tèmpre  fi  deve  in- 
tendere tal  fin  te  di  Cappa , ma  bensì  il  Peviale,  ciò  fi  accenna  nel  Ri- 
tuale di  Benedetto  Canonico,  il  quale  ne! capo  1 1 . parlando  delle 
cerimonie  ufàte  inCcena  Domini  dice  che  finita  la  Metta,  il  Papa  in - 
dutus  cum  cceterisod  P alati urn  in  Bafilica  S.  Laurent ii  revertitur , ibi- 
que  expliat  feufquead  Dalmati  cani , Q appofita  Clamyde  rubea  ipf  ad 
collum  fedet  &c.  Altri  però  dimano  doverli  intendere  per  Clamide , 
quella  che  diciamo  Mozzetti  , opure  quella  nominata  Mantelletta 
ufata  però  dalli  Pontefici  affai  più  lunga  di  quelle , che  ora  fi  ufà  dal- 
li Cardinali  , e dalli  Vefcovi , che  perciò  molte  volte  fi  legge  indica- 
ta con  la  voce  Mantellum , della  quale  fi  parlerà  deferivendofi  le  ve- 
di confuetc  del  Sommo  Pontefice  non  occupato  in  funzioni  Eccle- 
fiadiche . 
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Dùlla  forma  della  cappa  fudetta  è indicata  la  varietà , che  è fra 
effa , e il  Pcviale , benché  ambedue  convengono  nell’effere  valle  am- 
pia , e Itela  dal  collo  lino  alli  piedi  , e ambedue  nella  parte  pofterio- 
rcllelàcon  lunga  appendice  per  terra , la  quale  in  molte  funzioniè 
fòftenuta  da’Pcrlònaggi  riguardevoli , e for fi  per  tale  ragione /pelle 
volte  dagli  Autori  fi  confondono  quelli  termini , dicendofi  Cappa  il 
Peviale,  e la  Cappa,  Manto,  e Clamide  , nè  lènza  ragione  poiché 
come  notò  il  du  Gange  V.  Capa , la  Cappa  lemprc  fu  detta  quella  ve- 
lie , che  ampia , e talare  ueteris  veflibus fuper  induebatur , paliti injlar , 
che  per  ciò  dille  bene  Ifidoro  lib.  1 9.  cap.  1 3 . cttppam  di  Piane  quia  qua- 
fitotum  copiai  hominem , bine  Cappa  Pluviali s cujus  in  pluvia  ufus  crai . 
Ma  ficome  anticamente  differiva  la  Cappa  detto  Pluviale  perla  ma- 
teria, effendo  per  l’ordinario  fatta  dipeli,  cgroffolani,  e le  altre 
Cappe  di  lèta  , o Lana  ornata  di  Porpora  , e anche  di  oro  . Cosi  è 
grande  differenza  tra  il  Peviale , e la  Cappa  , di  cui  parliamo  . Suo- 
le il  Peviale  Pontificio  effere  di  materia  più  , o meno  predala  , fe- 
condo li  colori  preferirti  da  Santa  Chielà , e unito  avanti  il 
petto  con  fibbia  ornata  di  gioje  pretiolè , ma  la  Cappa  accennata  è di 
lana  di  colore  purpureo  nella  Settimana  Santa  , ma  di  velluto  nella 
Notte  di  Natale,foderata  di  Pelli  di  Armellino  . Nè  tale  colore , ben- 
ché fi  ufi  nelli  giorni  della  Settimana  Santa  di /conviene  in  tal  tempo  ‘ 
poiché  nel  rollò  fi  riconolce  lo  fpargimento  di  /àngue  fatto  dal  Salva- 
tore del  mondo,  ficome  in  legno  di  duolo  negli  anni  antecedenti  al- 
la noftra  età  fidevano  i Sommi  Pontefici  ufàre  vefti  di  colore  nero  , 
come  fi  legge  nel  Rituale  del  Cardinale  Cajetano  capo  82.  Noiandum 
quod  temporibui  Roman (rum  Ponti jteum  Ioannii  XXI  1.  Benedigli  XII. , 
Clementi!  VI. , Innoceutii  V /.,  Urbani  V. , Gregari i XI. , Q*  'Urba- 
ni VI.  fuit  obfirvatum  quod  Papa  reverfus ad Caihedram , intanando 
' refumpjit  Planctam  nigram . Così  anche  fi  dice  nel  Cerimoniale  di 
Gregorio  X.  num.  1 9.  a fepiuagtjima  vero , ufque  ad primam  diem  Quq- 
dragctfmee  Papa  utitur  colore  nigro , & facit  procejjionem  de  S.  Anajlajìa 
tt/que  ad  S.  Sabinam , & vadit  Papa  , olii  difcalceati  ì$c. 

Per  quale  ragione  poi  fu  fiata  inflituita  la  lopradetta  Cappa  di 
forma  ampia  , e chiufa  lòpra  il  petto  con  l’aggiunta  di  un’ampio  cap- 
puccio , da  ulàrfi  nella  notte  del  S.  Natale , e negli  Offìtii  della  Setti- 
mana Santa , da  niun*  Autore  fi  riferifee , e cofa  probabile  è il  dire , 
che  foffe  in  quelli  giorni  di  meltizia  lòllituita  al  Peviale,  con  cui  ordi- 
nariamente fuolc  il  Sommo  Pontefice  aflìltere  agli  O/fitii  Divini , per 
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effcre  meno  pretiola,  c più  conveniente  in  tal  tempo , polche  il  de- 
viale luole  effere  teffuto  di  lèta , c oro , con  l’aggiunta  nelle  fimbrie  di 
pretiofi  ricami,  e unite  quelle  avanti  il  petto  con  giojello  di  gran 
prezzo.  Tutti  ornamenti  non  confacevoli  quando  fi  celebrala  me- 
moria del  Salvatore,  o Crocififfo  perla  redentione  del  Mondo,  o 
pollo  in  un  prelepio  affatto  nudo  per  amore  del  medefimo  . 

Defiderofo  di  dare  qualche  fàggio  al  Lettore  di  tal  forte  di  Cap- 
pa non  ho  potuto  ritrovarne  altra  , che  la  efpolla  nella  ima- 
gine  di  Eugenio  IV.  come  fi  vede  dipinta  in  una  tela  antica  , e di  otti- 
mo pennello  nel  Palazzo  delli  Signori  Cafali , rapprclentato  in  Sedia 
Pontificia  nel  Concilio  di  Fiorenza  avanti  l’Imperatore  Paleologo,  c 
da  noi  fi  inoltra  nel  foglio  aggiunto  col  n.  59.  Se  poi  quella  fia  fiata  fe- 
dele ente,o  pure  con  licenza  dipittore  elpreffa,non  ardifeo  affermarlo. 
Una  imagine  quafi  limile  efpolè  il  Macri  V.  Calyptra  prelà  dalla  por- 
ta di  Bronzo  della  Bafilica  Vaticana  , e il  Lambecio  nella  Biblioteca 
Cefarea,  ma  diverlà  in  parte  , perche  il  Pontefice  tiene  in  capo  il  Tri- 
regno, il  quale  ora  non  fi  adopera  mai,  mentre  in  due  fòli  giorni  il 
Pontefice  ufa  la  Cappa  fopradetta , e il  capo  fi  cuopre  col  cappuccio 
della  medefima  . E qui  nella  imagine  cfpolta  col  n.  60.  fi  vede  la  vera 
forma  di  effa  preli  dal  Ceremoniale  delli  Velcovi  publicato  in  tempo 
d’ Innocenzo  X. 


CAPO  LXX1V. 

Si  cenftdtrano  le  Vejli  ufate 
nella  Chiefa  Orientale. 

DOpo  le  Sacre  Velli  con  le  quali  la  Chicli  Romana  apparilce  co- 
me Spolà  eletta  del  Salvatore  del  Mondo,  poffonoconfiderarfi 
quelle,  che  ufàre  nella  Chiefa  Orientale  hanno  ancor  effe  con  la  bel- 
lezza, e pretiolìtà , mifieriolà  fignificazione , e perciò  e approvato 
l’ulo  di  effe  dal  Sommo  Pontefice  capo  della  Chiefa  Univerfàle , men- 
tre, fè  bene  fono  in  gran  parte  differenti , non  perciò  dilconvengono 
alla  fede  profeffatada  chi  le  ulà  . E come  bene  avverti  Faufto  Mairo- 
ni  Maronita  nel  fuo  trattato  deChriftianis  Orientalibus.  Gaudct  Ec- 
clesia uni  tate  quamnis  Populi , & Nat  iene t variir , riti  hus^  linguii^ac  t fre- 
ni tniit  idem  numen  agno/cant , (j  coloni . Ecclefta  eleni m Orientali 5 , 
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€f  Qui  dentili:  qua  cjl  una , quia  ex  uno  Salvatori:  ejjofio  latere (rrofluxit, 
licei  Rita , & miniflro  dìflerat , unicum  tamen  J, idei  adorane  obietlum , 
qua  unitale , 0*  varietale  auSlo  fponfee  nitore  aecommodc  carili  Propheta . 
■dflitìt  Regina  a dentri:  lui:  in  veiìitu  deaurato  eircurndata  varietale . 

Non  poflòno  perciò  vituperarli  le  divertirà  delli  Riti,  e delle 
Velli , le  quali  furono  introdotte  nel  principio  della  Chielà  nafecnte, 
e mantenute  poi  con  l’uniti  della  Fede»  e delli  Dogmi.  In  quella 
varietà  principalmente  apparifee  confpicua  la  Chielà Greca,  nella 
quale  benché  alcuni  Popoli  fiano  sparati  per  gli  errori,  elefeifma 
dalli  veri  Cattolici , mantengono  però  altri  la  fede  primiera  , e come 
veri  figliuoli  lonoriconofciuti  dal  Padre  univerlàle , e capo  di  tutti  li 
Fedeli, cioè  il  Sommo  Pontefice  Romano . 

Per  tale  cagione  li  Sopirai  Pontefici  Romani  hanno  fempre  ap- 
provate le  conliretudini  delli  Greci,  anzi  come  veri  Figliuoli  di  Santa 
Chiefa  li,  hanno  raccolti  nel  feno  di  ella  . Si  veda  l’opera  di  Giovanni 
Morino  de  Sacris  Ordinatiojùbus,  e fi  troverà  nel  capo  terzo  della 
parte  prima  l’approvazione  delli  Riti  Greci  del  Concilio  fiorentino  , 
e varie  Bolle  Pontificie , con  le  quali  fono  confermati , anzi  Urba- 
no Vili,  dopo  molti  Tuoi  Anteceilbri  commandò  , che  in  Roma  alpe* 
fè  publiche  folle  fempre  alimentato  un  Velcovo  Greco , il  quale  or- 
dinane , e nella  Cappella  Pontificia  quando  fi  celebra  Mefià  lolcnne 
fi  fuole  cantare  l'EpiltoIa,  e l’Evangelio  anche  da  un  Miniltro  Greco , 
e fi  diltingue  in  tale  Nazione , ciò  che  làggiamente  avverti  Leone 
Allatio  dottillìmo  ferittore  , e perito  si  nelli  Riti  Latini , come  Greci , 
dicendo  nel  libro  j.  capo  22.  deconfenfioneutriulque  Ecclefite,  che 
nella  Chielà  deve  diltinguerfi , ciò  che  appartiene  al  Dogma , e que- 
llo fi  deve  credere  da  tutti , nè  da  alcuno  fi  può  mutare , benché  ri- 
pugni all’humano  intelletto.  In  fecondo  luogo  fono  li  Riti  li  quali 
dipendono  dalla  volontà  dell’huomo , e fecondo  la  varietà  del  tempo 
fi  r iculà  ciò , che  prima  era  approvato  nella  prattica , e fe  bene  fi  mu- 
ta 5 dura  fempre  la  medefima  fede  , e la  medelima  Chielà . Il  che  fi 
fpiega , e prova  da  S.  Girolamo  epift.28. , edaS.  Agofiino  epilt.l  18. 
S.  Gregorio,  e altri. 

Si  diltingue  dunque  la  Chiefa  Greca  , ficome  la  Latino  in  diver- 
tì ordini , e Miniftri , e ficome  nelli  Ministri  della  Latina  furono  no- 
tate le  velli  conluete,  e civili , diverfe  dalle  làcre,  cosi  nella  Chielà 
Greca , altre  fi  ulano  dalli  Mioiltri  di  effa  continuamente , altre  fi 
adoprano  nelle  funzioni  làcre . Sono  nella  Chiefa  Greci  Sacerdoti  fe- 
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colarl,  e altri  regolati  ordinariamente  Monaci,  li  quali  procedano 
di  oflervare  Regola  di  S.  Bafilio  . Si  riducono  quelli  a tre  dadi , co- 
me riferilce  Filippo  Ciprio  Protonotario  di  Condantinopoli  nel  capo 
quinto  delle  Croniche  della  Chielà  Greca, ove  tratta  delle  velli  da  elfi 
ufate. 

Li  Monaci  C dice  egli  ) portano  in  capo  una  coperta , che  cuopre 
anche  le  orecchie  , con  la  quale  lignificano,  che  non  devono  intro- 
mettere nelle  orecchie , e molto  meno  nel  animo  cola  alcuna  vitiolà  , 
e doverli  Ili  mare  lordi , come  dice  S.  Pavolo . Notile  putrì  malitiant 
cjjìci ferii  bus  fed  mali  ti  a parvvti  ejlote , Cor.  1 4.  A detta  copert  ura  ne  lo- 
prapongono  un’altra  , che  cuopre  tutto  il  capo , e arriva  fino  alla  cin- 
tura , con  cui  lignificano,  che  chi  la  porta  deve  (limarli  come  morto, 
e dentro  un  lèpolchro,  onde  non  deve  penlàre  a colà  alcuna  del  mon- 
do , come  dille  Chrilto , qui  me  (equi  nuli  abneget fernet  ipfum . 

Di  quelli  Monaci  lono  tre  dalli , la  prima  conprende  li  lopradet- 
ti,li  quali  vivono  in  comune , in  Monalterio, molti  di  quelli  attendono 
alla  cultura  de  campi,  e altri  cercano  clemolina  : la  feconda  numera 
gli  Anacoreti,  e vivono  inlieme  tre,  o quattro  di  elfi,  coltivano 
qualche  campo  , e hanno  qualche  piccola  Chielà  . La  terza  compren- 
de quelli,  li  quali  vivono  allatto  folitarii  in  piccoli  tuguri,  hanno  albe, 
ri , e piante , e vivono  col  frutto  di  elfi  , e mangiano  bilcotto  , lavo- 
rano divede  colè , che  vendono  agli  altri  Monaci . L’abito  di  tali  Mo- 
naci è nero  di  tonaca  talare  , (opra  cui  hanno  un’altra  vede  parimen- 
te talare,  e aperta  nella  parte  anteriore  , come  apparifee  nella  indagi- 
ne qui  elpoda  al  num.  6 1 . 

Eran  le  velli  delli  Sacerdoti  fecolari  il  Morino  a carte  1 76.  ne  ri- 
ferilce quattro  prelè  da  Simeone  Tclfalonicenlè  dicendo , che  la  pri- 
ma è comune  a tutti  li  Chierici , la  feconda  delli  Lettori , la  terza  delli 
Sacerdoti,  la  quarta  delli  Velcovi , la  prima  è nera,  o pure  violacea 
talare,  e con  maniche  . Con  quella  velie  il  Chierico  fi  prelènta  al  Ve- 
Icovo  per  elfere  ordinato , e di  quella  fi  fervono  li  Lettori , li  Diaco- 
ni, e li  Sacerdoti,  e non  è vede  làcra  , ma  civile,  e fi  develèmpre 
portare , come  nella  Chielà  Latina  fi  ulà  la  lottana  nera  dalli  Chierici, 
Diaconi,  e Sacerdoti.  L’imagine  62.  qui  efpoda  rapprelènta  un 
Prete  Greco  nella  forma  in  cui  l’efpolè  il  Goar  nel  fuo  Eucologio  nella 

S[uale  è da  notarfi  ilBerettino  con  cui  coprono  il  cap  >,e  fi  cingono  con 
alcie  di  lino  li  capelli , li  quali  limo  lunghi,  eflendo  la  tonliira  Gre- 
ca diverfa  dalla  Latina,  mentre  il  Greco  fi  taglia  li  capelli  in  cima 

Qjl  2 del 


Digitized  by  Google 


3o8  _ Della  Gerarchia  Ecclcfiaftica 

del  capo  in  forma  rotonda , e ampia , lènza  tagliare  li  capelli , che  da 
elfo  pendono . 

Il  Velcovo  ulà  tonaca  talare  come  il  Sacerdote,  ma  aggiunge  un 
Pallio  limile  al  deviale  Latino  come  lo  dille  il  Gavauti  chiamandolo 
Cappa , la  quale  fi  chiama  Aieindia , e haalcune  righe  di  tre  ordini  di 
fafeie  per  l’ordinario  bianche,  erode,  chiamate  Fiumi,  con  alcune 
pezze  quadre , delle  quali  fi  adombrano  le  origini,  donde  li  detti  Fiu- 
mi featurifeono . Di  tal  foggia  l’ufavano  gl’imperatori  Greci , e ne  fe- 
ce menzione  Godino  de  OiHc.  Eccl.  lmperatur  induit fuper faccurn  , 
Diadema  Afandiam  aureum . Epiftopi  ad  honorem  Imperatori!  haben- 
dum  profetili  venerantur  illum  cum  A4  anditi  fuis  fluvioi  habentibus . 
E nelle  dette  fafeie  dicono  lignificarli  li  torrenti  della  fapienza , che 
devano  ufeicc  dal  petto  del  Velcovo  fecondo  l’interpretazione  di  Si- 
mone  Tciralonicenfe . Fu  deferirlo  l’abito  di  elfi  nella  parte  feconda 
degli  atti  del  Concilio  di  Fiorenza  celebrato  nel  1638.  con  cui  com- 
parvero nel  Concilio  di  Ferrara  li  Vcfcovi , li  Preti , c li  Rcligiofi 
Greci  con  le  feguenti  parole,,  Seculares  Prisbyteri  erant  bireto  quo- 
„ dam  caudato  ulque  ad  veftis  fummitatem  collum  tegente,  pileo  ni- 
„ groalateribuscircumflexo,  fupra  veftis  talaris  nigra,  manicisangu- 
„ ftis  manus  extremitate  longioribus  . Dclli  Patriarchi  Vefeovi  fi  di- 
„ ce , Patriarchi, Archiepifeoporum , & Epifcoporum  ibidem  vidimus 
»,  nigrum  tegmen  capiti appolitum  Monachorum  more , Cappa  cuc- 
„ leftini  coloris , nigris,  albis,  purpureis,  per  tranfverfuma  Sum- 
„ mo  ulque  ad  deorfum  variata,  facrarium  quoddam  Crucis  venera- 
,,  bilis  fignum  certalque  Sanftorum  Reliquias  in  pecore  medio  gc- 
„ rentium.  Li  Religiofi  poi  fi  riferifeono.  Abbates,  & Monachi 
„ Cappas  camelorum  pilis  feu  grifea  lana  confeflas  capitis  tegminc 
,,  ab  eorum  Patriarca  minime  dilFerentes . Dalla  quale  lomiglianza 
argomentò  il  Saulai,  che  li  Vefeovi  lolcvano  eleggerfidalli  Monaci 
apreflo  li  Greci . 

Quando  il  Vefcovo  è Patriarca  tiene  in  capo  ^doppia  copertura 
Monadica  , cioè  un  berrettino , e fopra  quello  un  cappuccio  con  ale 
pendenti . In  mano  tiene  un  cappello  fopra  cui  è una  Croce , o di  fe- 
ta,  overo  di  oro,  e da  eflò  pendono  due  legami,  e tiene  il  Baftone 
Pallorale  , il  quale  nel  principio  forma  quali  una  Croce  . La  velie  lo- 
pradetta  è di  colore  pavonazzo,  overo  violaceo  vedafi  la  figura  63. 

Accennate  le  vedi  ufuali , e civili  ulàte  dalli  Greci  li  quali  fervo- 
no all'Altare,  fi  devono  olfcrvare  quelle , che  adoperano  impiegati 
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nelle  funzioni  làcrc,in  primo  luogo  li  efponc  qui  lòtto  il  n.Ó4.Ia  figura 
di  unDiacono  affiliente  al  Sacerdote  ,quando  celebra . Ulà  quello  una 
velie  detta Stìcbarium , e limile  alCamilce  delli  Latini , ed  è comu- 
ne ancaealli  Lettori , fuole  edere  di  feta  di  colore  bianco , e rodo  , 
l’ulànoanchc  li  Sacerdoti , li  quali  in  tutto  l’anno  l’ulano  bianco  ma 
nella  Quarefima  di  colore  di  viola,  o roda  , liquali  colori  fono  di 
lutto , logliono  anche  edere  di  lèta  tediata  a fiori , e arabelcht . U 
Diacono  licomc  anche  il  Sudiacono  Greco  non  ufa  l’Ammitto  nè  me- 
no cinge  con  cordone  il  Camilce , nelle  braccia  ufa  due  mezze  mani- 
che dette  Bracciali  , ficome  li  Sacerdoti, delli  quali  a fuo  luogo  fi  par. 
larà . Diftintivo  principale  del  Diacono  Greco  è l’ulò  della  Stola , la 
quale  fi  porta  lòpra  la  fpalla  finillra  pendente  fino  a terra  avanti , e 
dietro,  come  fi  efprimc  nella  figura  prima,  nell’altra  figura  polla 
col  num.  65.  fi  rapprefenta  un  Diacono  in  atto  di  portare  all’Altare  la 
oblatione , e allora  lolticne  con  la  finillra  mano  la  Stola  , nella  qua- 
le li  Greci  logliono  elprimere  la  parola  Aghios  . 

Il  Sudiacono  Grsco  velie  parimenti  come  il  Diacono  conforme 
dice  il  Goar  nella  ordinazione  di  cdò  pag.  246.  cioè  di  tonaca,  c lino 
candido  nel  purpureo  colore  tinti  am . L’ulò  della  Stola  appreffo  li  Greci 
è antichilmno,  come  fi  ha  dal  Concilio  Laodiccnfè , da  Zonara  , e 
Balla  mone,  e il  Morino  a carte  1 75.  Itima  che  dalli  Greci  lìa  proce- 
duto alti  Latini  l’ ufo  della  Stola,  ora  però  fi  ufii  con  rito  differente  ; 
perche  li  Latini  la  portano  polla  fopra  la  fpalla  Anidra , c pendente 
verlò  il  fianco  dedro  ove  la  legano  , eli  Greci  la  lalciano  pendere  in 
ambedue  le  parti  poda  fopra  la  fpalla  Anidra,  come  fi  è detto.  Si 
chiamano  le  due  cdremità  di  ella  le  ali,  perchè  firaone  affer'i  in  edè 
lignificate  le  ali  delli  Cherubini,  come  riferilce  S.  Germano  nella 
fpiegntione  della  Liturgia  Greca  . Diaconi  verò.ad  typutn  Anvelicarum 
potejìatum  tenui  bus  temivi  um  horartorum  ali t ut  admìnijlratorii  fpiritus 
adminìfleriummijfipnecurrunt.  , . 

Due  altre  figure  delDiacono  Greco  fi  fono  aggiunte  con  il  n.  66. 
e 67.  nelle  quali  fi  elprime  un  Rito  particolare  circa  l’ufo  della  Stola . 
Si  porta  queda  continuamente  come  fi  è detto  lòpra  la  fpalla  Anidra  , 
ma  nel  tempo,  che  deve  il  Diacono  comunicarli,  quando  aifide  alla 
Meda  lòlenne,l’accommoda  lòpra  il  petto  in  modo,  che  formi  la  figu- 
ra della  Croce  , ficome  dietro  alle  Ipalle  fi  cfprima  il  medefimo  le- 
gno. Quale  fia  il  midero  di  tale  ufanza  non  Io  trovo  riferito  da  al- 
cuno'. • ••• 
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Delle  Vejli  ufate  dalli  Sacerdoti , 

Vefcovi , Patriarchi  Greci . 

USano  li  Greci  Velli  làcre  molto  differenti  da  quelle , che  nella 
Chiefà  Latina  fi  adoprano,  perche  quelle  lbno  fecondo  la  for- 
ma antichitfìma . Fu  lamento,  e anche  rimprovero  delti  Greci  contro  i 
Latini , dicendo  che  quelti  habbiano  mutato , e falciato  ciò, che  prima 
tantamente  fu  inllituito,  e pratticato  per  lungo  fpazio  di  tempo. 
Non  perciò  fi  deve  llimare  elferli  alienata  dalla  Gliela  Greca  la  Lati- 
na , benché  da  quelta  fi  praticano  Riti  diverti,  e abiti  digerenti . 
Imperochè  come  làggiamente  prova  LeoneAUatio  nell’opera  dcpcrpe~ 
tua  conferitone  utriujque  Ecclefìtc  lib.  i.cap.  i.  effere  erronea  tale  fen- 
tenza,  mentre  nota  che  l’una , e l'altra  Chie fa  fi  deve  ltimarc  una  fo- 
la per  l’unità  della  Fede,  benché  fi  nomini  con  diverfi  nomi,  nè  fi 
deve  dire  efferfi  lèparata  una  dall’altra  , fè  prima  non  fia  manifelto, 
che  una  dall’altra  fi  lia  lèparata  con  fede  diveda . E avverte  che  lotte»' 
nome  di  Chiefa  Orientale , o Greca  non  fi  comprendono  molte  Na- 
zioni , le  quali  benché  riconolcano  la  loro  origine  dalla  Nazione  Gre- 
ca , fono  però  per  molte  erefie  infime , e per  la  corrutela  delli  coltu- 
rni  introdotti  molto  differenti  dalla  Chiefa  Greca,  che  li  detefia , e 
non  liriconolcc  perfuoi  ; che  perciò  qui  fi  deve  intendere  delli  Gre- 
ci leggerti  al  Pontefice  Romano, li  quali  profeffarono  fin  dal  principio 
della  loro  inftituzione  la  Fede  Chrifiiana , e la  conlcrvarono  fino  al 
prelènte;  e benché  vi  fia  differenza  in  alcuna  colà  accidentale , e 
citeriore,  non  perciò  fi  dere  dire,  che  la  Chielà  Romana  fia  man- 
cata , c mutata . 

Seguendo  poi  il  medefimo  làpiente  Autore  ad  inveffigare  li  pria, 
cipii  della  Chielà  Greca  , dimoftra,  che  S-  Pietro,  benché  in  primo 
luogo  fondaffe  la  Chiefa  di  Antiochia,  Io  lafciò  poi  alla  cura  di  altri , 
e venuto  in  Roma  ivi  fondò  la  Chiefa,  eli  diede  il  primato,  c nomi- 
nato il  Succeffore  al  di  lei  governo  la  conlàcrò  con  il  fuo  firngue  ; On- 
de lalciata  alli  luoi  Succeffori  Pontefici  Romani  tutta  la  facoltà,  che 
il  Salvatore  gli  haveva  comunicata  , hanno  poi  quelli  per  giulte  ra- 
gioni mutate  molte  colè  , falciando  molti  Riti  anticùi  al  arbitrio  di 
chi  li  praticava,  fenza  condannare  le  loro  confuetudini  finitamente 
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praticate,  mentre  erano  certi  della  purità  della  fede  » c della  Reli- 
gione Cattolica  da  ellì  profetata . 

Confèrvano  dunque  li  Greci  Cattolici  nell’edrcitio  della  Reli- 
gione quegli  abiti , che  dicono  ufati  lin  dal  principio  della  Chiefii  na- 
scente . 

E acciòche  in  una  occhiata  poffano  edere  riconofciute  dal  Letto, 
re  efponiamo  qui  due  imagini  antichiifime  , una  di  S.  Atanafio  Vedo- 
voAlefaudrino,col  n.68.il  quale  vide  nel  quarto  dcolo  nell’Imperio  di 
Codantino circa  il$40-l’altra  con  il  tt.69.di  S.EpifanioVed.diSalamina 
vilfuro  nel  370.U  quale  imagine  fu  data  alla  (lampa  da  PietroFrizonio, 
e cavata  da  un  Codice  manodritto  predntato  a Bafdio  Macedone  Im- 
itatore dell’Oriente , c condrvato  poi  nella  Libreria  del  Re  di  Fran- 
cia . Imagini  più  antiche  di  quelle  non  ho  potuto  riconodere,  per  ra- 
vifarnegii  abiti  ufàti  anticamente  dalli  Greci  Ecclefiadici . 

Si  vede  dunque  veflito  l’uno,  e l’altro  Santo  di  una  vede  tala- 
re, corrifpondente  al  Camifce  Latino  detto  volgarmente  Alba  , Co- 
pta quefto  avanti  il  petto  pende  una  largaStola  terminata  verfo  li  pie- 
di da  alcuni  fiocchi , dalla  cintura  nella  parte  delira  pende  un  qua- 
drato, detto  fupergenitale,  cuopre  poi  tutta  la  perfona  una  vede 
ampia  detta  Ce/ùla,  che  corrifponde  alla  Pianeta  ora  ufitta  nella  Chie- 
fa  Latina , finalmente  fi  vede  pendente  dalle  fpalle  il  Pallio  molto  lun- 
go, e largo,  più  di  quello,  che  ora  fi  ufa  , e in  più  luoghi  ornato 
con  il  Santo  Segno  della  Croce  . Di  tutte  quede  vedi  conviene  farne 
la  descrizione , acciòche  più  chiaramente  fumo  riconofciute  , e fi  Sap- 
pia in  che  differirono  da  quelle  ufiite  nella  Chiefa  Latina . 

Il  Camide  dunque  è comune  alli  Sacerdoti,  e alli  Vedovi  fi  dice 
dalli  Gtecifiicario  è di  dta,  e non  di  lino,  li  colori  fono  per  l’ordinario 
bianchi  in  tutto  l’anno, e nella  quarefiraa  è rodo, poiché  quedo  colore 
è fegno  di  pianto.Queda  vede  non  (blamente  fi  ufi»  dalliSacerdoti  ma 
dalli  Diaconi , e fpelfo  anche  dalli  Lettori , e Chierici . La  Stola  udi- 
ta dalli  Diaconi  già  fi  è detto  , in  qual  modo  I’adoprano . Quella  , che 
ufano  li  Vedovi  pende  dalle  fpalle  (òpra  il  petto , e dalla  metà  fino 
all’edremità  è unita,  in  modo  che  forma  una  (ola  fadia , da^uipen- 
dono  fiocchi , o di  feta , o di  oro , queda  fi  dice  EpitrachilioH . 

La  pianeta  adoperata  dalli  Greci, detta  da  effi  Phenolium , è con- 
veniente ad  ogni  Sacerdote, viene  dedritta  nel  Rituale  di  Simone  Tefi- 
(àlonicenfe  nel  capo  5.  de  ordinatione  Sacerdotis  . P he  noli 0 quoque 
indui  tur , quei  indumntum  ejl  album  fine  manici s tot  uni  cinumdan: , 
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Ì3  operi tvs  corpus . Album  ef  propler  puri  totem,  Q /aneli totem,  & 
Divina:  Gloria  amiti um . Deus  enìm  ami  ftus  ejl  lumitie , ut  vefimen- 
to,  & Angeli  veflem  albam  amiFli fepius  apparuerunt . Manici s autem 
caret  ut  reprafentetnr  faccus,  qutm  Salvator pedes  iter  faciens  induebat  , 
coopcrit  autem  totum  corpus  a capite  ad pedes  ufque propter  fupernam  erga 
nos  prov:  denti  am , $ Dei  viradlem  quanos  conti  net , & confirvat . Si 
deve  però  avvertire,  che  detta  Pianeta,  o vogliamo  dire  Fenolio 
dalli  Sacerdoti  fi  adopera  di  color  Bianco  in  tutto  l’anno,  inanella 
Quarefima,  o violaceo,  o rodo  (limati  colori  lignificativi  di  mefii- 
zia . La  pianeta  poi  delti  Vefcovi  fiiole  differire  da  quella  delti  Sacer- 
doti per  l’ornamento , che  ha  di  molte  Croci  (parlò  (òpra  di  ella , co- 
me avvertì  il  Morino  de  ordinationibus  part.  2.  pag.  177.  Epifcopo- 
rum  Phenolionjive  Cafula  abea,que  Presbytcrorum  e/t,nonnibil differt . 
Prasbyteralis  enim Jimplex  e/l, alba, vel  violacea Jive porpbirea  Epi/copalis 
autem  efl  variis  Crucibus  /«//^«/ra.OndeSimoneTeiTalonicenfe  deTe- 
plo,dopo  bavere  deferitta  la  Pianeta  delliSacerdoti  dilXePontifcesCa- 
filant  Crucibus plenam  indaentes  qua  Multicrucium  vocari  folet , clara 
dee  ent  q noni dm  pajfionis  Domini Jignum  e/ì  ,fe  illum  imi  tari  qui  per  P af- 
flo ne  m , ìq  Crucem  veram  iujlitiam  confumavit  $c.  Circa  del  quale  ri- 
to interrogato  PemetrioCommateno  in  jure  Orientali, e le  folle  lecito 
aggiungere  tale  ornamento  di  Croci,  rilpolò,  che  la  confuetudine 
creila  Chiefa  prelcriveva,  ut  divine  vcFles  Epifcopales  fnt  fmplices  , 
Cl fnt  ulla  additione  Crueium . Che  perciò  il  Morino  nel  luogo  lòpra. 
citato  fu  di  parere , che  non  fi  ulàrebbe  le  fi  confidcralTero  le  antiche 
confuctudini  della  Chiefà  Greca.  Le  riconobbi  però  elprefie  nella 
antica  imagine  di  S.  Epifanio  qui  riportata,  il  quale  elfendo  Velcovo 
di  Salamòia  in  Cipro  fiori  lòtto  Valente  nel  3 70-  fecondo  il  computo 
del  Cardinale  Belarmino  de  Icript.Eccl.  che  perciò  convieu  dire  elfe- 
re  fiata  clprefla  la  fudetta  imagine  negli  anni  vicini  alla  nofira  età  ncl- 
li  quali  vi  era  l’ulò  delle  Croci  lòpradette , o pure  che  non  fuffifiail 
parere  del  Comrruiteno . Di  ciò  mi  fa  dubitare  il  racconto  di  Filippo 
Ciprio  Protonotario  di  Conftantinopoli  nella  cronica  della  Chiela 
Greca,  voltata  in  Latino  da  Nicolò  Blancardo  nel  capo  40.  de  origine 
Monachorum  , ove  dice  che  a S.  Pavolo  mentre  viveva  nel  delèrto 
apparve  un’Angelo  veftito  di  una  Cocolla,  che  copriva  il  capo , e 
pendeva  fino  alla  cintura  piena  di  Croci  j fra  le  quali  era  fcritto  lefus 
Cbrifusvìncit , e gli  parlò  con  dirgli  Accipe  veflitum  bunc , in  hoc  enim 
babitu  ornnis  caro  falvabìtur,  prefat  enim  hoc  veflimenti  genus  pio  , 
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CbriiVsuno  bombii  fbrtijfimum  aliquod  contro  Diabolum  pr afidi unt , do-' 
poche  havendo  il  Santo  prelà  tal  verte,  tempre  la  portò,  e da  que- 
llo fatto  fi  perfualè  elfcre  Hata  l’origine  delle  Croci  aggiunte  alle  làcre 
velli  dalli  Greci  ufatc.  Ertendo  vifluto  S.  Antonio  Abbate  nel  $30. 
nell’Egitto,  e S.  Epifanio  nel  370.  convien  dire,  che  fe  fu  detto  il 
vero  dal  Commateno , la  confuetudine  antica  di  non  porre  le  Croci 
nelle  velli  Epidopali  Greche  fi  debbba  intendere  edere  comprefa  nel- 
li  foli  tre  tecoli  antecedenti . 

Dopo  la  Calula  adoperata  dal  Sacerdote , e dal  Velcovo  li  de- 
ve notare  adoperarfi  in  luogo  del  Manipolo  ulàto  dalli  Latini  due 
mezze  maniche,  le  quali  porte  nelle  breccia  fi  legano  nelli  gomiti , e 
dicono  fignificarfi  in  erte  le  funi  con  le  quali  fu  legato  il  Salvatore  nel 
tempo  della  Paflione . Sogliono  quelle  edere  difeta,e  drappi  pretioli 
per  l’ordinario  limili  alla  Pianeta , chè  li  adopera  . 

Proprio  del  Vedovo  è quell’ornamento  nominato  Supergenitale, 
overo  Subgenitale . Li  Greci  lo  dicono  Ipogonatio . La  forma  di  elfo 
è quadrata  larga  in  ogni  lato  un  palmo , c mezzo  in  circa , e per  l’or- 
dinario e ornato  con  l’imagine  del  Salvatore  . Si  appende  alla  cintura 
nella  parte  delira  in  modo , che  un’angolo  di  edb  penda  vcrlò  la  ter- 
ra, e in  ciaduno  delti  tre  angoli , è un  Hocco  di  lèta  , e di  oro  . 

La  cagione  per  cui  fi  ufi  tale  ornamento,  fi  accenna  da  Simone 
Tedalonicenfe  nel  libro  de  Sacramenti  manodritto , che  il  Portevi- 
no  nel  fuo  Apparato  affermò  havere  veduto  nella  Libreria  Imperiale 
in  Vienna  dicendo  . Rompbae fimilisejl , (3*  lumbis  alligatur , ubi  ho- 
mina  vira  fuaspradicant . Onde  fi  accenna  la  Vittoria  contro  la  mor- 
te, e il  demonio,  che  perciò  quando  il  Vedovo  lo  prende,  dice 
Accìngere  rompbea fiuperfemur  tuum  potentifiime . 

Tale  ornamento  è proprio  del  Vedovo , ma  per  privilegio  l’ufa. 
no  anche  altri  Sacerdoti , come  riferide  lo  ftelfo  Autore . Sicome  li 
Archimandriti  portono  ulàre  le  Croci  nelle  vefti , c fbpra  il  Cappello, 
ornamenti  proprii  della  Dignità  Epidopale  . 

L’Imagine  70.  qui  efporta  rapprefenta  un  Vedovo  Greco  con 
le  vefti  ulàte  nell’atto  di  celebrare  il  S.  Sacrifizio  della  Meda,  nella 
quale  fi  deve  notare,  che  la  mano  delira  non  è ornata  dell’Anello  , 
come  quella  del  Vedovo  Latino,  nè  il  capo  della  Mitra,  poiché 
quella  non  fi  ufa  nella  Chiefa  Orientale , come  fi  legge  nella  Epito- 
me delle  Guerre  Sacre  del  Canifio  tom.  6.  omnes  Orientala  Prelati 
Anuli s , & Adi  tris  Pontificali  bus  non  utuntur  ^fed  Bacalo  s PaH orale s , 
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portant  in  manibut  . Lo  deflb  lì  affermò  dal  Cardinale  Giacomo  à VI- 
triaco  nel  capo  a8.  della  Iltoria  Orientale , lo  Hello  da  Giacomo  Goar 
nelle  note  all’Euchologio  delli  Greci  moderni , lo  confermò  il  Gretfe- 
ro  nel  Commento  a Godino  lib.  primo  deOffic.  cap.  16.  num.  17. , e 
ciò  per  doppia  raggione  . La  prima  è perchè  (limano  li  Greci, che  l’ulb 
della  Mitra  non  fia  antico  nella  Chiefà;  La  feconda  è perchè  elfendo 
per  l’ordinario  eletti  li  Vefeovi  Greci  dal  Monachifmo  quali  tutti  ri- 
tengono l’ umiltà  dello  (lato  Monachale  , e ufano  la  Cocolla  con 
cappuccio  . Un’altra  ragione  fi  rende  da  alcuni , ed  è per  inoltrare  la 
riverenza  dovuta  agli  Imperatori  Orientali , (òtto  il  di  cui  dominio 
vivono , mentre  nella  Mitra , fi  da  fegno  di  Dignità , e di  Autorità  , 
ma  quella  ragione  è più  tolto  indizio  di  adulatione,  che  di  rive- 
renza . 

Si  eccettua  però  l’Arcivefeovo  , il  quale  può  ufàre  un  berretto- 
ne tondo  , piano  nella  fommità  , ornato  con  un  globo  di  cridallo  , 
dal  medclimo  pendono  due  appendici  cadenti  (òpra  le  orecchie.  Ta- 
le copertura  di  capo  è divife  da  ornamento  di  oro  in  quattro  parti  , 
nelle  quali  (ònocfprdfi  con  ricamo  tede  di  Cherubini,  come  appari- 
fee  nella  figura  7 1 .qyì  aggiunta.Parlando  dcllaMitra Greca  Leone  Al- 
lazio  in  una  Lettera  (critta  a Giacomo  Goar, dice  aver  veduto  celebra- 
re un  Vedovo  Greco  con  la  Mitra  diverfa  nella  forma,  perche  era 
tonda  npn  acuminata  , ma  ottulà  limile  a quella,  con  cui  lì  rapprefen- 
ta  Calilto  II.  nel  Propileo  di  Maggio  Bollandiano,  Giacomo  a Vitria- 
co  nel  capo  78.  deU’Iltoria  Orientale  afferma  , che  tutti  gli  Abbati 
(oggetti  al  Patriarca  di  Gierulàlemme  avevano  in  ufo  la  Mitra , li  San- 
dali, gli  Anelli,  e li  Guanti. 

Si  devono  però  eccettuare  li  Patriarchi  Greci , almeno  1’Alcfe 
(àndrino  , il  Condantiuopolitano  , e Gerolòlimitano  , poiché  del 
primo  ferifte  Teodoro  Balfamone  inMedit.  de  Patriar.  Privìleg.  li- 
bro 7.  Juris  Oricntalis . Cum  omnet  olii  Ponti  fìat  tapitibut  opertii  res 
facras  peragant , folut  Alexandrinut  Patriar  eba  rem  divi  a am  fatit  Mi- 
tra caput  obvolutu: , e Simone  Teflalonicenfe  dice  » aperto  capite  Epi - 
/copi , <5*  Sacerdote s Orienti t omnet  excepto  Alexandrìno  Patriarcba fa- 
crii  funguntur ; e NiceforoneH’IdoriaEcclefiadicac.  34-dice  che  ta- 
le privilegio  fu  dato  da  Celedino  Papa  a Cirillo  Aledandrino  Vefeo- 
vo, il  quale  rapprefentò  lapcrfona  del  Papa  nel  Concilio  Efefino . 
Autore  del  medefimo  racconto  fi  riferifee  edere  dato  Ballimone  dal 
Tomafini  nel  Tomo  primo  a cart.3  67.  con  le  feguenti  parole . Avi  ut 
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quoque  temperi t Pairiarcba  Alexandrinui  jus  babet  ex  hoc  editi o , ut 
cura  Pbrygio  celebret . tìabui t uutem  batte  facultatem  S.  Cyrillus  Ale - 
randrinus  a Romano  Papa  Cale/lino  quando  Coatta  e/l  Synodut  Ephe- 
fma  edverfut  Na/lorium  , tura  non  pò  fot  Ctleflinut  ade/le  Epbeji , & ju- 
dicare  Ne/loriurn  , vifum  e/l  , ut  S.  Cyrillo  a CelcPiino  permitteretur 
buie  Synodo  prtcjìdcre . Ut  itaque  con/laret , tum  baberet  jut , & autba - 
rrtatem  Pop*  fedit  cum  Pbrygio  , é condemnavit  Neflorium  . Delli 
Conftantinopolitani  fi  fa  , che  ufòrono  la  mitra  di  lino  bianca»  e il 
Cantacuzeno  nel  libro  3.  capo  36.  racconta,  che  avendo  Giovanni 
Patriarca  coronato  Imperatore  Giovanni  figlio  di  Andronico  abbellì 
di  oro,  e di  imaginc  del  Salvatore , della  Vergine,  edi  S.Gio:Bat- 
-tiva  la  copertura  del  capo , che  per  l’addietro  li  Patriarchi  portavano 
tegmen  capiti! , quod  antea  Patriarchi! J,  fi  de  Monachi 1 non  efent , al- 
bum [erre  moi  erat  ipfe  auro  illu/lravit , Senatori!  nojlri , C Deiptuc , 
O*  ’Z canni!  Baptì/he  depittii  in  eo  iconibut . Del  Gerofòlimitano  lo  rac- 
conta Teodoreto  nella  Lettera  a S.  Ignazio  , e fi  dice , che  AlefTan- 
dro  Papa  IV.  concedè  al  privilegio  al  medefimo  • 

Molti  Patriarchi  però  hanno  introdotto  l’ufo  della  Mitra  total- 
mente differente  dalla  Latina , e ha  più  toflo  forma  di  Corona  Reale, 
di  forma  tonda  , divifà  in  quattro  parti  fregiate  con  il  S.  Segno  della 
Croce,  ildicuifègno  apparifee  anche  fopra  un  globo  fituato  nella 
fòmmità  del  medefimo  ornamento . Quefto  da  altri  non  fi  adopera , 
che  dalli  Patriarchi , li  quali  però  quando  celebrano  in  alcuni  tempi 
del  Sacrifizio  lo  depongono . Le  parti  in  cui  fi  divide  fogliono  edere 
ornate  in  luogo  delle  croci  con  imagine  di  Cherubini . Si  vede  efe 
preda  tal  forte  di  Mitra, o fiaCoronaReale  neU’imagine72.quì  aggiun- 
ta di  S.  Nicolò  di  Bari , nella  quale  è da  aotarfi  la  Vede  fòprapofta  al 
Camifce  , la  quale  comunemente  fi  chiama  Sacco.  Quefto  ferve  in 
luogo  di  Pianeta  , è ha  la  figura  quafi  della  Dalmatica , ma  più  larga  , 
fi  unifeono  le  parti  di  effe)  nelli  lati  con  bottoni,  o con  naftri  ; E tale 
abito  è proprio  di  Arcivefeovo  Metropolitano , e di  Patriarca , e per 
privilegio  pofTono  anche  ufàrlo  alcuni  Vefeovi , e quando  quefto  fi 
ufà  non  fi  adopera  pianeta  . 

Di  tale  Sacco  parlando  il  Morino  alla  carte  200.  de  Ordinar,  di- 
ce . Saccui  e/lVefis  Summerum  Pontificum  Gnecorpm  , a eque  etiam 
Impcratorum propri ui , e la  forma  di  effe)  fu  deferitta  da  Simone  Tef- 
faloniccnfe  nel  libro  de  Tempio  , & MifTa  . Sacci formam  babet , nec 
in  eo  funt  manicar . Si  fa  molta  ftima  di  tale  Vede , onde  nel  libro  5. 
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del  Jus  Orientale  fi  predrive , che  diamente  tre  volte , l’anno  fi  ado- 
peri, cioè  nel  Natale , nella  Palqua,  e nella  Pentccode , e non  de- 
ve edere  di  colore  rodò  . Il  Godino  nel  capo  6.  del  libro  de  Off.  Au- 
lì Condantinopolitan*  rifcridc,  ch’era  Vede  ulàta  dagl’imperatori, 
e Giacomo  Goar  (òpra  Godino  od'ervò  nelle  Pitture  antiche , che  tal 
Vede  era  purpurea  , e anche  di  colore  violaceo . 

Quando  fi  ufa  tal  forte  di  Vede , fi  ulà  anche  la  Corona  , o fia 
Mitra  Reale  accennata  ; nè  è lenza  midero , che  li  Sacerdoti , e Vc- 
foovi  Greci  celebrino  col  capo  (coperto , e li  Patriarchi  col  capo  co- 
perto, poiché  li  primi  dice  il  Goar  alla  carte  21  9.  modrano  non  fola- 
mcnte l’umiltà  , ma  dichiarano  l’onore , che  fi  deve  a Crido  , come 
a capo  di  tutta  la  Chielà  Cridiana  . E il  Patriarcha  ufàndo  il  capo  co- 
perto , olferva  l’antica  tradizione,  imitando  il  fommo  Sacerdote  del- 
ia Legge  Molàica  ; e anche  perche  con  tale  ufo  fa  menzione  della  Co- 
rona di  Spine  , portata  dal  Salvatore , quando  iti  croce  offerì  le  dedb 
Vittima  per  la  Redenzione  del  Mondo  . Un’altra  rifledìone  fece  San 
Gio:  Crifodomo  nel  Sermone  de  novo  Legislatore  , dicendo  che  il 
fommo  Sacerdote  lèmpre  celebrava  col  capo  coperto  per  profedàrc  , 
che  ficcome  egli  aveva  li  Popoli  lotto  la  fua  Dignità,  così  egli  era  (og- 
getto a Dio . 

Prima  di  elporre  il  Pallio,  che  in  tutte  le  già  deforittc  imagini 
fi  rapprelcnta,  deve  darfi  uii 'occhiata  al  Badone  Padorale  efpredo 
nell’imagine  del  Velcovo  Greco  . Equcdo  molto  diderente  nclia  for- 
ma del  Padorale  ulàto  nella  Chiefa  Latina  , poiché  la  fommità  di  ef- 
fo  è ripiegata , e con  ornamenti  di  fogliami  abbellita , come  in  altro 
luogo  fi  olfcrvò  ; ma  il  Padorale  Greco  alcune  volte  è terminato  con 
una  piccola  traverfa  , che  forma  la  lettera  T.  altre  volte  fi  vede  orna- 
ta da  due  Serpenti , li  quali  l’uno , e l’altro  fi  riguardano , forfi  allu- 
dendoli con  tale  elprellìone  al  Serpente  Molàico  predritto  da  Dio 
contro  il  veleno  di  quelli , che  infeda  vano  il  Popolo  Ebro,  e fi  può 
riconodere  ncll’una  , c l’altta  efprcflìone  la  S.  Croce,  in  virtù  della 
quale  la  Dignità  del  Velcovo  domina  li  popoli  foggetti  alla  di  lui  giu- 
rifdizionc  . La  materia  del  medefimo  fi  elegge  ad  arbitrio , poiché 
tal  volta  è di  legno  , e altre  volte  fi  fabrica  di  avorio , ò metallo , ò 
di  argento,  e vi  fi  aggiungono  ornamenti  di  gioje  preziofe , fecondo 
la  poflìbiltà  del  Vedovo  aa  eui  fi  adopera . 
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Del  Pallio  tifato  nella 
Cbiefa  Greca. 


D All’avere  numerate  le  Vefti  Sagre  ufate  dalli  Greci  fi  ha,  che  ap- 
preso di  elfi  non  fi  practica  Tufo  dell’Ammiito , ne  tampoco  il 
Manipolo  , ficcomc  non  fi  ufo  dal  Vefcovo  la  Croce  Paftorale  , la 
Mitra,  e l’Anello,  li  Guanti,  e li  Sandali  tutti  ornamenti  mifterio- 
fi  ufoti  nella  Chiefo  Romana  . 

Rimane  l’oflervazione  (opra  il  Pallio  , che  nella  Chiefo  Greca  è 
comune  alti  Patriarchi , agli  Arcivelcovi , e Vcfcovi . Imperochè  fon- 
za  chiederne  facoltà  alcuna  dal  Sommo  Pontefice  ciafcuno  l’ufo  adar. 
bitrio , operando  contro  la  confuetudine  anticamente  mantenuta  fino 
alla  nortra  età  nella  Chiefo  Latina,  mentre  anche alli Patriarchi, c al- 
tre Dignità  fi  (olcva  concedere  dopo  fotte  le  dovute  inftanze  . Che 
tale  forte  l’ufo  nella  Chiefo  Orientale  l’abbiamo  dalla  Confcflionc  di 
Fozio  Vedovo  Conrtantinopolitano  virtuto  nel  (ècolo  nono , Uomo 
dice  il  Bellarmino  di  erudizione  , fed  majoris  ncqui  lite  , poiché  fu 
caufa  dello  Scifma  tra  la  Chiefo  Latina , e Greca , fopradichc  fi  può 
•leggere  il  Baronio . Hor  quello  riferito  dal  Bulengero  (crifse.  Vide- 
mus  Confi antinopolitanum  Epifiopum  Pallio  non  uti , nifi  S.  Petti  no- 
Flri  permifiu  ; Segno  manifcfto  di  talcufonza,  accennata  anche  da 
S.  Gregorio  Papa  nella  Lettera  5.  del  libro  7.  P ri  fica  confuetudo  obti- 
ititi  t ut  bonor  Pallii  nfi  exigatur  meri  ti  t ca  tifar um , £5*  forti  ter  pofi alan- 
ti dori  non  debeat . , . . ; 

In  quale  tempo  cominciarti:  l’ufo  del  Pallio  nella  Chiefo  Greca 
il  P.  Giovanni  Garnero  nell’Appendice  al  cap.3.  del  fuo  Diurno  Pon- 
tificio aflerì  non  poterfi  affegnarc , ficcome  l’u(o  di  erto  nella  Chiefo 
Latina  è incerto  quando  cominciarti: , nè  altro  fi  può  atfermare  lènza 
dubbio,  (è  non  che  cominciartc  avanti  l’Anno  33 6.  quando  S.  Mar- 
co Papa  ne  concedè  l’ufo  al  Vefcovo  diOrtia,  benché  l’orìgine  di 
erto  venga  attribuita  a San  Lino  fucccrtore  di  San  Pietro  da  Rupcrto 
Tuiiienfe  nel  libro  primo  de  Div.  Olfic.cap.27. , e Agoflino  Patrì- 
zio nel  fuo  Rituale  . Il  P.  Menocchio  però  fupponendo  l’ufb  del  Pal- 
lio nella  Chiefo  Greca  aflèrmò  nelcap073.de!  tomo  3.  delle  Stuorc, 
che  cominciò  ad  uforlo  fenza  prenderne  la  (olita  facoltà  dal  Pontefice 
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Romano  nell’Anno  934.  quando  Alberimi  Tiranno  di  Roma  ricevuti 
ricchi  doni  da  Romano  Imperatore  di  Conllantinopoli  conflrinlc 
Giovanni  Papa  XI.  villino  nel  9 j 1.  da  lui  tenuto  prigione  a concede- 
re a Tcofilo  Eunucho  figlio  del  medesimo  Romano  fatto  Patriarca 
di  Conllantinopoli , e a ìuoi  fiicceffori , che  ulàflero  lenza  altra  li- 
cenza delli  Romani  Pontefici  il  Pallio  ; e da  ciò  lcrilTe  aver  avuta  l’o- 
rigine Tabulò  fudetto,  che  non  fidamente  li  Patriarchi , ma  tutti  li 
Velcovi  della  ChiefaGreca  ufino  il  Pallio  : 

Dello  lleflò  parere  fu  Luitprando  Velcovo  di  Cremona  Uomo 
cruditiliìmoapprelToil  Baronio  all’Anno  954.  La  medefima  ragione 
fu  apportata  dal  Bulengero  nel  libro  de  Veftibus  Sacris  cap.  jo.  , ove 
lcrifle.  Rinomami : Imperato» filiuin  fotti»  Tbcopbilacìum  Patriarcbam 
conflìtuit , i£f  per  Albericum  cjfccit , ut  Rape  nomine  Tbeopbilaclo  Ut- 
ter*  mitterentur , qua  autborttate  tura  ip/e , tur»  facce  flore:  eju:  ubique 
Rapar um permifi'u  Fallii s uterintur , unde  faflum  efl  ut  omnes  Gricci* 
Epifcopi  Fallii 1 utantur . 

Avendo  efpoflo  il  Cardinal  Baronio  la  fòpradetta  Ifloria  con- 
clule  làggiamente.  Grave  tunc  Ecclefite  Romana  infoi  Slum  efl  vulnus 
cogente  Alberico  Joannem  FapamXl.  concedere  inconccpa  Patriarci a 
Confi  antìnopoli tono , qu*  con-ierfo  funi  in  magnum  detrimentum . 

Si  deve  però  qui  riflettere  alla  toleranza  della  Sede  Romana 
inoltrata  nello  fpazio  di  circa  otto  lècoli,  e alla  licenza  del  Concilio 
Lateranenlè , il  quale  nel  cap.  j.  concedè  alli  Patriarchi  di  Oriente  , 
che  dopo  edere  flati  approvati  dalla  Sede  A poflolica  pollano  com- 
partire il  Pallio  alli  Velcovi  lòggetti , dopo  aver  fatto  il  giuramento 
eli  fedeltà , c ubidienza  alla  Sede  Romana , 

Dalla  licenza , e libertà  con  cui  nella  Chielà  Greca  cominciaflì 
ad  ulurpare  Tufo  del  Pallio , e fi  refe  comune  a tutti  li  Velcovi , e nè 
procede  la  varietà  del  raedefimo,  poiché  come  faggi  amente  avver- 
tì Nicolò  dcBralion  nel  cap.t  7.  delibo  Trattato  lòpra  il  Pallio  è mol- 
to differente  il  Pallio  ulàto  nella  Chiefa  Greca  da  quello  ufàto  nella 
Latina.  Che  anticamente  folle  in  tutto  fimile  circa  la  materia,  e cir- 
ca la  forma  fi  prova  con  l’Autorità  di  Ilidoro  Peleufiota  Scrittore 
aatichiflìmo  Greco  viffuto  circa  l’Anno  440.  Avendo  quello  Icritto 
nel  libr.  1 . epift.  1 36.  Idautem  amiculum , quod  Sacer do:  ( Epifcopum 
intellige  ) numeri : geflat  , acque  ex  lana , non  ex  lino  contextum  efl , 
Qvis  illius , quàm  Domina : aberrantem  quefìvit , imentamque  bume- 
ri : fui : fufiulit pellem  defignat  £fc. , e ciò  inquanto  alla  materia  ; Cir- 
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ca  poi  la  forma , effere  fèrapre  fiata  circolare , lit  accennato  da  Alcui- 
uo  de  Divin.  Otfic.  Autore  antico,  il  quale  feri  (Te  . Palli umjìgnificat 
torquem , quem  fole  barn  legume  certame:  acci  pere , c in  tutte  le  antiche 
pitture  unto  di  Pontefici  Latini , quanto  di  Patriarchi  , e Vefcovi 
Greci  fi  vede  il  Pallia  porto  (opra  le  fpalle  in  forma  di  collana  , e nel- 
la parte  anteriore  pendente  con  lunga  falcia , come  apparifccnella  fi- 
gura a carte  29'j.  efprtrta  di  S.  Silveitro  Papa  prelì  dal  Mufaico  della 
Cappella  di  S.  Nicolò  efprefTa  per  ordine  di  Papa  Anaflafio  villino 
nel  4.  fi  colo  , e in  un’altra  qui  efpofla  col  11.7$ . di  S.Atanafio,la  quale 
ora  è molto  più  breve  dell’antica,che  perciò  nelPallio  ufatonellaChie- 
lì  Latina , fi  vede  mutata  alquanto  la  forma  di  elfo , e ritenuta  la  ma- 
teria ; ma  nel  Pallio  ufàto  dalli  Greci  fi  è mantenuta  la  forma , e mu- 
tata la  materia . Impemchè,  fi  bene  alcuni  l’ufano  di  lana,  per  lo 
più  lo  fabricano  di  leta  , c di  diverfi  colori  aggiunti  tal  volta  preziofi 
ricami  di  oro , e gemme  . 

Difputò  (òpra  la  materia  del  Pallio  il  P.Garneri  nell’Appendice 
alle  Note  del  cap.  4.  del  Pallio  num.  42.  è ollervò  , che  le  bene  dalle 
parole  citate  delPelcufiota  fi  ha,  che  il  Pallio  fi  ufiflinel  ficolo4.  di 
lana , non  perciò  fi  prova  eflire  flato  di  tale  materia  negli  Anni  addie- 
tro ; e perche  Giovanni  Diacono  nel  libro  4.  della  Vita  di  S.  Grego- 
rio ferirti , che  il  di  lui  Pallio  fu  riconofciuto  edere  comporto  di  biffo, 
ne  di  tale  Autore  fi  può  dubitare , che  non  affermarti  il  vero , rimane 
dubbio,  fi  la  materia  del  Pallio  forte  Tempre  di  lana.  UBralion  nel 
fuoTrattato  fòpra  il  Pallio  volendo  mantenere  la  fua  oppinione  circa 
l’eflire  flato  fimpre  di  lana  , adiri  che  Giovanni  Diacono  s’inganaffc 
nell’ortirvarlo  nel  Cadavero  di  S.  Gregorio , overo  che  S.  Gregorio 
Pulirti  di  lino  per  motivo  di  modeftia  , e povertà , benché  da  tutti 
forti  ufàto  di  lana  : A quefla  oppinione  fi  oppoie  il  citato  Autore  Pa- 
dre Garneri , onde  al  numero  quarantacinque  dirti  , che  ertendo 
il  biffo  più  preziofo  della  lana,  non  fi  può  attribuire  alla  modeflia  di 
S.  Gregorio  aver  ufàto  il  Pallio  di  Biffo , e non  di  lana  ; Che  il  biffo 
fia  di  maggior  pregio  della  lana  lo  dedurti  dalle  parole  delliSagri  Pro- 
verbi , ove  fi  loda  la  Donna  forte  , dicendofi  , Jlrugulatam  veFJem 
fede ftbi  bifus , £)  purpura  indumentum  ejut . E non  potendofi  perva- 
dere , che  S.  Gregorio  alterarti  l’ufb  del  Pallio  con  adoperarlo  di  li- 
no , e non  di  lana,  conclude  ertere  colà  probabile  , che  negli  Anni 
addietro  la  materia  del  Pallio  forte  di  lino,  e non  di  lana  eletta  nelli 
Anni  fuffeguenti  con  ragionevoli  motivi  ; onde  condufc  poterfi  cre- 
dere 
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derc  edere  fiato  ulàto  il  pallio  negli  Anni  fuperiori  di  lana , per  indi- 
care l’umiltà  del  Pallore  , eanche  di  lino,  per  dare  adjntendere  la 
Dignità  dclPonreficc. 

E anche  il  Pallio  Greco  molto  più  largo  del  Latino  , e limile  ad 
una  Stola,  c tal  volta  ha  la  lunghezza  di  palmi  venti , e più  , onde  vie- 
ne pollo  fopra  le  fpalle  ragirandofi  la  parte  delira  (opra  la  fpalla  fini- 
lira  , c filaicia  pendere  dietro  la  fchiena  , e la  parte  finillra  pende 
avanti  il  petto , come  fi  può  vedere  ncll’imagine  da  noi  efpolta  . 

11  Cardinale  Bona  nel  cap.  24.  del  libro  primo  della  Liturgia 
racconta , che  anticamente  il  Pallio  Greco  era  fi  lungo , che  giunge- 
va alh  piedi  ; onde  Zonara  nella  Vita  di  Conilantiuo  Copronimo  rac- 
conta, che  Anallafio  lèguirando  Germano  Patriarca  calpellò  il  Pal- 
lio di  lui , c ciò  fece,  per  avvitarlo  di  non  caulinare  con  tanta  cele- 
rità. 

Una  differenza  notabile  offervò  il  medefimo  Cardinale  effere 
tra  il  Pallio  Greco , e Latino,  che  quello  fi  concede  (blamente  alli 
Arci  velcovi,  e ad  alcuni  pochi  Velcovi  per  Angolare  privilegio , cioè 
aU’Olhenfc,  di  Lucca , Pavia  , Amberga , e cinque  Chicle  in  Ungaria 
&c.,  nel  quale  viene  indicata  l’Autorità  della  loro  dignità , come  in- 
fognò Innocenzo  III.  libro  primo  cap.  159.  de  Mift.  Miffa: , ovelcrifi- 
le.  Dicitar  Palliurn pieni  ludo  Pontificali 1 O/fSciì , guani  am  in  ipfo , & 
cum  ipfo  con  fettar  Pontificala  Ojficii  plenitudo . ÌS7am  antequam  Me- 
tropoli tanus  Pallio  decoreturnon  debet  Cleri coi  ordinare , Ponti  ficee  con- 
fecrare , aut  Ecclefas  dedicare , nec  Arcbiepifcopus  oppellari . Ma  nel 
Velcovo  , come  iiilègnò  Morino  nella  parte  feconda  de  Sacris  Ord. 
pag.  181.  nil  ali ud e/l , qu'am  Ornamentum  Sacrurn  Epifcopale , il  qua- 
le Ìì  adopera  affinché , Ep  f copali s dignitai  a Preibyteriali Jaccrnatur , 
la  quale  differenza  a lungo  viene  dimoflrata  dal  lòpradetto  Autore , 
il  quale  conclude , che  più  tolto  fi  doverebbe  dire  ufarfi  dalli  Vefco- 
vi  Greci  l’Omofono,  overo  il  Supcrumerale  , nomi  con  li  quali  li 
Greci  chiamorono  tale  ornamento-,  che  il  Pallio,  fregio  proprio  del- 
li  Arcivclcovi  Latini  indicante  la  di  loro  Autorità  ; ficcomc  dal  Pal- 
lio Pontificio  fi  Tigni  fica  la  lèmma  Autorità  del  Primo  Pallore  della 
Chicfà  Univcrfalc  Cattolica , c conclude  con  rifiutare  il  Racconto  di 
(òpra  riferito  circa  1’iltanza  fatta  al  Papa  dall’Imperatore  di  Oriente  , 
acciocché  concedette  il  Pallio  a Teofilatto  fuo  figliolo,  il  quale  rac- 
conto fu  (limato  favola  da  Leone  Allazio  nel  libro  de  interllitiis  in 
collationc  Ordinorum  apudGracos  pag.  203.  Sopra  diche  fi  può 
vedere  il  Cardinale  Boronio  all’Anno  943.  So- 
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Sogliono  li  Vefcovi  Greci  quando  celebrano  la  Melili  , come  ri* 
ferilce  SimoneTelTalonicenfe  nel  libro  de  Tempio  deporre  il  fudetto 
Pallio*  o più  follo  Supcrumerale , nel  tempo  in  cui  fi  dice  l’Evan- 
gelio , c dopo  la  confccrazione  lo  ripigliano,  c ciò  per  inoltrare  uiv 
atto  di  ortequio , e fommiffione  verfo  Dio . 

CAPO  LXXVII. 

Delti  Siri,  e Maroniti. 

LAfciando  da  parte  li  Sacerdoti , e li  Vefcovi , li  quali  per  cagio- 
ne delle  Erede  non  fi  devono  confiderai  le  non , che  come 
Membri  feparati  dalla  Chiefa  Romana  , fi  deve  qui  accennare  in  qual 
colà  diirerifcano  le  fopradette  Nazioni  dalla  Chiefa  Romana  . Ponen- 
do in  primo  luogo  la  Nazione  delti  Maroniti,  fu  quella  fempre  fecon- 
do la  relazione  di  molti  Autori  unita,  e loggetta  alla  Romana,  non 
fidamente  nelli  Dogmi  della  Fede , ma  anche  nella  Portanza  delli  Ri- 
ti , che  perciò  conlàcrano  il  Pane  Azimo  ; come  nella  Chiefa  Latina , 
c folamente  fi  fervono  negli  O fluii  Divini  della  Lingua  Siriaca,  va- 
riando alcune  poche  cerimonie  nelle  làgre  operazioni . Ufano  perciò, 
come  nella  Chiefa  Romana  Vedi  Sagre  affatto  fimili,  e fidamente  fi 
fervono  delli  veli , overo  fonagli  urtiti  nelle  Chicle  Orientali  nel  tem- 
po in  cui  il  Sacerdote  condurrà . 

Li  Vefcovi  di  tale  Nazione  (oggetti  ad  un  Patriarca  abitano  nel- 
la Fenicia  paefe  della  Siria  preffo  il  Monte  Libano  , e hanno  la  Chic- 
fa  primiera  predo  il  Monartero  detto  Canobina , ove  rifiede  il  Pa- 
triarca; molti  anche  vivono  fuori  della  Fenicia  , come  nell’Ifida  di 
Cipro , ove  ufano  la  Lingua  Grecajma  nelle  cofe  fagre  la  Siriaca  . So. 
no  molti  Monafleri  tra  di  effi  di  Monaci  dell’Ordine  di  Sant’Antonio 
Abbate , e vertono  di  tonaca  talare  nera  con  cappuccio . 

Anticamente  urtavano  le  Vedi  Sagre  , come  ufano  li  Greci , ma 
poi  fi  fono  in  tutto  conformati  con  la  Chiefa  Romana  ; La  Vcfte  delli 
Vefcovi  civile , è talare  pavonazza  foderata  di  roflo , overo  nera  fo- 
derata di  pavonazzo , e quando  entrano  in  Chiefa  per  riverenza  pon- 
gono fopra  le  braccia  le  maniche  della  fòpraverte  . Il  Patriarca  non 
differifee  dal  Vefcovo  nella  verte  civile.  Tutti  tengono  un  piccolo 
cappuccio  in  capo,  fopra  cui  è un  Turbante  tondo  formato  di  tela 
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di  bombice  turchina, come  ftaefprelTo  ncH’imagine  qui  porta  col  n. 74. 

Nelle  operazioni  fàgre  li  Vefcovi  ufano  la  Mitra  Latina  più  , 
o meno  preziofa,  fecondo  la  poflìbilità  delle  Chiefc , ufano  anche  il 
Partorale  , ma  però  diverfo  nella  forma  , poiché  è una  verga , nella 
di  cui  lòmmità  è un  globo  ftmile  ad  un  pomo  granato  con  una  picco- 
la croce. 

Il  Diacono,  e Suddiacono  non  hanno  ufo  di  Tunicella , e Dal- 
matica; ma  il  Diacono  tiene  la  Stola  porta  nella  fpalla  finiftra , e le- 
gata nel  fianco  deliro;  il  Suddiacono  la  tiene  legata  nel  fianco  fini- 
rtro , e ufano  Camifce  di  lino  bianco . Li  Chierici , li  quali  hanno  gli 
ordini  minori  portano  una  Stola  (opra  la  fpalla  pendente , come  era 
l’ufo  antico.  L’imagine  75-qui  aggiunta rapprefenta  un  Diacono  affi- 
liente all’Altare . 

Hanno  in  Roma  la  loro  Rcfidenza  alcuni  Vefcovi  della  Nazio- 
ne Siriaca , la  quale  perche  foggetta  all’Imperio  del  Turco  nella  Pa- 
lertina,  e nella  Fenicia  è uccelli  tata  a patire  molte  pcrfccuzioni  prin- 
cipalmente quelli,  li  quali  profellando  la  Fede  Cattolica  fono  uniti 
alla  Chiefa  Romana , e riconolcono  per  fommo  Pallore  di  elfa  il  Ro- 
mano Pontefice . Godono  quelli  molti  Privilegii  della  Chiefa  Greca , 
onde  confàcrano  il  Pane  fermentato , ma  ufano  diverfi  Riti  nelle  lo- 
ro Sagre  Funzioni;  iìccorae  anche  nelle  Velli  in  erta  adoperate . La 
figura  7. , che  qui  lì  efpone  rapprclctua  un  Prete  Siro  vellico  con  Ve- 
lie talare  nera  ; e con  lopravefte  parimente  talare  con  maniche  larghe 
a guifa  di  Cocolla  Monadica , e con  in  capo  un  T urbante , come  ufa- 
no nelli  Paert  Orientali  , poiché  in  Italia  ufano  Cappello  . La 
imagine  77.  efprimc  un  Vcfcovo  vcrtito  di  Abito  talare , e con  Man- 
tello parimente  talare  limile  ad  un  Pevialc , maincrefpato  attorno  al 
collo , di  colore  pavonazzo  tiene  in  capo  un  cappuccio , il  quale  lì 
dice  di  S.  Antonio,  poiché  in  memoria  di  quello  Santo  l’adoperano. 
Avanti  il  petto  pende  una  Stola , come  un  Scapolare , o Pazienza  or- 
nata con  Croci , nella  delira  tiene  una  Croce,  conia  quale  fuole  be- 
nedire il  Popolo,  e nella  finirtra  un  Bacolo  Partorale  terminato  nella 
cima  da  due  tclle  di  Serpenti,  li  quali  fi  riguardano,  e l’uno,  e l’al- 
tro, e fuole  elferc  ornato  di  gioje . 

La  Imagine  78.  rapprefenta  il  medefimo  Vefcovo  con  l’Abito, 
con  cui  in  Roma  viene  ammerto  nelle  Cappelle  Pontcficic , cioè  con 
il  Rocchetto,  detto  comunemente  Camijìa  Romana  ^ fòpracuihaun 
Mantello  talare  di  colore  pavonazzo , o violaceo , e in  capo  tiene  la 
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Berretta  nera  communc  alli  Sacerdoti , eVefeovi  della  Chiefa  La-' 
tina. 

Quando  il  Vefeovo  Siro  celebra  laS.  Meda  comparile , come 
fi  rapprefènta  nell’imaginc  79.  , cioè  veflito  di  Camifee  di  lino 
bianco , cinto  con  cordone , come  li  Sacerdoti  Latini . In  luogo  però 
di  Manipolo  u(a  due  mezze  maniche  di  drappo  di  teta , come  li  Gre- 
ci , e gli  pende  dal  collo  una  Stola  cufcita  dal  collo  fino  oltre  la  cin- 
tura . In  luogo  di  Pianeta  ufo  una  fòpravefte  fimile  adunPevialc, 
lenza  però  il  cappuccio , (òpra  di  elfo  nella  parte  dietro  al  capo  appa- 
rile un’appendice  in  forma  di  Bavaro  alzato  , al  quale  è congiunto 
un  panno  di  lino , che  cuopre  le  fpalle  , come  l’Ammitto  , e detta 
appendice  , e di  drappo  di  teta  fimile  alla  Sopravefte  , e Stola. 
Cuopre  il  capo  un  berrettone  tondo  parimente  del  medefimo  drap- 
po , e di  colore  uniforme,  con  una  croce  nelja  cima , e il  tutto 
rende  maeftà  . Il  Diacono  Siro  u(à  il  Camifee,  e la  Stola,  come  li 
Greci , la  quale  è anche  comune  alli  Suddiaconi , come  rifcritee  il 
Morino  deOrdin.  pag.  175.  dptid  Syros,  Sub  di  acmi  , t)  Lettore: 
Oraria  gefìant , ut  in  eorum  ordinai  ionica 1 legete  ejl . 

E circa  tal’ufò  è colà  degna  di  effere  notata , come  riferifee 
il  medefimo  Morino , che  anticamente  nella  Francia  li  Monaci  l’u- 
furparono,  ma  fu  poi  proibito  dal  Concilio  di  Orleans  Primo  Can.22. 
ficcome  il  Concilio  Braccarenfc  commandò,  ehe  li  Sacerdoti  tem- 
pre l’ufafTero  , come  anche  il  Concilio  di  Mogonza  nel  Can.  *8. 
La  quale  Stola , fu  per  l’addietro  preteritta  di  colore  bianco , e fen- 
za  alcun  ornamento  nel  Concilio  Quarto  di  Toledo , ma  tal’ufo  ora 
non  fi  prattica . 
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CAPO  LXXVIII. 

Degli  Ameni . 

SEguono  li  Popoli  dell’Armenia  Paefe  vaftiifimo  nell’Afia  Provin- 
cia eletta  da  Dio  , nelli  di  cui  Monti  volle  fi  fermaffe  l’Arca  do- 
po ceffate  le  acque  dal  Diluvio  > come  fi  riferifee  nella  Genefi  cap.  8. 
Requievit  Area  menfe  fepdrno  vige/imo feptìmo  die  menfi:  JUper  Monte: 

Armeni £.  . 

Toccò  poi  quello  Pacfc  per  fpecialcProvidcnza  di  Dio  a S.  Bar- 
tolomeo Apollolo  , il  quale  vi  piantò  la  Fede  , e l’innaffiò  col  fuo 
{àngue , onde  vi  crebbe  a meraviglia  . Ma  per  tale  cambiamento  di 
Religióne  , c di  Riti  modi  con  tumulto  li  Sacerdoti  degl’idoli  fi  eccit- 
tò  una  fiera  pcrlccuzione  contro  li  Seguaci  di  Crifto  ; onde  , benché 
per  molto  fpazio  di  tempo  fi  mantelle  in  fiore  la  Cattolica  Religione  , 
l’Imperatore Maffimino  con  la  forza  delle  Armi  moffe  contro  li  Popoli 
di  Oriente  troncò  affatto  l’unione , e l’amicizia  , che  paffava  fra  que- 
lle due  Nazioni,  fecondo  il  Racconto  di  Eufebio  Hill,  libro  9.  Bel- 
lum  a Maxi  mino  centra  Armento s conci t al  ur , & l'irosjam  ufque  ab  an- 
tiqui:fteculi  1 , cum  Romanie  amici da , (J  focietate  conjunBos  ; quo:  qui- 
dem  quoniam  Cbrijliani  crani,  fi  ver  a m in  Deum  pie  totem  magno  (ìn- 
dio , ij  diligendo  colcbant  i/le  Deo  infenjìus  Tiranna:  ad  Hoflias  Idoli: , 
C1  Dementi j i molando:  cogcre  canata inimico: prò  amici: , £?  ho/le: prò 
focii:  efficit . 

Durò  quella  fcparazione  , finche  per  Providenza  Divina  il  San- 
to Martire  Gregorio  Primate  dell’Armenia  avendo  convertito  il  Rè 
Tiridate , fi  trasferì  con  effo  a Roma , nel  tempo  di  S.  Silvellro  Papa, 
e dell’Imperatore  Conllantino  il  Grande,  dalli  quali  benignamente 
accolti,  ne  nacque  un  nuovo  contratto  di  Itrettiffima  lega,  c offer- 
vanza  della  Fede  Criftiana,  come  diffulàmente  riferifee  Sozomeno 
nel  libro  7.eap.7.  citato  dal  Padre  Antonio  Maria  Bonucci  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nella  Vita  di  S.  Gregorio  da  lui  fcritta  con  molta  eru- 
dizione , c pari  eloquenza  nel  capo  1 1 . 

Nel  dccorfo  però  del  tempo  non  pcrfevcrò  fi  bella  unione  in  mo- 
do , che  non  fia  degna  di  pianto  la  lèparazionc  di  gran  parte  del  va- 
fìiffimo  Regno  dell’Armenia  , c per  meglio  ciò  intendere  riferirò  in 
quello  luogo  ciochè  dice  il  fopracitato  Autore  nella  nota  xv  1 . p.  1 9 1 . 
come  lèguc.  Quat- 
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Quattro(dicc  egli)  fono  li  Patriarchi  degli  Armeni,  che  tutti 
vantano  d’ettere  SuccdTori  in  tale  dignità  di  S.  Gregorio . Il  primo  c 
quello  di  Vagarfciabat , ò Ezmin , il  quale  è rifpettato , e ubidito  da 
tutta  la  Nazione  Armena . La  Sede  di  Ezlniojìn  è quella  medefima  , 
ove  flette  S.  Gregorio  Primo  Tuo  Patriarca  , che  Tuona  il  Latino  De - 
fccn/ìn  unigeniti  perche  ivi  calò  dal  Ciclo  il  Redentore,  ed  appar- 
ve al  Santo,  con  predirgli  in  quella  Vilìone  ciò  , che  doveva  avve- 
nirgli, come  fi  legge  nella  Tua  Vita  fcritta  dal  Mctafrafte  . Chiamali 
oggi  Erivan  y e in  Lingua  Turchcfcha  Urcklìfnia  , cioè  tre  Chiefc  , 
perche  dal  RèTiridatc,  che  dicono  gli  Armeni  edere  flato  l’inflro- 
mento  d’unione  coll’Imperatore  Condannilo  , quando  San  Gregorio 
la  fece  con  SanSilvcftro  furono  fabricate  tre  Chicle  nella  medefima 
Città  fra  fè  dittanti , una  di S.Cajana,  l’altra  di  S.  Ripfimc  , e la  ter- 
za detta  Eztniazin , le  quali  fono  in  gran  venerazione , e durano  fino 
al  giorno  di  oggi . 

Il  fecondo  Patriarca  è quello  di  Ganzar , perche  rifiede  in  Can  > 
già  Città  della  Provincia  degli  Alani, che  è nell’Ircauia . Si  chiama  Pa- 
triarca , non  perche  pretenda  di  aver  diritto  fòpra  tutti  gli  Armeni  del 
Mondo , e di  effer  Succettbre  di  S.  Gregorio , ma  perche  fùppone , 
che  S Gregorio  Nipote  del  noflroS. Gregorio  filluminatore  fotte  dal 
medeiìnio  mandato  a Cangia  con  autorità  di  Cattolico  , e Viccpa» 
triarca  degli  Alani , e di  Canzafar  indipendente  da  qualunque  altra 
fede  ; poiché  dicono  da  S.  Silvcflro  ricevette  il  Patriarca  S.  Gregorio 
facoltà  di  creare  Patriarchi  dove  fotte  flato  bifogno , onde  quello  di 
Canzafar  gode  liprivilegii,  chefuole  avere  il  Patriarca  appretto  gli 
Armeni,  cioè  egli folo  può  ordinare  Vcfcovi,  e confàcrare  la  Cre- 
fnua.  . 

Gli  altri  due  Patriarchi  fono  del  dominio  Turco,  cioè  quello  di 
/Iflamhr  non  molto  lontano  da  Ezmialire  abborrito  dagli  Armeni, 
come  Scifmatico  , e intrufo  per  forza  dalli  Maomettani , benché  egli 
pretenda  di  edere  il  vero  Succettbre  di  S.Gregorio , a cagione  che  an- 
ticamente fu  colà  trasferita  la  Sede  Patriarcale  per  caufà  delle  perfè- 
cuzioni,  e ciò  farebbe  il  mcdcfimo,  fè  il  Vefcovo  di  Avignone  prc- 
tendettè  di  edere  il  Succettbre  di  S.  Pietro , il  che  farebbe  pazzia  . 

Il  fecondo  Patriarca  del  Dominio  T ureo  è quello  di  Sifper  per  la 
medefima  ragione, perche  colà  in  altri  tempi  fèderono  li  PatriarchiAr- 
meni . Ilvcrofiè,  che  quello  Patriarca  fu  riconofciuto  da  Papa  Eu- 
genio IV.nella  unione  llabilita  nel  Concilio  Fiorentino  cogli  Armeni . 
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Reda  dunque , che  il  vero  Patriarca , e Succedere  di  S.  Grego- 
rio fia  quello  di  Ezmìarzin . E parlandoli  degli  Armeni , li  quali  con- 
fermano l’unione  con  la  Chiefa  Romana,  convengono  con  oda  nella 
contrazione , poiché  ulano  il  Pane  Azimo  , e benché  adoprino  ce- 
rimonie diverte,  lònoquede  permette , mentre  fi  fervono  di  antiche 
Liturgie  non  riprovate , benché  non  udite  dalla  Chiefa  Latina  . 

• Quando  il  Vefcovo  celebrava  folennemcnte  la  S.  Mcffa  uliva  la 
pianeta  antica , e ritenuta  dalla  Chiefa  Greca , lòttodierta  pendeva 
avanti  il  petto  una  lunga  Stola  in  gran  parte  unita,  e fellamente  di- 
vite  verfoil  fine.  Sopra  la  Pianeta  cingeva  il  Pallio  della  forma  ufeta 
dalli  Greci,  la  larghezza  di  cui  è maggiore  di  un  palmo  Romano , e 
circa  20.  la  lunghezza,  incapo  teneva  la  Mitra  ufeta  nella  Chicli 
Latina . La  Verga  Padorale  aveva  la  forma  della  lettera  Tau,  c tutto 
apparifee  nel  figura  qui  efpofta  80. prete  dall’imagine  diS.Gregorio  ca- 
pretta nell’Altare  della  Chiefa  dedicata  in  Roma  a S.  Maria  Egiziaca , 
aderto  però  ufa  in  vece  di  pianeta  il  mantello,  o fra  cappa,  come  il 
Vefcovo  Siro  efporto  di  fopra . 

Il  Diacono , e Suddiacono  {olici  affirtere  al  Velcovo  celebrante 
ulano  una  Vede  Talare  limile  ad  un  Camifee,  ma  formato  di  drappo 
di  feta  , e di  varii  colori  con  Stola  come  moftra  l’iraagine  8 1 . del  Dia. 
cono . Il  Suddiacono  ufe  il  Manipolo  ; gli  altri  Minirtri  affilienti  nel 
medefimo  Sacrifizio  fimo  vediti  in  luogo  della  Cotta  di  Camilce  di  li- 
no bianco, lòpra  di  cui  è riportato  un  ornamento  di  rafo  rotto  attorno 
il  collo  con  l’aggiunta  di  due  Croci  rotte  avanti  il  petto,  e dietro  la 
fehiena  ; fictome  fimo  due  altre  Croci  parimenti  di  ralo  rotto  lòpra  le 
{palle  , come  fi  vede  elpreflò  nclfimagine  8». , e deve  avvertirli , che 
il  Diacono  tiene  la  Stola  fopra  la  {palla  finirtra  pendente  nell’una , e 
l’altra  parte  all’utenza  greca. 
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CAPO  LXXIX. 

Delti  Greti  detti  Afoftoviti . 
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NEIla  valla  Provincia  della  Molcovia , ove  regna  il  Zar , eh  e li- 
gnifica Imperatore  fi  tifarono  per  molto  fpazio  di  tempo  nelle 
cole  Sagre  li  Riti  della  Chielà  Greca  , e furono  praticati  fino  al  tem- 
po , in  cui  fu  celebrato  il  Concilio  di  Firenza  elfendo  Papa  Eugenio 
Quarto , in  cui  fu  fatta  l’unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina . I* 
detto  Concilio  intervenne  Ifidoro  Telfaloniccnfe  di  nazione  Bulga- 
ro , e Metropolita  della  Mofcovia , mandatovi  dal  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli , da  cui  dipendeva , e perche  fu  riconofciuto  dal  Som- 
mo Pontefice  , e tutto  il  Concilio  molto  favorevole  alli  Decreti  del- 
la Chielà  Romana , fu  creato  durante  lo  itelfo  Concilio  Cardinale 
del  titolo  dell*  Santi  Pietro,  e Marcellino.  Tornato  egli  nella  Mo- 
lcovia usò  ogni  induflria  per  perfiiadere  alli  Mofcoriti  1’  unione  con 
la  Chiefa  Romana , ma  non  volendo  quelli  cedere  alle  ragioni  addot- 
te dal  Cardinale,  lo  privorono  di  tutto,  echiufèro  in  una  Uretra 
prigione,  dalla  quale  poco  dopo fugito  tornò  a Roma,  donde  fu  dal 
Pontefice  inviato  Legato  a Coullantinopoli , acciòche  procuracela 
pcrlcvcranza  nell’ unione  fatta  con  la  Chiefa  Latina . In  quello  tem- 
po e tondo  liMofcoviti  tenaci  delti  Riti  antichi,  e non  volendo  no- 
vità, cletoro  un’altro  Metropolita  della  loro  Nazione  detto  Jona, 
cdopo  alcuni  anni  eletoro  un  Patriarca  della  medelìma  Nazione  , 
il  quale  foto  indipendente  dal  Patriarca  di  Conflantinopoli . Da 
quelli  nuovi  Patriarchi , e Metropoliti  nacquero  nuove  ufanze  nella 
Chielà  Molcovita;  onde  molto  furono  variati  li  Riti  praticati  fino  a 
quel  tempo,  e benché  fi  ufi  la  Liturgia  di  S.  Gio:  Crifollomo , edi 
S.  Balìho,  cfìconlàcri  il  Pane  fermentato,  come  fi  pratica  nella 
Chielà  Greca,  fi  dilcolla  però  molto  la  Molcovia  nelle  cerimonie , c 
Riti , che  ulano  nelle  Vigilie,  e Domeniche  di  Quarelima  , eccetto 
quella  delIePalme  in  cui  ufano  laLiturgia  di  S.Bafilio.Coniàcrano  neh 
la  Domenica,  ma  confumanoil  Sagramento  nel  Mercordi,e  Venerdì , 
e in  quelli  giorni  ulano  il  Dialogo  di  S.  Gregorio.  Ulano  tutti  li  co- 
lori come  la  Chiefa  Latina  , (ccondo  le  Felle  nelle  quali  celebrano, 
il  che  non  fanno  negli  altri  giorni  diverfi  dalli  lopradetti . 

Nelle  Velli  molto  convengono  con  la  Chiefa  Greca  circa  la  for- 
ma 


1 1 


H " . • 


! 


» I 

M 


H J - 


328  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

ma  tanto  civile  quanto  Sagra  , ma  dilconvengono  nella  qualità , c 
materia  delle  medefi me,  come  apparirà-  nella  /piegatone  delle  ima- 
gini , clic  qui  fuecdlìvamentc  faranno  efpofic . 

Cominciando  con  il  Diacono , quello  quando  aflìfle  alle  Sacr  e 
Funzioni  ufà  una  Velie  talare  del  colore  , ehe  più  gli  piace;  lòpra 
quella  ne  impone  un’altra  dilèta  tellina  come  il  Damalco  della  fotma, 
che  fi  vede  efprcflacol  n.Sg.cioè  adattata  al  petto  in  modo, che  a poco 
a poco  fi  slarga  , e nel  fine  è molto  ampia.  Avanti  il  petto , e dietro 
alle  Ipalle  fuolc  efiere  ornata  di  ricamo,  c anche  di  perle , le  maniche 
fimo  come  nella  Tonicella,  ma  molto  più  ampie,  e lunghe,  e nella 
cltremità,  che  giunge  fino  al  pollò  della  mano , ficome  quella  della 
velie,  è terminata  con  merletto  di  argento,  odi  oro,  nelle  braccia 
tiene  due  mezze  maniche  come  li  Greci , della  medelima  materia  del- 
la velie  ,lòpra  la  fpalla  fini  lira  lòlliene  pendente  una  Stola  larga  circa 
un  palmo  come  il  Diacono  Greco . 

Il  Sudiacono  ulà  la  velie  limile  ma  lènza  Stola . Li  Chierici 
hannovcltc  della medefima  forma  ma  di  lino  bianca,  overodilèta. 
Il  Sacerdote  ufa  la  pianeta  della  forma  antica  . 

Segue  il  Vcfcovo,  il  di  cui  abito  civile , e talare  come  apparilce 
nella  figura  84.  di  velluto , overo  Damalco  di  colore  pavonazeo,o  di 
Rolèlècche.  Cuoprcilcapo  con  un  berrettino  tondo  come  li  Greci 
di  velluto  nero , c Iqpra  il  Berrettino  ha  il  cappuccio  monaltico  nero 
di  lèta  fiaccato  dalle  fpelle,  lòpra  la  velie  ufà  un  mantellodi  feta  di 
colore  rollo  fenza  bavaro  ma  in  forma  di  pevialc , a cui  fono  unite 
avanti  il  petto  due  pezze  di  tela  di  oro  di  colore  cclelte , dall’orlo  del- 
la apertura  fimo  tre  falcic  di  rafò,  che  chiamano  fiumi , efiftendono 
verfo  i lati  fino  alla  parte  di  dietro  , quella  di  mezzo  è rofTa  ,.  le  altre 
due  fono  bianche . Dal  petto  pende  una  Croce  , o vero  Giojcllo  det- 
to fanagbia  cioè  tutto  làuto . 

Nelle  azzioni  lagrc , eccettuata  la  McfTa  velie  come  fi  è detto , 
ma  aggiunge  lotto  il  mantello  la  Stola  limile  alla  Greca,  cioè  unita 
avanti  il  petto,  edivifà  nel  refio,  oltre  la  Stola  tiene  il  Pallio  lòpra 
le  fpàllc  ma  raddoppiato  in  modo , che  in  una  parte  pendono  le  due 
cltremità,  che  hanno  li  fiocchi,  ed  è largo,  c lungo  come  quello 
dclli  Greci,  c degli  Armeni,  e tutto  apparifee  nella  figura  85. 

L’altra  che  fegue  al  numer.  86.  rapprclènta  un  Velcovo  Mofco- 
vita  in  abito  facro  con  cui  celebra  la  MeiTa , cioè  vefiito  con  Camilce 
di  colore,  cinto  con  cordone,  ornato  di  Stola , c con  Pianeta  chiufa 
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antica  fopra  quefta  tiene  il  Pallio  pendente  nella  parte  Gnidra , e 
nella  pane  delira  pende  dalla  cinturali  quadrato  Greco,  detto  lubgc- 
nitale,  le  braccia  hanno  due  mezze  maniche,  pende  dal  petto  una 
Croce,  colà  non  ufata  dalli  Greci,  ma  bensì  dalli  Velcovì  Latini . 
Sodiene  col  capo  la  Mitra  tonda,  e quella  fuofeflere  di  argento  , o 
di  oro , overo  di  velluto  rodo  con  giro  di  oro,  ficome  altri  giri  la  di- 
vidono in  quattro  parti , e luole  edere  ornata  di  gioje , la  quale  Mitra 
à comune  agli  Arcivclcovi , e Abbati , e tutti  hanno  un’orlo  di  Gibcl-  • 
lino . Si odervi  la  figura  . 

Succede  il  Metropolita  efpredo  con  l’abito  civile  nella  figura 
82.  UPa  quello  il  Berrettino  come  il  Vefcovo,  ma  lopra  di  eflò 
tiene  un  cappuccio  di  Iòta  bianca . La  vede  è come  quella  del  Velco- 
vo  ma  di  colore , ò verde , ò celelte , con  le  moltre  avanti  il  petto  di 
ralo  rodo  contornato  di  Bianco.  Porta  la  Croce  in  petto  ornata  di 
gioje. 

Il  Patriarca  ufo  nel  civile  una  vede  limile , ma  con  differenza 
perchè  fopra  il  capuccio  bianco  nella  fronte  ha  una  Croce  ricamai*' 
con  gioje , overo  la  figura  di  un  Padre  Eterno , o pure  di  un  Chen£ 
bino.  La  vede  talare  è di  velluto,  overo  damafeo  rodo.  Il  mantello 
fimile  agli  altri  nella  forma, tra  le  raoGre  avanti  il  petto  di  rafo  più  Icu- 
ro , e lopra  effe  fono  due  Croci  elprede  con  oro , e con  gioje  . Que^ 
do  Mantello , licome  quello  del  Metropolita , c Vefoovi  fuol’eflere 
unito  nella  eftremità  con  un  bottone  , da  cui  pende  un  fonaglio  tondo 
di  oro,  il  tutto  elpredo  nella  figura  88. 

Nelle  funzioni  focre  tiene  la  Mitra  Greca , la  quale  in  vece  de! 
cerchio  di  Armellinol’ha  di  gioje.  In  luogo  della  Pianeta  ufo  il  Sacco 
Greco, ma  più  ampio  ; Quedo  nelli  lati  è aperto , ma  unito  di  ta*to, 
intanto  da  fonagli  di  oro  tondi.  Dal  petto  gli  pendono  due  Croci, 
e tiene  il  pallio,  il  quale  pende  nella  parte  finidra,come  modral’ima- 
gine  89. , e per  fine  è da  notarfi,  che  nella  parte  anteriore  del  foeco 
ufato  dal  Patriarca , è una  fafeia  ornata  di  ricamo,  e anche  di  gioje, 
ficome  fiuol’eflrere  nelle  Pianete  ufete  dalla  Chiafo  Latina , e per  tale 
ornamento  fi  didingue  il  Sacco  adoperato  dal  Patriarca , dal  Sacco 
ufato  dal  Metropolita . 
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CAPO  LXXX- 

Si  cfpongono  le  Velli , con  le  quali 
, alcuni  Gentili  celebravano 

li  le»  o Sagrifzìi . 

NOn  vi  è fiata  Nazione  , benché  barbara , e rozza , la  quale 
non  habbia  ideata  qualche  Divinità , e non  habbia  predato 
qualche  culto  alla  medefima , con  offerire  Sacrificicii  diverfi  , con  li 
quali  fi  perfuadefle  di  renderla  benevola , e potere  da  etta  ottenere 
quanto  delìderava  . Erano  li  Minifiri  deputati  a tali  azzioni  in  (om- 
nia venerazione,  nè  datale  clatte  fi  deludevano  le  donne  , e da  tut- 
ti fi  efercitavano  Riti  di  fuperfliziofi  religione , la  confideratione 
delli  quali  darebbe  materia,  per  empire  molti  volumi . Lafciandone 
ad  altri  la  relazione  ; fi  darà  una  occhiata  ad  alcuni  impiegati  nelle 
funzioni  (limate  fiere  , benché  diaboliche  , confiderandone  l’abito  , 
«reiterila  apparenza, con  la  quale  inoltrano  il  culto , che  proiettano , 
«ciò,  a fine  , che  maggiormente apparifea  la  Maeftà  , e il  Decoro  del- 
la vera  Religione  Chriltiana  ,da  cui  come  dal  Sole  le  tenebre  , fimo 
fiati  dileguati  gli  errori  della  infedeltà . 

Furono  dunque  (oliti  li  Gentili,  quando  dovevano  oficrire  li 
loro  figrifitii  ufirevelti  particolari , e proprie  per  tali  azzioni , c iu 
quelle  fi  può  confiderare  il  colore  , la  forma,  e il  modo  di  veftirlènc  . 
Confiderandofi  il  colore , fu  quello  per  l’ordinario  ufito  bianco , co- 
me fi  raccoglie  da  Tibullo  Iib.  a.cleg.  i. 

Co  fi  a ploccnt  fupcris , pura  cum  vefle  venite , 

Et  mani bus puri  sfumi  te  fonti i aquam  . 
e leggiamo  appretto  Apulcjo  Iib.  1 1 . Metam.  che  celebrandofi  la  Fe- 
lla d’Jfide,  vi  concorreva  ogni  Iurte  diperlònc,  c tutti  erano  linea 
veflis  candore  luminoft , poiché  come  nota  il  Volilo  de  Idolo!.  Iib.  9. 
cap.  1 2. , non  ufivano  velie  di  lana , ma  di  lino , che  perciò  Ovidio 
lib.  t . Metam.  chiamò  li  Sacerdoti  della  Dea  Ifide  Tur  barn  linigeram . 
E la  ragione, per  cui  fi  ufiva  il  lino  dalli  Sacerdoti , fu  refi  da  Apule- 
Apol.  1 . dicendo purijjtmum  efl  rebus  divini s velamentum , quippe  lana 
ftgnijfìmi  corporis  excremenlum  pecari  detratta  jam  inde  Orpbei , £j*  Pi- 
tbagore /citi: prophanus  ve/li tus  e/l , e apprefo  Erodoto  lib.  2.  fi  legge 
mundijjìma  lini  /èpe:  non  modo  indulti , (j  amici ui  SanUis  jEìgyptio- 
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rum  Sacerdoti  bus,  fai  opcrtui  quoque  inde  rebus facris  ufurpatus  . b per 
la  medefima  ragione  rtimò  S.  Girolamo  incap.  8. Exodi,  che  folTe 
ordinata  di  lino  la  Verte  Sacerdotale , e S.  Agortino  nel  fèrmone  2 1 7. 
de  tempore  (crillc  con  ragione , che  Lanca  tarnale  alt  quid  , Unum  ve- 
ri f pirituale  flgnificat . Lana  eli  am  decommixtione  ani  mali um  nafei - 
tur , Unum  veròjine  carni s voluptate  de  terra  procreai ur , ideo  cajìitatit 
imaginem  perfine  vi  detur . Con  limile  confideratione  li  Sacerdoti  di 
Ercole  come  IcrilTe  Silio  Italico  lib.  3. 

Nec  difcolor  ulti 

Ante  arac  cultus , velantur  corpora  lino , 

Et  peleuflaco prefulget  flamine  vertex  . 

Al  contrario  quando  fàcrihcavano  arti  Dei  infernali,  ufàvano 
Vefti  di  colore  nero,  come  Icriffe  Apollonio  3.  Argon . 

Tunc  medium  noBcm  gquatam  obfèrtans 
Magni fluenti : lotus fiuti ì 
Solus  ab  aliis  in  veflimentit  atri : 

Foveam  effòde  orbicularem . 

II  capo  poi  nel  tempo  di  Eterificare  per  lo  più  era  coperto,  ec- 
cettuati li  làcrifitii  ollèrti  a Saturno , e ad  Ercole  ,•  à Saturno  perchè 
(limato  Dio  della  verità,  quefta  apparifee  nuda  ,•  ad  Ercole , perchè 
effendo  querto  con  il  capo  coperto,  non  fi  (limava conveniente  ren- 
derli a lui  fimile . La  ragione  per  cui  fi  doveva  tenere  il  capo  coper- 
to fu  relà  da  Eleno  nel  3.  delle  Eneide  . 

Purpureo  velare  coma s adopertus  amifìu 
AV  qua  in  ter /anelo:  ignes  in  bonore  Deorum 
. Hojlilìs facies  occurrat , & omnia  tur bet . 

Mentre  tenevano  il  capo  coperto , erano  fparfi  , e fciolti  li  ca- 
pelli, come  fi  legge  nel  4.  dell’  Encad.  Crine:  ejfìtfa Sacerdote  c Lu- 
cano lib.  6.  vultufque  operi  tur  crine foluto , benché  in  alcuni  làcrifitii 
era  atto  di  Religione  l’ offerirli  con  il  capotolato,  come  fi  cava  da 
ciò,  che  IcrilTe  il  Voffio  de  Idolol.  cap.  2.  lib.  9.  delli  Sacerdoti  della 
Dea  Ifide , onde  Martiale  lib.  12.  epig.  29. 

Lini  gerì fugiunt  calvi fiflrataque  turba . 

E tale  cortumc  alferilcono  alcuni  procedelfe  dal  fatto  della  Re- 
gina di  Egitto  Ifide,  la  quale  havendo  làputo  la  morte  di  Ofiri  Tuo 
marito , in  Pegno  del  dolore  fi  tagliò  li  capelli , onde  gli  Egiziani  det- 
ti Copti  dalla  Città  di  tal  nome,fagrificarono  con  il  eàpo  rato . 

Se  poi  fi  confiderano  li  piedi  delle  perfonc,  dalle  quali  fi  offerivano  lì 
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làcriiitii.  Riferifee  Tertulliano  de  Iejun.  cap.  1 6.  che  (limando  po - 
terfi  placare  li  Dei  làcrificando  con  li  piedi  nudi , con  tale  rito  offe- 
rivano le  vittime  , quando  vedevano  una  rtraordinaria  liceità  nelle 
Ragioni,  e tali  fàcrifìtii  fi  denominavano  Nudipedalia  . Sicome  le 
Vergini  Vertali , alle  quali  era  la  cura  del  Tempio , andavano  fcalze  . 

A quello  Rito  inerendogli  Eretici  della  Chicfa  antica  ufavauo  di  an- 
dare Icalzi,  e (limavano  efferc  ateo  di  olfequio  verlòDio , mentre  a . 
Tvloisè , e ad  Ilàia  fu  ciò  commandato . E perche  li  Gentili  rtimava- 
no  indecenza  il  facrificare  calzati  con  (carpe  di  pelle  animalelca , obe- 
divanoall’antico  detto  di  Pittagora  fine  colceis Sacrificato , & adorato  . 

Circa  la  forma  delle  velli  Sacerdotali  ufate  dalli  Gentili , hab- 
biamo  da  Servio  in  Eneid.  5.  che  fi  ufavano  totalmente  fciolte. 
lpfieego  ve  lai  ut  filo  t unici fque folutis 
Vota  novem  Veneri  noEle  filente  dei! . 

E Fello  riferì  ( in  Armata)  che  le  Vergini  Vertali  mentre  làcri- 
ficavano  piegavano  l’eftrcmità  della  Toga  fopra  le  fpalle.  Li  Sacer- 
doti però  detti  Lupercali  operavano  fenza  le  vefti,come  riferilce  Ovi- 
dio 2.  Fall,  lpfie  Deus  nadus  ì nudosjubet  ire  miniflros , e (blamente  tal 
volta  fi  cingevano  di  pelli  di  capra,  per  imitare  il  Dio  da  loro  imagi- 
nato , che  con  tale  abito  era  efpreflo  . 

Tal  volta  però  fu  ufata  verte  pretiolà  come  la  riferì  Apule jo  nel 
lib.it>  Metam.  mentre  doveva làcrificare  alla  Dea Ifidc  . Eccone  il 
racconto.  „ Mane  factum  eli , & perfeflis  folemnibus  proceffi  duo- 
„ dccim  facratus  Itolis  habitu  quidera  Religiolò  fatis , fed  effari  de  eo 
„ nullo  vinculo  prohibeor . Quippe  quod  tunc  tempori*  videre  prae- 
,,  fentes  plurimi . Namque  in  iprt*  xdis  làcrae  meditullio  ante  De*  fi- 
„ mulacrum  conrtitutum  tribunal  ligneum  juffus  fupcrftiti  \ byffina 
,,  quidem,lcd  floride  depilila  verte  confpicuus , &humeris  depen- 
„ debat  pone  tergum  talorum  tenus  pretiofa  clamyda  quaqua  tamen 
j,  vilères  colore  vario  circumnotatis  inlignibat  animalibus . Hinc 
„ dracones  indici , inde  gryphi  hyperborei  quoa  in  fpeciem  pinnatx 
j,  aliti*  generar  mundus  alter , hanc  olympiacam  ftolam  facrati  nun- 
„ cupant-  Ac  manu  dextra  gerebam  adultam  facem  , & caput  de- 
,,  cora  corona  cinxerat,  palma  candida  foliis  in  modum  radiorum 
„ profiftentibu* . 

E parlando  delli  fàcrifìtii  latti  in  onore  di  Venere  Giulio  Filmico 
nel  capo  4.  riferilce , che  li  Sacerdoti  per  maggiormente  piacere  a tale  . 
Dea  da  loro  imaginata , non  lànno  ( dice  egli  ) meglio  operare , nifi 
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ejfeminent  vultum^cutem  poliant , & viriletn ftxum  ornata  muliebri  dede 
corcnt , e poco  dopo  agamie . ffhtod hot  monjlrum  ejl  , quodue prodi- 
gi um  . ncgant  fe  viro:  effe  , 6 ‘ non  funt , mulicres  Ce  volunt  credi  , fed 
ali  ad  quali fcunque  quali tas  corporis  confitentur . Del  làcrificio  fatto  ad 
honore  della  Luna  riferifee  Macrobio  lib.  $.cap.  8.  che  6 operava  dal- 
li  Sacerdoti  vediti  con  abito  di  donna.  Li  popoli  dell’llbla  Lango , e 
li  Sacerdoti  di  Ercole  gli  facevano  le  oifertc  in  abito  feminile  . 

CAPO  LXXXI. 

Sì  riferì feono  alcuni  abiti , li  quali  ancora 
boggìcT:  fi  ufano  appreflo  diverjc 
Nazioni  nelli  loro 
Sacriftii . 

E Sfendo  dati  aboliti  dalla  legge  Evangelica  li  Riti  profani , e bar- 
bari , con  li  quali  gli  antichi  Idolatri  offerivano  (àcrifitii  alle  lo- 
ro credute  Deità , non  perciò  è ceffata  allatto  la  fuperdizione  in  molti» 
li  quali  perfuaii  con  le  falle  dottrine  degli  Eretici,  e feifinatici , riten- 
gono con  li  Dogmiperverlì , e le  ulànze  riprovate  dalla  Chiefa  Ro- 
mana , e benché  offerifeano  al  Dio  vero  il  facrifizio  deU’Agnello  Di- 
vino ; nulladimeno  l’accompagnano  con  Riti  fuperdiziofi,  credano 
profanati  gli  altri , (òpra  li  quali  l’ offendono.  Già  fi  fono  de  Ieri  tei 
li  Popoli  della  Chielà  Orientale,  li  quali  benché  ulìno  abiti,  e ceri- 
monie diverfe  nel  làcridcare , non  però  fono  divifi  dalla  Chiela  Ro- 
mana , mentre  da  queda  redano  approvate  le  loro  ulànze . Sono  pe- 
rò tra  elfi  alcuni,  li  quali  ancora  perleverano  nello  lei  fina,  e fecondo  il 
loro  arbitrio  operano  con  detcftabili  fuperdizioni  le  funzioni  Eccle- 
fiaftiche. 

Tali  fono  nell’Egitto  li  Sacerdoti  comunemente  chiamati  Codi , 
dalla  citta  di  tale  nome  , e prima  di  efporli conviene  Papere  ciò,  che 
brevemente,  e con  pari  chiarezza  efpofe  FaudoMaironedi  natione 
Maronita  nel  luo  trattato  de  Chridianis  Orientalibus,  dicendo  ede- 
re quattro  le  Nationi  Orientali  Chridiane , la  prima  comprende  li 
Nefloriani , la  feconda  li  Monofifìtì , li  Afelcbiti  la  terza , c la  quar- 
ta li  Maroniti , QuedaCdice  egli)  fu  fempre  unita  alla  Chiefa  Romana, 
le  tre  prime  fono  macchiate  di  Erefia . Li  Nedoriani  hebbero  l’origi- 
ne 
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nc  da  Neflorio  Veteovo  di  Conllantinopuli  circa  l’ anno  430.  in  tem- 
po di  Papa  Celerino , fi  dicono  anche  Caldei , perche  vivono  nella 
Caldea , e ulano  la  lingua  di  quel  Paete . L’erefìa  di  quelli  è riferita 
da  David  Arci  velami  nell’  opera  Siriaca  delle  Conllituzioni  della 
Chicla  cou  le  tegnenti  parole , Setta  ÌSef ariana , qua  ejì  Chrifiano- 
rum  Orientali um  profitetur  iti  un  iene  remati  fife  ditta  fubjlantias fecun- 
dum  e arum  naturai , C*  duas  per  fonai  fecundum  f ut  uni  fìve  tondi tionem, 
& aferit  Cbriflutn  babere  duas  fubflantias , duas perfonas , tf  duas  vo- 
luti tata  , (3*  eft  Deurn  perfttum  in  fua  fubflantia , $ per  fona , £5*  vo- 
lani atc-y  0*  hominem  perfettum  iti  fua  fubjiatuia , ij  perfona , volun- 
tate , e a quelli  errori  altri  nc  aggiungono  condannati  dal  Concilio 
Efteiino  . L’Erclìa  Nelloriana  poi  lì  Iparlè  nella  Melbpotamia  , e fi- 
no agli  ultimi  confini  delI’Afia  , e Imperio  del  Prete  Giovanni , on- 
do il  P.  Vincenzo  di  S.  Maria  Carmelitano  nell’Itinerario  dell’ Indie 
Orientali  lib.  i.cap.  24.  dice  che  verlb  Settentrione  nella  Melbpota- 
mia  lono  più  di  trecentomilaNclloriani. Quelli  fi  fervano  di  tre  Litur- 
gie, cioè  degli  Apolidi,  di  Teodoro  Mopiteulleno,  c di  Nello- 
rio. 

La  teconda  Setta  dclli  Monofifitl  comprende  li  Jacobiti,  li  Copti, 
gli  Armeni , e gli  Etiopi , le  quali  Nazioni  benché  dilferiteano  in  al- 
cuni riti , convengono  nell'errore  di  credere,  che  in  Chrilto  tutto  fia 
fempliee , e non  doppio , come  credono  li  Nelloriani , onde  nonri- 
conoteono  due  Nature  in  Chrilto , nè  due  operationi  &c.  Di  tale  er- 
rore fu  autore  Eutichete  Archimandrita  circa  l’anno  429.  ditelo  da 
Dioteoro  Vcteovo  di  Alcffandria,  benché  variale  in  alcuni  punti , 
come  dimoltra  il  Maironi  citato  a carte  26. 

-Li  fopradetti, benché  convengano  negli errori,abitano  in  diverte 
Paefi , e ditferiteono  nella  lingua  , e nelle  cerimonie . Li  Jacobiti 
così  detti  da  un  huomo  chiamato  Giacomo  vile , e abietto,  detto  per 
fopr&nome  Jiaradro , cioè  Straccione,  lono  nella  Melbpotamia,  e in 
parte  della  Siria  circa  l’Eufrate;nelle  cote  làcre  ulano  la  lingua  Siriaca. 
Gli  Armeni  lono  nella  Armenia  maggiore  , c minore , e nelle  funzio- 
ni làcre  ulano  la  lingua  Armena.  Gli  Etiopi  overo  Abiflìni , fono 
nella  Etiopia  , e ulano  la  lingua  propria , che  dicono  effere  Caldea  . 

Li  Copti  fono  in  Copto  Città  di  Egitto,  comerifcritee  il  Kircher 
nel  capo  primo  del  fuo  Prodromo , nelle  cote  làcre  ulano  la  lingua 
Egiziana,  nel  commercio  ulano  l’Araba  come  quali  tutti  gl’Orientali’. 
Sicomc  nelle  cote  làcre  li  Nelloriani  li  Jacobiti , e alcuni  Melchiti 
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ulano  la  Siriaca.  Gli  errori  dclli  Copti  li  poflbno  vedere  apprclfo  il 
lòpracirato  Autore  a carte  34. 

Li  Caldei  hanno  più  di  quaranta  Liturgie  , tre  degli  Apodoli 
cioè  di  S.  Pietro,  e diS.  Giacomo,  e di  S.  Giovanili,  e due  dette 
di  tutti  gli  Apodoli , le  altre  di  varii  Santi  Padri  ; onde  celebrano 
confulàmentc  lecondo  il  loro  beneplacito , nè  hanno  regola  condan- 
te  nelle  loro  funzioni  Ecclclìadichc . Nelle  Chicle  degli  Orientali 
per  lo  più  è un  lolo  Altare , fecondo  la  confuetudine  antica  , c per  lo 
più  è fàbricato  in  modo,  che  guarda  l’Oriente,  ed  è circondato  in 
modo,  che  (blamente  li  Miuiltri  fieri  vri  fi  polfono  accodare  ; li  be- 
ne dopo  che  Alclìandria  in  Eggitto  fu  prelà  dagli  Arabi , al  prelèn- 
te appena  rimane  veltigio  delle  (agre  antichità . Celebrano  nell’Egit- 
to li  Sacerdoti  della  lètta  Copta , c ulano  le  vedi  quafi  in  tutto  limi- 
li a quelle  della  Chieli  Greca  ; comeriferilce  Eulèbio  Ranaudotio  in 
collezione  Lirurgiarum  Orientalium  , mentre  (piegando  la  Liturgia 
Coptica  attribuita  a S.  lìafilio, dice  edere  prclcritte  le  vedi  nel  §•  24. 
delie  Condizioni  delli  Patriarchi  di  Aleffandria , ove  fi  dice . Nat- 
ili! eCIcro  ad obliti oncs  inferendas  a:U  ad  mini  Iteri  uni  altaris  acceda  t su  n 
illi:  v cfli bus  qnibus  ami  blu:  in  pubi: rum  prodire  folet , fed  induat  vejies 
Liturgia  propria s , o ad  boi  ofjùitm fingularitcr  de/linata s , e in  dir  ciò 
cita  un  canone  creduto  di  S.  Bililiopag.  t 77.  in  cui  fi  dice  Vcflctqu- 
bus  ut  end  uni  e fi  ad /itera  facienda  albi  colorì : effe  oportet , non  alteri us  j 
pur  Sacerdotibus  conveniant . Cbr'.fius  enim  tum  teansfiguratu s eri  ve- 
fii  menta  babai 1 luci:  inpar  candida  . 

Furono  poi  delcrittc  le  dette  vedi  più  chiaramente  da  Gabric’e 
Patriarca  nel  duo  Rituale . S uni  autem  vefiet foriera  Epomis , cioè  Amì- 
culum  e Serico  candido , Stola , Cingulurn , ATanit(->  Palli um  feì 

Cappa  e Serico  candido.  Più  dilFulamente  le  (piegò  I’Abulèborh  nel 
Trattato  de  Scicntia  Ecclelìadica  al  capo  61.  dicendo  l/e/lis  longa  fi- 
ve tunica.  2.  Epomis  Jhe  amiculam  in/tar  Araonis  Sacerdoti: , quem 
Deus  in  tabernaculo  legali  fuperbumerali  amiblum  effe  jufiìt . 3.  Aon  a 
qua  Sacerdos  medius  precingi  tur . 4.  & 5.  manie £ quibus  Sacerdoti s 
manti s ad fufeìpienda  / itera  miflcria  mani  un  tur . 6.  Stola , quam  ex  collo 
pto  Sacerdos  appendit . 7.  Camifia/ìve  alba  , quafi fieri ’t  Epiftopus  lim- 
bo ad fittnmum prxtiofo prxtexctur , fecus  eo  care  hi t , induat  autem  ve- 
Jìes  Sacerdos  antequam  ad  Altare  ateedat . 

La  prima  vede  dunqua  è una  tonaca  drctta , che  conviene  alli 
Sacerdoti , Vele  avi , Diaconi , e Suddiaconi , e deve  edere  bianca , 

che 
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clic  in  lingua  Arabica  fi  chiama  Jabat . La  feconda  detta  Fil/an  li- 
gnifica lo  fletto,  che  Rationale , ed  è un’ornamento  porto  fopra  le 
fpalle , equivalefice  al  Sopraumerale,  o Rationale , ed  è verte  tala- 
re lènza  maniche , che  cuopre  tutto  il  corpo , e corrilponde  alla  Ca- 
ttila delli  Latini  antica,  e appreflo  gli  Arabi,  e lofteflb,  checa- 
mifia. 

In  terzo  luogo , è la  Zona,  che  appretto  gli  Ecclcfiaftici  ha  di- 
verfèfignificazioni,  emiftiche  allufioni,  ma  tra  li  Chtiftiani  Orien- 
tali, ha  una  particolare  lignificazione  dal  tempo,  in  cui  pattarono 
lotto  l’Imperio  del  Turco.  Imperochè  alcuni  Prencipi Turchi  fece- 
ro molte  leggi  principalmente  nell’Egitto , tra  le  quali  una  fu  , che  li 
Chriftiani  fodero  diftinti  dalli  Turchi  per  il  colore  della  verte,  che 
prelcriflero  nera , e che  fòrtecinta  , c perchè  tale  dirtintioneera  igno- 
minolà  alli  Chriftiani , fi  procurava  di  non  portarla.  Non  fu  però 
abbonita  quefta  diftintione  dalli  Vefcovi , mentreche  per  tal  legno 
con  minor  pericolo  di  frodi  tra  li  Chriftiani , e Maomettani  ; onde 
molti  dittero  incommendatione  della  cintura , tanto  più,  che  nell’ 
Evangelio  fi  preferivo , Jìnt  lumbi  tejlri prceinfti , che  perciò  li  Chri- 
ftiani  Egiziani  fi  denominavano  diverfi  dagli  altri  per  ragione  della 
cintura.  E Severo  Vefcovo  nel  Ttattato  de  Agno  Pafchali  dice  , Sa- 
cerdote:fidale:  cakeos  in  pedi  bus  ha  ben  t,  dum  confecrant  Corpus  Cbri- 
JhiJignum  externum  rei  intervie  ^ficut  etiam  quòd  Zoni:  prxcinguntur  , 
Jtgnum  efì precìnWoni:  interiori: . Nelle  quali  parole  fi  ha  la  diffe- 
renza delli  Sacerdoti  Cattolici , e delli  Scifìnatici , li  quali  facrifica- 
no  con  li  piedi  fcalzi . 

Nel  letto  luogo  fi  nomina  la  Stola,  che  fi  porta  pendente  dal 
Collo . Nell’ultimo  luogo  fi  ufà  da  Copti , c dagli  Arabi  una  verte  , 
che  corrifponde  alla  voce  Alba,  e fi  deve  intendere  ette  re  della  for- 
ma della  Cattila  antica , che  circonda  tutta  la  perlona,  come  ulano  li 
Greci  tanto  Cattolici , quanto  Satinatici . Quella  fuole  effere  di  lè- 
ta,  e bianca  di  colore , mali  Sacerdoti  Monaci  per  modeflial’  ulano 
di  Lino , come  era  ufàta  da  S.  Macario  conforme  la  tradizione  da  etti 
attènta . 

Acciòche  meglio  fi  comprenda  quanto  fi  è detto,  fi  oflcrvi 
la  imagine  90.  qui  efpofta  di  un  Sacerdote  Copto  Scifmatico  in 
atto  di  celebrare  , tiene  quello  il  piede  affatto  nudo,  poiché  fi  per- 
fuade  fecondo  il  rito  antico  delli  Sacerdoti  Molàici,  eflere  legno  di 
maggiore  riverenza  a Dio , e di  umiltà , che  perciò  tutti  quelli , che 
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nelle  Chiefè  delli  Copti  allìftono  alla  Melfa,  vi  Hanno  con  li  piedi 
fcalzi , e (limano  anche  atto  di  (bmma  irriverenza  lo  (pittare  (opra  il 
pavimento  della  Chiefà . 

Oltre  li  piedi  fcalzi  celebrail  Sacerdote  Copto  con  il  capo  co- 
perto da  un  berrettone , il  quale  più  volte  fi  cinge  da  una  falcia  di  li- 
no , che  poi  annodata  dietro  il  capo  pende  (opra  le  (palle  , come  fi. 
vede  efprerto  nell’altra  figura  novantuno  qui  porta.  Porta  anche 
il  Pallio  conforme  al  Rito  Greco , non  perche  fia  ufàto  dalli  (empiici 
Sacerdoti , ma  ben  si  per  indicare  furti  delli  Velcovi , che  lo  portano 
nelle  Meflc  folenni , e quandofannole  Ordinazioni , o conlecrazio- 
ni  delle  Chiefe  . Tal  volta  però  accade,  ( e ciò  ho  (àpulo  da  chi  gi- 
rando l’Egitto  vi  li  è trovato  prefente  ) che  fi  celebra  da  qualch’  uno 
tra  li  Copti,  lenza  alcun’abito  (acro,  ma  (blamente  con  l’abito  ordi- 
nariamente ufàto , e con  li  piedi  (calzi , non  perchè  ciò  fia  in  arbitrio 
del  celebrante , ma  bensì  per  la  povertà  della  Ciucia  priva  di  ogni  (à- 
gro  arredo , e tale  fu  veduto  da  D.  Giulèppe  Afl'aman  Maronita 
nel  fuo  viaggio  iutraprelb  per  ordine  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI. 
nel  1717.  nel  Defèrto  di  S.  Macario  nella  Nitria,  e appariva  come 
l’imagine  qui  efpofta  lo  rapprclènta  al  numero  92. 

Palpando  dalli  Sacrifizii  delli  Copti , a quelli  degli  Armeni  Sfci- 
fmatici , non  è da  falciarli  ciò,  che  racconta  D.  Francefco Alvarez 
nel  volume  primo  delli  viaggi  di  Etiopia  a carte  547.  ove  dice . Nel- 
la Città  di  S.  Tomaio  nelMeliapor  (bno  Sacerdoti  Armeni , li  quali 
parlano  Arabico,  eufanola  Sagra  Scrittura  Caldea  , diconol’Offi- 
zio  come  gli  Europei  vediti  con  Camilce  bianco,  e falcie  attorno  il 
capo , con  barba  lunga , dicono  Melfa  (èmpre  accompagnati  da  due 
altri  affittenti  nelli  lati,  conlàgrano  pane  (alato,  e ufano  vino  delle 
uve  parte , e mefcolato  con  acqua  . Si  veda  la  figura  di  uno  di  erti  le- 
gnata col  numero  9 e fi  deduca  argomento  di  compatirli  mentre 
lènza  alcun  decoro  hanno  ardire  di  celebrare  la  S.  Melfa  pieni  di  er- 
rori , per  li  quali  (bno  efclufi  dalla  S.  Cliiefa  Romana . 

Di  erti  parlando  Ilàac  nella  (èconda  invettiva  contro  loro  riferita 
dal  Solerio  dePileo  pag.  35.  Jirtc  , Eorum  Epifcopi , ac  Pr<cpoJìtì  ne 
dutn  facris  operando  caput  tettum  babente , fed  q inter  celebrandum  du- 
plex capiti s operi  mentii  afiumunf-Jtcquc  dupli  ti  pileo  rem  facramperagunt. 

Delli  medefimi  racconta  Gio:  Battifta  Tavemier  Barone  di  Au. 
bonn  nel  libro  4.  delli  fuoi  viaggi  cap.  1 2.  che  quando  canta  Meda 
Solenne  l’Arcivefcovo , accendono  in  tempo , che  lì  dice  l’Evangelio 
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gran  numero  di  cerei  groffi , e finito  l’Evangelio  cleono  molti  Novi- 
zii  con  baltoni  in  mano  longhi  cinque  piedi , con  piafirelle  di  ottone 
nella  punta,  e campanelli,  con  li  quali  fonano  , altri  tengono  in  ma- 
no piafirelle  lènza  bafioni  con  campanelli  intorno,  che  battono  affic- 
mc , e intanto  gli  Ecclefiafiici  inficme  con  li  lecolari  cantano . 

L’Arcivelcovoha  due  Vclcovi  Afiìftenti , a fuo  tempo  egli  apre 
una  finefira  fituata  nel  coro  nella  parte  dell’Evangelio , e ne  cava  il 
Calice  pieno  di  vino , e con  quella  mulìca  gira  attorno  all’Altare , e 
poi  prelo  il  Calice  con  il  Pane  lòpra  , fi  volta  al  Popolo , c dice  Quc,- 
Jlo  è il  Signore , che  ha  dato  il  fuo  Corpo , e Sangue  per  voi , e rivoltatoli 
all’Altare  mangia  il  pane  immerlò  nel  vino . Ciò  fatto  fi  volta  al  Po- 
polo col  Pane , e Calice , e quelli  che  fi  vogliono  comunicare  fi  ac- 
collano ad  uno,  ad  uno  avanti  il  coro,  ove  non  è lecito  alli  lecolari 
il  fai  ire  . Ad  elfi  l’Arcivelcovo  da  il  pane  attuflatonel  vino,  che  è nel 
Calice.  Il  Pane  che  quelli  ulano,  èazimotondo,  c Ichiacciato  del- 
la grolfezza  di  unapiallra.  Non  pongono  acqua  nel  vino  , perchè 
dicono  ufàrfi  ciò  nel  battefimo  , e che  il  Salvatore  quando  inftituì  la 
Cena  beve  il  vino  puro , il  qualle  errore  non  ha  qui  luogo  per  eflère 
rifiutato . 

Nella  Quarefima  non  fi  comunicano , perchè  dicono  la  Mefla 
fidamente  la  Domenica  a mezzo  giorno  , e il  Sacerdote  non  è vedu- 
to , perchè  coperto  da  una  cortina  . 

Nel  Sabbato  Santo  fi  dice  la  Mefla  cinque , o lei  ore  dopo  mez- 
zo giorno,  e dopo  la  comunione  è lecito  a tuttiil  mangiare  ogni  cibo 
eccetto  la  carne . 

Nel  giorno  di  Pafijua  nel  fare  del  giorno  fi  celebra  la  Mefla , do- 
po la  quale  ogn 'uno  può  mangiare  carne  , purché  gli  animali  fiano 
morti  in  quel  giorno . 

Il  medefimoTavernicr  riferifieilmodo,  con  cui  fi  confcrilcc 
l’ordine  di  Sacerdote,  per  potere  Sacrificare , dicendo  che  il  padre 
conduce  il  figliuolo  ad  un  Sacerdote  , il  quale  gli  pone  la  Pianeta 
lòpra  le  {palle,  e di  quella  cerimonia  fi  fa  lètte  volte  nello  fpazio  di  al- 
cuni anni,  finche  il  {oggetto  habbia l’età,  pereflere  ordinato.  Dopo 
la  quarta  volta  fi  può  prendere  moglie,  e detta  cerimonia  la  fettima 
i-olta  fi  fa  da  un  Velcovo , overo  Arcivelcovo  , c lè  fia  compita  l’età 
di  1 8. anni  può  dire  Mefla , e per  un’anno  deve  fcrvire  la  Chicli  . 
Li  Monaci  qualunque  volta  che  vogliono  celebrare , rimangono  per 
cinque  giorni  in  Chicli  lenza  giacere , c lènza  toccare  alcuna  colà  con 
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le  mani , ma  adoperano  il  cucchiaro  per  mangiare  ,'  e per  cinque 
giorni  non  mangiano  carne,  opetee,  ma  (blamente  uva  lènza  ogl  io , 
o butiro,  ma  rilb  cotto  con  Tale , e acqua . Molti  errori  racconta  di 
tale  Setta , ma  a noi  balli  havere  olTcrvati  li  Sacerdoti,  li  quali  ufino 
le  vedi  nella  celebratone  del  Sagramcnto  Euchariltico  . 


CAPO  LXXXII. 

Si  riferifeono  altri  Sacerdoti  non 
■>  Còri/l  ioni , e li  Riti  dalli 

medefimi  ufati  ticlli  loro 
Sacri fzii . 

OGni  Nazione  benché  incolta , e barbara  ha  tempre  ftiraato  eP- 
fervi  qualche  Deità  a cui  l’huomo  dovelle  ricorrere  nelli  fuoi 
bilogni , e perciò  ha  procurato  rendertela  benevola  con  offerirle  fà- 
crifitii  di  Vittime , d’inccnfi , c altre  cote , che  ft  perluatero  poterle 
edere  grate , e da  ciateuna  li  è tempre  praticato  qualche  rito  partico- 
lare. Lateiando  da  parte  li  molti , che  fi  potrebbero  confi  derare  pra- 
ticati dagli  Antichi  Romani  , Greci , c altri , curiolò  è il  modo  con  il 
quale  nella  Perfia  li  Sacerdoti  chiamati  col  nome  di  Magi  celebraro- 
no li  loro  (agrifitii , riferito  da  Tornate)  Hydc  profelforc  della  lingua 
Ebrea,  nelfUniverfità  diOxonio  nel  libro  publicato  nel  1 700.  di 
cui  è il  titolo . Hi  FI  ori  a Religioni s vetcrum  Perjarum  torumque  Ala- 
gorum , nel  capo  2.  dice  quello  Autore,  che  gli  Antichi  Perfiani  ado- 
ravano Iddio  come  Creatore  di  tutto  , in  fecondò  luogo  portavano 
grande  oflequio  alle  creature  più  belle,  tra  le  quali  riconolcevano  il 
Sole  nel  Cielo , e il  Fuoco  in  terra , al  quale  portavano  varii  odequii , 
con  riti,  eoblationi  particolari,  c riferifee  nel  capono.,  che  li  Sa- 
cerdoti deputati  a tali  (àcrifitii  non  fi  tervivano  nè  di  ferri  acuti , nè  di 
(òffietti , da  quali  impetuofàmente  fi  accende  il  fuoco , ma  l’accende- 
vano con  agitare  leggiermente  l’aria , e con  infondere  ogl  io  (oprala 
materia  combuftibilc.Molto  meno  era  lecito  accenderlo  fonando  con 
l’alito  della  bocca  , che  fi  (limava  impuro . 

Le  vedi  (acre  da  loro  ufitte  erano  di  colore  quafi  rodo , con  ber- 
rettone alto  in  teda,  tedino  di  peli  di  Camelo , c tenevano  in  mano 
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Alcune  piccole  verghe  di  legno  particolare , nudrivano  la  barba,  e 
li  capelli  del  capo,  e nel  tempo  di  làcrificare  coprivano  la  bocca  con 
le  falde , che  pendevano  del  berrettone  per  impedire  , ohe  il  fiato  non 
ulcifle  verlo  del  fuoco  . Si  cingeva  la  velie  qual»  talare  con  doppio 
cingolo  di  lana  , o peli  di  Camclo  ritorti , il  quale  era  doppio,  e cia- 
Icuno  hafova  due  nodi  mifleriofi , dalli  quali  erano  lignificate  quat- 
tro colè,  e di  quelle  il  Sacerdote  non  doveva  mai  lcordarfi . Per 
legge  llabilita  le  il  cingolo  lì  perdeva , non  poteva  il  Sacerdote  man- 
giare , o bevcre , nè  partirfi  dal  fuo  luogo  finrdnto,  che  non  ne  ha- 
vefle  ricevuto  un’  altro  dal  Sacerdote  deputato , a venderne  altri  fil- 
mili . 

Tenevano  li  piedi  calzati,  perchè  apprelfocnì  era  colà  illecita 
toccare  la  terta  col  piede  nudo , quando  làcrificavano  entrando  il  Sa- 
cerdote nel  tempio,  ove  fi  conlèrvava  il  fuoco,  fi  lbleva proltrare  in 
terra  toccandola  con  la  fronte  : Le  cole , delle  quali  il  Sacerdote  non 
doveva  mai  feordarfi,  fignificate  nelli  quattro  nodi  del  cingolo  dupli- 
cato , la  prima  era , che  Iddio  è un  Santo  fuperiore  a tutti . 11  fecon- 
do nodo  dava  ad  intendere  clfcrvi  una  veraRc!igionc,di  cui  non  fi  do- 
veva dubitare.  Il  terzo  infognava  elfervi  fiato  un  Legislatore  mandato 
da  Dio  per  infiruire  il  Perfiano  nella  vera  legge.  Il  quarto  fignificava , 
che  chi  crede  tutto  ciò, Iddio  la  fa  buono.Di  tale  Sacerdote  qui  fi  efpo. 
ne  la  figura  94.,  la  quale  dorerebbe  bavere  la  bocca  coperta , o con 
l’appendice  del  Berrettone,  o pure  con  una  falcia , come  apparilcc 
nelle  due  T erte  lèparatamente  aggiunte . 

Due  altre  figure  95. , c 96.  qui  fi  elpongono , e fono  imagini  di 
Sacerdoti  Barbari , non  difiimili  alti  Sacerdoti  antichi  del  Dio  Pane, 
li  quali  nudi  per  Drbcm  difeurrebant , come  fi  legge  appreffo  il  Pomei . 
La  Relazione  di  tali  Sacerdoti  fi  ha  dall’Iftoria  delle  Milfioni  fatte 
dalli  Padri  Cappuccini  nelli  tre  Regni  dell’Etiopia  inferiore  Occi- 
dentale, cioè  Congo , Matamba,  e Angola.  Sono  dunque  nel  Con- 
go Sacerdoti  , ma  Barbari  detti  Ganga,  tra  li  quali  è un  Principale 
detto  Chi  teme  , o Chitombc , il  quale  è in  gran  credito  appretto  tut- 
ti . Tiene  quello  lèmpre  accelò  il  fuoco , e lo  difpenlà  a chi  ne  vuo- 
le con  prendere  qualchè  regalo . NcIDlicato  di  Scindi  un  Chitom- 
be,  il  quale  dimora  nelle  montagne  lòlitaric,  porta  ntlli  capelli  intrec- 
ciati varie  cole  fupcrlliziofe , e perche  è riconòfiriuto  per  Capo  di  tut- 
ti li  Sacerdoti , chiunque  gli  parla  Ila  profirato  in  terra  lenza  guar- 
darlo . Quando  elee  dalla  Ipelonca , alcuni  gli  precedono  portando 
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un  Idolo  in  una  bara  . Egli  incenfà  l’idoli  con  fumo  di  paglia  abru- 
giata,  facendo  con  il  fiato  giungere  il  fumo  all'Idolo . LiSagrifitii 
per  lo  più  fono  fatti  con  la  morte , e (àngue  di  Uomini  barbaramen- 
te uccifi . Sono  molti  di  elfi  riferiti  dalflìtoria  pubblicata  dal  P.  For- 
tunato Alamandrini  in  Bologna  nel  1687.,  e nella  pagina  200.  fi  tro- 
verà il  Sacerdote  da  noi  efprclTb,  il  quale  Fanatico  (alta,  mentre  al- 
tri fuonanovarii  illrumenti  ulàti  di  quelli  Barbari , e nella  pag.  214. 
vie  l’altra  figura,  cioè  di  uno,  che  guarda  itCielo,  e moftra  -di 
fcacciare  la  pioggia  • Volendo  làgrificare  comparile  in  un  flrano  por- 
tamento, porta  in  mano  diverti:  penne , e foglie  di.Alberi,  mormora 
fra  denti , e poi  urlando  alza  le  braccia  , c dibatte  ternani  in  atto  di 
(cacciare  da  (è  alcuna  colà  . 

Da  quelli  barbari , e vittuperabili  Riti  fi  deve  dedurre  la  gran- 
de differenza , che  palfa  fra  le  Nazioni  incolte , c lèparat$  dalla  Chic- 
la  Romana  , e li  Fedeli , li  quali  la  compongono  , mentre  in  quella 
tutte  le  (agre  cerimonie  , c ruttigli  adobbi  , li  quali  fnopcrano, 
fpirano  maellà , e decoro,  dove  che  appreflò  di  quelli,  fieferci- 
tano  azzioni  crudeli , e inportamentocfècrabile  contrario  alla  mode- 
lla Criftiana,  overo  con  abiti  più  toflo  proprii  difeene  profane  fi 
fanno  azzioni  degne  di  rifo , o per  meglio  dire  di  pianto,  mentre  to- 
no c Cerei  rate  da  Gente  adatto  cieca , lènza  poter  vedere  il  bel  Lume 
della  Verità , che  nella  Chielà  Romana  rifplende. 

Ma  (e  nclTAtfrica  ulano  nelli  elècrabili  loroSagrifitii  crudeltà 
ab  'mutevole  li  Sacerdoti  della  Deità  da  e(fiimaginata,(bno  neU’Afii 
altri  diverti  , li  quali , benché  non  efcrcitano  con  crudeltà  gli  atti  del- 
la loro  falla  Religione  , operano  però  con  modi  degni  di  edere  infic- 
ine cleri  fi  , c compatiti.  Tali  fono  quelli,  li  quali  nel  valtoRegno 
della  Cina  profetano  Religione  , ma  del  tutto  falli,  e fuperftiziofa . 
E nel  Regno  della  Cina  una  Setta  detta  Fecbinio , riferita  nella  fui 
Iftoria  dal  P.  Damale  Bartoli  a carte  126.,  e ha  Idoli  figurati  in  ftranc 
forme,  tra  li  quali  due  celebri  Amido  ^ e Sciocca.  Si  dicono  rali  Sa- 
cerdoti Ofciani  , e fono  Io  UelTo , che  Bonzi , non  hanno  azzionc  , 
che  fia  equivalente  aSagrifizio,  ma  recitano  a fbmiglianza  nollra 
Corone, fi  veltono  con  abito  Sacerdotale  per  dilpenzare, anzi  vende- 
re indulgenze , perle  quali , predicano,  che  chi  è deftinato  all’Infer- 
no può  redimerli , onde  fi  diflruge  l’eternità  delle  pene . E nella  car- 
ta 275.  riferilee lo  flelfj Autore  , ellère  in  Nancian  li  Bonzi,  li  quali 
menano  la  loro  vita  inafprijlìme  penitenze,  e digiuni  invariabili, 
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cibandoti  (blamente  di  erbe  , e legumi  eccone  le  figure  di  due  di  efli 
al  n.97.,  c 98.  vellica  con  abito  di  colore  nero;  poiché  fi  flima  clTere 
tale  colore  abito  di  penitenza  , clic  li  sforzano  di  perfuadere  a quelli , 
' li  quali  vogliono  riconciliarli  con  Dio. 

Non  mancano  nel  Regno  poco  lontano  dalla  Cina , detto  Giap- 
pone aguifkdi  Religioli , e Sacerdoti  Uomini  , c Donne  detti  Bon- 
zi, e Bonze,  li  quali  procurano  di  fuperare  nel  culto  della  Religio- 
ne li Crifiiani , e ciò  fanno  con  efercitareafprifiìme  penitenze,  e non 
avendo  Sagrifitii , ne  offèrte  di  Vittime  alliioro  falli  Dei , rendono  le 
lleffi  Vittime  con  volontari  parimenti  fino  anche  a darne  la  vita. 
Vediti  tal  volta  con  afpri  cilizii  di  crini  abitano  in  afpriflimi  Monti , 
e fidlole  Caverne,  c in  tempo  rigidismo  d’inverno  verlàno  (òpra  il 
capo,  e giù  per  tutto  il  corpo  allatto  Ipogliato  chi  cento,  chi  più  ca- 
tini di  acqua  gelata,  ccon  le  carni  intirizitc  fi  ftudiano  di  non  batter 
denti , ne  tremare , come  fodero  Itatue  immobili  fidamente  vive  nel 
cuore  per  la  divozione  dell'Idolo,  in  cui  onore  ciò  fanno.  Somi- 
gliante pazzia  dimofirano  pellegrinando  lontano  a piè  (calzi  fopra 
acutilfime  pietre  invocando  a migliaja  di  volte  Amida , e Sciacca  , e 
ogni  volta  batter  la  tefia  in  terra,e  più  gode  chi  più  degli  altri  ha  la  te. 
Ita  impiagata. Vi  è anche  chi  con  pazza  Religione  fi  apre  ii  ventre  con 
la  Scimitarra  per  farne  Sagrifitii  alla  Deità  adorata  , e intanto  li  Bon- 
zi gridano  al  Popolo  vederne  le  anime  di  elfi  Tali  re  al  Ciclo . Tutto 
ciò  viene  riferito  dal  P.  Daniale  Bartoli  nell’lftoria  del  Giappone  a 
carte  154. , e 587. 

Due  imagini  99.  c 100.  qui  fi  elpongono  di  tali  Sacerdoti  Idola- 
tri riferite,  c difegnate  ncU'Ifioria  della  grande  Ambalciata  inviata 
dalli  Stati  di  Olanda  alli  Rè  di  Cina  , e Giappone  deferitta  da  Gio- 
vanni Corpcnti er  imprefla  in  Leide  l’Anno  1 665. 
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Si  riflette  olla  preziofth  delle  Vefli  Sagre 
ufatc  nella  Cbicfo . 

ARdirono  ti  Novatori  d'infuitare  contro  li  Sagri  Minidri  degli 
Altari  Cridiani , come  fecero  anche  li  Pelagiani , cenfurando 
lo  fplendore  delle  Vedi  Sagre , come  poco  confacenti  al  Culto  Divi- 
no, fomentando  penficri  maligni  non  dilfirnili  a quelli  delFempio 
Giuda  , il  quale  nel  vedere  edere  impiegato  nella  perfòna  del  Salva- 
tore preziofò  unguento  dalla  Madalena , la  riprefè  con  dire  . 'Ut  quid 
perdi tio  b<ee  ? Potuit  cnitn  ijlud  venuti  dori  multo , indori  pauperibut . 
Si  oppofe  alli  primi  S. Girolamo  nel  libro  primo  contro  li  Pelagiani, 
e notò,  che  fè  bene  l'oro  , e gli  orna  menti  preziofi  nella  Chiela  Cri- 
diana  fembrano  non  edere  confacenti  alla  povertà  dello  dato  primiti- 
vo di  clfa  , nulladimeno  molto  le  convengono,  a fine  di  poterli  in  efi- 
li  arguire  la  dignità  della  medelìma . Contro  il  fèntimcnto  degl'imi- 
tatori  di  Giuda  rifpofe  il  Molano  con  le  parole  dell’erudito  Nicolò 
Sanderolnglcfè  libro  primo  de  Imag.  adorar,  capo 8.,  ove  fende. 
Templum  Dei  figura  quxdam  efl , 0’  imago  Cvelorum , unde  qux  funt  in 
Templi}  Cbri/lianorum  , debent  Ut  refpondere  qux  flint  in  Carli: . Naia , 
(j  l’aulu:  Sanfti  SanUorum  in  Tempio  Saio-moni:  Cfleflis  babitaculi  fi- 
guravi fui  fic  decloravi i Ha’br.  9.  Or  decorno  (dice  egli)  nel  Tempio  di 
Salomone  erano  ornamenti  preziofi  ; anzi  nel  fbinmo  Sacerdote  del- 
la Legge  antica  rifplcndeva  la  preziosità  delle  Vedi , dell’oro , e del- 
le gomme  , con  le  quali  erano  ornate , per  il  precetto  dato  da  Dio  a 
Mosè,cosi  è conveniente  clic  nel  Tempio  della  nuova  Legge , quan. 
do  vi  entra  un  Chridiano , fie  in  Cflatn  quoddam  terrestre,  aggiunge 
il  fbpracitato  Autore  , cogi t et  fé  ingredi , ubi  apporci  Gloria  Domini  , 
eli  am  in  Sanflit fui:,  li  quali  fono  li  Minidri  delli  Sagri  Altari . 

Con  la  medefima  ragione  fi  riprende  la  temerità  di  Giovacchino 
Vadiano,  il  quale  nel  Commento  del  terzo  libro  ardifee  di  ripren- 
dere quelli , li  quali  fògliono  efprimcre  il  Salvatore  con  ornamenti  di 
oro  , mentre  egli,  nunquam  aura! ut  muffiti  ficcome  anche  molte 
Sante  Vergini  fi  cfprimouo  ornate  digiojc,  qux  Rrgnum  Afundi , ij 
ejut  ornatum  contempferunt . 

Alla  temeraria  ridelfionc  di  Giuda  fi  rifpofe  dal  me  defimo  eru- 
dito 
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dito  scrittore,  elicle  la  necelfità  richiede;  ragionevole  cola  è l’im- 
piegare le  ricchezze  della  Chiefanel  fòvvenire  li  poveri;  come  fece 
S.  Ambrogio , nello  fpczzare  li  preziofi  vafi  del  Tempio  per  redime- 
re li  Schiavi,  colà  praticata  anche  daS.  AgoHino,  come  racconta 
Pollidio  Velcovo  diOalamina  nelcap.  24.  Ma  fè  tale  necelTità  non 
richiede  il  privare  le  Chicle  delle  cole  preziofe  in  effe  ufatc  ; empio 
è chi  ne  condanna  Tufo  dclli  Sagri  Miniflri , come  empio  fu  Leone 
Quarto  Imperatore  di  Oriente  fiero  perlecutore  contro  chi  adorava 
k Sagre  Imagini , mentre  che  con  fàcrilego  ardire  tollè  dalla  Chicli 
di  S.  Sofia  di  Conllantinopoli  una  preziolà  corona  piena  di  gioje  do- 
nata da  Maurizio  Principe,  empiamente  dicendo,  non  effere  decente 
tale  ornamento  al  Salvatore  del  Mondo,  mentre  quello  viffuto  po- 
vero in  terra  , aveva  anche  inculcata  la  povertà  a’  Tuoi  Seguaci . 

Ma  quanto  fi  fiano  ingannati  tali , c fimili  maldicenti  lo  ponde- 
rò eruditamente  il  Pio  Sacerdote  Nicolò  de  Bralion  nella  fu»  Prefa- 
zione al  Trattato  del  Pallio  Pontificio  . Riflettendo  al  motivo , e fi- 
ne, per  cui  dalli  Miniflri  della  Chiela  Crifliana  fi  ufi  la  preziofità 
delle  Velli.  Imperochè  non  fono  quelle  ulàte  per  motivo  di  fallo 
di  vanità,  e fuperbia  ; ma  bensì  con  motivo  di  Religione  , e di  offc- 
quio  dovuto  al  Rè  della  Gloria , e per  indicare  la  fublimità  del  Sacer. 
dozio  Crifliano,  già  che  dalle  colè  apparenti , e fenfibili  fuole  l’uma- 
no intelletto  prendere  argomento  per  conolcerc  la  Dignità , e Prero- 
gative di  ciò , che  non  può  in  quella  terra  caliginola  chiaramente  co- 
nofeere . 

Vero  ben  è,  come  ponderò  lo  lleffo  Autore , che  nella  Chie- 
làNalcente,  effendo  li  primi  Fedeli , egli  Apoltoli  in  flato  povero 
non  poterono  fare  apparire  la  maellà  del  Sacerdotio  della  nuova  Leg. 
gc  , come  già  era  Hata  venerata  nel  li  (agri  adobbi  la  maefià  del  Sacer- 
dote Mofaico;  ma  crelcendo  poi  , c dilatandofi  perii  Mondo  la  Fe- 
de Cattolica,  furono  contribuiti  li  Telòri  alle  Chicle  dalli  Principi, 
ePerlbnc  facoltofc,  onde  potè  crclcicre  il  culto,  eia  magnificenza 
degli  Altari  Crilliani , e delle  Perfone  Eccleliafiiche  ; c fi  potè  di- 
llinguere  , e conolcere  quanto  più  degna  fia  la  Chiela  fondata  dal 
Salvatore  dalla  Chiela  Mofaica , come -li  fuperano  le  ombre  dalla  lu- 
ce, effendo  Hata  quella  figura  da  Dio  ideata.  Uno  verbo  , conclude 
egli , quantum  ipf  uni  Sacerdoti um  CbrlHi  pinoli  ut , excelle  nei  ut  tfl 

Àrraon  'u  Sacerdotio . Omnia  cium  ait  S.  Hyeronimut  de  indumentis  fa- 
cri 1 ad  Fabiolam  ftribeut  in  Cbri  Fio  perfetti  ut  confumata  funt . L Juo- 

ne 


Digitized  by  Google 


• Capo  Ottàntcfimoterzo.’  34$ 

ncCarnotenfe  ile  fignific.  Sac.  Ve  fi.  lòggiunge  . Orti  imeni  a bxc  tic»' 
funt  Virtute:  , fed  Virtuti s intignici  , quibu:  nitnirum  homi  net , fed 
precipue  Ecclcfiaflici  tanquam  Scriptum  utentes  admonentur,  quidde- 
beant  appetire  i quid  vi  tare , 0*  adquem  fua fatta  dirigere.  Condan- 
nò Odone  Abbate  Cluniaceufe  quelli , li  quali  nelle  colè  (agre  ammi- 
rano la  preziofità  delti  Vali , e delle  Velli , c (blamente  lì  fermano  nel- 
le cole  vifibiii , in  vece  d’inalzarfi  alle  (ole  colè  (agre , e mifteri  da  ef- 
fe compre  fi.  Non  nulli , dice  egli.  Veri  tati s Jludio  dediti  aurati:  Ve- 
fibu: , Hf  vajit  pretiof:  Metalli  ad  hot  Sancì  um  Miti  eri um  celebra» - 
dum  deleBantur . Qui  bene  qui  don facerent , fi  corda  fja  pari  ter  in  di- 
vini: eculi i amareni . Collat.  2.  cap.  34. , e con  raggione  , poiché  dall* 
apparenza  di  quelle  cofe  preziofe  fi  può  procedere  alla  confiderazio-  ' 
ne  delle  lignificate.  Qui  autem  pulchritudini  Va  forum , vel  Veflìum 
Jìudet  ; adfoliusDeì  laudem  idfatit . Ed  in  vero  fono  quafi  infinitili 
rairteri , e le  pie  confiderazioni  avute  da  tutti  quelli , che  per  divina 
inlpirazione  inftituirono  gli  ornamenti  Sacerdotali , e tutto  ciò,  che 
nelle  Sagre  Funzioni  fi  adopera  , ne  quello  è luogo  da  riferire  ciò  t 
che  in  molti  volumi  regilìrorono  liSanti  Padri , li  Sommi  Pontefici  , 
e gli  altri , fra  li  quali  leggere  fi  può  Innocenzo  IH. , l’AIcuino,  il  Du- 
rando , Albino  Fiacco,  Amalario  , Juone  Camotenfe , e cento  altri, 
dalli  quali  fi  riferifeono . A noi  ballerà  riflettere  con  Beda  nel  libro  g. 
de  Tabernacolo  cap.j. , che  ficcome  nella  Legge  antica  tutto  ciò , che 
ferviva  in  ufo  del  Tempio  , e dclli  Sacerdoti  era  preziofo  , così  e 
molto  più  tutto  fi  deve  fare  di  oro , e di  gemme,  c di  colori  pretiofi , 
perche,  nibil  vile , ac  fordidum  in  Sacerdoti:  opere  debet  apparere  ; fed 
cantila  qus  agii,  univerfa  qus  loquitur , omnia  qus  cogitata  cor  ambo- 

mini  bus  preclara , 0*  in  confpcRu  sterni  arbitri  oportet  t/Tc gbriofa . E 
Juone  Camotenfe  in  un  Sermone,  dite , de  indumenti:  Sacerdotalibu: , 

Cj  Ponti f cali  bus diligentrr  confiderandum  ejl  quid  in  moribu : Sacerdotum 
fgnifeet  illa  varietà:  VeFlium  , quid  fulgor  a uri , quid  ni  t or  gemmar  uni , 
tum  nibil  ibi  efe  debeat  ratisne  carens  fed  forma Jan  Bi tati: , & omnium 
imago  virlutum,. 

Quindi  è,  che  fino  dal  tempo  della  nafeente  Chiefa  perfuafi  di 
tale  verità  li  Sommi  Pontefici  per  quanto  fu  loro  permeilo  nelle  angu- 
rie delle  perfeuzioni  procurono  lo  Splendore  Ecclefiallico . Riferflcc 
il  Ciacconio , che  S Clemente  Papa  villino  ne!  cctuefimo  primo  An- 
no dopo  fondata  la  Chiefa,  Ponti ficum  ornamenta  inflituìt , non  pe- 
rù (piega  di  qual  lòrte  clìi  fodero . Edere  Hate  le  Velli  Sagre  lo  dichia- 
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lal’Oldoino  nelle  fuc  Note  dicendo , che  S.  Clemente,  Ponti/ex  re- 
nunciatui  bifioricorum  alì  quorum  te/li  monto  lege/àncivit , Sacrar  un»  Vc- 
jìium  ufutn  in  Mi  fi  ut  Sacrificio . Epiftopot  pfdo  , Sacro  AmiElu , San- 
dali bus,  G*  Cbirotbecii  ornavi t ; Arcbiepifcopot  item  Pallio . Mandavi  t 
infipcr  Epifiopalcm  Catbedram  eminenti  ori  loco  in  Eoclefiis fimper  flore  ; 
Scorrendo!»  li  Sagri  Annali  fi  troverà  il  coftume  pratticato  tempre 
nella  Chicli  nell’ulàre  Velli  preziofe  . Cosi  lappiamo,  che  Papa  Be- 
nedetto IL  nellècolo  lèttimo  riferito  dal  Ciacconio,  mutavit  Veficr 
inaurata s argentea! , olofericat  opere  poiimi to , pbrigiato , le  quali 

erano  in  ufo  profano  , '(j  Piris  Ecclefiojlicas  punBìonet  exercentibur 
conce fit,  qu od  deinde  Zaccarias , nel  tecolo  fulfeguente , nonfolumpro- 
bavit , jedauxit,  nam  cui que  Urbi s Ecclepe  vtEligal  a/fignavit , unde- 
tom  Sacerdote s,  £f  Lenite , qu'am  Altaria , qui  bus  Apojìolorum  Petri , £> 
Pauli  corpora  concludebantur , ac  eorum  Sacerdote t , g Aiinifiri  ditaren- 
tur  > quod  Adrianui  fuccefior  imitatiti  fuit . 

In  un  Codice  antico  teritto  nel  600.  in  tempo  di  Clodoveo  IL 
Rè  di  Francia  , come  riterilce  il  Velcovo  Saulài  nel  libro  ó.capo  io. 
della  Panoplia  Sacerdotale  > fi  leggono  doni  dati  alla  Chielà  di  S. 
Animo  preziosi.  Aggiunge,  che  nel  Monaflerio  diS.  Dionifio  in 
Parigi  è il  corpo  di  S.  Pellegrino  Velcovo  , e Martire  con  là  Cafula  di 
feta  turchina  , ornata  di  ftelle  di  colore  giallo  , cosi  anche  il  corpo  di 
S.  Agilberto  Velcovo  di  Parigi » il  quale  vifle  avanti  mille  anni  con  la 
Cafula  di  feta , c oro  tellina  , e ornata  con  le  fimbrie  di  oro . Nella 
Transfazione  dì  S.  Norberto  in  Praga  fu  trovato  il  Cadavere  vediti 
di  Abito  Epifcopale  con  la  Cafula  di  feta,ornata  di  fiori  di  oro.  Sareb- 
be un  non  mai  finirete  fi  volelfero  numerare  li  doni  preziofi  , egli 
adobbi  Ecclefraltici  , con  li quali  li  Principi  hanno  abbellite  leChie- 
fè  , e fatto  comparire  fu  gh  Altari  liMiniltrr  rivendenti  con  vaga 
pompa,  dovuta  al  Monarca  Divino,  a cui  tervivano.  Che  perciò 
dottamente  avverti  l’erudito  Giuteppe  Stefano  Velcovo  Vedano  nel 
libro  de  Oteulatìone  pedum  , elferfi  avverata  la  Profezìa  d’Ifaìa  ca- 
po 60.  , ove  dice  . Suga  lacgentium,  $ marni  Ila  Regum  laElaberit > 
poiché  li  fettanta  Interpreti  dicono,  divi  ti as  Regum  comedes , quali 
predicendo, che  la  Chiefa  farebbe  ornata  con  le  Ricchezze  delli  Mo- 
narchi, c che  li  di  lei  Sacerdoti  làrebbero  ornati  con  Splendore  Re- 
nio; onde  Procopìo  nella  Spiegazione  di  quello  Tello  alteri  elferfi  a 
pieno  ciò  provato  dall’Elpcrienza  ; mentre  che  le  oblazioni  delli  Fe- 
deli l'hanno  arrichita . Sunt , dice  egli , qui  ifia , 0*  que  dcincept  ad 
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Gentium  munirà , ad  donarla , & flipendia , quibus  lue  ufique  eorunt 
li  ber  ali  tate  firvuntur , qui  rerum  poti  un  tur , referri  arbitrantur.  E ciò 
pare , che  Procopio  lo  prendede  da  S.  Cirillo , il  quale  dide,  alti  exi- 
tl  'fmant  bit  verbi t , della  Copra  detta  Profezia , Sacerdote:  cumulando t 
effe firuFhumoblat ioni bus , ac  Regii s donarti s idque  vtrum  efìe  oflendit 
ipfa  rerum  experientia . Onde  è manifello , che  dal  decoro , e magni- 
ficenza della  Chielà  Criltiana  volle  Iddio , che  fi  trasfonderò  li  Regii 
Ornamenti,  e appartile  ornata,  come  era  conveniente  alla  Spola 
da  lui  eletta. 

CAPO  LXXX1V. 

Si  riflette  alti  diverfl  colori  delle 
Vefli  ufote  nella  Cbiefia . 

DA  quanto  fi  è detto  pare , che  fi  polfa  concludere  non  poterli 
certamente  fàpere  in  qual  tempo  comincialTe  nella  Gliela  Cri- 
itiana  la  diverfità  delle  Velli  Sagre , li  colori , e la  preziofità  delle  me- 
defime  ; ma  bensì  doverfi  credere , che  nella  celebrazione  del  Sagri- 
fitio  della  Meda  fodero  Velli  diveric  dalle  comuni,  e quelle  di  colo- 
re bianco , mentre  dalle  antiche  Liturgie  non  le  ne  fa  alcuna  menzio- 
ne , ma  fidamente  da  varii  Santi  Padri  fi  ha  , che  li  Miniltri  dell’Al- 
tare dovendo  celebrare , dovevano  ulàre  Abiti  Sagri . Perciò  S. Ana- 
cleto Papa , il  quale  vide  nel  tempo  di  Domiziano , e Trajano  circa 
l’Anno  105.  fecondo  Analtafio  Bibliotecario,  nella  lettera  prima  de 
oppredione  Epilcoporum , dice  . In  fblemnioribut  diebus  Epificopus , 
autfiptem , aut  quinque , aut  tre:  Diacono: , qui  ejus  acuii  dicuntur , 
Cj  Sub  diacono: , & reliquos  Mìniflros fittoti  babet  qui  fiacri t indutì  ve- 
Jli mentitile.  E S. Stefano  Papa , che  vide  nel ajo.  Epiflol.  prima  ad 
Hilar. , dice . Veflimenta  verò  Ecclefiaflica  quibus  Domino  minìflratur , 
cultufique  DFvinus  omni  cum  bonoriflcentia  , & filtrata  efie  debent , é) 
bone  Fiat  e aSacerdotibus  reliquifiquc  Eccleflee  Mìni  [Iris  celebratur , £> 
J iterata  efie  debent , quibus  aliis  uflbus  cum  Deo  ejufique fieroitio  confiero - 
tur , C dedicata  fiunt , nenie  debet  fruì , quàm  Eulcfiafìicit , fi  Deodi- 
gnis  offlctis , qug  nec  ab  aliis  debent  iontigi , aut  ferri  nifi  a /aerati  s ho - 
minibus  . Di  quella  Conllituzione  fece  menzione  S.  Damafo  libro 
Pontif.  capoa^Beda,  Alcuino,  e altri,  donde  lì  cava  bensì  l’elì- 
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ftenza  degli  Abiti  Sagri , e particolari , deftinati  perii  Sagrifizu  , ma 
non  fi  là  quando  cominciaflèro.  ad  cflcre  diverli  nelli  colori,  oggi 
alati  nella  Gerarchia  Ecclefi attica  . 

Viene  quefta  divertttà  rimproverata  da  Michele  Cerulario  pro- 
motore  dello  Scifina  diFozio,  come  rifcrilceMonfignore  Allatio  a 
carte  in*,  dell’opera  , in  cui  tratta  del  perpetuo  contento , e unio- 
ne della  Chieià  Greca  , e Latina  , Sacerdote s veftros  verficolores  tx 
pur  pur  a vejìem  portare , fj* facra  peraltro , licet  S.  Syhefler  Papa  Sacrum 
AmiElum  tx  lana  covficere  debere  dccernat . Ma  te  fi  legge  quanto  fu 
regiftrato  dalli  Scrittori  della  Vita  di  S.  Silveftro  , tale  Decreto  non 
apparitee , e fittamente  fi  dice  dal  Bibliotecario , che  S.  Silveftro  de- 
cretò, ut  Sacri ficium  Altari:  non  in  ferito , ncque  in  panno  tinhlo  cele- 
brarti ur  , nifi  tantum  tn  linteo  ex  terreno  lino  procreato , ficut  Corput 
Chrifli  D.  N.  ’Jefu  Chrifli  in findont  linea  munda fepultum  efl , Jìc  Ad  fi- 
fa celebraretur . Lo  fletto  Decreto  con  quali  fimili  parole  viene  riferi- 
to dal  Platina , c dalCiacconio , da  cui  però  fi  raccoglie  il  vero  ten- 
to di  etto,  poiché  dicendo,  ne  panno  lincio  utantur , aggiunge,  in 
Corporali  bus  ut  dicutit , Picchè  la  proibizione  della  feta,  della  lana, 
e detti  colori  tutta  fi  rittringe  non  alle  Vefti  detti  Sacerdoti  , ma  atti 
adobbi  dell’Altare  topra  cui  immediatamente  ficonlàcra,  e fi  polì 
l’Oftia  confàcrata . 

Che  poi  da  S.  Silveftro  non  fiano  flati  proibiti  li  colori  nelle  Ve- 
fti Ecclefiaftiche  è manifefto,  mentre  nella  Balilica  di  S.  Giovanni  in 
Latcrano  fi  confèrva  un  Peviale  in  altri  luoghi  riferito,  che  per  anti- 
ca tradizione  fi  ftima  ulàto  da  quoftoS.  Pontefice,  il  quale  è tutto  ri- 
camato con  oro , e teta  di  diverfi  colori , datti  quali  tono  clpreflè  raol. 
telftorie  detti  Teftamcnti  vecchio,  e nuovo.  Di  più  è certo  ciò, 
che  riferilce  il  P.  Oldoino  netta  Vita  del  mede  fimo  Santo  cavata  da 
un  Codice  della  Libraria  Vaticana , ove  fta  regiftrato  , come  fegue  . 
Sedente  in  Petri  Cathedra  Eugenio  IIP.  Avenione  Romani  delata  efl  Ali- 
erà qua  utebatur  Syhefler , cum  inter  vivot  ageret , cujus  pan  Rome 
fervatur , Bartbolomxo  Gavanto  tefle , inEcclefiaS.  Alar  tini  in  A fon- 
ti bus,  qus  acuiam  refert  formane  non  alti orem palmo  comuni s ntanus  sfe- 
rico , & auro  contesta  colorii  cerulei , cujus  Imagi  nei  B.  /Pir finis , & 
pueruli  Jefu  inter  duot  Angelos , diaconali  vtfles  indutos  . 

Se  poi  nel  rimprovero  detti  Greci  s’intenda  non  cftère  conve- 
niente l’uto  detti  colori  cangianti,  e mifti,  ogni  ragione  vuole  che  fia- 
po  efclufi  nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche . L’Abbate  Bartolom  eo  Piaz- 
* ....  za  nel 
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za  nel  Capo  ultimo  della  fua  Iride  Sagra  faggiamente  avvertì,  elle- 
re  abufò  condannato  dall’antica , e non  mai  a balla  nza  lodata  confuc- 
tudine  fino  dalli  primitivi  lècoli  della  Ghiefà  , e (labilità  da’ vari» 
Concilii  Ecumenici  , e Nazionali  , l’ introdurre  , c l’ufare  nelle 
Funzioni  Ecelefiaftiche,  e negli  adobbi  degli  Altari  apparati  di  colori 
cangianti , e varii , credendoli  con  quella  economica  induftria  di  li j- 
disfare  infiemc  al  Ceremoniale , perche  in  quelli  fi  contengono  tutti 
li  colorì  , e al  debito  di  dilucidare  il  patrimonio  della  Chiclà , coi» 
togliere  la  multiparità  delle  Ipclè , lenza  avvertire  opporli  quella 
novità  alle  Rubriche , chcobliganoa  non  alterare  il  due  primario, 
per  cui  fono  Hate  inltituite  . 

Si  riducono  quelle  al  Tufo  ài  Ioli  quattro  colori,  come  dice  il 
dotto  Vefcovo  Guliclmo  Durando  nel  capo  1 8.  del  libro  j.  del  fuo 
Radunale  . Quaittor funi  principale:  colere:  qui  bus fecunduni  proprietà- 
tei  dierutn  Sacra s Vejlts  Ecclefa  dijlinguìt . /dibus , Ìq  Rubeus,  Nigcr , 
0*  Viridi:  y impcrctochè  dice  il  medefimo  anche  nella  Legge  antica 
leggiamo  , che  il  Sacerdote  ulàva  quattro  colori , li  quali  furono  , 
byjfu:  purpura , byactntbusy  3 coccus , lèguc  poi  egli  a dimollrare , co- 
me li  colori  dalia  Cliiclà  ufàti  corrilpondono  a quelli  del  Sacerdote 
antico . Ad  boi  quatuor  colore s c<cteri  refer untar feilieet  ad  rubrum  co- 
lor coccincuj , ad  nìgrutn  violaceu: , qui  ali  ter  coccus  vacatur , ad  attuai 
byffinus  , adviridem  crocea:.  E poi  avverte,  che  nella  Chielà  fi  uli 
anche  il  quinto  colore  , cioè  il  violaceo , e in  luogo  del  colore  nero. 
Circa  le  lignificazioni  railteriole  contenute  da  quelli  colori , dilfiilà- 
mente  ne  lcrifle  il  fopracitato  Autore  particolarmente  nel  capo  ìy. 
del  libro  terzo,  c molti  altri. 

Prolcguendofì  da  noi  ri  fioria  circa  di  elfi,  farebbe  colà  degna 
da  (àpcrli  il  tempo,  e l’Autore  da  cui  furono  llabiliti , ma  per  quan- 
to abbia  io  procurato  di  rinvenirne  la  notizia , tutto  è (lato  inutile , 
mentre  che  a chi  cerca  l’origine  delle  cofe  antiche,  fuole  accadere, 
come  a quelli  , li  quali  vedendola  corrente  di  un  gran  fiume,  pre- 
tende (coprirne  l’origine  per  lo  più  nafeofta  dentro  attillimi  Monti 
impenetrabili  ad  ogni  indullria  . A ciò  fi  aggiunge  elferfi  molte  ulàn- 
ze  introdotte  a poco  a poco,  e (labi  lite  poi  con  lunghezza  di  tempo 
dall’ufò  inalterabile  , o per  la  tradizione  non  interrotta  , overo  con 
Decreti  dclli  Legislatori  indotti  dalla  lodevole  confuetudinc , e fa- 
rebbe temerario  ardire  fe  contro  efladivcrlàmente  fi  operafTe  . Cer- 
cò di  fipcrne  l’orìgine  dcUi  Colori  Ecclefialtici , l’erudito  Bartolomeo 
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Piazza  nel  libro  intitolato  l’Iride  Sacra  capo  7.  pag.  104-,  e dopo  lun- 
go , fc  accurato  dudio  conclulè  non  fartene  alcuna  menzione  nell’an- 
tiche  Liturgie,  forfi  perche,  dice  egli,  in  quei  primitivi  , e trava- 
gliati tempi  della  Chiefa  convenne  Sagrificare,  & etercitare  le  cofe 
della  Cridiana  Religione  dalli  Santi  Martiri , e da  quelli  poveri  Fe- 
deli tempre  fugialchi,  e ricercati  alla  morte,  nelle  Caverne  lòtterra- 
nee  nel  miglior  modo , che  loro  permetteva  la  povertà , con  le  Velli , 
e Adobbi  Sagri , che  loro  venivano  lomminiUrati  dalle  Sante  Matro- 
ne Romane,  come  furono  le  SS.  Lucina , Pratede,  Pudentiana,  Ci- 
riaca , e Dominila  , nondimeno  prima  di  S.  Silvellro  non  trovali  , 
che  folle  riabilito  l’ufo  della  varietà  delli  colori,  o perche  ulalfero 
fempre  gli  abiti  di  colore  bianco,  o perche  di  tal’ulò  non  fia  rimalta 
a noi  alcuza  tradizione  . Che  nel  terzo  fecolo  fodero  introdotti  li 
colori  nelle  Vedi  Sagre  l’abbiamo  nella  Vita  di  PapaEutichiano,  il 
quale  vide  nell’Anno  275. , poiché  quello  decretò,  che  niun  Marti- 
re foffe  teppellito  lenza  dalmatica,  overo  colobio  di  colore  rodo. 
Parlando  di  elfo  il  Bibliotecario,  diceche  dopo  aver  egli  conlefue 
mani  teppelliti  343.  Martiri,  conflit uit , ut  quicunque  Fidelium  Mar- 
tyrem  fcpclìret , fine  dalmatica , aut  colobio  purpurato  nulla  ratione  fe- 
pelirct . E perche  tale  forte  di  Vede  con  abufo  indecente  fi  adoperava 
anche  dalle  Perlòne  Secolari , e dagli  Ecclefiadici  anche  fi  ufavano 
comunemente , il  Pontefice  Stefano  Primo  vidiito  nell’Anno  260.  per 
dare  un’ordine  condecente  alle  Perlòne  Ecclelìadichc  decretò , ne  Sa- 
cerdotes , 0*  Levi  tee  Veflibu:  Sacri > , alibi  qu'am  in  Ecclefìa  , £?  peragen- 
di:  facris  uterentur  , 0*  Stccularei  inbibuit , ne  auderent  Veflet  Sacro- 
rum Hominum  ufurpare . 

Si  può  ragionevolmente  credere , che  ficcome  in  tempo  di  S.SiL 
vedrò  per  la  liberalità  del  Pio  Imperatore  Condantino  cominciò  a 
rilplenderc  la  maedà  della  Dignità  Pontificia  , e con  l'ctercizio  della 
Religione  fi  relè  alle  Chielè  il  culto  dovuto  alla  bontà  infinita  del 
Creatore , cosi  poterono  li  Cridiani  liberamente  impiegare  li  loro  te- 
lòri , perche  rifplendcfie  il  decoro , e la  maedà  nelli  Sagri  Tempii,  e 
fofle  molto  maggiore  di  quella , che  nelle  Cale  Reali  fi  vedeva;  on- 
de cominciò  a vederli  la  diverfità  degli  ornamenti  nelli  (agri  adobbi, 
la  preziofità  delti  Vali  ufàii  nelli  Sagri  Minideri.  Codume  poi , le  be- 
ne non  prelcritto,  toleratolèmpte , c prudentemente  mantenuto  nel- 
la Chielà  Cridiana  ; onde  fi  vedono  li  Sagri  Paramenti,  le  Mitre,  e 
li  Pe viali  fregiati  di  ricchifTìmi  ricami  di  oro , e di  gioje , tutto  impie- 
gato 
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gato  non  per  vana  pompa  , ma  per  culto  profetato  al  Creatore  Divi- 
no, a cui  tutto  è dovuto;  onde  con  ragione  S.  Girolamo  contro  li 
Pelagiani  riprende  la  loro  temerità  , li  quali  ardirono  cenfùrare  la 
preziofità  delle  Velli  Sacerdotali ,.  come  indecente  alla  povertà  evan- 
gelica , e l’umiltà  Crilliana,  che  perciò  con  molta  ragione  lì  ufo  nel- 
la Chielà  Poro  per  ornamento  (òpra  tutti  li  colori . Si  ulà  anche  Poro 
nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche  , dice  il  Piazza  pag.  262.  per  edere  l’oro 
Simbolo  della  Fede , e fi  paragona  alPoro  il  fedele  ben  purgato . Tan- 
quam  aurum  in  fornace pr  abavi  t cleBor  Damimi!  Sap.  8.  E ficcome  Po- 
ro , e il  metallo  più  preziofò  degli  altri , così  per  elio  fi  dichiara  ede- 
re Iddio,  a cui  fi  làgrifica,  e che  fi  rapprelènta  dal  Pontefice,  e Sacer- 
dote , il  fiipremo  Signore , Rex  Regum  , & Domimi!  Dominanti  uni . 
E le  finalmente  Iddio  commandò  l’ufb  dell’oro  negli  ornamenti  del 
lupremo  Sacerdote  Molàico,  e del  Tempio  di  Salomone  fi  la,  che 
ntbil erat  in  Tempio  , quod  non  auro  tegeretur , molto  più  fi  deve  nella 
nuova  Legge  adoperarfi  , mentre  tutto  s’impiega  in  ollèquio,  e vene- 
razione al  Sommo  Dio , il  quale  fi  adora  lii  gli  Altari  Criltiani . E ciò 
circa  li  colori  deUe  Velli  Sagre  ; poiché  delle  Ovili  ulàte  dal  Sommo 
Pontefice,  e ahre  Perlòne  della  Gerarchia  Ecclefiallica,  fi  dover* 
parlarne  nelli  Capitoli  leguenti . 

CAPO  LXXXV. 

Di  alcune  Vcflì  Chili  adoperate  nella 
Gerarchia  Ecclejìajlica . 

SE  milteriofà  fu  I’inflituzione  deUe  Sagre  Velli  prelcritte  con  par- 
ticolare dilpofizione  della  Providenza  Divina,  nella  Gerarchia 
Ecclefiallica  ; fono  lènza  dubbio,  le  altre  le  quali  communemente  fi 
ulano,  degne  dr  ellérc  riconolciute  , e degna  colà  è il  rintracciarne 
l’origine,  e le  ragioni , per  le  quali  furono  introdotte , e ftabihte  . Fu- 
rono llabilite  quelle  in  modo,  che  a niuno  couviene  mutarle  , fic- 
comc  neUa  Chielà  Criltiana  fi  vedono  le  divcrlè  apparenze  di  abiti  » 
e di  colori  preferita  a ciafcun’Ordine  Religiolo,  onde  con  beUa , e 
milìeriolà  varietà  fi  rapprrlènta  divilà  in  varie  Ichierc  la  Chielà  mili- 
tante, e ne  fu  da  noi  elpolto  in  quattro  Volumi  il  Catalogo  diede  ; 
così  anche  in  primo  luogo  apparilce  il  Supremo  Capitano , c Leggia- 
te, 
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re,  cioè  il  Pontefice  Romano  con  propria  divilà  di  abito , a niun’al- 
rro  conveniente,  e dopo  lui  quelli , che  formano  la  fchiera  più  de- 
gna , e nobile , cioè  il  Senato  Cardinalizio , a cui  fuccedono  gli  altri 
divifi  in  varie  Clalfi  tutte  comprclè  lotto  il  Nome  di  Prelati  ; e da 
tutti  li  aggiunge  alla  Gerarchia  Ecclefialtica  non  minor  pompa , che 
macftà  ; e da  tutti  fi  mantiene  l’ufo  delle  Vefti  prelcritte  fecondo  le 
funzioni , nelle  quali  intervengono , nè  polfono  a capriccio  elfere  va- 
riate . 

Per  la  conlèrvazione  delle  Velli , e Cerimonie  ulàte  nelle  Sagre 
Funzioni  fu  dalli  Sommi  Pontefici  Pio  IV. , e S.  Pio  V.  ad  indanza  di 
S.  Càrlo  Boromeo  deltinata  una  Sagra  Congregazione  di  molti  Car- 
dinali detta  delti  Sacri  Riti , la  quale  fu  poi  Itabilita  dal  Pontefice  Si- 
ilo V.  con  una  Bolla,  in  cui  lìmo  memorabili  le  feguenti  parole . ’fiant 
■Però,  cum  Sacri  Ritus  , & Cerimonie  quibus  Etclejia  a S.  Spirita  erto- 
ti u ex  Apofi olita  tradi  ti  onc , (j  difeiptina  ut  i tur , in  Sacramentorum  ad- 
minifiratione  £>t.  Alagnam  Chrifliani  P apuli  eruditionem , vereque  fi- 
dei  protefiationem  cornificante  rerum  Sacrar um  Majcfiatcm  commendent , 
fiditi um  mentet  ad  rerum  ulti  filmar  um  meditationem  fufiollant  &c. , & 
cflendo  la  maggior  parte  dcllt  Riti  proceduta  dalle  Tradizioni  Apo- 
itoliche  , come  fcrifle  Innocenzo  III.  ftabilite  poi  , eaccrelciute  in 
diverfi  Concilii , Provinciali , e Nazionali,  da  venerabili  Sagri  Dot- 
tori , e Prelati  . Siccome  anche  gli  abiti  degli  Ordini  Religioli  furo- 
no prelcritti,  oda  Divine  Revelazioni,o  dalla  ingegnolà  Penitenza  di 
Santi  Inflitutori , approvati  poi , e riabiliti  con  Decreti  Apollolici , 
elàntificati  con  Benedizioni  Ecclefialliche  ; quindi  è,  che  non  lèn- 
za dilpofizionc  Divina  , e leggi  delli  fu  premi  Legislatori  tutte  le  Ve- 
lli, ufate  comunemente  nella  Gerarchia  Eccleliallica  rifplcndono  in 
tutti  non  per  indizio  di  fallo  , e vana  apparenza , ma  per  contralègno 
del  grado  venerabile,  in  cui  lono  collocati  quei  fupremi  Minidri  af- 
legnati  al  governo  della  Criltiana  Repubblica  , della  quale  fono 
Membri  principali,  e più  degni  degli  altri  inferiori . 

Che  fc  nel  riconolcere , e rintracciare  l’origine  delle  Sagre  Ve- 
lli non  fu  poca  fatica  l’averne  potuto  rifapere  quel  poco  di  fopra  ca- 
potto , cosi  parimenti  è colà  malagevole  il  cercare  in  qual  tempo , da 
chi,  e per  qual  fine  folfero  elette  quelle  Velli , con  le  quali  giornal- 
mente apparilce  la  madia , e il  decoro  di  quelli , li  quali  compongo- 
no le  principali  Ichiere  della  Gerarchia  Ecclefialtica  ; o fia  ciò  perla 
trafeuraggine  delli  Scrittori , dalli  quali  non  furono  regi  (tra  ti  li  De- 
creti 
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creti  ragionevoli  nell’elezzione  di  effe  , o fia  perche  la  qualità  del 
tempo , che  tutto  confinila , le  abbia  confumate , onde  non  le  ne  poffa 
riconofcere  la  prima  forma,  nulladimeno  non  farà  inutile  , il  rinve- 
nirne quel  poco  che  fi  potrà , come  fempre  utile,  e dilettevole  fuc- 
cede  a chi  li  ftudia  nel  rintracciare  le  vene  di  qualche  prcziofò  metal- 
lo , di  cui , benché  non  penetri  alla  prima  origine , ne  raccoglie  qual- 
che particella , dalla  quale  viene  ricompenfata  la  fila  fatica . 

Rifplende  dunque  fra  tutti , come  fupremo  Signore , e Capo  di 
tutta  la  Sagra  Gerarchia  il  Sommo  Pontefice  Romano , onde  ficco- 
me  Iddio  volle  , che  il  Sole  appariffe  pieno  di  luce  fua  propria  , e 
maggiore  di  tutti  gli  altri  corpi  luminofi , cosi  fu  conveniente , che 
fra  tutti  il  Sommo  Pontefice  fidiftingueffe  per  l’abito,  più  di  tutti 
gli  altri  maeffofo , e da  effo  folamente  ufato . 


CAPO  LXXXVI. 

Delle  veFH  ufate  giornalmente 
dal  Sommo  Pontefice . 

% 

LE  Vefii , che  il  Sommo  Pontefice  fuole  comunemente  ufàre  nel- 
le funzioni  publiche , e non  facre , fono  regiftrate  in  un  trat- 
tato manuferitto  di  Monfignore  Landucci  Sagrifta  Pontificio , il  qua- 
le nel  capo  3 8.  del  tomo  i.notò  le  vefii,  che  fi  dovevano  preparare 
per  il  nuovo  Pontefice  in  tempo  della  Sedia  Vacante, oltre  le  vefii  an- 
teriori quelle, che  fono  proprie  della  dignità  Pontificia  cioè  1.  due  pa- 
ra di  (carpe  roffe,uno  di  panno  di  lana, l’altro  di  velluto  ambedue  con 
la  croce  di  (opra  ricamata  d’oro, 2.duevefiicorte  bianche  una  di  pano, 
l’altra  di  Tabi , le  quali  d’ inverno  devono  effere  foderate  di  pelli  3. 
Vefie  di  Tabi  longa  bianca  con  coda,  che  fi  chiama  Falda , la  quale 
cinta  nelli  lombi , pende , e fi  ftralcina  per  terra  4.  Cingolo  di  (èta 
roffa  , e fiocchi  di  oro  5.  Rocchetto  6.  Cappuccio  7.  Berrettino  di 
Velluto  roffo  8.  Cappuccio,  e Berrettino  di  panno,  altro  di  Dama- 
(co  bianco  per  il  tempo  di  Palqua  , e le  eftrcmità  di  tutte  quefte  (ono 
circondate  di  pelle  bianca . Se  è di  eftate  il  Cappuccio , e Berrettino 
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deve  eflere  di rafo rolTo  lenza  pelle  . Tuttociò  fi  fa  di  nuovo  per  il 
futuro  Pontefice  . Si  fanno  anche  due  Berrettini  di  Damalco  bianco 
con  le  pelli , le  è d’inverno  , fenza  fe  è di  citate  , li  quali  fi  pongono 
lotto  la  Mitra  . Tutto  fi  pone  in  una  caifa , che  ha  in  cultodia  il  Sa- 
crilta  per  aprirla  quando  li  è eletto  il  Papa,  tutto  ciò  furegiltrato  dal 
lòpradetto  Prelato . 

Ma  per  procedere  lènza  confufione  ballerà  dinotare  le  velti, 
con  le  quali  comuoemente  apparifee  ornato  il  Sommo  Pontefice , e 
quelle  fono  la  Velie  Talare , il  Rocchetto , il  Cappuccio,  o fia moz- 
zetta  , il  Berrettino  rolTo  , o fia  Camauro , la  Stola  , e le  Scarpe  or- 
natecol  legno  della  Croce  d’oro.  Cominciando  dunque  dalla  Velie 
talare,  che  s’impone  lòpra  le  altre  intcriori . Fu  tempre  quella  di  co. 
lore  candido,  non  però  tempre  della  materia  medefima , impcrochè 
l’ulà  di  lana  dalla  prima  Domenica  dell’Avvento  fino  al  Vcfpero  del- 
la Vigilia  di  Natale,  liccome  dalla  prima  Domenica  di  Scttuagefima 
fino  al  Sabbato  Santo , nelle  Vigilie  , e nelli  Venerdì  eccettuato  però 
il  tempo  Palquale  , e quelli  Venerdì  nelli  quali  fi  fa  i’Oilìtio  di  rito 
doppio,  nelli  quattro  tempi  di  Settembre,  nelle  vifite  delle  fette 
Chicle,  nelli  digiuni  per  il  Giubileo,  nell’Officio,  e MelTa  de’Mor- 
ti , nella  vifita  della  Gliela  di  S.  Gregorio  nell’  Ottava  de’Morti , & 
altre  funzioni  prelcritte  dalli  Rituali  di  S.  Chiefa . Si  eccettuano  la 
Fella  della  Cafcdra  Romana  di  S.  Pietro , la  Fella  dell’Annunziazio- 
ne  della  B.  V.  & il  giorno  anniverfario  della  Creazione,  e Coronazio- 
ne del  Papa,  venendo  dopo  la  Settuagefima,  e nell’Avvento , nel- 
li quali  giorni  fi  velie  di  lèta,  come  negli  altri  dell’anno  con  la  rego- 
la fudetta  , e prelcrittancl  libro  dcUfu , & varietate  Veflìum  . 

Ne  è lènza  miltero , che  il  Pontefice  ufi  il  color  bianco  nella  ve- 
lie; poiché  come  fi  legge  in  un’antico  Diario  Pontificio,  il  Pontefice 
„ ficut  novo  nomine  renovatur , quando  viene  eletto , quia  novam 
„ perfònam  induit , novofquc  more*  le  fufeipere  profitetur , fic 
„ edam  quiaCrlclle,  & Divinum  aflumit  Officium  inquo  quidera 
„ in  humanisagens,  extra  tamen  humana  clauftra  , &quodammo- 
„ do  lèmper  in  Calis  converfaturus,  alba*  Caelelliuni  Perlònarum 
,,  velles  habeat,  per  quas  c^leftis  officii  fui  fplendorem  gentibus 
„ patefaciat.  Sic  enim  , & Chriltum  legimus  vellem  inalbalfe  ficut 
,,  nivem , cum  Dignitatem  fuam  in  monte  voluit  Apoftolis  declara- 
„ re  . Matt.  1 7. 

Quella  pia  interprctatione , non  dichiara  donde  proceda  l’ulo 
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del  color  bianco  nella  vede  Pontificia,  che  però  fludiandofi  di  rico- 
nofoerne  l’origine  ilVefoovo  Saufai  nel  capo  6.  del  libro  quarto  della 
Parte  feconda  della  Panoplia  Clericale  ftimò,  che  l’ufo  del  colore 
bianco  nella  Verte  del  Sommo  Pontefice  habbiahavuta  l’origine  daL 
la  candida  Colomba  volata  fopra  il  capo  di  S.  Fabiano , come  rac- 
conta Eulèbio  nel  libro  6.  hirt.  al  cap.  29.  ove  dice , che  il  Popolo  ve- 
dendo tal’accidente  fimulfumrna  cum  alacritate , £>  animo  uno  dignum 
Epifcepatu proclamale , (J’ incunclanter  apprchcnfum  in  fedem  Epifco- 
palcm  collocafle , onde  aggiunge  lo  ftefio  dotto  Scrittore,  che  fucce- 
duto  ciò , nell’anno  236.  nel  lùfleguente  anno  260.  era  ftabilito  il  co. 
fiume  di  coprire  di  bianco  le  fodic  Epifoopali,  come  racconta  Pontio 
Diacono  nella  relazione  di  S.  Cipriano  Martire  , riferito  nella  Pano- 
plia Clericale  a carte  580. 

Ma  tale  indizio  non  ès'i  certo , che  non  pofla  dubitarfi  circa  l’in- 
troduzione di  tal  colore.  Che  fino  dal  tempo  delli Santi Apoftoli 
forte  in  ufo  , l’ abbiamo  da  Eulèbio , &Egefippo  nel  capo  aj.lib.  2. 
hirt.  mentre  riferifoono , che  S.  Giacomo  Vefoovo  di  Gierulàlemme  , 
non  lanca  ve/le  fed /indine  in  due  botar , lo  ftefio  fi  afferma  da  S.  Epifa- 
nio all’Erefia  78.,  e da  S.  Girolamo  de  Eccl.  foript.  e vogliono  alcu- 
ni , che  ciò  ulaffe  in  memoria  della  velie  bianca , con  cui  per  foherno 
fu  veftito  il  Redentore . 

Che  dalli  Patriarchi  di  Gierulàlemme  dopo  S.  Giacomo  fi  ulàva no 
velli  bianche , l’habbiamo  da  Cirillo  Monaco  tertimonio  di  veduta 
nel  racconto  delli  fatti  di  S.  Eutimio  Abbate,  ove  parla  di  Anaftafio 
preveduto  Vefoovo  da  Eutimio  come  fi  legge  nella  vita  di  lui  apprefi- 
fo  il  Surio  arti  20.  di  Gennaro  al  capo  42.  cum  autem  dice  Cirillo  ipfo 
jam  advenifet , cioè  Anaftafio  con  li  compagni , diviniore  quadam  con- 
tcmplationc  magnai  correptus  Eutimiut  colloquebttur , o difdcrebat 
cum  Anajlafìo  tanquam  cum  Patriarcba  Hyerofolimorum.  Alque  qui  ade- 
rant  quidem  omnes  admìrabantur , Chrijfippui  verò  ipfc  quoque  obftupc- 
fa&ut , ^ ad  aurem  fi  inclinano  Eutimii , fèd  non  c/ì  apud  nei  Patriar- 
eba  ( inquii)  0 Venerande  Pater , bic  autem  ejl Sacrorum  Vaforum  cufici 
AnaPlaJìui , vìdei  quii  namfit  tiut  veflitui  ; ea  autem  erant  Splendida , 
C Sericea , quai  ( inquit  ) non  tFI  fai  Hicrofolymorum  Patriarcbam  in- 
duere  . 

Che  fo  li  Patriarchi  di  Gierufalemme  fi  diflinguevano  dagli  altri 
Minirtri  della  Chielà  per  l’abito  bianco,  che  portavano  ; molto  più 
conveniva,  che  il  Supremo  Capo  della  Chielà  ulàffe  tale  colore , 
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che  perciò  fé  fi  riguardano  molte  imagini  di  erto  antiche  di  Molàico,' 
fi  vedono  con  la  toga  bianca , ed  è colà  probabiliifima , che  rifletten- 
do S.  Pietro  alla  legge  data  da  Dio  a Moise , di  veftirc  il  Sommo  Sa- 
cerdote con  verte  talare  di  biffo , e di  lino,  non  voleffe  diportarli  da 
tale  legge , e manteneffe  nella  nuova  legge  molti  riti , non  aboliti  del 
tutto,  ma conlèrvati con  ufo  migliore  , e con  intenzioni  più  religio- 
fè , come  conveniva  al  nuovo  Legislatore  , che  perciò  Albino  Fiacco 
de  div*oflìc.  pag.63.  parlando  delle  verti  molàiche  diffe  qua  ad inflar 
illorum  melata  Evangelìi  grada  fhfcepit  Ecclejia  ; flint  tinteti  alia  qua 
apud  Uhi  non  habebantur , ut  Stola  benedicla  0 ìY. 

Non  è dunque  colà  moderna , che  il  Sommo  Sacerdote  ufi  Tern, 
pre  la  velie  bianca , e quella  molte  volte  fia  l’anno  lia  di  lana  , e non 
di  fèta , acciòche  fi  conolcadice  Amalario Fortunato  de  Divin.  Oflìc. 
eh’ egli  come  Pallore  univerfale , deve  portare  manto  teffuto  della 
lana  del  Tuo  Ovile , onde  cosi  conlèrvi  l’amore  verlb  le  lue  pecorelle, 
le  quali  mantengono  nel  dare  a quello  la  lana  l’amore  verlb  il  medefi- 
mo , nè  tale  colore  conviene  ad  altri  Ecclefiaftici , li  quali  tutti  fimo 
nell’ovile  di  Chrirto  foggetti  al  Sommo  Pallore,  clic  è il  Romano 
Pontefice. 

Quefto  ulòantichilfimodella  verte  bianca  Fu  poi  Tempre  conlèr- 
vato  dalli  Sommi  Pontefici,  come  negli  atti  di  molti  fi  legge , e an- 
che negli  antichi  Rituali , e lalciandone  molti  badi  il  riferire  ciò , che 
fi  legge  appreffo  il  Ciacconio  di  Papa  Vittore  III.  eletto  nell’an- 
no 1 c86.cioè,  che  nominato  da  quelli, alti  quali  allora  fpettaffe  elegge- 
re il  Papa , uno  con  fin  fu  ad  ademS.  Lucia  per duxerunt , & ri  te  eleclum^ 
ac  VoHoris  III.  nomine  nJfcElum , clamyde  coccinea  exornarunt , albani 
enim  non  potuerunt  renitenti  imponere , dalle  quali  parole  fi  ha  fegno 
maniferto  , che  il  Pontefice  in  primo  luogo  doveva  veftire  la  velie 
bianca , poi  la  clamide  , verte  della  quale  appreffo  fi  dirà . 

Nel  Ceremonialc  Romano  publicato  per  ordine  di  Papa  Grego- 
rio X.  nel  fècolo  decimoterzo  parlandofi  della  elezione  del  Papa  fi 
fuppone,  che  fia  veftito  di  bianco,  come  fi  può  confiderare  nel  Te- 
gnente decreto . Prior  Dìaconorum  pouìt  ei  mantum  , 0*  dicit  invefìo 
te  de  Papatu  Ramno , ut  prafn  Vrbi , 0*  Orbi , (j  tradii  ei  annulum , 
c poco  dopo  dicendofi  , che  tornando  alle  Tue  camere  deponit pluvia- 
le, 0 Mitrar» , 01  afumit  rebeum  mantellum,  (j  babere  debet  caligai 
de  rubeo , 0 tunica  , 0*  veffet  de  fcarlato , 0 defuper  panno 1 albana 
tamìfom , 0*  erit  fubcìntlus  tingulo  de  ferico  rubeo  fuper  camifam  0c. 
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N elle  quali  parole  vejles  de /cariato , fi  deve  intendere  la  velie  di  lanz 
bianca , poiché  fe  bene  comunemente  la  parola /arlotto  fi  ulà  per  li- 
gnificare , come  avverte  il  du  Gange , un  panno  tinto  di  colore  pur- 
pureo , nulladimeno  nota  il  Ferrari  nella  origine  della  lingua  Italia- 
na , può  lignificare  anche  panno  di  lana  fino  di  diverlò  colore  , e ci- 
ta il  Villani , il  quale  nel  libro  lettimo  dice , tutti  li  Giovani  vegliti  col 
Re  di  una  partita  di  /cariato  verde  e bruno . Con  tale  fignificationeli 
trova  fpelle  volte  e lprelfo  lo  Icarlatto  nelli  Regiflri  di  Avignone, ferir, 
ti  in  tempo  di  Papa  Giovanni  XXII.  dicendoli  nel  foglio  698.  dell’an, 
no  1336.  die  l 2.  Ottobri},  Ó1  prò  decer»  canni s , 01  /ex  palmi:  cum  di- 
rai dio  panni  de /cariato  albo  empti prò  D.  N.  'Q'c.  e anche  nel  foglio  698. 
die  20 • Febr.  Pro  uno  /cariato  albo  emptopro  D.  N.  la  medefima  diltin- 
tione  fi  ha  nel  rituale  del  Cardinale  Cajetano  capo  decimo , ove  par- 
landoli delle  velli ulace  dal  Papa  eletto,  fi  dice  afbumit  in/ulam  ru- 
beam  de  /cariate  t e poco  dopo,  £}*  tunicata  iy  velici  de  /cariato  albo , 
$ de/upcr panno:  albani  camijìam , ($  erit /ubeintìu:  cingalo  de /eri co  ru. 
beo  Jitper  cami/am . 

Oltre  la  toga  talare  confitela  propria  anche  del  Papa  è una  velie 
nominata  Falda,  la  quale  non  lèmprc  fi  ulà  ma folamente  in  alcune 
funzioni  più  folenni.  Nelli  Rituali  tanto  antichi  quanto  moderni  non 
fi  trova  nominata  , forfi  perche  col  nomeTunica,  in  cui  fi  fignifica  la 
velie  talare,  fi  può  anche  comprendere  la  Falda.  Si  cinge  quelta 
nelli  lombi  à gitila  di  velie  donnelca  , e fecondo  la  qualità  delle  fun- 
zioni la  materia  di  eira  è varia  , elléndo alcune  volte  di  feta  , altre  di 
lana,  come  anche  è la  tonaca  confiueta . Quando  è di  làja  la  di  lei 
lunghezza,  nella  parte  anteriore  fi  Itende  per  un  palino  e mezzo  , e 
molto  più  nella  polleriore  , e (Tendo  di  due  palmi  più  dell’altezza 
della  perlòna . 

Di  leta  fi  ulà  di  due  forti  la  più  breve  tifata  nelli  Conditori  le- 
greti , è più  lunga  di  un  palmo  nella  parte  anteriore,  e circa  due 
nella  polleriore  . E molto  più  grande  quella,  che  fi  ulà  quando  il 
Papa  è vellito  Pontificalmente,  elfendo  nella  parte  anteriore  più  di 
due  palmi  lunga , e nella  polleriore  circa  cinque . 

Nelli  giorni  feriali,  nelli  quali  fi  comprendono  le  Domeniche 
dell’Avvento , e Quarefima,un  Protonotario  più  anticho  con  la  cap- 
pa alzale  fimbrie  delPeviale  Itando  alla  finiltra  del  Pontefice  fino 
che  fia  giunto  all’Altare,  e quello  rito  è flato  oficrvato  fino  adAle- 
fandro  VL  come  nel  Tuo  Cercmoniale  fcrilfe  Paride  de  Graffis , ma 
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oggidì  li  due  Cardinali  Addienti  le  follevano,  e un’Ambafciatore 
loltiene  la  coda , o pure  altra  perlbna  Secolare , ma  le  non  vi  è,  fup- 
plilce  il  primo  Protonotario. 

Nell'offizio  delli  Morti,  e nella  Settimana  Santa  quando  il 
Pontefice  non  ulà  Peviale , ma  la  Cappa  , e parimente  nella  notte  di 
Natale  due  Camerieri  lègreti  Addienti  portano  le  fimbrie  anteriori  , 
clepofteriorilidue  più  antichi  Vedovi  Addienti  dalla  Sala  de’Para- 
menti  fino  al  Trono. 

Quando  il  Papa  và  al  Concidoro  publico,e  folenne,  lidne  Pro- 
tonotarii  Apoflolici , lollevano  le  fimbrie  della  Falda . 

Quando  và  al  Concidoro  ordinario  le  lollevano  due  Camerie- 
ri Segreti . 

Quando  il  Papa  celebra  (biennemente  in  Cappella,  due  Audi- 
tori di  Rota  portano  le  fimbrie  anteriori  della  Falda , e li  due  Came- 
rieri Segreti  le  poderiori . 

La  ragione  , per  cui  queda  vede  fia  denominata  Falda , non  fi 
adduce  da  alcuno.  Se  fi  legge  il  Du  Gange  alla  parola  Falda  egli  di- 
ce, che  tale  parola  fignifica  quel  recinto,  dentro  il  quale  li  Vedovi , 
e li  Miniftri  della  Gliela  celebrano  gli  Offizii  Divini . Se  il  Ferrari 
nella  origine  della  lingua  Latina  dice,  che  fignifica  le  pieghe  della 
vede,  o pure  la  parte  edrema  di  ella,  e l’orlo  nella  di  lei  edremità , 
per  laquale  ragione  fi  dice  Falda  del  Monte,  come  Ibride  il  Villani . 
Una  Falda  della  Montagna  di  Falderona,  e il  Bocaccio.  Fategli 
mettere  le  maniche,  ecingere  la  Falda , nella  qual  voce  crede  il  Fer- 
rari fignificarfi  quella  vede,  che  alle  altre  fifoprapone,  e fi  cinge, 
come  è queda  ufata  dal  Sommo  Pontefice , poda  fopra  le  altre  vedi . 
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. C A P O LXXXVII. 

Del  Rocchetto  ufato  dal  Papa , 


USafidal  Romano  Pontefice  continuamente  in  publico  fopra  la 
vede  talare  il  Rocchetto  chiamato  antonomaflicamente  Camijia 
Romana , nè  per  altra  ragione  , fé  non  perche  era  in  ufo  nel  Clero  di 
Roma , ritenuto  poi  per  privilegio  da  varii  Prelati , e Canonici . Era 
quella  vede, come  di  fopra  fu  detto,  tempre  di  lino  bianco , con  le  ma- 
niche drette , e di  forma  quali  talare , come  fi  vidde  nel  Sepolcro  di 
Papa  Bonifazio  Vili,  aperto  nel  1 605.  e di  lòpra  fi  raccontò , ma  poi 
fu  refb  più  corto  fino  alle  ginocchia  per  commodità  delle  perfòne  nel- 
le funzioni  Ecclefiadiche  . Si  ufo  queda  vede , dice  Filodrato  nella 
vita  di  Appolloniolib.  8.  quia  Unum  orantibus  , i?f  facrijicantibus  ma- 
xime ccngruìt , $ in  divina  rebus  optimum  velamentum . Rocchetto  li- 
neo femper  P otiti fcx  Maximus  velai us  incedit , quia  Divinam  CbriFli 
Perfonam  in  uni? er foli  Ecclcjia  reprefentat , Jiquidcm  Rocchetti  feu  Ca- 
mijice  condor  extrinfecus , Cf  naturali s (dice  Urbano  V.  lib.de  cu- 
ria 31.)  indi  cium  ccnfeturin  Ponti fice  puri tati:  intri  nfetc  re  latin  um  . 

Tal  forte  di  vede  fi  trova  preferirla  al  Pontefice  nel  Rituale  del 
Cardinale  Giacomo  Cajetanone!  capo  53.  ove  fi  dice  Calceatui  Pon- 
tifex  furget , Ò* Jians  fuper  fcabellum  cappam  deponat , (3*  remane at  in 
camijia  linea , quam  femper  deb  et  ha  bere fupra  laneas  veci  et , etiamf  reli  - 
giofusfit . 

Perchè  fi  nomini  Rocchetto  tal  forte  di  vede  varie  fono  le  opi- 
nioni riferite  dal  Magri , poiché  alcuni  credono  edere  tal  voce  deri- 
vata dalla  voce  Francete  Roquet , altri  dalla  parola  Recceo , altri  dal 
Greco , che  vale  quanto  il  dire  pieghevole , e fluido,  e aggiunge  che 
le  maniche  drette  danno  ad  intendere , che  il  Prelato , il  quale  ufi  il 
Rocchetto,  deve  bavere  le  manifpedite  per  dare  l’elemofina,  onde 
molto  più  il  Sommo  Pontefice,  Pudore  univerfole  deve  provedere  , 
e difpenfare  li  tefori  della  S.  Chiefo  per  mantenimento  delli  Popoli 
foggetti  alla  di  lui  giurifdizione . 
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CAPO  LXXXVIII. 

Del  Cappuccio , e Moietta  ufata 
dal  Romano  Pontefice . 


U Sa  il  Romano  Pontefice  (opra  le  (palle  una  Mozzetto  ^ che  gli 
cuopre  le  braccia  , à cui  è unito  un  piccolo  cappuccio , e lecon. 
do  li  tempi  ò varia  la  materia  di  ella  , poiché  è di  lèta  di  colore  bian- 
co dal  Sabbato  Santo  dopo  la  MelTa , fino  al  Sabbato  in  Albis  , pa- 
rimenti dopo  la  Meda  Cantata  nella  Cappella  Ponrificia , è di  colo- 
re rodo  in  tutto  l’anno,  e di  lana  le  la  vede  fi  ula  di  lana  , overodi 
lèta , fe  la  vede  fi  ulà  di  lèta , come  fi  è detto . Tale  forte  di  vede  non 
fu  ulàta  anticamente  dalli  Sommi  Pontefici , li  quali , come  fi  legge 
negli  antichi  Rituali , udivano  oltre  la  tonaca  bianca  talare  una  lopra- 
velte,  che  fi  nominava  Manto  . 

Di  qual  forma  fode  quello  manto  non  è cosi  facile  a determinar- 
lo, poiché  è si  varia  apprcifo  gli  Autori  la  fignificazione  della  paro- 
la latina,  e delle  voci  ulàte  nella  nominazione  della  vede  Pontificia  , 
che  fi  rende  impodibile  il  potere  riconofoere  la  vera  forma  di  effa . 
Sia  di  elèmpiola  parola  Lacerrta^con  qual  nome  da  tutti  s’intende  ede- 
re data  una  vede  ufata  dalli  Antichi , ma  non  tutti  convengono  nello 
fpiegarla . Il  Lamenti  nella  fua  Amaltca  onomadica  dice  , che  pro- 
priamente era  una  vede  ulàta  in  Città  fopra  la  toga  in  tempo  di 
pioggia,  o di  freddo  , come  fi  ulàva  la  Penula  nclli  viaggi , onde 
l’aflomigliò  al  Mantello,  o Tabarro,  e così  Lacernatus  fi  diceva 
quello  ch’era  indutus  Lacerna , e noi  diciamo  Intabarrato  . NelTe- 
foro  della  lingua  latina,  fi  dice  edere  data  una  vede  virile  con  fim- 
brie , e conveniente  al  Soldato  , detta  dalli  Greci  Clamide , editai 
forma , che  fi  poteva  vedire  in  ambedue  le  parti  anteriore , e pode- 
riore,  e che  era  di  colore  purpureo  in  guerra,  c bianca  quando  fi. 
ulàva  nel  Teatro,  e fi  fopraponeva  allaToga . Edere  data  ufata  an- 
che dalle  Donne  raffermò  Giovenale  nella  Satira  prima , effcrc  data 
anche  ulàta  dalle  perfone  povere , lo  dice  l’idedb  nella  Satira  terza, 
e Martiale  aMamuriano,  ed  edere  anche  data  fatta  di  panno , o vile 
o pretiofo . 
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AppreiTo  il  Ferrari  lib.  i . pag.  9.  fi  riferiice  Perfio , il  quale  con- 
fonde il  lignificato  di  Lacerna , e Penula  fignificando  per  ambedue 
le  voci  effere  una  Velie  fuperiore  . IlMacri  norò  alla  Voce  Penula 
edere  una  grande  controverfia  tra  gli  Autori , poiché  S.  Ambrogio, 
e S.  Anfelmo  (opra  le  parole  di  S.  Pavolo  cap.  4.  adTimoteum  ìcri- 
vendo  . Penulam , quàm  r eli  qui  Troadc  apud  Carpum  veniens  afitr  te- 
cum , ftimorono  fignificarfi  una  Verte  Senatoria  ufata  dalli  Cittadi- 
ni Romani . S.  Girolamo  nel  libro  3 . contro  li  Pelagiani  intelè  lo  fte- 
lo , che  per  la  parola  Lacerna , la  quale  fatta  a modo  di  Cocolla  co- 
priva anche  il  capo,  che  la  Lacerna  averte  il  Cuculio,  o Capuccio 
l’arterilce  il  Ferrari  nel  libro  primo  della  parte  2.  cap.  20. , e ftima  , 
che  quando  fi  ulàva  la  Lacerna  fi  ulàfle  il  Cuculio,  fcparato  però  da 
quella,  ma  in  modo,  che  copriva  anche  con  la  tefta  le  fpalle,  come 
ulano  ora  molti  Religiofi  , e li  Greci  ; ma  che  poi  ulàndofi  la  Penu- 
la , il  Capuccio  era  unito  alla  medefima  contro  la  pioggia,  e il  fred- 
do, e lo  deduce  da  Martiale. 

Si  pofiem  tot os  cuperem  mififie  Lacerna 
Huc  tantàm  capiti  manera  mitto  tuo . 

Avverte  anche  il  Ferrari  nel  cap.  2i.ufurparfi  la  voce  Lacerna 
in  luogo  del  Cuculio , e anche  per  fignificarfi  quello  da  molti  fi  ufìir- 
pò  la  Parola  Birrbus  y e fecondo  la  condizione  delle  Perfòne,  erano 
più  , o meno  preziofi , onde  di  Calligola  difle  Traquillo , che  era  lò- 
lito  portare  la  Penula  ornata  di  gioje . 

Da  quella  varietà , e confufionc  di  voci  apparilce  la  difficoltà 
di  potere  riconofcere  , e delcrivere  l’antico  abito  comunemente  ufà- 
to  dal  Sommo  Pontefice  ; mentre  np Ile  Iftoric , e Rituali  antichi  fi  de- 
nomina ora  Clamide  , ora  Cappa , alcune  volte  Manto  , altre  volte 
Vcflc  Ponteficia . Con  il  nome  di  Cappa  la  leggo  efprerta  circa  l’anno 
1 060.  daPietro  Damiano  lib.  1.  epill.  2. , ove  parlando  con  Cadaloo 
falfo  Pontefice  , dice . Habes  nane  forfan  mitram  , habes  juxta  mo- 
retti Romani  Pontificie  robe  am  C apparti  &c.  Con  la  voce  Clamide  la 
trovo  efprerta  nel  1 oj5-  , poiché  Pietro  Diacono  nel  libro  3.  Chroiu 
Caflin.  cap.  66.  parlando  di  Papa  Vittore  1 1 . dice . Abinde  Crucemy 
& Chiami  demy  & cu  ter  a Pontificata  infignia  dimifit  £fc.  E nel  capofe- 
guente  accenna,  che  tale  Clamide  forte  di  porpora  , mentre  dice. 
Prceteritam  eie  Elione  m Crucis , $ Purpuree  refumptione  firmavi t . 

Con  il  nome  di  Clamide  la  trovo  riferita  dal  Ciacconio  nella  vi- 
ta di  Papa  Coartammo  Primo  viffuto  nel  710* , mentre  raccontando 
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il  ricevimento  Polenne  fattogli  daH’Imperatorc  Giufiiniano,  c da  Ci- 
ro Patriarcha  in  Conflantinopoli  dice,  che  riceverono  il  Pontefice, 
dìem  fefhtm  agente:  , (y  Ur  berti  equi:  arnatijfimis  cum  comitato  fuo  , ac 
PontificìamChlamidem  de  more  indutum  induxerunt  iyc. , ma  non  fi 
fa  di  qual  forma  cllafolfe  confiuetaa  portarfi  dal  Pontefice  , anzi  è 
dubbio  fé  fi  debba  intendere , che  folle  Velie  particolare  pontificia  , 
òpure  altro  ornamento  diverlb  dalla  Velie,  mentre  che  riferendo 
l’iftelTa  azzioue  il  Bibliotecario,  e dopo  di  lui  il  Platina,  ambedue  rac- 
contano, che  il  Pontefice , Camelaugo , o come  altri  leggono  Came- 
lauco , ut  foli  t us  cFÌ  Roma:  procedere  a palatio  egrefus  $ c.  Circa  la  quale 
parola  dille  l’A'talèrra  nelle  Note  a S.  Anallalio .Camelaucus  cfl pi  leu: , 
quo  utitur  Ponti fx , parola  derivata  dal  Greco,  che  lignifica  riparo 
dal  caldo,  Camelaucum  eff  indumentum  capiti:  comtnunc  Regi  bus , (y 
privati}  colore  diverfum  ^fedufu  faBum  eft , ut  Camelaucum  Romani s 
propria  dica  tur  Pi  Zeus  Pontifici} . Il  Papa  però  citato  dal  medefimo  Al- 
taferra  fcrilse,  che  Camelaucus  ejì  vefimenturn  Papx , ma  perche  nel 
nome  generico  divelle  fi  può  intendere  il  Berrettino  , e ogni  altra  co- 
pertura del  capo , fi  dovcrà  di  quello  trattarne  apprelfo , e qui  pro- 
fèguire  nel  riconofcere  qual  Velie  fi  ufalTc  dal  Sommo  Pontefice  fo- 
pra  la  Velie  bianca , detta  di  lòpra . 

Se  fi  oflervano  le  Imagini  degli  antiehi  Pontefici  elprelfi  con 
Mulaico , anche  mentre  elfi  vivevano,  fi  vedono  velliti  con  lòia  To- 
ga talare,  a cui  fi  loprapone  un  Pallio,  o dire  vogliamo  Manto  , o 
Mantello  di  forma  antica,  cioè  talare , nè  rimane  dubbio  circa  il  co- 
lore di  elfo , mentre  lappiamo  elTerc  fiato  il  colore  rollo  lempre  con- 
tralègno  della  Dignità,  che  perciò,  abbiamo  fondamento  di  crede- 
re , edere  fiata  tifata  la  porpora  dal  Sommo  Pontefice  per  diftiutivo 
del  fuo  ordine  fuperiore  a tutti  gli  altri , principalmente  fe  fi  confi- 
derano  li  Pontefici  vidiiti  dopo  il  fecolo  terzo , quando  cominciò  a 
rilplendere  la  Maeftà  delle  Dignità  Ecclcfiaftiche  , e lo  fplendore  del 
Sommo  Pontefice.  A ciò  fi  aggiunga  quello , che  di  lòpra  fu  accen- 
nato , cioè  edere  le  Imagini  degli  antichi  Pontefici  quafi  tutte  elpref- 
,fe  con  il  Pallio  pendente  dalle  fpallc  , cioè  con  quella  fafeia  di  Lana 
proprio  diftintivo  del  Sommo  Pontefice  , e non  ad  altri  conceduto 
lènza  particolare  privilegio  . Si  veda  l’Imagine  91.  di  Pafquale  Pri- 
mo nella  Chielà  di  S.  Cecilia  circa  l’Anno  8ao. , e la  92.  di  Papa  Gre- 
gorio IV.  nel  fecolo  medefimo  in  S.  Marco  elprelfi  nella  forma  fopra- 
. detta-  . 
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Del  rcfto  li  vocaboli  di  Manto  , Cappa  , e Peviale  tògUorcH 
fignificare  nclli  Rituali  le  Vedi , adoperate  dalli  Pontefici  nelle  Fun* 
zioni  Sagre  , e non  comunemente  , come  adoperali  la  Vede  bian- 
ca, e il  Rocchetto , e laMozzetta,  di  cui  parliamo  . Edere  talfor- 
te  di  Velie  ufata  dal  Pontefice  pochi  anni  avanti  alla  noftra  età  fi  rife* 
rifce  in  un  antico  Diario  m-  s.  con  la  lèguente  narrativa . 

Caputium  antan  Pont.  Adax.  recent  indumentum  antiqui s Ponti fi- 
cibut  ormino  incigni  tura  , in  Galliis  exlitit  mutatum , curri  Apo/ìolica 
Sedi  in  illispartibus  contigit  commorari , ibi  enim  propur  aeri:  intem- 
perie m , & byemis  afperìlatem , veteri  ilio  Papali  Adunco  depofito  man- 
tellum , caputium purpureum  Pontifici: prima  vice  induere  incorporanti 

Dalle  quali  parole  non  fifpiega,  ma  fi  fuppone  Tufo  di  una  Vertè 
Pontificale,  detta  Manto  Papale , e fi  può  dubitare  di  qual  forma  el- 
la foffe.  Di  tal  Manto  fi  fa  menzione  da  Raderigo  Fri  fingente  nella 
Vita  di  Federico  Enobarbo  libro  primo  cap.  67.  riferito  dal  Macri  V. 
Crocia  dicendofi,  che  Aleflandro  IH. non  fu  eletto  Papa,  perche  mul, 
ti  ex  nollris  dixerunt  exi/fie, cioè  dal  Conciliabolo  di  Pavia , fine  Adon- 
to Papali,  [me  Stola , tfjine  otri  ni  habitus  munii  ione,  cum  pelli  bus  nigrit 
Pallio  coopertis , cum  nigro  almutìo , la  qual  Verte  dice  il  Macri , che 
era  della  forma  della  crocia , che  ora  fi  ufà  dalli  Cardinali  nel  Con- 
clave, e per  il  pattato  fi  ulàva  comunemente  dalli  medefimi , quando 
a ppari vano  in  pubblico . Hujufmodi pallia  erant  nedum Canonici: com- 
munio , ut  dìElum  efl  in  dipi.  Cappa  ,fedetiam  extra  domimi  aCardina - 
l\bus  ferebantur . Lo  fteflo  Macri  fpiega  la  forma  del  Manto  Papale, 
adduccndo  il  Manto,  ofia  Cappa  ufata  dal  Vefcovo Greco  detto 
Adandyas  , il  quale  è una  Cappa  aperta  nella  parte  anteriore  ulàta 
dal  Papa  in  alcune  funzioni  {blenni , e chiamata  da  Cencio  Cardina- 
le Munturn  rubrum . Se  di  tal  forma , c di  tal  colore  fi  ufaife  dalli  Pon. 
tefici  anticamente  non  l’ho  potuto  rinvenire  apprellb  Autorealcuno, 
ne  riconofcere  in  alcuna  pittura  antica  , onde  dall’Irtorie , nelle  qua- 
li fi  riferifee  l’elezione  detti  Pontefici  fidamente  fi  racconta  , che 
quando  era  eletto , gli  fi  poneva  indoffo  la  Clamide  ro/Ta,  altri  dico- 
no il Af auto,  altri  la  J/efle Pont'Jìcia , e fipelfe  volte  fi  efprime  edere 
fiato  il  Peviale,  come  oggi  fi  ufa  . 

Spiegandofi  poi  nel  fopracitato  Diario  la  forma  della  Verte  in- 
trodotta in  Francia  per  riparo  del  freddo  , fi  dice . Erat  autem per  ta 
tempora  Aiantellum  hoc  Pontifica  Jimile  omninò  Cardinalìum  l/efìi , 
qu'am  vulgo  dicimus  Alantelleflum , longum  tamen  ad  talos  dejcendenì , 
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<5*  rubcum  femper , 0*  caputi  unti  quod  imponebatur  Al  intelletto  fìmili- 
ter  rubrum  tale  crat , quod  caput  operien:  burnirò:  pitia:  , 0*  bracchiti 
fimul  integre  ambiebat , tefiimenti genu:  ad  aeri:  in juria:  repellendo:  per 
accomodatum , 0 ad fovendum  apt'fjfimum , nani  & in  byeme  varii:  pelli  - 
bu:  fulcìebatur . Hoc  igitur  indumenti  genere , Mantello  /Micci , (j 
Caputio  intcr  proprio:  lare:  , & extra  etiam  in  attionibu : quibufeunque , 
non  tamen  /acri:  ufi  Cunt  Pont  i fice:  Max.  fere  ufque  ad  Leone m Decintum ; 
cioè  fino  all’anno  1513  .Che  tale  forte  di  Verte  forte  ufata  dalli  Ponref. 
in  Francia  fi  può  dedurre  dalli  Regirtri  delle  fpele  fatte  perii  medefi- 
mo  Pontefice  confervati  in  Avignone  ; ne  farà  dilcaro  il  riferirne  qui 
alcuni  paragrafi  , nelli  quali , benché  in  lingua  poca  latina  fi  fa  men- 
tione  detto /cariano  bianco , erofib , e delle  pelli  per  foderare  il  Man- 
tello , e Capuccio  del  medefimo  Pontefice  . Nel  foglio  dunque  421. 
die  34.  Alartii  an.  1 3 20.  Pro  cimatura  unìu: petite , Ò decem  cannar um 
panni  de  fcarleto prò  domino  nofiro  &e.  nel  foglio  42 1 . Die  23.  /ulti 
prò  tribù:  gannacbii:  cui»  di  mi  di  a , 0*  quatuorforraturi : prò  Caputi  i: 
gri forum  empii:  prò  D.  A7.  Papa , nel  foglio  537.  Die  prima  Decembri: 
prò  quodam  Mantello  de  varii:  grifi: , 0’  quatuor  gannacbii:  cum  diini  - 
dio  de  grifi:  prò  folrandi:  Veflibu:  D.  N.  nel  foglio  698.  An.  1 $ 26.  Die 
1 2.  Ottobri:  prò  quadam  ferratura  leporum  Norvergiec , & prò  decem 
cannhy  & fex  palmi : cum  di  mi  dio  panni  de  fcarleto  albo  empi. prò  D.  N. 
Eadem  die  prò  fattura  xi.  almutiarum  , unià:  Mantelli  , cum  Caput  io , 
uniù: fupertunicali:  14.  Birretorum  de  panno , Chìrotheci 1 prò  D.  A7., 
(Sprò  fiorandi 1 uno  MantiUo  , duobu:  fupertunicalibu : , 0*  quinque 
almutii:  0Y.  ■>  e nel  foglio  700.  Die  29.  fulii prò  rebu:  empti : prò  per- 
fino ipfiu:  D.  N.  videlicet prò  una  folratura  Mantelli , O duabu:  folra- 
turit  Caputi  or  um  de  grifi: , 0 fattura  l/tflium  diver forum  ipfia : D.  N. 

Nel  fòpracitato  Diario  poi  fi  prolcguifce  dicendofi , che  fe  la 
fìagione  era  calda , fi  deponeva  tale  Mantclletto , e fi  foleva  ufare  il 
Rocchetto , e il  Capuccio , e perche  fu  (limato  convenirli  al  Sommo 
Pontefice  il  colore  bianco , e quello  di  porpora , per  fignificare  la  di 
lui  (òmma  Dignità , fu  ritenuto  l’ufo  del  Rocchetto , e del  Capuccio  , 
che  ora  fi  dice  Moietta , dallaquale  fi  cuoprono  le  fpalle , e ha  uni- 
to un  piccolo  Capuccio  in  legno  dell’antico , e ora  non  fi  u(à  con  co- 
prire il  capo  , ma  fi  porta  un  Berrettino  parimenti  rodò , di  cui  ap- 
preflo  fi  dirà . 

Non  fu  però  invenzione  nuova  Tufo  di  tal  Vede  , poiché  (àppia- 
mo,  che  dalli  Romani  ne  fu  ufata  una  firnile  contro  la  pioggia  , e il 
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fi  cddo , che  perciò  era  di  panno  grolTo , reffuto  molte  volte  di  peli  di 
capra,  ma  dopo,  che  li  Senatori  nella  Rcpublica  f tifarono  di  ma- 
teria più  preziofa,  diventò  più  ftimabile,  e fervi  per  ornamento . 
Anzi  fu  ufata  dagli  antichi  Eremiti , li  quali  ufàndo , come  racconta 
Caflìano  una  tonaca  lènza  maniche , detta  O/c£/0,  aggiunterò  il  Cap- 
puccio in  riparo  del  freddo,  ila  cui  fi  copriva  la  teda , e le  braccia  . 
Tintici t fi  induebavt  mani ci : carentibu: , fetide  il  Ferrari  part.  2.  pagi- 
na 46. , quo  doccrcnt  fc  manti:  babere  ab  ìnjurìa , & contumelia  facien- 
da pqnìtus  aliena: , caput  integumento , quod  cuculia), 1 appellare  filcrit 
operi ebant , quo  olìenderent , fe  vitam  ptrtnde fimplicem , atqut fnccram 
degere , atque  puero:  la  eh  nutrito: , quorum  caputa  quod  in  membri: 
obtinet  princìpatum  eju/modi  T hi  ari:  obvolvitur , ut  tum  tegatur  ab  <cjluy 
& /rigore  y tum  undique  foveantur . 

Dall’ufo  di  tal  Vede  nacque  poi  la  divertirà  delli  Capucci , co- 
me notò  il  Ferrari  in  altro  luogo  ricordato,  il  quale  a carte  40.  della 
parte  feconda  fi  maraviglia  dalla  controverfia  nata  fra  molti,  dalli 
quali  fi  ufà  , quafi in  hoc  ( dice  egli  ) Cbrìflian£  Reipublica  falu:  nite- 
reti/r  . Ne  fu  l’unica  controverfia  nata  nella  Chiefà  circa  tal  forre  di 
Vede,  poiché  molto  prima  ufandofi  dal  Clero  circa  l’annoso,  di 
materia,  e colore  più  preziofo  , come  avverti  Nicolò  Gutlero  nella 
Moria  delli  Cavalieri  Tempiarii  pag.  7 3 . fu  moffa  lite  nella  Chiefia  da 
perfone , che  con  il  zelo  introduflèro  inquietudine , ed  errori . Il  pri- 
mo , che  fufcitafTe  quede  liti  fu  Eudatio , altri  lo  nominano  Emacio, 
prima  Monaco , poi  Vefcovo  di  Sebaltc  in  Armenia , il  quale  fu  pri- 
ma daEulalio  fuo  Padre  , e Velcovo  di  Capadocia condannato,  per- 
che ufà  va  Vedi  non  decenti  allo  dato  Sacerdotale , e poi  fu  privato, 
degradato  dal  Concilio  Gangrenfè , congregato  a fine  di  convincere 
li  molti  errori  di  lui , tra  li  quali  uno  era  condannare  quelli , li  quali 
ufavano  Vedi  confuete  , come  racconta  Socrate  lib.  2.  pag.  33.,  di- 
cendo . Ipji  Philofipbi  babitum  geflavit  y[uo[que  [eclatore:  peregrino 
veFPi tu:  genere  uti  compulì t , e nella  Lettera  Sinodica  riferita  dal  Ca- 
ra nza  nella  fòmma  delli  Concilii  pagin.i  ^parlandoli  di  lui , fi  dice. 
Tfdbuc  Veflibus  communibus  [preti:  , novo:  etiani , & infili to:  babitu: 
o/dump/ìfie ; e ciò  perche  li  fuoi  feguacì  fi  didinguefTero  dal  gefto  delti 
Cridiani,  fupponendo  diconfcguire  merito,  e grazia  dal  Cielo  con 
l’ederiorc  apparenza  di  un  particolare  adobbo , fattofi  difprezzirore 
del  Birra  . Che  perciò  il  Concilio  condannando  gli  errori  di  lui  Ila- 
bili  il  Canone  feguente . Si  quìtVirorum propter  continenti  ara  , quut 
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quii  a tur , amichi  palili  utatur , quaji per  hoc  balere  fe  juflitiam  crederi! , 
(j  defpicit  eos , qui  cutn  revcrcntia  birrii , 0 alili  tomrnunibut , 0 fo- 
li th  ut  untar , anatberna ft . 

Da  quello  Decreto  fi  deduce,  che  il  Birro  forte  Verte  comune 
in  detto  tempo , cioè  circa  l’anno  j $o.  ; benché,  come  avverte  il  Gut- 
1 ero  di  lopra citato, era  divedo,  e per  il  colore  , o per  la  materia  fe- 
condo la  condizione  delle  Pedone , dalle  quali  fi  ulàva. 

Cominciortì  poi  adurare  dalli  Vefcovi , come  fi  ha  daS.  Ago- 
rtino  nel  Sermone  primo  de  diverfis,  ove  dice,  offeratur  mihi  v.g. 
birrum prctiopim , forte  decet  Epìftopum  , quamvii  non  dettai  Augufli- 
num , idtfl  Hominem pauperem , de pauperìbut  natum , dalle  quali  paro- 
le alcuni  dedurtero,  che  fu  ritenuto  l’ufo  di  erto  dalli  Velcovi  , e 
proibito  alli  Sacerdoti.  Monfignore  Battagliai  però  Velcovo  di  No- 
cera  nell’Iftoria  univcrfkle  delli  Conciliia  carte  74.  nota , che  il  Birro 
proibito  daEullatio  alli  funi  leguaci  era  una  divifa  fimile  alla  Moz- 
zerta , o Mantelletto  dalli  Velcovi  moderni  , dalla  quale  voce  poi 
procedè  la  parola  Berretta  ^ quafi  piccolo  Birro . 

Il  Macri  nel  fuo  Hirolcxico  alla  parola  Birru:  notò  dirfi  anche 
Birrum , StBurrum  voce  proveniente  dalla  Greca,  che  fignifica  co- 
lore rodo  ; onde  fi  dice , Laccrnum  Birrum  per  fignificare  la  Mozzet- 
ti propria  delli  Cardinali . Si  legge  negli  Atti  di  S.Cipriano  Martire, 
il  quale  mori  nel  258.  fecondo  il  computo  del  Brietio , che  exuit  Bir- 
rum inde  Tunicam , 0 ft  in  linea  expetlavit  /piallatore, n . Il  Mombri- 
' tio , il  quale  ftampò  Ritto  Sifto  iV.  un  antico  Partionario  conlèrvato 
nell’Archivio  Lateranenlè,  dice  del  medcfimoS. Martire  . Et  itaCi- 
prianus  Epifcopus  , 0 Mar  tir  , fe  Laterno  , Birro  , 0 Dalmatica  ex- 
poliavit , 0 Ùiatonibus  tradidit , 0 in  linea  Fleti t aepitque  fpiculatorcm 
fuflinerc  . Dal  che  fi  manifelta , che  Lncernum  Birrum  era  una  Verte 
lbprala  Dalmatica , effcndolène  in  primo  luogo  fpogliato,  e fi  dedu- 
ce, che  l’Abito  Prelatizio  fu  antichiffimo , mentre  che  per  la  parola 
Laccrnum  Birrum  fi  fignifica  la  Mozzetta  , per  la  Dalmatica  , overo 
tonaca  fi  fignifica  il  Mantelletto,  verte  fenza  maniche  , e per  la  parola 
Lincam  fi  fignifica  il  Rocchetto  . 

Eflerfi  veftiti  di  tale  Mozzetta  anticamente  li  Chierici  rafferma 
Sulpizio  nel  Dialogo  primo  cap.14. , e il  Baronio  all’anno  261.  n.  14. 
effere  fiato  l’ufo  liberto  nella  Chieda  Affiicana  lo  dice  Palladio  ferven- 
do a S.  Atanafio  , e Fortunato  parlando  di  S.  Germano  Velcovo  di 
Parigi  chiama  il  Birro  Palli olttm , cioè  un  piccolo  Mantello  , 
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Cefsò  poi  tale  ufo  nella  Chiela , fellamente  permeffo  alti  Vefco- 
vi , alli  Cardinali , e al  Sommo  Pontefice , ma  con  molta  diverfità  , 
poiché  ilSommo  Pontefice  fiolamente  ufà  fèmpre  la  Mozzetta  fbpra  il 
Rocchetto  , e ciò  in  fègno  di  Giurifdizione  , come  avverti  il  Macri , 
il  quale  ne  adduce  per  ragione  alla  parola  Birrut , che  quando  uno  è 
in  cafà  propria  nonhabifogno  di  ufàre  Mantello  ; fi  ula  anche  fèmpre 
roffa,  odi  rafo,  o di  velluto  foderata  diarmellini,  eccetto  che  nel 
tempo  Pafquale  , in  cui  fi  ufa  bianco , come  fi  è detto . 

Li  Cardinali  l’ufano  anche,  ma  fèmpre  di  lana,  odicamellot- 
to , & anche  di  fèta  fopra  il  Rocchetto  lènza  il  Mantelletto  nelle  Chie- 
fe  delli  titoli  loro,  nelle  Congregazioni , che  fi  cengono  nelliproprii 
Palazzi , e nella  Sede  vacante , poiché  allora  è legno  di  Giurifdizio- 
ne , come  nel  libro  de  Ufu  Veflium  . 

LiVefcovi  l'ufano  anche,  odi  lana,  o di  camellotto , e anche 
difeta  fopra  il  Rocchetto  lènza  il  Mantelletto  folamente  nelle  loro 
Viotefi,  eccettuati  li  Regolari,  li  quali  ufano  i! Cappuccio  nella  loro 
Religione  , e ciò, dice  il  Macri  efìere  ufo  tolerato , non  eflèndovi 
memoria  di  tale  concefiìone  . Monfig.  Angelo  Rocca  dopo  aver  fatta 
molta  ricerca  fopra  ciò,  dice  , ebe  in  un  antico  manuferitto  della  Bi- 
blioteca Angelica  trovò,  che  il  Vefcovo  nella  fua  Diocefi  può  porta- 
re la  Mozzetta  prefènte  un  Legato , e un  Cardinale  confermando  ciò 
con  quello,  che  accadde  nel  tempo  di  Giulio  IL  a Pio  IL,  come  fi 
racconta  nelli  Diarii  delli  loro  viaggi,  ma  di  tale  controvcrfia  non  è 
da  trattarfène  in  quello  luogo.  Si  veda  il  Macri  allacaital>4.del  fuo 
Jerolexico  V.  Birrunt . 

A noi  ballerà  Poffervarc  efferfi  ritenuto  dal  Sommo  Pontefice, 
fe  non  la  forma  antica  delle  Vefli , almeno  il  colore , cioè  bianco,  e 
roflb , l’uno,  e l’altro  molto  conveniente  alla  di  lui  dignità , e adom- 
brato in  quelle  parole  delli  Sagri  Cantici , ovè  il  diletto  fi  dice  . Can- 
didi/!, ri/b/cunduj,  cosi  il  Sommo  Pontefice  fpofo  della  Cmefa  ; 
nè  deve  ftimarfi  tale  varietà,  e mutazione  effetto  di  leggerezza  , ma 
mifteriofà  difpofizione , fecondo  che  hanno  flimato  li  Sommi  Pon- 
tefici efTere  nella  varietà  de’ tempi  più  conveniente  il  variare  molte 
lodevoli  ufànze  per  l’addietro  praticate  , e mutare  molti  Riti  nelle 
Sagre  Funzioni  ; poiché  come  fàggiamente  notò  il  Dottore  Antonio 
Scappo  nel  Trattato  de  B irretto  rubro  alla  carte  1 j.  num.  44.  la  Chie- 
fa  Romana  , non  cogitur  vi  confuetudinis  , cum  nonnulla  Tape  immuta- 
ri foleant , cum  id  ratio , fì’  tempus  videntur pojlulart  : e ne  apporta 
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gli  efèmpi , poiché  le  prima  il  Pontefice  fi  clcgeva  dal  Popolo , e dal 
Clero,  dopo  fu  deftinata  la  di  lui  elezione  alli  fòli  Cardinali . Nel 
tempo  pattato  fi  conferiva  il  Batcelìmo  nella  Pafqua , e nella  Penteco- 
lte, le  la  neeelfità  non  richiedeva  altro  tempo,  ora  fi  conferifce  in 
ogni  tempo . Ne  mancano  Decreti , li  quali  con  il  decorlò  del  tem- 
po fi  fono  mutati , e per  non  lafciarc  le  Velli  Pontificie  , cola  certa  è 
che  nelli  tempi  antichi  li  Pontefici  non  ulorono  il  Triregno , nè  le  Ve- 
di , che  nella  noltra  età  con  molta  ragione , e milteriola  magnificen- 
za fi  adoperano. 


CAPO  LXXXIX. 

Del  Berrettino  ufato  dai 
Sommo  Pontefice. 


NElla  figura  93. , che  qui  fi  efpone  d’un  Pontefice  fi  può  ricono- 
fccre  la  Velie  talare  bianca,  con  il  Rocchetto  foprapollo,  eia 
Mezzetta  di  cui  fi  è parlato.  A quelle  Vedi  fi  deve  aggiungere  il 
Berrettino  dal  medefimo  ulàto  in  ogni  tempo  fuori  delle  Funzioni 
Sagre , e non  mai  da  lui  depolto , come  ufava  l’antico  Sacerdote , il 
quale  ne  meno  nelli  Sagrifitii  deponeva  la  Mitra  da  Dio  prelcrittagli, 
è tale  Berretta  fintile  a quella , che  anticamente  fi  ufàva  detta  Aurico- 
lare , perche  in  ambedue  le  parti  dcndendolx  dalla  fronte  giungeva  a 
coprire  le  orecchie . Fu  tale  copertura  di  capo  nelli  tempi  palfati  co- 
mune alli  Cardinali , alli  Canonici , Dottori , e altri  , come  fi  otterva 
nelle  Pitture , e Marmi  antichi , ed  ebbe  l’origine  dalli  Monaci . Era 
compoda  di  quattro  parti,  indente  cufcite  in  modo  , che  nella  fòm- 
itiità  fi  efprimeva  una  Croce  , che  a poco  a poco  fu  fòllevata , e fòfte- 
nuta  da  materia  non  tanto  pieghevole,  e nè  redò  la  forma,  che  ora 
fi  vede  nella  Berretta  Clericale , come  a fuo  luogo  fi  difTe  . Si  confèr- 
va anche  l’ufo  di  effa  apprettò  li  Greci , e fi  nomina  , come  nota  il 
Macri  . Camelaucum , Camelaugum  , Came/aucut , e Camelaufìum  . 
Hor  di  tale  forma  è la  Berrctia  ufata  dal  Papa  compoda  di  rafo  rotti» 
nell’edate,  e di  velluto  foderato  di  armelliao  nel  tempo  d’inverno  , 
ufato  fin  dal  principio  della  Chiefa , come  fcritte  Anaftafio  . Apoflo- 
licus  Pcntifex , cum  carne  laugo folhus  eli  Romj  procedere . Eflere  nomi- 
nato 
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nato  con  tal  voce  Rimò  Leone  Allatto , dalla  materia  con  cui  era  tei- 
fu  to  dagli  antichi  Monaci , cioè  dipeli  dicamelo,  alcri  llimorono 
edere  derivato  dalla  voce  Greca , fignificante  produzione  di  calore . 
Piacque  alli  Sommi  Pontefici  conlèrvare  la  forma  antica  della  Berret- 
ta Clericale , e abbellirla  con  il  colore  di  porpora , accichè  fofle  Ami- 
le alla  Mozzetta , e comunemente  fi  nomina  Camauro , voce  origina- 
ta dice  il  Macri  dalla  parola  Greca  Camelaucium  . Se  anticamente  fol- 
fe  di  quella  forma  fi  può  dubitare , riflettendofi  alla  figura  di  un  Pa- 
pa efprelfo  nelle  porte  di  bronzo  della  Cappella  di  S.  Giovanni  vici- 
na al  Battifterio  fabricata  da  Uaro  Papa  nel  462. , e da  noi  qui  fi  ef- 
pone  al  numero  51.  a carte  2 7 8. , come  Pelpofe  Monfig.  Campini  nel 
cap.  26.  pag.  239.  de  Veli.  Monim. , il  quale  ftimò , che  il  Berretto- 
ne tondo  pollo  lòpra  del  capo  folfe  di  tal  forma  ulàto  dal  Papa , e nc 
adduce  l’Autorità  del  Macri , e del  Du  Gange,  confermandola  con 
ciò  che  fi  legge  nella  Vita  di  Enrico  Vefcovo  Uplàlenlè  num.  5. , cioè 
che,  tollera  de  capite  S.  Pontifici s Birretum  , quoti  gefiarc  confueverat 
impofuit  capiti fiuo . E nella  Bolla  di  Bonifazio  Vili,  fi  legge . llludque , 
cioè  il  Benefizio  Ecclefiaftico , eidem  Thomt  contulimus  , nec  non  de 
ipfio per  nofirum  Birretum  pnefentialìter  invefiivimut . 

E dà  avvertirfi  , che  fotto  quella  Berretta  ufà  anche  il  Sommo 
Pontefice  un  Berrettino  di  lèta  bianca  di  armifino  Peliate , di  terza- 
nello  foderato  ditaffetano  l’inverno  principalmente  quando  depone 
il  Camauro,  perularc  la  Mitra,  overo  il  Triregno  , o pure  quan- 
do uvole  ufeire  di  cala,  e ufare  il  Cappello  della  forma  comunemen- 
te ulàta  , ma  rollò  , e contornato  di  oro , di  velluto  l’inverno , c 
di  ralò  Peliate , come  fielprime  nelle  figure  1 01.  e 102.  aggiunte. 

Tale  Berrettino  bianco,  e tondo  fu  ftimato  da  qualchè  Scritto- 
re , che  corrilponda  a quello , (òpra  a cui  il  Sommo  Sacerdote  Ebreo 
poneva  la  lamina  di  oro  da  Dio  preferita  ; e il  Bulengero  nel  cap.  7. 
adducendo  le  parole  della  Donazione  da  lui  fuppolta  di  Conllantino, 
ove  lelfe . Phrigium  nero  candidum  nitore  fplcndidam  rcfurrcElionem 
Dominicam  defigmm  ejus  SanWJfimo  vertici  manibus  nofiris  impofui- 
rnuj,  liima  che  nella  voce  Phrigium  s’intenda  una  copertura  di  ca- 
po bianca  ; onde  contradice  alBaronio,  il  quale  nella  parola  Phri- 
gium riconobbe  il  Pallio . Niceforo  però  credette  lib.  14.  cap.  34.  fi- 
gnificarfi  la  Mitra . Ma  Innocenzo  III.  nel  Sermone  del  B.  Silveftro, 
dilTe . ConRantimafetcderu  B 'nantium  coronam  capi  tic fui  volai t B.  Sil- 
vefiro  corifene , fied  ipfe prò  reverenda  Clericali!  Corona , nel  magic  hu- 
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mi  li  tatti  caufa  noluit  illam portare . Ver umt  amen  prò  Diademate  ufi - 
tur  ourifirigio  circuhri. 


CAPO  LXXXX- 

Della  Stola  ufiata  dal 
Sommo  Pontefice . 


Qualunque  volta  il  Sommo  Pontefice  comparilce  in  pubblico , o 
per  ammettere  qualch’uno  al  bacio  del  piede , o per  altra  fun- 
zione , porta  lèmpre  {òpra  le  fpalle  una  Stola  nella  forma,  che 
fi  efprime  nella  figura  102. , e la  detta  Stola  femprc  di  feta  ricamata  di 
oro  di  colore , o bianco , o roflo  ; fecondo  che  fi  ula  la  Mozzetta , o 
bianca, o roffa,come  fi  preftrive  nelli  Rituali  alcune  volte  più  , alcune 
meno  preziofà  ufàndola  nelle  (blenni  cavalcate  ricamata  di  Perle  . Si 
nominava  anticamenteOrtfr///>»,perchenelli  tempi  della  nafeentcChie. 
fa  era  lecito  il  portarla  {blamente  a chi  predicava,  come  fu  prefc  ritto 
nel  Sinodo  Laodicenfe  Can.  22. , il  quale  offizio  era  proprio  delli  Dia- 
coni fecondo  la  più  comune  fentenza , che  perciò  non  potevafi  ufare 
dalli  Suddiaconi , nè  da  altri  Chierici  inferiori . Si  ufava  come  di  (o- 
pra  fu  notato  con  portarla  Copti  la  (palla  fi  ni  (tra  , e ligata  nel  fianco 
deliro , perche  cosi  il  Diacono  poteva  edere  più  fpedito  neH’alIìftere 
al  Sagrifizio . Nelli  (ècoli  pattati  li  Vefcovi , e li  Sacerdoti  la  portava- 
no continuamente  ; ora  il  Sommo  Pontefice  folamente  la  porta  in  le- 
gno della  (uà  Dignità , poiché  è proprio  del  Sommo  Pontefice  di  pa- 
feere  il  Grege , o con  la  fua  voce , o per  mezzo  delli  fuoi  Miniftri  con 
la  predicazione , e con  la  Dottrina  Evangelica . 
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CAPO  LXXXXI. 

Delle  Scarpe  Pontificie . 


SI  vedono  nelle  fudette  imagini  le  Scarpe  ulat|  dal  Sommo  Ponte- 
fice , che  hanno  la  forma  comunemente  ulàta  lenza  alcuna  vani- 
tà, le  quali  lèmpre  lono  compolte  non  di  pelle,  ma  della  materia 
corrilpondente  a quella  , di  cui  è fatta  la  Mozzetta,  e la  Berretta,  ma 
fempre  però  ornate  nella  parte  fuperiore  di  Croce  di  oro , la  quale  fi 
bagia  da  chiunque  è ammeffo  alli  piedi  di  lui . Tale  ufo  di  portare  efi- 
predo  nelle  Scarpe  il  legno  dellaCroce  è rammentato  nel  Ceremonia- 
le  diCriltoforo  Marcello  lib.  j.  cap.  4.  de  Habitu  Papae , ove  fi  dice, 
che  in  Vefiibue  non  Sacrii  utitur  infra  Rocbetum  fimper  toga  alba , <5* 
caligis  rubri /,  cum  Sandali ie  aurea  Cruce  ornatisi  ove  per  la  parola  San- 
daliisfi  devono  intendere  le  Scarpe  fatte  di  velluto  roffo.  A quelle 
parole  aggiunte  un  maligno  Commento  il  Bineo  nel  lib.  1.  cap.  ^nu- 
mero 1 4 de  Calceis  Hebreorum , dicendo . Scilicet  ab  eo  tempore , quo 
fi  quàtn  maxime  Romani  Ponti  ficee  experunt  extollere , etiam  in  cultuy 
(S  extemo  fplendore  voluerunt  fi  in  (ìgnee , ac  prò  Sandaliie  Apofiolicie  , 
rudi  bue  Ulte  uti  credere  per  efi , fj  impoli  ti  e pedi  bue  induert  Sandalia  ru- 
bra Crude  aure x ornamento  infignita  experunt , ut  nel  hac  r adone fie  Im- 
perat or um  ofienderent  x mulo  e , quorum  Zangx  fuerunt  pur  pur  ex . Si 
oppoteaqufto  latirico,  ed  empio  difeorfo  il  Balduino  nel  capo  27. 
del  luo Trattato  deCalceis, dicendo  nella  pag.  267. Non  efi  quod quie  in 
fianam  Ulani  mentem  Pontifici  bue  Nofirie  affingat propter  addìtum  San- 
dali e aurea  Crude  ornamene  um  . fistia  potìu\  ex  eo  ipfiorurn  bumilitae , 
aeque  demijfio  commendar i maxime  debet . Cum  enim  illi  primum  agno- 
ficerent  unherfie  pafitm  Cbrì filano  e piotati  e , & bonarie  ergo  ad fuorum 
pedum  oficulu proruere , ut  a fe  honorem  HTkm  ad Cbrifii  Domini  gloriane 
tranefirrent , Crucem  qux  prxcipuum  efi  illi  uè  gloria  monimcntum  Cal- 
fuie  attexi  curaverunt . Sic  enim  faclum , ut  Chrifiiani  Ho  mi  ne  e , cum 
honorem , quem  Pontifici  per  pedum  ejue  oficula  labentee  ibant  delatum , 
Cruce  in  ipfiue  Calcete projpccla , in  Cbrifium prxfertim  refirrent . 
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Un’altra  ragione  adduce  Io  Itelfo  Balduino  a carte  *69.  cioè  ac- 
cioche  fi  lignificane  alli  Popoli , che  cflendo  il  Pontefice  la  prima  gui- 
da nella  llrada  del  Cielo,  caminava  con  ficurezza,  mentre  haveva 
per  guida  la  S.  Croce , onde  cosi  fi  allude  al  canto  di  Anna  nel  primo 
delli  Re  cap.  2.  Pedes  enim  Santtorum  fervantur  il  Domino , onde  fu 
detto  da  Ifa'ia  cap.  5 2.  Speciofi  pedes  Evangelizantium  paccm  . In  ter- 
zo luogo  aggiunge  ciò  farli,  perchè  il  Pontefice  riguardando  i piedi , 
c vedendo  la  Croce  fi  ricordaffe,  che  doveva  calcare  tutte  le  colè  ter- 
rene, e fottometterle  alla  Croce,  con  cui  Chrillo  tjionfò  del  Mondo  . 

Dopo  quelle  ragioni  le  corrobora  adducendo  molti  fìgnificati 
allegorici , perciò  vnuperato  dal  Bineo  nel  libro  2.  §.  8.  dicendo  che 
i lènfi  miltici  furono  introdotti  da  Origine,riprelò  perciò  daS.  Giro- 
lamo, nulladimeno  molti  Santi  Padri, tra  li  quali  S.  Agoltino,  Ambro- 
fìo,  Ilario,  Gregorio,  c altri  fecero  lo  ltelTò  onde  empio  fi  dimo- 
ftrò  il  Bi nco  dicendo  g>uid enim  aliud  agunt  hi  homìncs , quìim  ut  ft  bi 
fingane  tny/leria , Q*  allegoria s,  quas  prò  libito  c ti  ani  invito  Spirita 
Sanitlomagno  labore probarc  conantur  ; non  però  è da  condannarfi  il 
fenlò  morale , e millico  nelle  cofe  làcrc , inìlicuite  con  lòmma  confi  - 
deratione  delli  Pontefici , e delli  Concilii . 

Altri  Eretici  biafimorono  quello  rito  di  portare  il  légno  della 
Croce  lòpra  le  (carpe  Pontificie  , dicendo  clfere  inconveniente  porre 
in  luogo  lòrdido  il  légno  adorabile  anche  dagli  Angioli . Nulladi me- 
no tale  coltume  è lodevole , fi  perchè  la  Dignità  Pontificia  lo  ricer- 
ca, fianche  in  riguardo  della  riverenza  dovuta  dalli  Popoli,  come 
confiderò  nel  fuo  trattato  de  ofulatione  Pedum  il  Vefcovo  Stefano 
Valentini  cap.  1 8.  Imperoche  in  ciò  primieramente  apparilce  l’umiltà 
dei  Sommo  Pontefice , mentre  che  dovendo  edere  adorato  dalli  Po- 
poli prollrati  a fuoi  piedi , vollero  che  tale  onore  fi  facelTe  alla  Cro  ■ 
ce,  lecondariamente  è ragionevole,  perchè  efiéndo  il  Papa  la  gui- 
da ficura  nel  propagare  l’Evangelio  , doveva  con  la  guida  della  Cro. 
ce  portarlo  a tutto  il  mondo . In  terzo  luogo  ficome  la  Croce  fi  pone 
in  fronte  delli  Chriftiani  per  renderli  formidabili  al  Demonio,  cosi 
il  Pontefice  la  pone  (opra  i piedi , acciòche  avvalorato  con  la  Croce 
polla  ficuramente  caminare  , ^e  guidare  i Popoli  nella  llrada  della  Pa- 
late , e quella  ficurezza  fi  ha  dalli  meriti  della  Pafiione  efprelfa  nel 
legno  della  Croce , che  (è  anticamente  era  cofa  lodevole  porre  la 
Croce  nelli  velliboli  delle  porte,  come  rifcrilcc  San  Cirillo  to- 
tom.  5.  contra  Iulianura , e fopra  li  piedi  delli  moribondi  fi  fa  il  légno 
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della  Croce  con  TÓglio  Santo  da  S.  Gliela,  anzi  le  bellie  ancora  ù 
legnano  con  la  Croce,  perche  non  lari  lodevole  porre  la  Croce  nel- 
le lcarpe  del  Pontefice  per  le  ragioni  accennate  ? 

Ma  non  conienti  li  maligni  detrattori  contro  il  Sommo  Pon- 
tefice nonlòlamentc  riprovano  lirito  di  portare  la  Croce  lopra  il  pie- 
de, ma  anche  il  volere , che  le  tede  coronate  fi  pieghino  fino  al  ba- 
cio di  elio  . Prendono  occafione  per  impugnarlo  da  ciò , che  raccon- 
ta S.  Luca  nel  capo  i o.  degli  atti  Apoltolici . Fattura  ejl  auleta  cura 
intronfia  Petrus , obvius  ei  venti  Cornelius,  & proci  dem  ad pedes  ejus 
adoravi t , e poi  fi  aggiunge  Petrus  vero  elevava  cura  diccns  /urge , "o 
ego  ipfe  homo funt . Da  quello  fatto  argomentano  dicendo  , che  men- 
tre S.  Pietro  primo  Vicario  di  Chrifio ricusò  tale  onore,  fanno  male 
li  Pontefici  nell’  elìgerlo  da  chi  è ammeffo  alla  loro  prelènza  . Ma  li 
convince  S.  Girolamo  nel  libro  contro  vigilantio  con  avvertire , che 
Cornelio  credette  elfere  S.  Pietro  più  che  huomo , onde  acciòche 
non erralfe  nella  Fede , fu  avvertito  da S.  Pietro,  che  ciò  non  cre- 
• dette , perciò  loggiunle , (j  ego  ipfe  homo  futa  ; il  Salvatore  appretto 
S.  Matteo  cap.  2j.  ditte  quoduni  ex  mìnimi:  meis  fecìjlis  mi  hi  feci  flit , 
quanto  più  fi  onora  Iddio  nell’ onorare  il  Pontefice  fuo  Vicario  in 
Tetta  ? 

Nè  fu  Iblo  Carnelio  nel  venerare  S.  Pietro,  ma  S.  Clemente 
afTerma  di  se  fletto  nella  lettera  prima  Icritta  a S.  Giacomo , haver 
fatto  lo  llctto,  mentre  S.  Pietro  gli  raccommandava  la  cura  della 
Chidà,  quando  Icrittc  Htc  co  diccntc  ego  proci  dens  ai pedes  ejus  roga- 
barn  excufans  me  , {$  declinans  honorem  Catbedtc  vel poteflatem . E pe- 
rò vero  , die  gli  Eretici  dicono  effere  tal  lettera  fuppoiìtizia  , ma  il 
Cardinale  Bellarmino , e il  Perona  la  difendono , e dicono  ettere  er- 
rore nel  titolo,  non  ettcndo  Hata  Icritta  a S.  Giacomo , maaSimonc 
Ilio  fratello,  ed  è manifello , che  nel  Concilio  primo Vafcnlc  cele- 
brato nell’anno  terzo  di  Leone  Magno  l’anno  442.  nel  Canone  6.  fu 
autenticata  per  vera  lettera  di  S.  Clemente  . 

L’onore  filetto  fa  poi  preftato  alliSucceflòri  diS.  Pietro  anche 
netti  tempi  delle  perlècuzioni . Cosi  Qmrino  a S.  Alelàndro  Papa  VI. 
dopoS.  Pieno  mentre  flava  in  prigione,  ojlium  aperien:  fanttam  vi- 
dit Alexandrum , itaque  proti  dens  ad  pedes  ejus  (jjc.  come  fi  legge  ap- 
pretto il Surio^.  Maii  cosi  al  medefimo  S.  Alefandro  il  Prefetto , a 
cui  haveva  rifulcitato  un  figlio . Abieci  me , dice  , ad  pedes  ejus  orata 
ut  me  faterei  Chrifianum . Racconta  Eufebio  nellibroó.  cap.  27. , 
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che  Filippo  Imperatore  delìderando  eirere  ammeito  al  Sacrifizio  nel 
giorno  di  Palqua,  efiendo  ftaco  rigettato  per  le  fue  Iceleraggini , fu 
elàudito, quando  diede  legni  di  umiliazione  a S.  Fabiano  Papa , circa 
l’anno  246.  come  riferilce  il  Baronio.  Negli  atti  di  S.Ipolito , e Com- 
pagni a due  di  Decembre  dell’ anno  259.  fi  legge,  che  più  volte,  li 
proftrarono  a piedi  di  S.  Stefano  Papa  . Cosi  Prepedigna  moglie  di 
Claudio  volendoli  fare  Chrifiiana  ; repente  ad  Cai  uni  Papam  fe  con- 
t ulitf  ad pedefqueprocìdens , eofque  ex  more  exofculata  fé  ad fiderà  rtei- 
pi  poflulavit . Ciò  accadde  nell’anno  294.  come  fi  legge  apprettò  il 
Surio  alti  1 2.  di  Agofio  . Celebre  è il  fatto  di  Tiberio  Imperatore  fi- 
glio di  Giufiiniano,  '.quando  efiendo  andato  a Conftantinopoli  il 
Pontefice  Confiantino,  dice  il  Platina,  che  l’Imperatore  non folum 
Pontificem  ampleclìtur , veruni  edam  ejus  pedei  venerai  ioni:  caufa  exo- 
Jculatur , e Anafialio  dice  , che  anche  Giufiiniano  poco  dopo  non 
folum  Pontificem  ampleBitur , veruni  etiam  ejus  pedes  venerai  ioni:  cau- 
fa exofcalatur . 

Riferilce  Anafiafio  nella  Vita  di  Papa  Nicolò  primo  vifiiito 
nel  8j8.che  eflendofi  ribellato  al  Papa  Giovanni  Velcovo  di  Raven- 
na Lodovico  fecondo  Imperatore  prelc  a difendere  il  Papa , econtro 
il  Vefcovo  dille  Vadat , £?  elationis  fafiu  depofito  , tanto  fe  burnì  li et 
Pontifici , cui  (5*  noi , omnìs  Etclefìa  gener alitar  inclinatur , (3*  obe- 

dientic  ac  fubjcBìoni s colla  Pubmittit . Nell’anno  750.  come  racconta 
il  Ciacconio  fu  vifitato  il  Pontefice  Zaccaria  dal  Re  Rachi , infieme 
con  la  Regina,  e una  fua  Figliuola,  cfubitochclo  vidde  , ipfam  de 
more  ad  imam proflratus  adoravi t , e aggiunge  l’Ifiorico  vix  credibile 
divini  numi  ni t , ac  tacita;  relìgionisvim  ignoranti  bui  videatur , Ponti - 
fida  majefiate  , qux  divina:  in  terrii  locum  obtinet , ufque  adeo  captus 
cfl , ut  repentino  religionis  amore  flagravi t , ac  regno  fe  abdicavi t , 
(j  cleri  cut  faci  us  fe  cum  uxore , (3*  filiti  Monafiìcx  Vìtx  devovit . 
Nella  Vita  di  Sergio  II.  fi  dice , che  venendo  a Roma  circa  l’an- 
no 844.  Lodovico  figliuolo  di  Lotario  per  gradui  Ecclefix  ad  Pontifi- 
ccm  progrefius , exemplum proavi  fui  Caroli  imi  tatui  acceffit , & ofeu- 
lum  Santco  pedi  infixit . 

Nel  Prato  fpirituale  capo  151.fi  legge,  che  Giovanni  Abbate 
venuto  a Roma  dalla  Perda  fi  gettò  a terra , e adorò  S.  Gregorio , e 
Anafiafio  nella  elezione  di  Leone  IV.  fatta  nel  848.  dice , che  con- 
dotto al  Laterano  tutti  niorem  confervantes  antiquumomnes  ejus  ofcula- 
t i funt  pedes . 

Lo  fiefiboflequio  efibirono  Pipino  Rè  di  Francia  a Papa  Stefa- 
no 
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no  III.  circa  l’anno  75  2.  come  racconta  Pavolo  Emilio  hift.  de  Gelti* 
Francorum , obviam  progreftts  pedes  ut  ferunt , exofculatus  &c.  cosi 
Leone  III.  l’anno  799.  Carlo  Magno  . Cosi  Lodovico  VII.  adAle- 
fandro  III.  quando  andò  in  Francia,  mentre  vedendolo  Hatim  de- 
feendit , ì$  adjlrigam  ejus fejlìnanter  accurrens  burniti  ter  deofculatas  efl 
pedes  ejus , & flatim  ed  ejus  ofcula  curri  drootiene  fuit  receptus  . 

Sarebbe  ìmprela  per  empire  molti  volumi,  le  fi  voleilero  riferire 
tutti  quelli , che  con  rito  non  mai  interrotto  predarono  tale  oflequio 
alli  Vicarii  di  Chrilto . Difulamentc  ne  (brillerò  il  Velcovo  Gio.  Ste- 
fano Valentini  nel  fuo  Dotto  Trattato  de  ofculatione pedam  , e Marco 
Antonio  Mazzaronio , il  quale  nel  capo  terzo  impugna  il  maligno 
Cufpiniano , inoltrando  tale  non  interrotta  ufànza  della  Chiefà  . Lo 
Aedo  fece  il  Bofiode  Signis  Ecclelìa:  cap.  5.  Il  Grctlero  nel  capo  9. 
dellib.  3.  (opra  Godino,  e Genebrardo  nella  cronologia  all’anno  di 
Chrilto  44.  Chi  più  defidera  veda  il  Coccio  tom.  1.  lib.  7.  artic.  8.  il 
Suarez  lib.  4.  defen.  cap. ai.  num.  7.  e lo  Stapletoniolib.  2.  de  ma- 
gnitutide  Rom.  Ecclef.  cap.  4. 

Vana  dunque  è l’Impugnatione  degliEretici, mentre  dicono,  che 
Chrilto  li  umiliò  in  lavare  i piedi  delli  Dilcepoli , e il  Papa  da  lui  dif- 
fimilc  ricerca  l’umiliazione  a fuoi  piedi  anche  dalli  Monarchi , poi- 
ché ad  elfi  rifponde  il  Saulài  nel  articolo  quinto  de  ofculatione  pe- 
dùm  , che  Chrilto  prima  di  morire  lavò  i piedi  per  inoltrare  la  puri- 
tà,con  cui  dovevano  li  dilcepoli  comunicarfi , ma  poi  rifufeitato  ani- 
mile molti  al  bacio  delli  Piedi , come  fi  dice  apprelfo  S.  Matteo  ca- 
po 28.  Et  ecce  lcfus  occurrit  iltis  dicens  avete , iltiautem  ectejSerunt , & 
tenuerunt pedes  ejus , 01  adoraverunt  eum  . Il  Pontefice  in  quanto  rap- 
prefenta  Chrifto  permette  ledere  adorato , in  quanto  huonao  fi  pro- 
ltra  a piedi  del  Confedore , e lava  anche  li  piedi  alli  poveri . 

Vana  anche  è l’oppolìzionc  , in  cui  fi  dice  edere  quella  preten- 
sone proptia  delli  tiranni  Diocleziano , Nerone,  eCalligola,  men- 
tre il  Papa  non  cerca  la  fua  gloria  , ma  quella  di  Dio,  raprefentato 
nella  fua  perlbna , nèponenelli  piedi  gioje  per  falto  come  Dioclezia- 
no, ma  il  puro  venerabile  legno  della  Croce,  onde,  a quello  fiefi- 
bifee  tutto  l’onore,  e tutta  la  riverenza,  che  perciò  la  ponefoprali 
piedi,  mentre  anche  la  Ibltiene  in  cima  del  capo , portandoli  Trire- 
gno , nella  Stola  pendente  dalle  (palle  , e nel  Pallio , con  cui  fi  adob- 
ba  nelle  (blenni,  e fàgre  funzioni  della  Meda. 

Quanto  poi  fia  antico  quelt’ulò  di  portarfi  la  Croce  fopra  li  pie- 
di 
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di  dal  Sommo  Pontefice , il  Vefeovo  Giufeppe  Stefano  Valentint 
nel  lùo  erudito  trattato  de  ofeulatione  pedum  nel  fine  del  capo  18. 
afferma , che  dopo  molto  lludio  non  potè  rintracciarne  il  primo 
Autore . gharn  vtrò  fuerit  vctujlus  Aie  mos , dice  egli  deferenti  Cru- 
cem , certe  mibi  non  liquet  , ampli ufque  pronunciare  a virit  doBit 
defiderarem  . Conjiccrc  tamen  pofum  vetufìtffìmum  fui  fé , cum  inapfi- 
dibue , Cf  piBuris  mufivss  antiquijfemis  Ponti f cum pedes  Cruce  infgni- 
tos  viderim . Inde  enim  fati s firmum  argumentum  peti  pofe  arbitror 
cum  pi  Barar  nobis  quaft  vive  imagines  eloquantur , £F  veri  totem  vivi: 
colori  bus  exprefsam  referant  - 

Altri  al  contrario  di  (fero  non  effere  ufo  molto  antico , e qualch’ 
uno  difle  non  effere  più  di  600.  anni , ma  il  Vefcovo  Angelo  Rocca 
nelle  note,  che  fece  fopra  l’imagine  di  S.  Gregorio  cipolla  da  Gio- 
vanni Diacono  , Icriffe  havere  offervato  le  antiche  imagini  di  Mo- 
laico, e haverle  trovate  divcrfecioè  alcune  con  i piedi  affetto  copcr, 
ti,  altre  con  i piedi  coperti  fidamente  nella  punta,  e nel  calcagno  , 
e che  in  tutte  era  la  Croce  nella  parte  lùperiore . Tra  le  altre  offervò 
l’imagine  di  Giovanni  Papa  VII.  il  quale  nel  706.  edificò  la  cappella 
della  Beatifiìma  Vergine  in  S.  Pietro  , come  dice  Anaftafio , e il  Pla- 
tina , in  cui  fi  vede  il  piede  di  eflò  fegnato  con  una  Croce  formata  da 
quattro  pietre  nere . 

Lo  Hello  afferma  haver  veduto  nella  Sandali  di  Papa  Giovan- 
ni IV. , e Teodoro  fùo  fuccelfore,  che  viffe  circa  l’anno  640.  nella 
Tribuna  della  piccola  Chiefe  di  S.  Venanzio,  che  hora  fi  chiama  di 
S.  Maria  ad  Fontes  preffo  i!  Battiflerio  del  Laterano  ornata  di  Mo- 
laico, e parimenti  afferma  havere  offervato  nella  Chiefe  di  S.  Agne- 
fe  fabricata  circa  l’anno  623.  Onorio  Papa  , il  quale  la  febricò  come 
riferilce  Anaftafio , l’imagine  del  quale  Papa  ha  fregiato  il  piede  con 
una  Croce  bianca . 

Nel  tempo  di  Papa  Domno  detto  da  alcuni  Domnione  circa 
l’anno  761;.  era  in  Campo  Vaccino  la  Chiefe  di  S.  Martino  ornata  di 
Molàico , ed  erano  elprcflìi  con  l’imagine  della  B.  Vergine  due  Pon- 
tefici , con  li  piedi  cialcuno  coperti  con  li  Sandali  ornati  di  Croce 
nera . .*• 

Nella  Chiefe  di  S.  Martino  nel  Rione  delli  Monti  in  Roma  li 
conferva  fra  le  Reliquie  una  fearpa  feneflrata  in  forma  di  pianella , in 
cui  l’ornamento  forma  una  Croce  nel  modo,  che  da  noi  fi  elprime 
nella  tavola  aggiunta  al  numer.103.  lettera  A.  viffe  S.  Martino  primo 
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nel  547.  Il  Panviao  nelle  Vite  delli  Papi  dice  , che  mentre  faceva  co^ 
piare  le  imagini  di  elfi,  ne  trovò  una  intiera  di  S.  Silveftro  in  una  anti- 
ca pittura , la  quale  haveva  la  Croce  fo pra  il  piede , e il  Rocca  ag- 
giunge, che  tra  le  Reliquie  della  Chiefa  di  S.  Martino  lì  confèrve 
una  fcatpa  di  S.  Sii  vedrò  di  feta  verde , in  cui  l’ornamento  di  certi 
nodi  è difpodo  in  tal  modo , che  formano  molte  Croci , come  fi  ve- 
de nella  fopradetta  noflra  tavola  alla  lettera  B . Siche  tale  ufo  era 
nel  terzo  fècolo , in  cui  viveva  S.  Silveftro . Benedetto  Balduino  nel 
libro  erudito , che  fcrifle  de  calceo  antiquo  nel  capo  27.  efpofè  un’al- 
tra fcarpa  di  Papa  Onorio  I.  il  quale  nel  6 30.  in  circa  viveva , quella 
copriva  il  calcagno  eia  punta  del  piede , e haveva  ilfègn»  della  Cro- 
ce , nella  forma  da  noi  copiata , e fi  vede  lotto  la  lettera  C.  Che  mol- 
ti Papi  in  tempo  in  cui  ulano  il  piede  nudo,  armato  fedamente  con  li 
Sandali , haveffero  in  effi  il  légno  della  Croce , l’affcrmò  Angelo  Roc. 
ca , e harerlo  veduto  particolarmente  nella  imagine  di  Cornelio  Pa- 
pa rifiuto  nel  255.  efprcffo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Traflévere . 

Non  farà  difearo  al  Lettore  il  riconofcere  l’imagine  antica  di  Pa- 
pa Pelagio  Il.qui  efpofta  nella  tavola  104.  prefa  dalmufàico  di  S.  Lo- 
renzo nel  Campo  Verano  fatto  nell’anno  555.  la  quale  è veflita  con 
Toga,  e Pallio,  efcalzo  tiene  folamente  li  Sandali,  la  caliga  delli 
quali  forma  ilfcgno  della  Croce  fopra  il  piede,  la  medefima  imagine 
fu  cfprefla  da  Monfignor  Ciampini  nel  tomo  2.  de  Vet.  Mon  cap.  1 3 . 
a carte  102.  Non  meno  degna  è da  notar  fi  l’imagine  d’un  piede  Pon- 
tificio fcalzo , ornato  di  Croce  nella  parte  fuperiore,  come  fi  vede 
nella  tavola  103.  fopradetta  rottola  lettera  D.  prefa  dal  Hierolexico 
del  Maeri  alla  parola  Sandalia  , ove  afferma  effererimagine  di  un 
piede  antico  di  marmo  trovato  lotto  terra  nelle  parti  della  Sabina , e 
confèrvato  dall’  Eminentiffimo  Cardinale  Brancaccio , come  pretiofo 
reliquia  delle  antiche , e Pontificie  ufànze . 

Lafciato  l’ufo  di  andare  fcalzi  con  li  fòli  Sandali , fono  di  parere 
gli  Autori , fra  li  quali  il  Balduino , e il  Vefcovo  Stefano , cheli  Pon- 
tefici cominciaffero  a coprire  il  piede  con  tela  di  lino  ; e ciò  non  pri- 
ma dell’Imperio  di  Conltantino  il  Grande  „ Romani  vero  Pontifices 
dice  il  fecondo  nel  capo  1 8. , cum  multa , & dignitari*  , & glorix  infi. 
„ gniaa  Conltantino  Magno  accepiffent , quibus  per  longa  tempora 
„ culti  funt.  Udones  quoque  ex  lino  candidiamo  ad  pedes  ornan- 
„ dosacceperunt,  de  quibus  in  Aftis  S,  Silveflri  Udonibus  candi- 
„ diffimo  lino  ad  pedes  uti  debere  Pontifices;  Volendo  Conflanti- 
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no , che  non  folfe il  Pontefice  inferiore  al  Sacerdote  Gentile,  il  quale 
ufava  fcarpe  di  lino  , come  leggiamo  nel  libro  5.  di  Erodiano. 
„ Antoninum  more  Vatum  ejus  regionis  ubi  Sacerdotio  fungebatur 
„ calceos  candidilfimos  ex  lino  geltalfe . Ec  certe  lineus  ille  candor , 
ripiglia  il  primo  „ in  pedibus  non  parùm  , imo  maxime  Sacrorum  an- 
,,  tiftites  decer,  in  quo  quidem  animi  vitiorum  labe  defecati  puritas 
„ per  eum  candorem  apre  fignifìcata  ducere  maxime  debeat . 

Edere  Hata  poi  abolita  quella  ufànza  è manifello , poiché  fe 
bene  non  Tappiamo  il  tempo  prccifo,in  cui  li  Pontefici  comincialfcro 
ad  ufare  le  calze , e le  Icarpe  rode , Tappiamo  però  edere  di  tal  forte 
llabilito , e regillrato  negli  antichi  Rituali , onde  ulàndofi  la  Croce 
di  oro,  rilplende  quella  maggiormente  fopra  il  colore  di  Porpora , 
in  cui  ficome  ottimamente  fi  addita  la  dignità  Reale  del  Sommo  Pon- 
tefice , cosi  nella  Croce  di  oro  fi  da  ad  intendere  la  maellà  Divina 
nel  bacio  della  Croce  venerata  dalli  Popoli . Si  legge  quella  confue- 
tudine(come  fi  dilfe  ) flabilita  nel  Ceremonialc  publicato  nell’  an- 
no 1573.  nel  capo  4.  del  libro  terzo . Inalili  vcrò  vejìibut  non facrii 
fupra  Rocbettum  ut i tur  Stola  rubra , £5*  infra  Rttbetum  utitur  Jtmpcr 
Toga , 0*  Alba , Caligli  rubri  1 cùm  Jàndtliii  aurea  Cruce  ornati t . 
E ben  vero  però,  che  nel  colore  convengono  con  il  colore  del  Ber- 
rettino, poiché  quando  quello  fi  adopra  bianco  , anche  le  Icarpe  fo- 
no bianche  . 

In  tutte  le  lòpradette  velli  altro  non  hanno  pretefo  li  Sommi 
Pontefici,  che  di  dare  contralègni  al  mondo  della  Dignità , comu- 
nicata loro  dal  Redentore  , e fare  intendere  il  trionfo  riportato  dal- 
le Potenze  della  Terra , e dell’  Inferno  per  mezzo  della  S.  Croce , 
mentre  é manifcllo  elferfi  verificato  ciò  , che  dilfe  l’ Apollolo  S.  Pa- 
volo , che  nel  nome  di  Giesù,  omne genuflcflatur  ctlcjlium  ttrrejlriuin 
0*  infcrnorum . 

Elpone  perciò  la  Croce  à chiunque  gli  fi  accolla  il  Sommo  Pon- 
tefice, nella  perfona  di  cui  è fignificato  il  Salvatore,  anzi  in  ogni 
tempo , e in  qualunque  publica  funzione  facendofi  vedere  al  Popo- 
lo, moltra  come  inllromento  del  Trionfo  Divino  la  S.  Croce,  la 
quale  tempre  fi  porta  avanti  di  lui;  collume,  e Rito  antichiffirao 
praticato  con  fantiflime  intenzioni, come  nel  capo  fegupute  fi  vedrà. 
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CAPO  LXXXXII. 

Della  Croce , che  fempre fi porta 
avanti  il  Sommo  Pontefice . 


SCrifle un’erudito  trattato  lòpra  quello  Rito  del  portarli  laS.Cro- 
ce  avanti  il  Papa  il  R.  P.  Agoltino  Fivizano  Sacrilta  Pontificio  , 
c lo  dedicò  à Papa  Clemente  Vili,  ma  perchè  in  elio  molte  colè  ag- 
giunfe  circa  il  SS.  Segno  della  Croce , noi  qui  ccrcaremo  folamentc 
di  riconolcere  l’origine  di  tal  rito  , e li  motivi,  per  li  quali  fi  porta . 

Si  porta  dunque  la  Croce  elevata  lòpra  un’afta  di  palmi  io.  in 
circa  alta,  conl’imagine  del  Salvatore  fempre  voltata  verlò  il  Pon- 
tefice da  un  Cappellano  Pontificio  con  capo  feoperto  qualunque 
volta  il  Pontefice  camina  in  publico  , overo  è portato  lòpra  le  Ipallc 
dclli  Parafernieri , quando  però  il  Papa  è portato  per  le  pudiche 
ftrade  in  carrozza,  overo  in  lèdia,  fi  porta  la  Croce  dal  Cappellano 
a cavallo,  con  la  mano  delira , e con  il  ca^o  coperto , e con  la  fini- 
lira  governa  le  redini  del  Cavallo , che  lo  foftiene . 

Nelle  làcre , e publiche  funzioni  quando  il  Pontefice  compa- 
rifcevellito  degli  abiti  fiacri , la  Croce  fi  porta  da  un’Auditore  di 
Rota,  ficome  l’ultimo  di  efii  vellito  con  mantcllone , c cappuccio 
pavonazzo  la  porta  a cavallo  nelle  publiche , e fiolenni  cavalcate 
del  medefimo  Pontefice . Devono  però  eccettuarli  li  tre  giorni  della 
Settimana  Santa  , quando  fi  trasferire  alla  Cappella  per  aflìltere  agli 
Offizii  Divini  con  il  Collegio  dclli  Cardinali , poiché  in  tal  tempo 
vellito  in  abito  di  duolo , emcllitia,  non  gli  precede  la  Croce» 

Se  tal  rito  fi  praticale  negli  anni  antecedenti  al  Pontificato  di 
S.  Silvellro  il  fiopracitato  Fivizano  feri  Ile  non  fàperfi . Non  tam  certo 
nobis unflarc , dice  egli  nel  capo  undecimo  dellibro  2.  fuerit  necne 
rifui  hi  cpr ce  ferendo  Crucis  in  ufu  apud  B.  Petrum  Apoflolum  , £?  alio: , 
ufque  ad  tempora  qu£  Conjlantinum  Imperatorem  confequuta  fuerunt . 
Si  perfiualè  però , che  S.  Pietro  con  gli  altri  Apolidi , perildcfide- 
rio  grande , che  havevano  di  morire  per  amore  del  loro  Maeftro  co- 
mincialfiero  a portare  in  mano  pudicamente  la  Croce , ma  perche  di 
ciò  non  adduce  alcuna  prova,  rimane  dubbio  le  nello  fipazio  di  tre 
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fècoli,  comparilTero  li  Sommi  Pontefici,  confarti  por  fare  la  Croce 
avanti , in  legno  della  loro  fpirituale , e Pontificia  giurifdizione  . 

Che  anticamente  fotte  Tufo  di  portarfi  in  mano  dalli  fedeli  il  fe- 
gno  della  Croce  lo  riferifee  Simone  Pietro  Eforcifta  , li  quali  riceve- 
rono la  palma  del  martirio  lotto  Dioclczano,  raccontando  in  qual 
portamento  Pietro  andattead  Artemio , il  quale  gli  haveva  prometto 
difarfi  Chrilliano,  fefoflè  ulcito  dalla  prigione  in  virtù  del  Dio  da 
lui  adorato , e andato  alla  fua  cafa  per  liberare  la  fua  figliuola  dal  De- 
monio, da  cui  era  tormentata.  Dice  egli  apprelfo  il  Surio  alli  due  di 
Giugno  „ Cum  intcr  le  loquerentur , & occumbcnte  diei  lumine,  nox 
„ initium  fuum  ftellarum  ortu  indicaret , adell  homo  Dei  Petrus  Ar- 
„ themio,  & candide  le  oflerens  candidis  indutus  vefiibus  trophaeum 
„ Crucis  tenens  in  manu  fua . 

Defiderolo  di  rinvenirne  più  chiaramente  l’ origine  leggendo  gli 
Atti  delli  Sommi  Pontefici , trovai  nelle  addizioni  latte  dal  P.  Ago- 
flino  Oldoino  allevile  di  elfi,  Icritte  dall’  Erudito  P.  Alfonlo  Ciacco- 
nio  tomo  i . col.  9 1 . molti  Riti  Inabiliti  da  S-  Clemente  primo  di  que- 
llo nome  , e fra  gli  altri  dice  che  Stimma  Pontificet  ejufque  Lcgatos  do- 
me exireJineCrucis  vexillo  probi  bui  perchè  ville  S.Clemente  nell’an- 
no lèttanta  dopo  S.  Pietro,  habbiamo  da  tale  racconto,  che  in  tal 
tempo  cominciane  l’ulo  di  portarfi  la  Croce  avanti  il  Sommo  Pontefi- 
ce , ma  perchè  dall’Oldonio  non  fi  riferilce  il  fondamento  di  tale  rac- 
conto , rimane  anche  dubbiolo  le  S.  Clemente  ne  folfc  l’Autore  . 

Che  le  fi  deve  prellar  fede  al  di  lui  racconto, due  colè  fi  polfono 
da  quello  dedurre  , la  prima  è,  che  li  Pontefici  avanti  di  S.Clemen- 
te non  erano  foliti  a comparire  lènza  la  Croce,  che  loro  precedeva  , 
la  feconda  che  le  comparivano  con  la  Croce  , fu  quello  rito  confer- 
mato da S.  Clemente,  & è cofa  certilTìma  tome  avvertii! lòpracitato 
Fivizano , che  non  fu  il  primo  nell’ulàre  quello  rito  il  Pontefice  San 
Silvellro . 

Che  folfe  in  ulo  nel  lècolo  quinto  non  fi  può  dubitare , mentre 
Anallafio  nella  Vita  di  Papa  Leone  IV.  dice  Fecit  idem  bcnignijfimut 
Crucem  auream  novi  ter  , & ipfa  Crux , ut  mot  enti  qui  tu:  r/7,  Subdiaconi 
manibus  ferebetur  ante  equum  pradeccfiorum  Ponti ficum . Dalle  quali 
parole  fi  accenna  edere  fiato  molto  più  antica  la  pratica  del  rito, di  cui 
parliamo . Menzione  più  antica  non  ho  potuto  rinvenire , nè  fi  può 
dubitare,  che  rela  la  quiete  allaChielà  per  li  beneficii  conferiti  ad 
<fla  da  Conftaatino  potette  S.  Silvellro , e fuoi  fucceflòri  liberamen- 
te. 
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tc , e con  maggiore  magaitìcenza  inalberare  il  legno  della  Sanca  Cro- 
ce , e per  le  publiche  llrade  farne  pompa,  come  di  trofeo  riportar» 
dairinferno,  e come  contralègno  dell’ Imperio  confertco  dal  Salva- 
tore alli  Sommi  Pontefici  Vicarii  di  lui,glorificato  dopo  Io  Ipargimen- 
to  del  Sangue . 

Se  poi  fi  cerca  per  quale  ragione  fi  mantenga  tale  Rito  nella 
Chiclà,  il  fopracitato  Autore  nel  libro  3.  ne  alTegna  cinque , la  prima 
è per  mantenere  la  memoria  della  Paflìonedi  Chrillo  dagli  Eretici  im- 
pugnata, ederilà  con  varii  errori,  ebeltemmie  maltrattata,  la  fe- 
conda per  indizio  dell’amore  verfo  la  Palfione  profetato  dal  Sommo 
Pontefice.  Laterza,  acciòchè  fiatalfegno  difela  del  Pontefice,  e 
fuoilèguaci.  La  quarta  perchè  fia  (prone  alli  Fedeli  alla  imitazione 
del  Salvatore , e per  ultimo  fi  porta  come  legno  della  fuprema  Digni- 
tàpontificia , fondata  nelli  meriti  del  Salvatore , di  cui  è Vicario  in 
terra . 

Quella  ultima  ragione  confermò  l’Erudito  Prelato  Monfignor 
Calali  de  Rir.ca.8 1 .dicendo ,,  Crucis  eniin  pradatio  quamdam  digni- 
„ tatem,  &pote(latem  demonllrat , fìcut  in  Romana Republicamos 
„ lèrvabatur  prsferendi  lèx  falccs  Proconfulibus  , Confulibusduo- 
„ decim;  Dittatori  viginti  quatuor . Sicome  anche , come  racconta 
ilGretlèro  Jib.  2.  deCruce  cap.  7.  ,,  erant  titilli  Principum,  &Rc- 
„ gum  aliquando  quf dain  vela , quse  reprdèntarent  Regiam  potella- 
„ tera  infignita  infignibus  Impcratorum , & Principum , vel  corun- 
„ dem  nominibus  inlcripta,  eo  modo,  quo  hoc  tempore  cum  Urbs 
,,  vel  recuperatur , vel  jam  primùm  obtinetur , Vcxillum  Principis 
,,  in  editioribuslocis  lìatui , vel  falteminfigntain  portis,  portubus, 
„ &porticibus,  aliilque  locis  pingi,  &affigi  lòlent,  uthacrationc 
„ tanquam  tituloquodam,  Urbis  Dominium  fibi  vendicene,  Sctalia 
„ vela  nominantur  in  codice  Iultiniani  Vela  Regia , legenequisuc 
,,  nemo  privatus . E S.  Ambrogio  le  chiamò  Regia:  cortina: , mentre 
Icriflc  a Marcellino  di  Valcntiniano  Imperatore  , il  quale  tentò  d’im- 
padronirfi  della  Bafilica  con  portarvi  tali  infegne,ma  in  damo , Corei - 
fiis  a Putrorurn  turba  di  latti  ati: . 

Dichiarali  dunque  dalla  Croce  la  Dignità  lòmma  del  Pontefice, 
e fi  porta  in  modo  , che  l’imagine  del  Salvatore  affido  Ila  voltata  ver- 
lò  lui , e cercandone  di  ciò  la  ragione  il  lòpralodato  Fiviziano  ca  p.  2 3 . 
lib.  2.accioche(dice)  fi  accennino  due  fingolari  effetti  prodotti  dalla 
Crocej  cioè  initnicorum  invijtbi lium  ejfugatio  > & fi  mali: per  ilio:  nobi: 
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intenti:  tutela . Li  quali  due  effètti  brevemente  comprelc  S.  Agolti- 
no  lèrm.  1 9.  de  Sanclis  dicendo  hoc  fgnumpr  te  fidi um  e Fi  amici: , ob- 
Jlaculum  inimici: . E per  amici  fi  devono  intendere  quelli,  li  quali  lè- 
gi/ono  la  Croce , per  inimici  quelli , che  vengono  dalla  parte  con- 
traria. Quando  fi  tiene  l’imagine  del  Crocififfò  nella  Croce  portata 
avanti  il  Clero  , fi  addita  che  eia  dio  fi  tiene  lontano  chiunque  cerca 
impedirgli  la  ftrada,  quando  la  medefima  fi  tiene  voltata  verfò  il 
Pontefice , fi  da  ad  intendere  la  (pedale  protezione , che  di  lui  tiene 
il  Salvatore . 

L’ordine  poi, con  cui  il  Sommo  Pontefice  è accompagnato,  pre. 
cedendogli  parte  della  fua  famiglia , e del  Popolo,  e leguendolo  poi 
molti  altri , dice  il  medefimo  Autore , convenirli  al  Sommo  Pallore 
poiché  con  ciò  fi  dichiara  e fiere  mediatore  apprefiò  Dio  in  prò  della 
greggia  alla  di  lui  cura  cominella . 

Non  è da  lafciarfi , che  il  medefimo  Rito  fi  pratica  anche  con  li 
Legati  Pontificii , e con  li  Patriatchi , anzi  afferma  Francelco  Alva- 
rez  nel  capo  88.  che  fi  porta  la  Croce  da  un  Chierico  avanti  il  Prete 
Ianni  così  detto  il  Rè  degli  Abbiffìni , ma  tale  privilegio  fu  concedu- 
to dalli  Sommi  Pontefici , e perchè  fi  dichiari  la  difparità  della  digni- 
tà delli  Patriarchi  ; Ulano  li  Patriarchi  la  Croce  con  duetraverlè, 
una  più  breve  dell’altra , che  perciò  il  Molano  nel  capo  12.  nel  Tuo 
trattato  de  Pi fturis  Ieri ffe  ,,  Hoc  autem  prò  rudioribus  addoquod 
„ baculus  Archiepilcopi  non  habet  fuperius  uncum  led  Cruccm,Pa- 
„ triarche  autem  habet  fuperiùs  duplicem  Crucem  :fupremo  Anti- 
,,  (liti , Icilicet  Romano  Pontifici , quidam  dant  pedum  cum  triplici 
„ Cruce  ad  redarguendum  eorum  caccam,  & diuturnam  ambitio- 
,,  nem,  qui  le  contra  Rcmanam  Ecclcfiam  omniuni  matrem  erexe- 
„ runt , e affermano,  Patriarcham  Conftantinopolis,  qua  tunc  Romae 
„ dicebatur  nova,  univerfalis  Patriarchas  titulo  infigniri,  &cjuf- 
„ dem  Protefiatis  effe  cum  veteris  Roma:  Pontificc.  Cum  enim 
„ Crux  fitinfignepra:cipuumearum,qu£einEccIefiaDciconcipiun. 
,,  tur  dignitatum , proinde  lìmplex  minorem  indicatordinispoteffa. 
„ tem,  multiplex  verò  majorem  , & prarllantiortm , cui  lane pro- 
„ portioni  refpondet  Veteruin  Romanorum  confuetudo  illa,  juxta 
„ quam  fupremum  Magiftratum  plures  falces,  infcriorem  pauciores 
„ antecedebant , utdiximus.  Et  quidem  hujufmodi  iaflituto  illa- 
„ rum  Ecdefiarum  mos  valdc  convenire  videtur,  ut  nobiliori  Cle- 
,,  ro  Cruccs  bin$,minus  verò  infigni  lìmplex . Ma  ciò  non  milita  nel 
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Sommo  Pontefice,  benché  ufi  la  Croce  lèmplice , e limile  a quella 
del  Salvatore , la  di  cui  imagine  vi  è affida  . 

Che  le  fi  cerca  perchè  fi  porti  avanti  il  Sommo  Pontefice  la 
Croce  femplice  , mentre  che  egli  gode  la  Dignità  fupcriore  a tutte  le 
altre , a tale  quelito  rilponde  il  Fivizano,non  edere  cola  nota  fe  lem- 
prc  il  Sommo  Pontefice  habbia  ufata  la  Croce  della  forma , che  ora  fi 
ufa,  mentre  fi  vedono  molte  antiche  imagini , alcune  delle  quali  ten- 
gono la  Croce  ornata  di  due  traverlè  , altre  di  tre  ; onde  cofa  proba- 
bile è,  chediverlàmente  fia  fiata  ufata  quella  , che  avanti  diedi  fu 
lolita  portarfi . Che  fe  tale  ragione  non  lodisfa  a pieno  al  quefito , ri- 
fponde in  fecondo  luogo , che  le  bene  la  diverfità  delle  Croci  fu  ula. 
ta per  fignificare  la  disparita  delle  dignità,  non  però  è quella  necefi- 
lària  per  indicare  la  fupremadel  Romano  Pontefice,  mentre  non 
mancano  Simboli,  e contrafegni  di  quella , e di  tal  genere  fono  le 
doppie  chiavi,  la  Corona  triplicata , la  diverfità  delle  vefti  proprie  di 
lui, come  fu  odervato , e per  ultimo  fi  deve  avvertire  ufàrfi  dal  Som- 
mo Pontefice  fempre,  e in  ogni  luogo  la  Croce,  non  cosi  dalli  Le- 
gati , e Patriarchi , li  quali  fidamente  l’ufano  nclli  luoghi  foggetti  al- 
la loro  limitata  giurifdizione . 

Non  è da  lalciarfi  per  ultimo, ederfi  lèmpre  fatta  molta  fiima  di 
quello  Rito  non  mai  interrotto  nella  Gliela , e le  la  Croce  fu  negli 
anni  addietro  di  argento,  accennata  da  S.  Pier  Damiano  Cardinale , 
e Velcovo  Odiente  nella  lettera  21.  rifpondendo  a Cadaloo  Antipa- 
pa contro  Alefiandro  II.  circa  il  1060.IU  poi  di  oro  anzi  ornata  digio- 
je  da  Leone  IV.  circa  l’anno  S49.  come  riferifee  il  Platina  nella  vita  di 
lui . Ejus  quoque  jufu  Crux  ilio , qute  ante  Ponti ficetn  à Subdiacono 
fertur^ex  aure  fatta  gemmi:  ornatur , dum  nullumgenu:  ornamenti  reli - 
querat,quod  ad  D igni  totem  Salvatori : noflri  pertineret . 
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CAPO  LXXXXIIi: 

a 

DclSagramento  della  Santa  Eutharìjlia 
per  tato  auanti  il  Papa . 


SE  qualunque  volfa , che  il  Pontefice  comparile  in  publico  gli 
precede  la  Croce  come  fi  è detto,  cosi  quando  intraprende  viag. 
gio  lungo  fuole  precedere  la  SS.  Euchariftia  ; onde  ne  confiderare- 
mo  qui  brevemente  il  fine  , per  cui  fi  porta , e la  pompa  praticata  nel 
portarla . Il  Dottiamo  Padre  Angelo  Rocca  Sagrifta  Pontificio  pu- 
blicò  un  trattato  (opra  quello  rito,  e indagandone  le  ragioni  alla  car* 
ta  1 7.  (limò  edere  proceduto  dal  ufo  di  portarli  dalli  Sommi  Pontefici 
l’Euchariltia  pendente  dal  collo  lòpra  il  petto  nel  tempo  delle  perlè- 
cuzioni,  quando  facevano  viaggio , ficome  era  portata  da  qualfi- 
voglia,  conllituito  in  dignità  Ecclefiaftica , anzi  alti  Laici  di  qualfi- 
voglia  condizione  era  lecito  il  portarla  leco  alle  loro  calè  private . 
Coltume  poi  abolito,quando  fu  refa  la  quiete  alla  Chiefa , e lòlamen. 
te  relìato  per  il  Sommo  Pontefice  in  occafione  di  fare  lungo  viaggio  , 
portandoli  avanti  di  elfo  lontano  per  molte  miglia  , con  pompa , co, 
me  riferiremo , dopo  che  fi  accenneranno  li  Pontefici  dalli  quali  ciò 
è fiato  pratticato . 

In  quale  anno  fi  cominciane  ciò  a pratticare  non  fi  può  di  certo 
aderire,  mancandone  le  notizie  negli  atti dclli  Santi  Pontefici . La 
più  antica  memoria  la  fuggerì  Anafiafio  nella  Vita  diPapaStefr.no  III. 
vifluto  nel  lecolo  ottavo , Icriveado  nella  vita  di  lui . Venitntem  Ro- 
mani Aiflulpbo  Ltngobardoruni  Rege , ut  eam  detajlaret , Pipi  ni  Regii 
auxilium  pojìulavit , cioè  il  Papa , (p  Roma  Galliam  Ter  fui  difcejfit , 
aPumensJècum  ex  bac  Sanfla  F/clepa  quofdum  Sacerdotesproceret  etiam 
ijj  faterò i Clericorum  ordina , ncc  non  ex  militi  a optimatibus , Cbrifio 
preti o captum  profequutus  e fi  iter . Nelle  quali  parole  Cbrifio  previo , 
le  bene  fi  può  intendere  l’imagine  del  Crocifilfo , la  quale  fuole  pre- 
cedere il  Pontefice,  nulladimeno  il  Vittorelli  nelle  fue  addizioni 
fcride  /Inajlaftum  allujife  ad  morem prifium  Bucbariflia  ante  Pontifi- 
ca» 
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ceni  iter  habentem . Melinone  più  antica  di  quefta  no  fi  ho  trovato, 
che  perciò  il  fopracitato  Angelo  Rocca  affermò pag.  28.  che  la  pom- 
pa, con  cui  fi  porta  nella  noflra  età  il  Sagramento  nelli  viaggi  dclli 
Sommi  Pontefici,  non  è più  antica  di ducento anni . Hurtcrilum  , 
dice  egli  non  nifi  ducenti:  ab  bine  ci  rei  ter  anni  spa [firn  obfervatum  inve- 
ri ; ma  fi  perfuafè , che  da  rutti  li  Pontefici  folle  portato  nelli  viaggi 
fatti  avanti  il  petto  con  privata  devozione . 

L’eflere  fiata  portata  pubicamente  da  Gregorio  XI.  nell’an- 
no 1376.  raffermò  Pietro  Amelio  Sagrifla  del  Palazzo  Apoflolico  di- 
cendo, che  dovendo  andare  il  Papa  alla  Città  di  Anagni  fi  trasferì 
dal  Palazzo  Vaticano  alla  Bafilica  Conflantiniana,  e ivi  dicendo  Mef- 
là  , refervata  Euchariflia  repofitaque  per  fica:  menu:  facratijfima: 
in  cufiodia  — primo  mane  lumi  Corpus  Cbrifii  omnibus  vi  am  pa- 
tefecit  . 

Dal  quale  racconto  apparircela  manifefta  falfità,con  cui  fcrifle  il 
Baluzzi  nella  Vita  di  Gregorio  XI.  tom.  1.  pagin.  451.  della  feconda 
edizione , dicendo , che  mentre  il  Popolo  non  voleva  riconofcerlo 
per  Papa  legitimo,  vìdens  omnes  Cardinale:  rccc/fific, exivit  Roma , 
die  26.  lumi  e quii  avi  t quali ' Fluita: fine  Cruce  precedente , fine  torpore. 

Cbrifh  , & fine  ulto  Cardinoli , fi  hit  adunane  Civitatem , quee  vota- 
tur  Tiburi : . 

Del  fopradetto  racconto  veridico  di  Pietro  Amelio  argomentò  il 
Rocca,  che  fè  nel  breve  viaggio  da  Roma  ad  Anagni  30.  miglia  di-* 
feofta  volle  Gregorio  XI.  che  precedefTe  il  Sagramento , molto  più  fi 
deve  credere  elferfi  praticato  dagli  Anteceflòri,  li  quali  fecero  lun- 
ghi viaggi,  benché  non  fi  trovi  ciò  riferito.  • • 

Fu  poi  dopo  Gregorio  XI.  pratticata  quefta  lodevoliflima  ufàn- 
zanel  1417.  da  Benedetto  XIII.  benché  Papa  non  legitimo,  nel  viag- 
gio fatto  in  Spagna , mentre  temeva  il  furore  del  Popolo , come  rac- 
conta Paolo  Emilio  lib.  io.  de  rebus  geftis  Francorum . metti  i gnomi - 
niaque  penduta : ( cioè  Pietro  de  Luna  , nominato  Benedetto  ) ne  a 
quoquam  violar  e tur , Sacro  fan  cium  Domini  Corpu : prtefeferen:  in  Ca- 
lò aloni  a m ad  notale:  fuo : Tarraconenfe : conce fit . 

Di  Papa  Pio  lì.  fi  legge  nelli  fuoi  commentari! , che  andando  a 
Mantova  nel  1458.  perivi  flabilire  una  Lega  contro  il  Turco.  Hit 
arculo  jungebatur  aurea  equo  albo  vcEla/fi  multi : luminibu : circumdata , 
in  qua  condita  fuit  Euchariflia , idefi  boflia  Salvatori:  Sacrata,  $ /tri- 
tìi m defuper  umbraculum . . . . . 
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Nel  1494.  Aleffandro  VI.  usò  il  medefimo  rito  nel  viaggio , che 
fece  fino  a Vicovaro , per  parlare  ad  Alfonfo  II.  Re  di  Napoli , ha- 
vendo  lafciato  fcritto  il  Brocardo  nel  tomo  2.  delli  Tuoi  Diani . Coram 
Summo  Pontifice  SanUiJJimum  Sacramcntum  fuper  Achìneam  delatum 
fuit . 

Così  Paride  de  Graflìs  Maeftro  di  Cerimonie  affermò  di  Papa 
Giulio  II.  quando  fece  il  viaggio  da  Roma  a Bologna  . Leone  X.  pa- 
rimenti nell’anno  1515.  l’usò  nel  viaggio  fatto  a Fiorenza , e Bolo- 
gna, come  il  medefimo  Paride  racconta  . Nel  1529.  Clemente  VII. 
fecelofteflo  andando  a Bologna , per  Coronarvi  Carlo  Imperatore  , 
come  fcriffe il  Maeftro  delle  Cerimonie  Pontificie  Biagio  daCefèna, 
anzi  il  medefimo  Pontefice  mentre  cavalcò  con  l’Imperatore  per  la 
Città , fece  precedere  il  SS.  Sacramento , come  tra  molti  riferì  il  Gio- 
vioove  fcrilfe  lib.  27.  dell’Iftoria  del  fuo  tempo.  Nec  multum  inde 
fucccdcbat  Eucbirijlia , fub  aurea  umbella  loculo  cbrif aliino  inclufa  , 
(5  fella gencroft , & tamìn pacati  a qui  fuperimpofta  laterna  ingens  ante, 

& circumdena  feralia  fercbantur.  La  medefima  funzione  fu  praticata 
ritornando  a Bologna  il  fopradetto  Pontefice  Clemente  per  parlare 
all’Imperatore  Carlo  V.  venuto  in  Italia  dopo  haver  liberato  Vienna  ' 
dall’a (Tedio  del  Turco  ; ficome  anche  quando  andò  da  Roma  a Mar. 
filia,per  abboccarfi  con  Francelco  Rè  di  Francia  raccontando  l’ifteffo 
Maeftro  delle  Cerimonie , che  precedeva  la  Galera  Capitana , in 
cui  era  portato  il  SS.  Sagramento  nel  ij 

Pavolo III.  finalmente  nell’anno  15^8.  andando  a Nizza  Città 
di  Provenza , ove  fi  abboccò  con  Carlo  V.  Imperatore  , e Francefco 
Rèdi  Francia,  per  ftabilire  la  pace  , e la  lega  contro  il  Turco , ficco- 
me  nell’anno  1.535.  nel  viaggio  fatto  a Perugia  per  liberarla  dalli  fc- 
ditiofi . 

E dopo  di  lui  Gregorio  XIII.  havendo  rifòluto  di  andare  a Bo- 
logna ordinò,  che  fi  preparafte  quanto  era  neceflario  per  la  fudetta 
Pompa , e fece  ricamare  una  pretiofa  coperta,  da  imporfi  fopra  il  Ta- 
bernacolo, in  cui  doveva  elfere  il  Sagramento , fregiata  con  le  fue 
Armi  gentilizie  , che  tra  gli  altri  facri  arredi  reftò  confervata  nella 
Sagriftia  Pontificia . 

Non  fèmpre  però  fu  portato  il  Sagramento  nel  medefimo  modo, 
poiché  alcune  volte , effendo  le  ftrade  difaftrofe,fu  portato  il  Taber- 
nacolo ove  era  racchiufò  , fopra  il  dorfo  di  Muli , come  fi  portano 
le  letighe , altre  volte  e per  Io  più  da  un  Cavallo , con  l’accompagna- 
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mento  che  fi  dirà . Si  veda  qui  l’uno,  e l’altro  modo  nell*  figura  r05* 
prete  dal  libro  del  fopracitato  Angelo  Rocca , per  poi  udirne  quanto 
egli  racconta  circa  la  pompa,  con  cui  nel  tempo  di  Clemente  Vili, 
fu  accompagnato  a Ferrara  . 

/. 


CAPO  LXXXXIV. 


Si  deferii t la  pompa  ufaia  nel 
portar/ì  per  viaggio  la 
SS.  Eucbar  'ijìia . 


DOvendo  trasferirfi  Clemente  Vili,  a Ferrara  per  prenderne  il 
pofieflo  nell’aiino  1597.  dopo  la  morte  di  Alfonlo  d’ Ede , ce- 
lebrò Meda  privatamente , e contecrate  due  Odie,ne  collocò  una  nel- 
la cultodia,  che  doveva  edere  portata  nel  viaggio,  dando  poi  la 
chiave  al  Sagrida  Pontificio . La  detta  Cudodia  fu  defcritta  dal  Roc- 
ca con  le  feguenti  parole . „ Capfula  lignea  ed  longitudine  palmo- 
,,  rum  circiter  quatuor  latitudine  duorum  , altitudine  autem  unius 
„ palmi,  &amplius,  hololèrico  rubri  coloris  panno  intuì  forilque 
„ conglutinato  cooperta  ; Ejus  operculum  habet  foris  in  medio  ba- 
,,  firn  quandam  ex  aere  aurato, intra  quam  datuitur  Crucis  aeree  pes 
,,  aurati  cum  tecra  Chridi  Imagine  unius  palmi , & co  amplius  , ei- 
,,  dem  Cruci  eretti  fuper  illambafim  affixa . Hic  interca  capfula 
„ habet  intusinfundi  medio fèriceum  rubri  coloris  facculum defu- 
„ per  contrahendum  , & funiculis  fericeis  condringcndum , in  quo 
,,  valculum  five  Holtiaria,  velut  ajunt  Cudodia  cum  Sacratifiìma 
,,  Hodia  a Sacrridade  feptimo  in  fèptimura  diem , utjamdiximus 
,,  mutandareconditur,  & cudoditur  . 

j,  Extat  etiam  fuper  capfulam  opertorium  ex  tela  aurea,  fèti 
„ potius  ex  ferico , & auro  contexta  in  quatuor  partes  divifum,atque 
„ hincindependens,  partim  verò  extremitates  laciniis  item  fericeis 
„ &aureisdidintti,  &ornatffunt,  nec  non  Ecclefix  Santtz  Sum- 
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n mi  Pontifices , & Societari»  Corporis  Chrirti  infignibus  decorar* 

» Ad  quatuor  capful§  angulo»  quatuor  virgae  ferrea: , & aurata:  pal- 
« morum  circiter  quatuor  columnarum  inllar  adtres,  &amplius 
« palmos  fupra  capfulse  operculum  eminentes  aptatne  cernuntur  ; fu- 
55  par  quarum  fummitatibus  umbella,  quam  vulgo  baldacchinum 
5,  appellane , ex  l'erica  item , & auro  contexta  fuftentatur  hinc  inde 
5,  pendens  , laciniis,  & lemnilcis  leu  flocculis  tum  lèriceis,  tum 
aureis  diltinfta,  & ornata,  in  cujus  vertice  ad  quatuor  angulos  to- 
„ tidem  ftellulse  exacre  inaurato  fuper  glande»  item  aureas , &aura- 
,,  tas , ac  fatis  quidem  grande»  collocata:  magnani  ertìciunt  venufta- 
„ tem  . Hunc  in  modum  &c. 

Quella  machina  talmente  preparata  fu  portata  lòpra  le  fpalle  di 
otto  Canonici  della  Bafilica  Vaticana.  Precedevano  molti  aferitti 
alla  Compagnia  detta  del  SS.  Sagramento  con  torcie  accefè , e li  Re- 
ligiofi  di  cialcun’ordine , dopo  liMufici  della  Cappella  di  S.  Pietro  , 
e dopo  lèguiva  la  Croce  con  il  Clero,  c dopo  quello  era  portatala 
Machina  lòpra  delcritta,  lotto  un  grande  Baldachino  lòltenuto  da 
óttoi  Camerieri  Segreti  del  Pontefice,  eveniva  accompagnata  dalli 
Scudieri , e Svizzeri  del  medefimo . 

Seguiva  poi  il  Sommo  Pontefice  con  torcia  accefa  in  mano  , e 
dopo  lui  li  Cardinali , li  Prèlati , e Nobili  Romani,  portando  pari- 
mente le  torcie  accefè . 

Giunfè  tale  Procelfione  alluogo  ove  era  un  Cavallo  bianco  ric- 
camente coperto  con  fella , e valdrappa  lunga  fino  a terra  di  colore 
rollò  con  campanello  di  argento  indorato  pendente  dal  collo , fopra 
del  quale  fu  importa  la  Machina , e bene  riabilita  nella  Ièlla  a detto 
effetto  difpolta,  c fabricata  con  viti,  e ferri  in  modo  che  più  non  li 
potefie  muovere  , nè  cadere  da  erta. 

Montò  poi  il  Sagrifta  lòpra  una  mula  bianca  vertito  di  Mantcl- 
letto  , e Mozzetta , con  un  bertone  bianco  in  mano  , e con  cordo- 
ni di  feta  nera  ornato  in  légno  della  cura  a lui  cominella,  es’incami-  . 
nò  verfò  Porta  detta  Angelica  , ove  erano  pronte  le  perlbne  defluia- 
te per  il  viaggio . Il  Pontefice  intanto  genuflelTo , non  fi  alzò  fin  tan- 
to , che  non  perdi  la  villa  del  Santirtìmo  portato  dal  Cavallo  fopra- 
tictto , e poi  fi  ritirò  nel  Palazzo . 

Nel  viaggio , che  fu  fatto  fi  andò  con  l’ordine  lèguente . Prece- 
devano li  cariaggi,  e mulattieri  portando  li  lagri  arredi  coperti  con 
panni  rolli,  ornati  con  le  armi  del  Sommo  Pontefice,  feguiva  con 
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trombe  una  (quadra  di  huomini  a cavallo,  dopo  li  quali  otto  cavalli 
con  felle  vuote  ornate  di  pretiofè  valdrappe  di  colore  rollò , e due  di 
elfi  portavano  fcalini  per  ufo  del  Sagrifla  quando  doveva  operare  nel 
Tabernacolo.  Dopo  quelli  fuccedevano  a cavallo  li  Servitori,  e fa- 
miglie delli  Prelati , due  Curfbri  portando  in  mano  una  verga  rolla , 
eventi  Cantori  della  Cappella  Pontificia,  e due  Scudieri,  edue 
Mazzieri  con  mazze  di  argento  in  mano . Seguiva  un  Maeltro  di  Ce- 
rimonie con  due  Chierici  della  Cappella  Pontificia , vediti  convelle 
pavonazza,  portando  à cavallo  due  lanterne  in  cima  d’un’afla  , fo- 
flenuta  da  una  ftafla  a detto  fine  adattata  nel  fianco , dentro  le  quali 
erano  facellediceraaccefè  . Dopo  elfi  fèguiva  il  Cavallo,  che  por- 
ta va  il  SS.  Sagramento  tenuto  per  il  freno  da  due  Palafrenieri  del  Pon- 
tefice , e nelle  parti  laterali  calumavano  li  Svizzeri  armati . Dopo  il 
Sagramento  cavalcava  il  Sagrilta,  che  teneva  un  baltone  bianco  in 
mano  in  fógno  della  fua  giurifdizione , e poi  leguivano  molti  Prelati 
Vefcovi  Alfiflenti  al  Papa,  il  Suddiacono  A poltolico , li  Prelati  Re  - 
ferendarii,  li  Camerieri , li  Cappellani  Pontificò , e li  Scudieri , e con 
tale  ordine  fu  fatto  il  viaggio  precedendo  una  giornata  avanti  il  Pon- 
tefice , tempre  dicendoli  , ò Salmi , ò altre  divote  Orationi. 

In  qualunque  luogo,  ove  terminava  nellaferail  viaggio,  era  in- 
contrato da  huomini  armati  in  diflanza  di  un  miglio , c dopo  dal  Cle- 
ro , e dalli  Religiofi  di  quel  luogo  , alla  porta  del  quale  fi  trovava  il 
Magiflrato  con  trombe  , e tutti  accompagnavanoil  Sagramento  can- 
tando Inni  alla  Chiefa,  ove  la  notte  dovevafi  confervare  , con  l’aflì- 
flenza  di  perfone  Ecclefiafliche,  e con  lumi  accefi.  Concorrevano 
intanto  da  tutti  li  luoghi  vicini  alle  publiche  firade  li  Popoli  per  ado- 
rare la  Santiffima  Euchariflia  , e a gara  facevano  li  Magiflrati , e per- 
fone nobili  pér  riceverla  lotto  i loro  baldacchini . 

Con  la  fudetta  pompa  fi  giunte  in  Ferrara , e da  Ferrara  fi  tornò 
in  Roma,  e chi  derìderà  fàpere  ciò,  che  ogni  giorno  accadde,  potrà 
leggere  il  Trattato  del  fopralodato  Sagrifla  Angelo  Rocca  il  quale  ne 
regiflrò  un’efàtto  Diario  dalla  carta  55.  fino  al  fine  . 

Il  motivo  poi,  per  cui  li  Sommi  Pontefici  inflituirono  tale  rito  , 
fecondo  l’opinione  del  medefinao  erudito  Scrittore  altro  non  fu  , che 
per  ritenere  il  coflume  degli  antichi  Chrifliani , li  quali  ò conferva- 
vano in  cala , overo  portavano  teco  in  viaggio  il  SS.  Sagramento  per 
viatico  , e a fine  di  cibartene  in  pericolo  di  morire,  onde  polla  il  Pon- 
tefice ancora  riceverlo,  te  nel  viaggio  accadcfl'c  dovetegli  morire  • 


9* 


Digitized  by  Google 


388  Della  Gerarchia  Ecclcfiaftica 

Si  può  però  fare  una  obiezione  dicendofi,fe  a quello  fine  fi  porta  ilSa- 
gramento  quando  il  Pontefice  fa  viaggio,  per  qual  cagione,  prece- 
de il  Sagrameuto  per  lo  fpazio  d’una  iutiera  giornata  ? c non  fi  porta 
in  compagnia  del  medefinio? 

Rilpofc  a tale  obiezione  il  medefimo  Angelo  Rocca  nella  car- 
ta 35.  del  fuo  Trattato,  dicendo  ciò  farfi  per  evitare  gl’  incommodi 
lòliti  à patir  fi  da  chi  viaggia  per  firade  ò fangofe,  òfaflòfè,  onde 
precedendo  il  Santillìmo  portato  commodameute  avanti  alcune  mi- 
glia, fi  pofiòno  fàcilmente  evitare , e mantenere  il  decoro,  e la  di- 
vozione dovuta  a Dio  Sagramen tato , che  (c  accade  il  doverli  fer- 
mare il  Pontefice  in  alcun  luogo  , fubito  fe  ne  fuole  avvifare  per  cor- 
riero  il  Sagrifia,  acciòche  non  fi  dilcofti  nè  prolèguilca  il  Viaggio , 
fino  a che  di  nuovo  fia  avvilito  circa  il  viaggio  del  medefimo . 

Nè  lènza  miftero  fi  celebra  tal  pompa,  poiché  l’idea  di  efla  fu 
prelà  dalla  pompa, con  cui  precedeva  al  Popolo  Ebreo  l’ Arca  da  Dio 
ordinata,  in  cui  conlèrvavafi  la  Manna  , figura  vivillima  del  Sagra- 
mento  dell’Altare . 


CAPO  LXXXXV. 


Si  tCpori gotto  li  modi  con  li  quali 
il  Sommo  Pontefice  compartfie 
nelle publtcbe firade . 


QLJando  il  Sommo  Pontefice  fi  fa  vedere  al  publico  , ò nelle 
Proceflìoni , ò nelle  vifite  delle  Chielè , ò per  qualch’altro  fi- 
■'ne,  non  (èmpre  fi  vede  conia  medefima  pompa , e con  lo 
fteflò  accompagnamento,  poiché  alcune  volte  con  l’abito  confucto  , 
di  fopra  delcritto,  è portato  da  un  cavallo  bianco,  coperto  con  una 
grande  Valdrappa  roda  guarnita  di  oro,  altre  volte  è portato  dalli 
Seggettieri  in  una  fedia  chiufa , e alcune  in  fedia  (coperta , ò in  let- 
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ttca  dalli  muli , e Ipefle  volte  in  carrozza  tirata  da  lèi  cavalli . Se  poi 
comparifce  nelle  facrc  funzioni  vellito  con  abiti  Pagri , ò coperto  con 
ilPeviale,  alcune  volte  fuol’cttere  fottenuto  dalle  fpalle  detti  Pala- 
fernieri , velliti  con  una  vette  talare  come  à fuo  luogo  fi  vedrà 
(otto  un  Baldachino  , e in  mezzo  a due  grandi  Ventagli,  e. 
con  tal  pompa  apparilce  quando  nel  giorno  del  Corpus  Domini  por- 
ta la  Santiffima  Eucharillia  per  le  ttrade , ò procede  con  numcrolò 
accompagnamento  del  Clero , in  occafìone  di  Canonizare  qualche 
Santo,  ò nella  funzione  di  prendere  il Polfelfo della  Chielà  , òin 
quella,  in  cui  benedice  dalle  loggie , òdel  Vaticano , ò del  Laterano 
il  Popolo , lèdendo  nella  lèdia  geftatoria  . In  tutti  quelli  modi  com- 
parilce  il  Sommo  Pontefice  nelle  publiche  ttrade  , eccetto  che  in  oc- 
cationi  di  Proceflìoni  devote,  e di  dimoiare  il  Popolo  a penitenza  , 
quando  è imminente  qualche  divino  caftigo  , ò per  improvilò  ter- 
remoto, ò per  occafìone  di  pelle,  e limili,  poiché  in  elle  cambia  a 
piedi  con  l’abito  confueto,  c molte  volte  di  verli  Pontefici  fono  an- 
dati a vifitarc  qualche  Chielà  con  li  piedi  adatto  Icalzi , licome  nelli 
lècoli  pattati  ledevano  in  tal  forma  vibrare  le  Chielè,ovc  erano  le  Sta- 
zioni , come  riferilce  il  P.  Mabilone  nelle  fuoi  commentari  a gli  ordi- 
ni Romani  pag.  i 25.  sfd  /lattone : qua:  lejunii  diebu:  frequentabant 
Ponti /tee: , non  varò  excalceati procedcbant , in  olii:  vcrò  folemnioribu: 
pompi:  equo  albo  vebi folebant . Tale  racconto  apparilce  veroin  molti 
Cercmoniali  antichi , e lalciando  tutti  gli  altri, balli  il  riferire  ciò,  che 
fi  logge  nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  nel  capo  5.  num.  1 s.  Scien- 
dum  quòd  Domìnu:  Papa  in  omnibu:  Precejfionibu: , in  quibu: pedi:  va- 
dit , pedibtt:  difcalceati:  incedit , una  tantum  txcepta  in  exalt atione 
S.  Cruci: , e nel  capo  8.  al  num.  1 5.  trattando  della  ftazionc  di  San- 
ta Sabina  nelMercordì  delle  Ceneri , quando  il  Papa  procettional- 
mcnte  vi  fitrasferiva  dalla  Chiefa  di  S.  Anaftafia,  dice  precedenti bu: 
in  ordine  fuo , cioè  le  perlbne  del  Clero  Domina:  Papa  nudi: peiibu: 
cum  pfalmodia  fequiturproce/Jionem . 

Che  perciò  in  quelle  occafioni, quando  giungeva  alla  Chielà  de- 
terminata , entrava  in  Sagriftia,  ove  alcuni  Miniftti  deputati  erano 
pronti  con  acqua  calda,  per  lavare  li  piedi  di  lui , come  foggiunge  il 
medefimo  Cardinale  nel  luogo  citato . Cumque  intraverit  Ecclejìam 
intrat  Secret  ari um , & Mappulariorum , $ Cubiculari  or  um fcbola  ba- 
bet  ibi  aquam  cali  dam par ut  am  ad  abluendo:  pede:  ip/ìus . 

Celiato  quello  Rito  nella  Chielà  per  ragionevoli  motivi,  non 
fono  però  mancati  Santi  Pontefici , li  quali  con  andare  fcalzi  hanno 
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(limolato  il  Popolo  a dar  fegni  di  publica  penitenza . Tanto  fece  nel 
i 240.  Gregorio  IX.  quando  minacciando  a Roma  la  mina  Federico 
Imperatore,  come  racconta  il  Ciacconio in  Gregorio  . Tanto di/cri* 
mine perterritus  delatis per  Vrbem  à Luterano  folcmni  pompa  s Ipopolo - 
rum  Capiti  bus  nudi:  pedi  bus  cum  omni  Clero , & Cardinali  bus  tncedens 
populum  ad  devoti  onern , £ ) commi  firati onem  movit , e come  avvertì  il 
Vittorelli  nelle  lue  additioni,  parimente  per  placare  l’ira  dinina  Ste- 
fano I.  detto  III.  mentre  incrudeliva  Aiftu Ifo  Rè  de  Longobardi  por- 
tò {òpra  lefpallc  a piedi  nudi  l’imagine  del  Salvatore,  detta  Archero- 
pita,  dal  Laterano  a S.Maria  Maggiore, come  racconta  Anaftafio  nel- 
la vita  di  lui.  Così  Leone  X.accciòchc  Iddio  difendette  Roma  dall’ 
ira  di  Seiimo  Imperatore  delli  Turchi,  andò  (calzo  con  publica  pro- 
ceflìone  dalla  Bafilica  Vaticana  alla  Chielà  di  Santa  Maria  fòpra 
Minerva , come  racconta  il  Panvino  nella  vita  del  medefimo  Pon- 
tefice. 

Lalciando  quello  Rito , che  fi  praticava  nelle  occafioni , e fun- 
zioni desinate  alla  Penitenza , fu  ritenuta  fino  alla  noflra  età  l’ufàn- 
za  di  portarfi  (òpra  le  fpalle  altrui  il  Sommo  Pontefice,  non  per  moti- 
vo di  fallo,  ma  con  dovuto  olTequio  alla  di  lui  dignità;  come  ve- 
dremo. 


CAPO  LXXXXVI. 

Del  Rito  con  cui  il  Sommo  Pontefice 
fi  porta  in  Sedia  fopra  le 
fpalle  altrui . 

E Primieramente  fi  deve  avvertire  l’ulànza  antichilTima, praticata 
anche  da  Gentili, di  elevare  in  alto  , e portare  a villa  del  Popo- 
lo quelli,  li  quali  fi  elegevano  per  capi , e condottieri  diclfo,  ode- 

fli  £lèrciti . Così  leggiamo  appreflo  Marcellino  di  Giulianonel  IÌt 
ro  22.  che  eletto  Imperatore,  impofitus  fiato pedefiri , Q fublatus 
emìnens  populo  filente  Augufius  r enunci atus  jubebatur  diadema  prò - 
ferro . ‘ 
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E Cornelio  Tacito  nel  libro  20.  riferifoe  con  le  (èguentl  parole . /w- 
poftufque fiuto  more  genti t , # fujlinentium  bum  tris  vibrata s dax  eligi- 
tur . Nè  (blamente  gl’imperatori , ma  li  Prefetti  della  Città  di  Roma 
comparivano  in  un  carro,  mentre  erano  acclamati  dal  Popolo , come 
ri  feri  (ce  CalTìodoro  nel  lib.  6.  carpento  ve  beri s per  nobilem  pie  beta , pu- 
blica  te  voce  comitantur  . E lafciando  le  per(òne  profane , mentre  fi 
parla  del  Romano  Pontefice  , il  quale  ha  (omma  autorità  (òpra  tutti 
gli  altri . Fu  cofiume  antico  nella  Chielà  , che  comparine  la  di  lui  di- 
gnità nell’  clfere  portato  , ò in  carro , ò (òpra  le  (palle  altrui . Ciò  fu 
accennato  da  Marcellino  nel  libro  17.  fopra  la  lite  di S.  Damalo,  e 
Urficino . Procedantque  Pont'fices  vtbiculis  ini  dentei ciriutn/pefte  ve- 
fili , che  perciò  invidiandoli  quell’infelice,  e (agri  lego  Vele  ovo,  ri- 
ferito da  S.  Girolamo  tom.2.  epift.  ad  Pammachium,  Ludens  B.  Papa 
Vamafo , era  Polito  dire . Facìte  me  Romana  1)rbis  Epfcopum  , (5*  era 
pretina s ChriFlianus . Siche  fi  deduce , che  tale  ulò  fi  prattica  va  nel 
tempo  di  S.  Damalo . Eflbrfi  però  molto  prima  praticato  quello  co- 
fiume  con  il  Sommo  Pontefice  Romano , ficome  era  in  ufo  con  li  (à- 
cerdoti  antichi  degli  Idolatri , e con  le  Vergini  Vedali , conforme  ri- 
ferire Artemidoro  lib.  1 . de  infomniis  , eS.  Ambrofio  nel  lib.  i.epi- 
fiol.  ad  Valcntinianum , fi  ha  dall’  Ordine  Romano  antichiflìmo  fcric- 
to  avanti  Papa  Gelafio , in  cui  fi  legge  come  fegue . Cum  vero  Eccle- 
Jiam  introjerit  Ponùfexjion  afeendit  continuò  ad  Altare ,/ edprius  intrat 
S eirctarium  fufentatus  a Diaconibus , qui  eum  fufeeperunt  de  Sellario 
defccndentem  , e altrove , Diacones  eum  defccndentem  de  ftllario  acci - 
piunt  obviisfut  ajunfmanibus^ubi  dum  veneri t,  GÌ  in fella fisa federit  Gc, 
e in  altro  luogo  fi  dice , Sellam  Pomi  ficee  cubiculari ut  laicus deportet  , 
ut  parata ft  Gc.  , 

Si  può  dubitare,  che  colà  s’intenda  nella  parola  Sellare,  che 
perciò  il  Vefoovo  Giufèppe  Stefano  nel  fuo  trattato  deelevatione 
Pontifici,  fi  perfualè,  doverfi  intendetela  ledia  detta  Curale , la 
quale  era  portata  da  due  huomini , come  oggidi  vediamo , con  qual- 
che diversità  però  di  forma  edere  quelle  fedic  , dette  volgarmente 
Seggette,  òLetriche,  per  l’ordinario  coperte,  e chiute,  portate  ò 
da  due  huomini  detti  Seggetticri , overo  da  due  muli,  quando  fi 
deve  portare  alcuno  per  lungo  viaggio . 

E chiaro  dunque , che  il  Pontefice  era  portato  per  Róma  in  Se- 
dia , e fofienuto  dagli  huomini , dalla  quale  quando  teendeva  giun-  . 
to  òallaChiefà,  overo  al  Palazzo , era  ricevuto,  cfollentato  dalle 
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mani  Belli  Diaconi , o altri  familiari , come  li  riferire  nel  fòpracita- 
to  Geremoniale,  e fi  prova  con  le  fèguenti  relazioni.  Impercioche 
Stefano  IL  come  riferifee  il  Platinala  porrata  fopra  le  fpalle  altrui  alla 
$*filica  Lateranenfè  , e poi  al  Palazzo  di  Conitamino.  Così  Adria- 
no IL  come  fi  riferifee  nella  dilt  95.  cap.  Cum  Adrianus  11.  ad  Roma- 
nie* Ponti ficatum  ab  Ecclt/ìa  Dei  Genitrici s Dominec  noflrec , qtt<c  d ci  - 
tur  ad  Preefepe  tr  abete  tur  ad  Lateranen  fé  Putnurcbium  cenai,  m a Cle- 
ro % 0*  Proieribus , £5* plebe  deportarne  efl . Ville  Stefano  li.  nel  75  2.  e 
Adriano  IL  nel  867.  Coftume  però  molto  prima  praticato  , mentre 
come  fi  offervòjnel  tempo  di  S.  Damalo,  cioè  circa  ÌL567.  era  in  ufo , 
che  il  Pontefice  comparine  portato . Hlfere  più  anticho  L’atfermò  il 
Macri  nel  fuo  lerolexicopag.  558.  ove  polè  l'imagine  di  Papa  Giulio 
Primo  eletto  nel  337.  fedente  (opra  una  fedia  poitatilc,  come  uliva- 
no  li  Prefetti  di  Roma  ; ma  perche  in  detta  lidia  fono  le  ruote  , fi 
può  dubitare , fe  folte  del  genere  delle  fedic  portatili . Che  folle  in- 
trodotto tal’ulb  nel  primo  ìècolo  della  Chieli  , lo  (limò  Ennodio  Ve- 
dovo Ticiaenfè  dottiflimo  Scrittore,  mentre  nel  libro  Apologetico , 
contro  quelli  che  impugnavano  il  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Simma- 
co Papa,  IcrilTe  come  fegue  ,,  Ecce  nuncadgeftatoriam  fcllam  Apo- 
flolics  Confeflìonis  uda  mittunt  limina  candidatos,  & uberibus 
„ gaudio exactore  collato  Dei  beneficio  dona  geminantur  . Le  qua- 
li parole  iagegnolàmente  fpiega  l’Erudito  Prelato  Febei  conilfc- 
guente commento . Qjidenim  per  uda  limina, nifi  extremaSacri  8a- 
3J  ptifkerii  madida  labri,  vel  fupremos  gradua  Vaticani  fontis,  in  quo 
H tunc  regenerandos  immergere  ritu*  baptifmi  ferebat,  Ennodius 
0>  intelligit , candidatos  verò  quos  nifi  nuper  ablutos  aqua  baptifma- 
3,  tia appellai,  quos  Chrilti  renatos  illicoad  venerandam  Petri  Ca- 
3i  thedram  flentes  pra:  gaudio  mittere  confueverat;  utprarfiitaab 
„ dilli  humili  fubjertione  Magiltrse  veritatis , Dcique  ireanorum 
3».  interpreti  dona  in  baptifinate  nuper  ipfi  collata  Dei  ipfips  benefi- 
3,  ciò  geminarentur . 

Ne  poteva  certamente  Ennodio  meglio  delineare  la  Catedra  di 
S.  Pietro,  che  con  nominarla  Sella  gcjìatoria , mentre  che  al  prefèn- 
tefi  vede  con  magnificenza  collocata  da  Papa  Alefiandro  VII.  nella 
Bafilica  Vaticana  , fatta  nella  forma  di  Tedia  portatile,  che  ha  in 
ambedue  le  parti  due  maniglie  di  ferro , per  potervi  inferire  due  afte 
. lunghe,  per  effere  foftenuta  dalle  braccia,  o dalle  fpalle  di  quelli , 
eh*  la  dove  vano  portare . Spiegò  tale  ufanza  Ambrofio  Novidio, 
-•  ' ■ ftelli 
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nelli  farti,  che  in  verrt  feri  fife  l'opra l’Aportolo  San  Pietro  ] óve  Icriflé* 

Sedeque  fufeepta  collumque , 0"  peci  era  la/Tcnt,  < • • 
llla  fera  ingredìtur  tcElaque  celfa  fubit , 

Excipitur  plaufu , & velata  frondibus  ara 
Poni  tur , fummo  cum  patre  fella  loco  ; 

Ofula  dant  pedi  bus , fpeftant , adeuntque  federitene 
Et  Sanalo  accipiunt  profpera  fgna  menu . 

Nè  perciò  fi  deve  quello  Rito  antico  attribuire  a fallo , e fuper* 
bia  dclliSommi  Pontefici,  come  li  Novatori  ardilcono  di  rimprove- 
rare ; mentre  ciò  lì  practica,  per  indicare  la  Vigilanza  del  Sommo  Pa- 
llore fopra  il  fuo  Gregge  , poiché,  come  bene  avvertì  il  Macri , il  no- 
* me  diVelcovo  altro  non  fi  fignifica,  che  Inlpettore  , che  perciò 
nella  Francia  anche  aderto  fi  prattica  quello  coftume  dalli  Velcovi  di 
Burgos,  di  Turone,di  Aix,e  altri, mentre  nellaloro  elezzione  fono  lo- 
rtcnuti  dalle  Ipalle  di  quattro  conllituiti  in  Dignità,  onde  è molto 
più  conveniente,  che  ilfupremo  di  tutti  li  Velcovi  fia  venerato  in 
luogo  eminente  ; e molto  più,  acciochè  egli,  come  avvertì  Giufèp- 
pe  Stevano  nella  Difputa  de  portartene  Romani  Pontificis , porta  be- 
nedire li  Popoli  lbggetti,e  meglio  vedere  l’Ovile  alla  di  lui  cura  com- 
medò . Senza  li  quali  motivi  è anche  ragionevole, che  il  Sommo  Pon- 
tefice fia  portato  fopra  le  fpalle  altrui  nelle  funzioni  lòlenni , mentre 
in  quelle  fuole  edere  carico  delli  fagli  adobbi  molto  pelanti , e per 
lo  più  in  età  fenile,  inabile  a lòggiacere  alle  fatiche , e lunghe  cerimo- 
nie lolite  ad  ufarfi;  e principalmente  quando  nella  pubblica  procefi- 
fione  Ibltiene  inclufa  in  pretiolo  , e pefantc  Vaio  di  oro  giojellato 
la  Santirtìma  Eucharirtia . 

Non  mancarono  però  Sommi  Pontefici , li  quali  in  tale  laboriosi 
funzione  pofpolèro  alla  loro  devota  pietà  il  grave  incommodo  di  por- 
tarla caminando  a’ piedi,  come  fi  legge  negli  Aiti  di  elfi  comincian- 
do nel  tempo  di  Papa  Nicolò  V.  quando  la  prima  volta  cominciò  a 
pratticartì  in  Roma  la  Protezione , e portarfi  con  magnificenza  dalli 
Pontefici  per  le  ftrade  il  Santirtimo  Sagramento  dell’Altare . Non  fa- 
rà dilcaro  il  làperne  il  vario  Rito  , con  cui  ciò  è fiato  pratticato  fino 
alla  nortra  età . 

AlTcrilce  il  Ciacconio , che  Nicolò  V.  lo  portò  andando  a piedi . 
Nelli  Diarii  di  varii  Maefiri  delle  Cerimonie  lì  rifèrilce  , come  legue 
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j:ioè  da  Giovanni  Burcardo , che  nel  i486.  Innocenzo  Vili,  portò  in 
(èdia  ilSantidìmo  con  la  Mitra,  che  nel  1496.  Aleffandro  VI.  nello 
fteflò  modo,  nel  1504.  Giulio  Secondo  parimente,  da  Paride  de 
Grailìs , che  Leone  X.  nel  1 5 1 3 . lo  portò  fedendo  col  capo  (coperto , 
nel  1 5 1 8.  lo  portò  fedendo  con  la  Mitra  pretiofà,  avendo  udito  clTc- 
xc  più  conveniente  ufàrc  la  Mitra , mentre  andava  in  Tedia.  Da  Bia- 
gio daCefèna,  che  Clemente  VII.  nel  1552.  andò  a piedi  col  fòlo 
berrettino,  e PavoloIII.  nel  1535.  andò  fedendo  con  la  Mitra  . Da 
Lodovico  Branca , che  Pio  IV.  nel  1560.  lo  portò  fedendo  col  Trire- 
gno  . Da  Cornelio  Firmani , che  S.  Pio  V.  nel  1 566.  lo  portò  a piedi 
col  Triregno,  e lafciatolo  andò  col  Berrettino,  che  Gregorio  XIII. 
andò  col  Berrettino  a piedi . Da  Franeefce  Mucanzio  , che  il  mede- 
fimo  Pontefice  nel  1573.  lo  portò  con  la  Mitra  in  fcdia , perche  la 
Congregazione  delli  Sagri  Riti  aveva  giudicato  efTere  ciò  più  decen- 
te , e che  Siilo  V.  nel  1585.  lo  portò  a piedi  col  capo  (coperto  . Da 
PavoloAlaleona , che  Gregorio  XIV.  nel  1590.  Io  portò  infèdiacon 
la  Mitra  . Da  Gio:  Pavolo  Mucanzio , che  Innocenzo  IX.  nel  modo 
(ledo,  che  Clemente  Vili,  nel  1592.  andò  a piedi  col  capo  (coperto  . 
Nel  1 605.  Pavolo  V.  nel  modo  ideilo  nel  1 6 1 5.  andò  in  (èdia  col  ca- 
po (coperto,  nel  161 3.  andò  in  (èdia  con  la  Mitra  preziofà  . Nel  1621. 
Gregorio  XV.  come  (opra  ; nel  1 624.  Urbano  Vili,  andò  a piedi  (co- 
perto . Del  Servantio , che  nel  1639.  an^  *n  (èdia  con  la  Mitra . Da 
Monfig.  Febei , che  Innocenzo  X.  nel  1645.  andò  in  Tedia  con  la  Mi- 
tra . Dal  Servantio  , che  Aleffandro  VII.  nel  1 655.  andò  in  (èdia  con 
il  capo  (coperto  genufleffo  avanti  il  Faldiftorio  pollo  (opra  il  Talamo: 
nel  modo  (ledo  Clemente  IX. nel  1 668.  nel  1 670.CJemente  X.ncl  mo- 
do (ledo  , cosi  Innocenzo  XI.  nel  1 677.  Da  Cappelli  fi  rifcrifce  , che 
il  medefimo  nel  1 680.  andò  in  (èdia  con  la  Mitra . Il  Canonico  Can- 
dido Cafiina  Primo  Maeftro  di  Cerimonie  riferifee , che  nel  1 692. In- 
nocenzo XII.  andò  in  (èdia  con  il  Berrettino  ; che  nel  1 701 . Clemen- 
te XI.  a piedi  col  capo  (coperto,  nel  1 706.  il  medefimo  andò  genuflef- 
Io  col  capo  (coperto . 

Da  quella  varietà  oflèrvata  in  Cali  Anni  , fi  cava  non 
edere  verociò,  che  aflèrmò  il  P.  Molinet. , cioè  non  edere  ufo  anti- 
co , che  li  Sommi  Pontefici  portadèro  il  Sagramento  (bdenuti  in  (èdia 
dalle  (palle  altrui,  (è  pure  non  s’intende  degli  Anni  preceduti  a Nico- 
lò V.nelli  quali  non  fi  pratticava  la  folenne  pompa  di  portare  il  Santif- 
funo  Sagramento  p et  le  pubbliche  (brade . 


...  , 
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In  fecondo  luogo  deve  avvertirli  la  calunnia  oppofta  da  alcuni 
a Papa  Alcffandrino  VII.  affermando , ch’egli  fu  l’Autore  , e ffabilif- 
fo , che  folle  portata  la  Santiffìma  Euchariltia  dal  Pontefice  in  tedia 
nongenufleffo  , come  fi  vede  efprefloin  una  medaglia  del  medelimo 
polla  da  noi  tetto  il  numero  26.  nell’Opera  de  Nufmatis  Summorum 
Pontificum,  poiché  niun  Decreto  fi  può  produrre  tepra  tale  materia, 
ma  bensì  effere  flato  inventato  il  modo  di  portarla  genuflelfo , come 
riferitee  il  P.Agoflino01doinoacarte720.,eciòa  fine  di  moftrare  » 
e accreteere  la  divozione  verte  il  Santifìimo  Sagramento , indicata  nel 
motto  della  medaglia  medefima . Procidamus , adorami!  infpirhu , 

veri  tale,  inerendo  al  documento  di  S.  Giovanni  cap.  4.  Eos  qui 
adorarti  eum , in  fpiritu , £)  ventate  oportet  adorare  . 

E perche  dalle  parole  di  tepra  citate , e dalla  medefima  meda- 
glia di  Aleflandro  VII.  fi  ha , che  nelle  folenni  ProcelTioni  il  Papa  ca- 
mma , overo  è portato  tetto  un  Baldecchino  con  l’accompagnamen- 
to di  due  grandi  ventagli  fatti  di  piume*  non  è da  lateiarfi  la  confide- 
razione  di  quello  Rito  non  meno  miileriofo  degli  altri . 


CAPO  LXXXXVII. 

Del  Baldacchino  fotta  cui  fi  porta 
il  Sommo  Pontefice 


IL  nome  Baldacchino , overo  Baldekino  , come  nota  Du  Gange 
nel  fuo  Gloiàrio  , e anche  ilMacri  nel  Hierolcxico,  lignifica  pro- 
priamente un  panno  teffiito  con  oro , e fcta  cosi  detto , perche  tal  for- 
te di  panno  preziofo  fole  vafi  fabricare  in B aiducco  luogo  della  Perfia  ; 
onde  Vincenzo  Bellovacente  lib.  3 *.  cap.  30.  fcriffe  . Ter  ti  a diefue- 
runt  ontne:  in  blavcis  Jturpueris  , (5*  quarta  in  optimi c Baldachinis . Tal 
voce  nelli  Rituali  Ecclefiaftici  fuole  fignificare  l’ombrella,  ò panno, 
che  fi  porta  tepra  il  capo  del  Sommo  Pontefice  nelle  folenui  Procefc 
fioni,  overo  quello  tetto  di  cui  fi  porta  il  Divino  Sagramento;  e an- 
che quello,  che  fi  fuole  porre  tepra  il  Trotto  delli  Vefcovi , e delli 
Principi  Sovrani , ove  ammettono  all’udienza  ; onde  nel  Cereinonia- 
le  Romano  lib.  1 .te  61. 2.  fi  legge . Porlant  umbracuhm  h afilli  bus  otto 
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fufientatum , quod  badie  Baldacchinum  appellant , c tale  forfi  vien  det- 
to dalla  qualità  della  materia,  eflendo  per  l’ordinario  fatto  di  tele  pre. 
ziofè  ; onde  il  Villani  lib.  7.  cap.  100.  Sopra  la J ua perfona  Baldacchi- 
no di J età , e di  oro  adorno  intorno  riccamente . Il  P.Mabilone  nelle  No- 
te all’Ordine  Romano  oflervò  , che  il  Baldacchino  fu  efpreflo  con 
varii  nomi  nelli  Rituali  antichi , poiché  tal  volta  fu  nominato  Fanone , 
alcrc  volte  A/appula , overo  Velo , Ombrello , 1) miracolo . Così  nel 
cap.  47.  dell’Ordine  diCajetano,  li  dice,  ordinata  Prtcejfione  Map- 
pa fuper  caput  eju:  extenfa , cioè  del  Pontefice  . Dalla  qual  voce  furo- 
no detti  quelli , che  folevano  fomentarlo  Mappularii , li  quali  erano 
Oifiziali  aferitti  nella  corte  delSommo  Pontefice  . Hinc,  dice  il  fo- 
pradetto  Mabilone , Mappularìi  ditti,  qui  bui  id  munerì:  conce fum  e/l , 
de  qui  bus  in  libello  Cenci  i , da  cui  nel  capo  19.  furono  nominati  nel 
Catalogo  di  quelli,  alli  quali  folcva  dctribuirli  un  pagamento  detto 
Presbiterio. 

La  medefima  voce  fi  legge  nel§.  1 7.  dell’Ordine  di  Benedetto 
Canonico , ove  fi  dice . Cum  venerit  ante  Altare  ( Pontìfe*  ) cubicu- 
larii ojferunt  Mappulam  fuper  caput  Pontificia  ; e-  nel  §.  40. , cum  Pro- 
cione procedit  ad  Altare  cum  lineo  extenfo fuper  caput  eju: , nelle  qua- 
li parole  abbiamo  argomento  per  fàperc , che  in  tal  tempo , il  Baldac- 
chino del  Sommo  Pontefice  era  di  tela  di  lino,  enondifèta,  come 
ora  fi  ufà;  ficcome  anche  fu  tifato  di  altra  materia,  che  perciò  fu 
chiamato  panno  . Cosi  nell’Ordine  di  Pietro  Amelio  Vefcovo  di  Si» 
nigaglia,  che  ville  nel  ! 978.  nel  cap.  57.  fi  legge . Cum  Papa furgit 
de  cathedra , cioè  volendo  andare  in  procellione , quatuor  nobili  orci, 
qui  ibidem  funi , crigunt  patinum fuper  eum  bacali: , <5  angui:  : in  fum- 
mitatibu: , (5*  fic  Papa  femper  fiat  fuhtu : pannum  ff c.  Sé  pur  non  vo- 
glionodireelferfi  nominato  daU’Amelio  , con  nome  generale  di  pan- 
no in  luogo  di  chiamarlo  Baldacchino,  che  lenza  dubbio  in  quella 
età  doveva  edere  di  tela , ò vogliamo  dire  panno  preziofò  , come  ora 
fi  ufii . 

Nè  tal  forte  di  maeftofo  ornamento  fu  inventato  dalli  Pontefici 
per  fallo,  e vana  pompa,  ma  per  conciliare  venerazione  nelli  Po- 
poli , li  quali  ordinariamente  dalle  cofe  fenfibili  prendono  argomen- 
to di  flimare  ciò , che  non  comprendono  con  l’intelletto  , e con  ciò 
fi  mantiene  nella  nuova  Gerarchia  della  Chiefà  Criftiana  quanto  Id- 
dio già  aveva  commandato  nella  Legge  antica  a Mosè.  Se  fi  legge  il 
cap.  25.  dell’Efodo  fi  vedrà  quanto  preferiffe  Iddio  nel  volere , che 
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l’Arca  fi  confèrvaffe  òtto  coperte  preziofe , e che  il  Sommo  Sacer- 
dote lòtto  Tombra  di  effe  offèriffeil  Sagriiitio,  in  cui  era  preconiza- 
to  il  Sagrifitio  Divino , e il  S omino  Sacerdote  della  nuova  Legge  Vi- 
cario in  terra  del  medefimo  Divino  Legislatore  . E canto  più  li  dove- 
va ad  effo quella  fàgra  pompa,  quanto  meno  era  dovuta  alle  pedo- 
ne idolatre , che  la  ufàrono  nelli  tempi  antichittimi , come  avverti  il 
P.  Teofilo  Rainaudo  alla  feci.  1 3.  citando  il  Dottiflìmo  Configlicre 
Regio  Pietro  de  Meridat,  e riflettendo  al  Capitano  Oloferne , poi- 
ché dicendofi  nel  cap.  io.  del  libro  di  Giuditta , che  adorò  Holtpber- 
nem  / edentem  in  conopto , quoderat  ex purpura , arguì  e ffere  un  Baldac- 
chino, lòtto  di  cui  ledeva , e non  la  cortina  del  letto,  ove  poi  fu 
troncato  il  di  lui  capo,  benché  parlandofi  di  tal  fatto  fi  ufi  la  medefi- 
ma  parola,  dicendoli  nel  cap.  13.  Judith  abfcifto  capite  Holophcrnis 
di/ieci/Te  Conoptum  quod  erti  circa  IcEhim , coque  obtoluiJJe  truncum  cor- 
pus Holopbcrnis . 

Conopeo  anche  fu  detto  apprettò  Ateneo  nel  libr.  5. , ove  lì  dc- 
fcrive  la  pompa  di  Tolomeo  Filadclfo,  e fu  nominato  Celimi  da  Ser- 
vio; c da  noi  li  dice  Baldacchino, il  di  cui  ufo  fi  praticava,  come  rife- 
rifce  il  Macri  nel  luogo  citato  òpra  li  Cadaveri  di  peróne  infigni , c 
principalmente  in  Italia  , onde  Cherubino  Ghirarduccio  nell’Ittoria 
di  Bologna  all'anno  < 2ro . racconta  con  le  Arguenti  parole  , che  mori 
Guglielmo  Guidozagni  famofo  Cavaliere , e fuori  della  Città  . Nel- 
la Chiela  con  gran  pompa  funerale  , c col  Baldacchino  fu  fepolto,  fe- 
condo ch’era  in  quei  tempi coftume  farli  a limili  Uomini  letterati,  e 
famofi.In  due  modi  è in  varii  tempi  fi  ufàva  il  Baldacchino  con  li  mor- 
ti.Alle  volte  fi  portava  il  corpo  alì’ufcire  di  cala  vicino  alla  fepoltura, 
altre  volte  fi  usò  in  quello  modo.  Ponevafiil  corpo  in  mezzo  della 
firada  òpra  un  alto  Catafalco  tuttodì  nero adobbato,  e òpra  il  ca- 
po fi  poneva  un  Baldacchino  . 

Qjello  ufo  fu  poi  abolito , e òlamente  fi  prattica  nelle  Funzio- 
ni Ecclefialliche, quando  il  Sommo  P mtefice  ornato  con  gli  Abiti  Sa- 
gri compari  fee  in  pubblico.  Noi  è però  certo  il  tempo,  in  cui  co- 
minciarti:, meitre  netti  Riti  Ecdelìaltici  menzione  più  antica  non  ho 
trovato,  che  della  òpradetta,  lafciata  dal  Cajetano  nel  1 29^  Effcrfi 
praticato  nette  procedimi,  nelle  quali  fi  portava  la  Santiflima  Eu- 
chariltia  fino  ditt’anno  1 3Ò8.  fi  legge  riferito  dalP.  Edmondo  Mar- 
tenne  cap.  25.  del  lib.  3.  d;  antiquis  M onachorum  Ritibus  , ove  par- 
lando della  Proceflionc  fatta  nella  fetta  del  Santiflìmo  Sagramentcr, 
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dice . sfeci pitur  Corpus  Domini  ab  Abbate , Cf  abeo  fub  Pallio  ferito 
quod  ligatumjfì  exttnfum  cum  quatuor  lanccis, quatuor  Diaconi  proceden- 
tesDalmaticis f e finis  induti  portabunt,cum  bonore^rnerentia  defratur. 

Fece  anche  menzione  del  Baldacchino  portato  Ibpra  la  perfona 
del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  vifliuo  nel  1200.  con  la  voce 
Mappula , ferivendo  nel  cap.  7.  del  lib.  2.  de  Mifla . Quatuor  autem 
Afini f?ri  fuper  Pontifccm  ferant  Mappulam  quatuor  baculit  colliga- 
tam , propter  quod  ipfi  Minifìri  Af appaiarti  nuncupantur  . Erano  li 
Mappularii , come  ai  (opra  fi  è accennato , Uomini  nella  Corte  Pon- 
tificia deftinati  a tale  uffitio,  e fono  differentemente  deferitti  nell’or- 
dine del  Cardinale  Cencio  nel  cap.  22. , come  fegue.  Mappularii , 
acque  Cubiculari i unum  fere  offici um  exercentes , quando  D.  Papa  corona- 
tur , 3 in fiat  ioni  bui  omnibus  debent  accedere  ad  palati  um  D.  Papt,  <3 
ucci  piente:  carpe  tam,  tapet  um^  fateci orium^puhìnar  ,3  preedelam  debent 
por  care  ad  equitaturam , qu£  omnia  ifla  debent  portare  cum ferini  i s capel- 
li: ditela  a Aforefcallis  ufque  ad  locum , ad  quem  D.  Papa  propofuerit 
equi  tare , e poco  dopo . Item  etiam  carpetam , 3 cilia  fupradiila  debent 
ufque  ad  Altare  afferre , facientes  ctelum  de  quadam  cappa  fuper  caput 
Domini  ipfius  . Portant  eum  Jìc  duo  ab  anteriori  parte , duoque  a pofler io- 
ri  ligatum  in  fammi  tate  quatuor  baculorum , 3 extenfum  ufque  ad  Alta- 
re, quìim  tobaleam  acoli  t hi  eiflem  de frinii s D.  Pape:  ajjignant , ab  ipfs 
pofmodum  recepì  uri. 

Nel  Rituale  del  Cardinale  Cajctano  cap.59.  parlandoli  delli  me- 
defimi  Mappularii  nel  giorno  di  Pafqua  , (1  dice  . Mappularii auferunt 
Mappulam  fuper  caput  ejus , cioè  del  Papa, avendo  detto  prima . Map- 
pularii in  introita  Ecdcjiec  habent  Mappulam  cxtenfam  , quatti  portant 
Juper  caput  ejus , ufque  ad  Altare  . Nelle  quattro  (opradette  alle  del 
Baldacchino  riconobbe  Innocenzo  III.  li  quattro  (enfi  della  Sagra 
Scrittura  Letterale,  Allegorico , Tropologico , e Anagogico . Adelfo 
però  diverfàmente  fi  prattica,  poiché  il  Baldacchino  del  Papa  fi  fi>- 
ftiene  con  otto  afte  , e fi  foftengono  da  varie  perfòne  , fecondo  la  va- 
rietà delle  funzioni,  nelle  quali  fi  porta.  Imperochè  nella  Procefi- 
fionc  del  Corpus  Domini  fi  portano  da  varii  con  l’ordine  feguen- 
te . Dalla  Cappella  fino  alla  Porta  della  Catena  fi  foftengono  le 
afte  dalli  Prelati  Refcrendarii  veftiti  di  Rocchetto  , e Mantellet- 
to  , come  moftra  l’imagine  106.  qui  pofta  . Secondo  dalla  Ca- 
tena fino  al  Palazzo  detto  delli  Rufticuccl  dalli  Cavalieri  di  San 
faro.  Da  tale  P alazzo  fino  a S.  Giacomo  Scofeaca  valli  dalli  Mac- 
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llri  di  (trada , e loro  Uffiziali . Da  S.  Giacomo  fino  i S.  Lorenzo  ira. 
Borgo  vecchio  dalli  Cavalieri  di  S.  Paolo.  Da  detta  Chiefa  fino  al- 
la metà  del  Colonnato  da’ Signori  della  Nazione  Fiorentina.  Daque- 
Ito  termine  fino  al  Cancello  di  ferro  da’ Signori  della  Nazione  Sene- 
fè  . Da  quello  Cancello  fino  all’Altare  della  Bafilica  Vaticana  dal  Se- 
natore , e Confervatori  di  Roma  '. 

Negli  Anni  addietro  era  diverlò  quefto  Rito  , poiché  Francefco 
Maria  Turrigio  nelle  conftituzioni  della  Archiconfraternità  del  Cor- 
po di  Crilto  in  S.  Pietro  pag.  40.  riferì  ciò , che  fcritfe  Paride  de  Grafi- 
ti Maellro  delle  Cerimonie  in  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  alli  1 1 . 
di  Giugno  del  1 506. , cioè  che . Baldaccbinum  portutum  fuit  a fine 
fc  baiar um  palatii  ad font  e m , fìve  Ecclefi*  S.  Cut  bar  in  ne  a Prefetto  [fr- 
bii  , che  era  Francdco  Doria  della  Rovere  Duca  di  Urbino,  Con - 
/tantino  Principe  Macedoni*,  Bartholomxo  de  Ruere  Nepote  Pap * , 2V7- 
colao  Franciotto  Nepote  Pap e Senatore , ab  Oratore  Franti*  , Oratore 
[Veneto  , Fiorentino , ìy  Bononicnfe . Nel  Trattato  deH’Opere  Pie  di 
Roma  di  Camillo  Fanucci  flampato  in  Roma  nel  tóoi.  cap.  4.  lib.  3. 
pag.  3 25-  trattandofi  della  Confraternità  della  Pietà  della  Nazione 
Fiorentina,  fi  dice,  quella  Nazione  ha  il  fuo  luogo  a portare  il  Baldac- 
chino nella  Procelfione , che  fa  il  Papa  del  Divinilfimo  Corpo  di  Cri- 
Ito;  e nel  lib. 4.  cap.  ^.parlando  della  Confraternirà  di S. Catarina 
delIaNazione  Seneiè,  dice.  La  Nazione  Senelè  tiene  il  fecondo  luo- 
go, elTcndo  il  primo  de’  Romani  a portare  il  Baldacchino  nella  Procef- 
lione  , che  fa  il  Papa  del  Sandolino  Corpo  di  Crillo . 

Biagio  di  Cefena  Maeltro  delle  Cerimonie  di  Papa  Clemente  VII. 
adì  14.  Giugno  del  1534-  ledile  nelli  fuoi  Diadi . In  Porta  Palatii 
erant  Caput  Regione t Zirbi t , qui  prò  fecunda  vice , fià  muta  fubintra- 
runt  ad  Balducbinnm  ufque  ad  S.  Catbarinam  . 

Francefco  Mucantio  Maeltro  di  Cerimonie  di  Papa  Gregorio 
XIII.  alli  io.  di  Giugno  del  1 574.  lalciò  notato , che  Ponttfex portavit 
Sacramentum  pedet , ufque  ad  Portam  Cap  peli*  fine  Mitra , (5*  ibi  in 
fedem  afeendem  cum  Bircio  albo  fine  Ali  tra  , (3*  in fine  /calar um  accepit 
Mitravi , iy  por t aver unt  Baldaccbinum  Pr*latì  Afiiflentet  ufque  ad 
Portam  Palatii,  a ditta  Porta  ufque  adSantt.  Catberinam  Baronei , a 
S.Catbcrìna  ufque  ad  viam  Elephantii , (che  era  un  vicolo  vicino  a 
S.  Maria  della  Purità  ) Capita  Regionum , a vìa  Elephantii , ufque  ad 
Ponticulam  Piate * Sffacobi  Magiflri  Viarum  (3 V.  Picchè  da  quelli  rac- 
conti fi  vede  con  quanta  devota  ambizione  le  pedone  nobili  abbiano 
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tempre  foftenute  le  afte  del  Baldacchino , tetto  cui  era  portato  dal 
Sommo  Pontefice  il  Divino  Sagramento;  e anche  quando  il  telo 
Sommo  Pontefice  era  portato  tetto  il  medefimo . Cosi  nelle  (blenni 
Proceflìoni,  per  le  Canonizazioni  delli  Santi  il  Baldacchino  tempre  è 
portato  dalli  Prelati  Referendarii  vediti  di  Rocchetto,  eMantclIet- 
to  ,*  e in  occafione , che  il  Papa  prende  il  pofleflb  nella  Chieda  Late- 
ranenfè  è tedenuto  dalli  Canonici  della  medefima  vediti  con  Roc- 
chetto» e Cotta»  come  modra  la  figura  107.  in  quedo  luogo,  e 
ciò  fi  prattica  non  per  fallo,  ma  in  fègno  della  venerazione  al  gra- 
do Pontificio.  Cofa  anche  praticata  dagli  antichi  Gentili , li  qua- 
li venerarono  il  grado  Sacerdotale»  benché  in  Minidri  di  fognate. 
Deità  » onde  fi  legge  , che  Numa  Pompilio  , qualunque  volta  il 
Sacerdote  andava  al  Tempio  per  fàgrificare  , ordinò  , che  fofsc 
portato  in  carro  coperto  con  un  panno  in  forma  di  arco  trionfale  ; 
e di  Quinto  Catulo , fi  dice  che , omnium  primut  cum  capi  [oli  um  dedi- 
caret , vclum prò  facro  umbraculo  adbibuit . 

Negli  altri  tempi  poi  fuori  delle  Funzioni  Ecclefiadiche  ufo  il 
Papa  due  ombrelle  di  fèta  rode  guarnite  di  oro , fodenuta  una  dal 
Decano  delli  Palafernieri , l’altra  dal  tetto  Decano,  e nel  giorno  in 
cui  coronato  fi  trasferitee  dalla  Chieda  di  S.  Pietro  alla  Bafilica  Late- 
ranente»  fi  tediene  la  tepradetta  ombrella  da  un  Mazziere  armato. 
E nella  camera  dell’udienza  fiede  tempre  tetto  un  Baldacchino  qua- 
dro contornato  con  pendoni  di  velluto  rodo  ; onde  fi  concilia  mae- 
ftà,  e venerazione  a chiunque  è ammedò  al  bacio  del  Piede  Ponti- 
ficio . 
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Dilli  Ventaglii  co'  quali  fuole  e (Ter e 
accompagnato  il  Sommo  Pontefice 
portato  in  fedia . 

FRa  le  fuppelktili  fagre , che  fervono  per  il  Sommo  Pontefice,  fi. 

numerano  due  grandi  Ventagli  comporti  con  penne  di  Pavone 
adattati  a due  alle,  eli  tengono  dalli  Palafernieri  in  ambedue  li  lati 
della  Sedia  Pontificia  , quando  è portata  fopra  le  (palle  con  Abito 
Pontificale , qualunque  volta  il  Papa  porta  il  Triregno  nella  feda  del 
Corpus  Domini , nella  fella  della  Candelora , e delle  Palme , e nella 
Conditori  pubblici , nclli  quali  all’ora  li  tengono  appoggiati  al  muro 
due  Camerieri  lègreti  dalli  lati  della  Sedia  Pontificale , nè  tali  Venta- 
gli fimo  fenza  mirtero,  poiché  la  prima  inrtituzione  di  elfi  procedè 
dagli  Apoftoli  , leggendofi  nelle  Conllituzioni  di  S.  Clemente  lib.  8. 
cap.  1 2.  Duo  Diaconi  ex  utraque parte  altari s , cioè  nel  tempo , che  vi 
lì  celebra  la  S.Mefla  „ teneant  flabella  ex  tenuilfimis  membranis,  aut 
„ ex  pennis  Pavonis , aut  ex  linteo , ut  parva  ammalia  volitantia  abi- 
„ gant  , ne  in  calicem  incidant . L 'ideilo  Rito  fi  prelcrive  nella  Li* 
turgiadi  S.  Bafilio . 

Onde  in  tutta  la  Chielà  Orientale  fu  ritenuto  quello  cortume 
e apprettò  il  Martenne  de  anriquis  Ecclcfia:  Ritibuslib.  1.  cap.  8.  fi 
riferilce  l’Ordinazione  delli  Maroniti  tradotta  da  Giovanni  Morino, 
in  cui  fi  fa  menzione  del  Ventaglio  , dicendoli  „ Epilcopus  precatur , 
„ Diaconus  procedit  in  pace , egrediuntur  cum  pompa  decente  te- 
,,  nentes  Thuribolum,  & Diaconi  flabella . Vogliono  alcuni,  che 
lìano  flati  inrtituiti  per  il  medefimo  fine  da  S.  Giacomo  Aportolo  , e 
perche  furono  prelcritti , o di  penne  di  Pavone  , o di  membrane  lot- 
tili, odipanicelli  di  lino,  quindi  è proceduta  la  varia  forma  ufata 
in  varie  Chiele . Li  Greci , li  Maroniti,  e li  Armeni  l’uTano  di  ladra 
lottile  di  ottone , òdi  argento  informa  tonda,  alla  quale  aggiungo- 
no campanelli , ò limagli , con  un  velo  pendente  dall’afta  , che  li  lo- 
fticne  ; e perche  riconolcono  in  elfi  le  ali  delli  Cherubini , come  rife- 
rì S.  Germano  in  Theoria,  veduti  da  Efaìa  cap.6. , le  quali  coprivano 
la  faccia  della  Maertà  Divina  ; li  Greci  li  fabneano  di  lottili  membra- 
ne, nelle  quali  dipingono  Cherubini,  enei  tempo  del  Sagrifitio  in 
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due  lati  dell’Altare,  movendoli  con maefiofà  cerimonia  impedifco- 
no , che  le  mofche  volanti  non  cadano  nelli  Calici . Tanto  riferì  Du- 
rante lib.i.deRit.  cap.io. , e perche  più  chiaramente  ciò  li  compren- 
da fi  ofTervi  nella  tavola  qui  aggiunta  lotto  il  num.  108.  la  triplicata 
forma  di  tali  Ventagli . Erano  confucti  adoperarli  anticamente  anche 
nella  Chiefà  Latina , affermando  il  Gaetano  alla  carte  305.  del  fuo  Ri- 
tuale , che  fi  tifavano  per  due  cagioni , una  era  ad  refrigerandum  ae- 
rem , l’altra  ad  abigendas  mufcas;c  nella  Vita  di  Fulgenzio  antico  Ve- 
fcovoRufpenfe  fi  legge,che  clfendoMonaco  fpeffo  s’impiegava  in  tef- 
fere  Ventagli  con  le  foglie  di  palme  ; delle  quali  anche  fece  menzio- 
ne Cirillo  M niaco  nella  Vita  di  Eutimio  Aobate , come  è regillrato 
nel  Tomo  Analefloruin  Grarcoruni  pag.  60.  ; e li  riferifce  dal  Mabi- 
lone  nel  Commento  agli  Ordini  Romani  pag.47.  Inerendo  il  Gaeta- 
no a quello  antico  cottume  nel  Capo  58.  del  fuo  Rituale  , dice  che 
quando  il  Pontefice  fiedc  ornato  con  la  Mitra  , fi opportunum  videbi- 
tur , it  qui  Ali  tram  fervat  Hans  juxta  Pontificcm , C flabtllum  ttncns 
abigat  ab  eomufcas , e con  ragione,  poiché  il  Pontefice  in  tal  tempo 
tiene  impedite  le  mani  folto  una  tovaglia,  quòm  Ponùftxfsmpcr  bu- 
fare dcbet  cum  fedet , fecondo  il  Rito  preferitto , ove  fi  dice . Duo  de 
Acoìytbìs  expandentcfupra  gremì um  ejttt pultbram  tobaleam  &c. 

Che  fia  flato  ufato  tal  Rito  nel  tempo  di  celebrare  la  Metta  nel- 
la Chiefa  Latina  , tra  gli  altri  ne  fa  fede  Udalrico  lib.  1.  confuetudi- 
num  Cluniacenlium  cap.  30  ; cosi  li  dice  anche  nelle  Confuetudini 
di  S.  Benigno  Di vionenfe  cap.  12.  Hidelberto  parimente  Turonen- 
fe  Arcivcfcovo  nella  Lett  8.  E appretto  li  Greci  avevano  quello  ottì- 
tio  li  Diaconi , ma  appretto  li  Latini  qualfivoglia  Miniftro,  e in  elfa 
perfèverò  fino  al  fècolo  decimoquarto  , come  prova  Giacomo , Ca- 
jetano  nel  Capo  5 1 .del  fuo  Rituale,  in  cui  fi  fa  menzione  di  due  Ven. 
«agli , uno  portato  dal  Miniftro , che  confcrvava  la  Mitra  , l’altro  da 
un  Cappellano  , o Chierico  minore  . 

Edere  derivato  l’ufo  detti  Ventagli  da  antichittìrae  ufanze , chia- 
ramente lo  provò  FEmincntifs.  Cardinale  Bona  nel  cap.  25.  del  1 . lib. 
delle  fue  Liturgie,  ove  riferifce  il  racconto  di  Giovanni  Mofco  fat- 
to nel  Capo  150.  del  fuo  Prato  Spirituale  , cioè  che  mentre  avanti  il 
Sommo  Pontefice  celebrava  un  Vefcovo,  quelli  pregò  a fare  difeofta- 
re  dall’Altare  il  Diacono,  il  quale  teneva  il  Ventaglio , da  cui  ftimò 
redatte  impedito,  acciochè  non  feendette  vifibile  a gli  occhi  fuoi  lo 
Spirito  Santo , come  fòlcva  «ccadergli . Che  fi  ufaffero  nel  Pontifica- 
' Co 
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to  di  Nicolò  V.  fi  ha  del  Cerimoniale  m.  f.  di  quel  tempo  conlèrvato 
nella  Libraria  Barberina  , in  cui  fi  legge  nel  capo,  de  hi s quec  fervati  - 
da  funi  circa  mìnfierium  , quando  t pi feepus  Cardinali!  /blifitc  folem  - 
tra  celebrat  ; Referint  quoque  afìino  tempore  flabello  ad  eiiciendas  mufear 
in  miniflerio  . AdelTi  però  non  (i  ufano  li  Ventagli  ne  meno  quando 
il  Somalo  Pontefice  celebra  la  Metta  (bienne  , ma  (blamente  fi  porta- 
no nel  viaggio , che  fi  fa  verfo  l’Altare , ove  deve  celebrare , e in  al- 
tre folenni  Procelfioni . 

Parlando  di  tali  Ventagli  il  Macri  riferilce , che  non  fittamente 
fi  ufano  dal  Sommo  Pontefice  nelle  (blenni  funzioni  ; ma  anche  dal 
Priore  Conventuale  dclli  Cavalieri  di  Malta  , datt’Arcivelcovo  di 
Mettina , liccome  dal  Velcovo  di  Troja  in  Puglia , quando  fi  celebra 
1 a Procettione  nella  fella  del  Santifs.  Corpo  ili  Crifto . Aggiunge  lo 
(letto  Scrittore  edere  fiato  preferitto  il  medefimo  Rito  nel  Cerimonia- 
le detti  Padri  Predicatori  alnumcroó.,  ove  fi  dice.  Tempore  quoque 
mufearum  debec  cut  Diaconus  f tabella  amovere  ; nc  moleèìent  Sacerdote in , 
ab  gere  a Sacrificio , quefta  rubrica  però  non  fi  prattica  in  Italia , ma 
è in  u(b  in  alcuni  luoghi  della  Spagna  . Molto  anche  riferì  il  Sarncl- 
li  nel  Capo  g 8.  della  l’uà  Bafilicografia . Ma  più  di  ogni  altro  l’erudi- 
to Velcovo  Giufèppe  Maria  Suarefio  pubblicò  una  dotta  Diflertazio- 
ne  circa  tali  Ventagli , che  per  edere  rara  a trovarfi , qui  compendio- 
famente  la  riferiamo  tradotta  dal  Latino  . 

Dopo  lunga  confiderazione , dice  egli,  horiconofciuto , che 
Tufo  detti  Ventagli  adoperati  nelle  (blenni  funzioni  Pontificie  trahe 
l’origine  dalli  Santi  Apofioli , e certamente  per  fugefiione  detto  Spi- 
rito Santo,  onde  fi  è poi  confervato  fino  alla  nofira  età,  poiché  fu- 
rono preferirti  netta  Liturgia  di  S.  Giacomo , riferita  da  S.  Clemente , 
e poi  in  quella  di  S.  Bafilio , e S Gio:  Crifofiomo . Quelli  fi' riferiro- 
no tra  le  fupellettili  (agre  della  Chiefa  di  Alettandria  nel  Codice  anti- 
co nel  tempo  di  Eraclio , e netti  tempi  futtequerrti  fi  trovano  preferir- 
ti in  molti  Rituali,  e Greci , e Latini . E inveftigandone  le  ragioni  il 
fudetto  Scrittore , quattro  ne  riconobbe  in  tale  u(b , la  prima  per  re- 
frigerare l’aria  in  tempi  caldi , principalmente  nett’ellate , e nel  tem- 
po , in  cui  li  Sommi  Pontefici  (olevano  andare  (calzi , vediti  con  pe- 
lanti adobbi  Sacerdotali , che  perciò  vi  era  l’u(b  nette  fiationi  di  tene- 
re pronta  l’acqua  calda , acciochè  refiattero  li  piedi  mondati  dalle  for- 
didezzc  raccolte  nel  viaggio;  e fi  adoperava  il  pettine  per  ripulire  li 
capetti  dalla  polvere  in  tali  funzioni  raccolta . La  feconda  per  tene- 
re 
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re  lontane  le  mofche , e altri  ammalerà , ma  (fini  e quando  vi  era  l’ufo 
nella  Chiefa  di  participarealli  Laici  il  vino  confacrato  , che  perciò  fi 
ufàvano  calici  capaci  di  molto  vino , che  ad  eflì  era  diftribuito , on- 
de tali  animali  fole  va  no  re  dare  immerfi  in  quello,  allettati  dall’odo- 
re, ma  con  il  moto  di  tali  Ventagli  era  impedito  l’acceflo. 

La  terza  ragione  miflcriofà(difTe)  eflcrgli  fiata  fuggerita  da  ciò , 
che fcrifTe  a Marcello S.  Girolamo,  cioè.  Quod  autem , & maironi; 
ojferti;  mufearìa  pana  , parvi  s animalibus  eventi  landis , degan; fi  qui - 
ùcm  lignificali 0 e/l,  debere  lux  uri  am  cito  reflinguere , quia  mufee  moritu- 
r e oleum fuavitati;  exterminant , Belzebut , nempl  Deu;  mufearum  ex- 
/•onitur  , quia  ob  crebra : Viftimarum  cede;  in  ejus  Sacrifici i;  exundan- 
le  largius  animanlium  cruore  infeda , £j*  uda  humus , refperfumque , 
ij  madens  pavimentimi , fordibufque  immolatila J ìnguini 1 inquinatum 
i.-u forum , culìcum  numero] a;  invitabat  turino; . 

Un’altra  mifìeriofa  ragione  gli  fu  fuggerita  da  Tobio  Monaco  con 
le  parole  feguenti . Dominico  Corpore  propofito  fu  per  Sacra  Menfà , 
„ idcirco  his,  qui  utrinque  fàcris  miniflrans  flabella  ex  alia  fatta  pro- 
,,  latis  venerandis  mifteriis  admovent , quae  fcx  alas  habentium  refe- 
„ runt  figuras , ut  ne  finant  Sacrificos  his  , qua:  videntur  immorari , 

„ fed  fuper  omnem  materiam  elatos  mentis  oculos , &vifusin  invi- 
,,  fibilem  contemplationem , & inexeogitabilem  illam  pulchrirudi- 
,,  nem , utdecurrere  valeaut,  prxparcnt;  etenim  corporaliterad- 
„ flanti  Domino  cum  timore , ac  tremore  Seraphim  inferviunt  : cujus 
„ timoris,  ac  tremoris  fignumeflc  factum  per  alas  motum , quem 
,,  qui  minillrant  ciunt . 

A tutto  ciò  aggiunge  l’erudito  Prelato,  che  fbftenendo  il  Som- 
mo Pontefice  le  veci  diDio  interra,  fi  nunifelta  al  Popolo  la  diluì 
dignità,  mentre  è circondato  dalle  penne  di  Pavone  , conforme  al 
detto  di  Ififia  Profeta , il  quale  vidde , Dominum  fedentem fuper folìurn 
excelfum , <3  elevai um  Seraphim  fiabanl  fuper  illud fex  alx  uni , & fex 
alar  alteri  duabus  velabant  faciem  ejus . 

E limboleggiandofi  nelli  detti  Ventagli  tremuli  li  Serafini  rive- 
renti al  Trono  di  Dio,  vollero  li  Greci , e li  Maroniti  alludere  ad  efi> 
fi  adoperandoli  con  un  moto  di  mano  tremante  attorno  al  Sacerdo- 
te fàgrificante,  da  cui  è fignificato  Iddio . Oltre  diche,  mentre  il 
Pontefice  è portato  verfo  l’Altare  non  potendo  volgere  li  fguardi 
nelle  parti  laterali , tiene  fidi  gli  occhi  verfo  il  luogo , ove  deve  offe- 
lire  ilSagrifitio;  e da  quello  tenere  la  mira  con  tuta  li  fuoi  penfieri, 
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eaflètti,  cerca  poi  il  fopracitaco  Prelato  le  ragioni»  per  le  quali  più 
tolto  delle  penne  di  Pavone  , che  di  altri  uccelli  Piano  compolti  tali 
Ventagli , e dopo  avere  indicati  molti  pregi  di  tale  uccello,  conclu- 
de cfTere  proprietà  di  clTo  il  porre  in  Fuga  con  il  fuo  canto  li  lerpenci  ; 
onde  intignarli  con  le  di  lui  penne  l’odio,  che  fi  deve  avere  , contro 
il  Vizio , e il  Demonio , oltreché  nel  Pavone  ottimamente  fi  efprime 
il  medefimo  Salvatore , come  intignò  S.  Antonio  di  Padova  riferito 
dal  Bofio  nella  Roma  fottcrranca . 

CAPO  LXXXXIX. 

Si  deferite  il  Pontefice  a Cavallo . 

Solevano  anticamente  li  Pontefici  prima , che  folle  introdotto  Tu- 
fo delle  Carrozze  , ò in  occafione  di  prendere  il  PofTdlb , overo 
nelli  viaggi  ordinarii  comparire  fopra  un  Cavallo  bianco , la  groppa 
del  quale  era  coperta  con  panno  rollo . Di  tale  ufanza  le  ne  trova 
fatta  menzione  negli  antichi  Rituali . Fra  tutti  balli  l’addurre  quello, 
che  per  ordine  di  Papa  Gregorio X.  circa  il  i 271.  fu  pubblicato.  Nel 
§.  nono  delcrivendofi  la  cavalcata , e l’accompagnamento , con  cui 
il  Pontefice  fi  trasferiva  al  Lacerano, per  prendervi  il  Poflelfo , cosi  fu 
prelcritto  l’ordine  dieffa.  Omnibus  rite  pera£tis,iplcSummus  Ponci- 
„ fex  , &omnesCardinales,  & alii  Prelati , Subdiaconi  quilibec  in 
„ gradu  fuoinducus  vcltimentis  pretiofis  albi  coloris,  Epilcopi  Plu- 
„ vialibus,  Presbytcri  Cafula,  Diaconi  Dalmatica,  SubdiaconisTu- 
„ nicellis , Acolythi  fuperpelliccis,  & alii  Cappellani , Epilcopi , Ar- 
,,  chiepilcopi,  Abbates , & Patriarchi  Pluvialibus,  & Judiceslcri- 
„ niarii,  fimiliter  Prefetti , &Advocati  eruntinduti  Pluvialibus, 

„ iplc  in  Pluviali , & Mitra , & fimiliter  luperpelliceis  , & Papa  om- 
„ nia  pretiolà  ornamenta  habebit,  & Pallium»  &Micram  opeimam  , 

„ & chyrothecas  , & annulum  palloralem  , & fic  cum  omnibus  venie 
,,  adportam,  five  ad  gradua  Eccle fiat  , ubiPrior  Diaconus  Car- 
„ dinalis  exuit  Mirrasi  , & ponit  ei  Coronam , qux  vocatnr  Regnum 
,,  in  capite , foto  populo  clamante  Kyrieleifon  8cc. , & fic  cum  ornili 
„ ornatu  quilibet  Cardinalis , & Prelatus  equitat,  equum  opertum 
» panno  albo , Subdiaconi  vcrò , Cappellani.  Scriniarii , & alii  equi- 
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>,  tant  ornate  vediti,  non  tamen  habent  cquos  coopertos . Papa  equi. 
„ rat  equum  magnum  phaleratum,  & coopertum  tantum  ex  parte 
„ polteriori , & de  (cariato  ; in  parte  verò  anteriori  non  coopertum . 
Lo  lìdio  Rito  fi  accenna  nelRituale  di  Cencio  più  antico  dellòpra- 
detto,  poiché  Icritto  nel  1 192.  dicendofi  nel  Capo 3. ciò  , che  il  Pa- 
pa deve  fare  nella  fella  di  S.  Stefano  con  le  feguenti  parole:  Induit 
fe , ( cioè  il  Pontefice ) Pianeta  alba , (j  defendens  de  Palatio  u/que  ad 
Porticellum , ibique  Imeni  t equum pbaleratum  tur»  nono  /cariato , ita 
tamen^quòd fecundum  confuetudinem  antiquam  equut  ipfe  Domini  Pape 
non  deb  et  b aber  e collumfaleratum  , £j  afeendens  equum , Cf  demani* 
adextratorum  Regnum  recipiens  induit  ipfum , Jkque  vadit  ad  Eulefam 
B.  Stepbani  in  Celio  monte  coronata! . Quefta  ufanza  regiftrata  nella 
Rituali  lbpradctti,  fu  molto  più  anticamente  praticata  dalli  Sommi 
Pontefici , mentre  nell'Ordine  IX.  del  Pontificale  Salisburgenlè  ma- 
uulcritto , riferito  dal  Padre  Martenne  lib.  de  Ritibus  antiquisa  car- 
te 407.  fi  legge,  mentre  fi  racconta  l’elezione  del  Papa.  Ingrediens 
„ Secretarium  jam  cune  lèdet  in  Sella  Apoftolica , per  la  quale  Sella 
(limò  alcuno  doverfi  intendete  il  Faldiftorio  ; Egrediens  autem  inde 
,,  cum  ad  inferiore*  gradus  S.  Petri  delcendir,  ibi  fiat  equus  , vel 
„ fella  pra:celforis  ponitur  ei  ad  lèdendum  parata  , & accedentes  Ps- 
,,  troni  Regionum  uno  incipiente,  c^teris  refpondentibus  in  hunc 
,,  modum  canunt  ei  laudem  . Domi nus  Leo  Papa , quàm  S.  Petrus 
,,  elegit , in  Tua  lèdemultis  annis  lèdere  &c.  Hoc  ulque  terdiflo 
„ accedit  Prior  ftabuli , & imponit  ei  Regnum , quod  ad  fi  mi  li  tu  di- 
si nem  Cafiìdis ex  albo  fit  indumento,  & tunc  demum  alcenditfuper 
„ equum  fuum , & vallatur  a Judicibus  & c.  Parlandofi  di  Papa  Leo- 
ne Primo  fi  ha,  che  tale coflume  lì  praticava  nell’anno 450.  E che 
molto  prima  fi  ulàffe , fi  deduce  dalle  antiche  pitture  , come  è quella 
oifervata  dalTurrigio  a carte  450.ndla  Chiefa  delli  Santi  quattro  co- 
ronati, poiché  ivi  nell’Oratorio  di  S.  Silvellro  fi  vede.Conftantino 
Imperatore,  che  tiene  il  freno  del  Cavallo  del  S.Pontefice.  Così  an- 
che nel  Palazzo  Vaticano  fi  vede  la  medefima  efprelfione  con  l 'in- 
tenzione , Conflantinui  Imperator  S.SylvcJlti  Equifrenum  tenet . Che 
tale  collume  conllantemente  fia  flato  praticato,  lo  confermano  gli 
Annali  Pontificii . Celebre  è la  lettera  Icritta  nel  590.  da  S.  Gregorio 
Magno  a Pietro  Suddiacono  in  Sicilia,  regiftrata  nel  Capo  30.  del 
primo  libro . Pr etere*  unum  nobis  Caballum  miftrum  , C quinque  bo- 
rio! q/tnos  tran/mifini . Caballum  illum  federe  non  pofum , quia  mìfer 
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off , ilio t autem  bonos  federe  non pofium , qu  ia  ojini  funi , fed petimus  fi 
vii  contentum  reddere , ali  quid  nobis  condignum  deferatis  ; Al  che  lòg- 
giunlè  il  Mabilone  nelli  fuoi  Commentarli  a carte  i 25.  Et  id certe  exi - 
gii  Pontificia  dignità t , Tempre  riconofciuta , e venerata  dalli  Monar- 
chi , li  quali  vollero  tenere  il  freno  del  Cavallo , ove  il  Papa  ledeva  ; 
onde  leggiamo  in  Anadafio,  che  andato  Stefano  III.  a chiedere  ajuto 
a Pipino  Rè  di  Francib  , contro  Adolfo  Rè  delli  Longobardi , Pipi- 
no mandò  Carlo  fuo  figliuolo  ad  incontrarlo  cento  miglia  lontano 
con  li  Principali  del  Regno , e poi  elfo  con  la  moglie  , e figli  andò  per 
tre  miglia  ad  incontrarlo , e (montando  da  cavallo  il  Pontefice  tutti 
gli  fi  gettorono  alli  piedi , e li  bagiarono , e poi  Pipino  prelè  le  redini 
del  Cavallo  l’accompagnò  fino  alla  fedia , che  nel  fuo  Palazzo  aveva 
preparato.  L’Imperatore  Lodovico  nel  858.  andato  incontro  a Ni- 
colò Primo  Pontefice  prelè  il  freno  del  Cavallo , e lo  guidò  per  qual- 
chè  fpazio  di  drada,  come  racconta  Anadafio.  Nel  1 099.  elfendo  da- 
to eletto  Sommo  Pontefice  Pafquale  II.  nella  Chiefà  di  S.  Clemente  li 
legge,  che  prelè  le  Vedi  Pontificie  Ipogliatofi  delle  Monacali , equo 
albo  ad  Bafilica  Confiantinianq  Porticum  perducitur  comi  tanti  bus  Cardi - 
nalibus  (Jc.  Nel  1 159.  Federico  Imperatore  in  Venezia  tenne  la  daf- 
là  , mentre  Alelfandro  III.  montò  a Cavallo  ; Al  medefimo  Pontefi- 
ce predarono  fimile  olfequio  Lodovico  Nono  Rè  di  Francia , c Enri- 
co Secondo  Rè  d’Inghilterra  nel  tempo  medefimo  dando  uno  alla  de- 
dra , l’altro  alla  finidra  del  Cavallo , come  racconta  nelle  fue  Croni- 
che lib.  4.  Genebrando.  L’ideltò  olfequio  predarono  Paleologo.,  e 
Carlo  IV.  Imperatore  ad  Urbano  V. , Venceslao  a Gregorio  XI.  Cor- 
rado Rè  ad  Urbano  Secondo , Federico  III.  a Nicolò  V. , Sigilmon- 
do  ad  Eugenio  IV. , e altri  ; onde  non  folamente  apparilce  la  dima  , 
e odequio  profeflato  al  Vicario  di  Crido  dalle  Tede  Coronate , ma 
anche  i’ulo  antico  è continuato  di  andare  il  Pontefice  a Cavallo  per  le  . 
pubbliche  drade,  anche  nelle  folennità , e in  elfe  ornato  con  li  Adob- 
bi  Ecclefiadici , coronato  ò di  Mitra  , ò del  Regno  ; che  portalTe  la 
Mitra , e la  Pianeta  fi  legge  nell’Ordine  Romano  §.  1 3. , maneipfius 
tertia  Dominici e , qua  di  ci  tur  Gaudete , Papa  equitat  ad  S.  Petrum , fi? 
portat  Mi  tram  aurifrìfiatam  eundo , fi*  redeundo,  fi"  nota  quodCaful* 
efi  ornata  perii s . 

Nell’ordine  di  Cencio  Cardinale  cap.  15.  fi  legge,  che  il  Papa 
„ in  die  Palquaf  induit  planetam,  albam , Pallium , & Mitram  folem- 
„ nesQ  , defcendenlque  de  Palatio  ulque  ad  exitum  porticelli , ubi  al- 
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„ bus  Palafredus  cum  nacco  fcarlats  fuperimpofito,  & argenteo 
,,  no  folemniter  prarparatus  eft  aMagiftro  Senefcalco,  &ab  adex- 
„ tratoribus,  imponiturei  Regnum  abArchidiacono,  &itacorona- 
»,  tus  Palafredum  afcendit,  &equitando  incedit  przcedentibus  in 
„ ordine  fuo  bandolariis  &c. 

Nell’ordine  di  Benedetto  Canonico  §.51.  parlandoli  del  Papa 
nella  feconda  feria  di  Pafqua , elfendo  la  flatione  in  S.  Pietro , fi  dice , 
»,  finita  Milfa  Papa  coronatus  ante  Bafilicam  S.Petri  in  locò  ubi  afcen. 
3,  die  equum , & coronatus  cum  procefiìone  revertitur  ad  Palatium, 
„ ideft  Lateranum  . Lo  dello  fi  dice  nel  §.6  3. tornando  il  Papa  dalla 
Chiefà  della  Rotonda  , po/l  mifiam  coronatus  redit  ad  Palati umjìcut 
tu ot  e/i. 

Da  tutte  le  fopracitate  Idorie,  e Leggi  Ecclefiafliche  abbiamo 
l’ufb  condantemente  mantenuto  di  andare  a Cavallo,  quando  li  Pon- 
tefici fi  trasferivano  da  un  luogo  ad  un’altro  non  fidamente  nelli  lun- 
ghi viaggi , ma  anche  dentro  le  Mura  di  Roma  . 

Et  è degno  di  edere  ricordato  ciò,  che  avvenne  a S.  Giovanni 
Papa  Quinto  di  quello  nome  , il  quale  vilfe  nell’anno  52 3.  Racconta 
S.  Gregorio  nelcap.8.  del  lib.  3.  delli  fuoi  Dialogi , riferito  dal  Ciac- 
conio,  l’Ifloria,  comsfcgue,,  Hic  cum  ad  Charintinam  Civitatem  , 
„ dum  Conflantinopolim  proficifcebatur  perveniffet,equus  require- 
„ batur  , quo  Pontifex  ilio  itinere  equitaret  j Quidam  nobilis  man- 
9,  fuetum  quendam,quem  Uxorconfcendere  folebat,obtulit , preca- 
„ tus  tamen , ut  invento  alio  redderetur  ob  fus  conjugis  ufum  3 
„ qua:  lenitale  illius  fummopere  deleflaretur  . In  itineris  procedi» 
3,  reperto  alio  opportune  illum  patrono  remifit,  fuperquem  cum 
3,  vellct  Uxor  fua  demore  federe,  non  tulit equus  , ferociens  , & 
,,  calcitrans  ullum  ulterius  in  eum  contendere , fuper  quem  Beatus 
. »,  Pontifex  equitarat.  Quod  advertens  nobilis  ille  donatum  mifit 
„ Sanftidimo  Pontifici  precatus,  ut  eum  perpetuo  in  fui  obfequio  rc- 
„ tineret . 

Quando  cominciade  l’ufo  di  coprirti  la  groppa  del  Cavallo  Pon. 
tifitio , di  coperta  roda , non  fi  riferifee  da  niun  Scrittore  , ma  fola- 
mente  fi  fuppone  l’ufo  di  effa . Il  Cardinale  Cencio  Savelli , il  quale 
fu  Onorio  III.  nel  fuo  Rituale  , fcritto  come  aderì  Felice  Contelori 
Archivifta  Pontificio  nell’anno  1 193.  nel  Capo  3.  dice,  che  doven- 
do il  Papa  cavalcare  , invenit  equum  faleratum  , cum  novo  /cariato  » 
ita  tamen  quod  fecundum  Confuetudinem  antiquam  equus  ipfe  Domini 


-Digitized  by  L'.cu  14!* 


Capo  Novantefimonono.  . 409 

Pap£  nttt  dcbet  balere  colini» /alerai um , <3  afcendem  equum , 3 dt  mi- 
nu  adextratorum  Rtgnum  retipicns  itiduit  ipfum  , ficque  vadit  ad  Ecclt- 
Jtam  Beati  Stepbanì  in  Celio  monte  coronatus . 

Per  qual  motivo  il  Cavallo  adoperato  dal  Papa  doveva  elTere 
coperto  nella  groppa,  e non  avanti  il  petto , non  ne  ho  potato  ha- 
vere indizio  alcuno,  licorne  del  dover’ellere  bianco.  Si  potrebbe 
fori!  arguire,  che  nel  Cavallo  bianco , maggiormente  rilplendela 
maeltà,  onde  fi  legge  nel  capo  19.  della  Apocalifli . Et  vidi  l slum 
operi  um , <3  ecceequus  albus , (3  qui  l'ode bat  Jup:r  eum  vocabatur  fide- 
lità 3 t'crax , 3 cum  jufiitia  judicat , Q'  pugnata  e poi , Ex  crei  t ut 
qui  fiunt  in  Ciclo  fequebantur  eum  in  e quii  albis  vefiiti  byjino  albo  , & 
ni  un  do . E perchè  dal  Sommo  Pontefice  tempre  fi  è ulàto  il  colore 
bianco , e rodo,  ragione  voleva , che  anche  il  Cavallo  folle  bianco, 
e coperto  di  rodo , acciòchc  in  tutto  fpiccaffe  l’accordo  di  quelli  due 
milieriofi  colori 

Fu  per  molti  anni  mantenuto  il  collume  di  cavalcare  con  i Pagri 
addobbi , e portare  , o la  Mitra , o il  Triregno  per  le  publiche  lira- 
'de  ; onde  il  Popolo  da  tale  apparenza  arguitela  Maellà  Divina  nel 
Sommo  Pontefice  rapprelèntata  , ma  poi  fu  per  giulti  motivi  giudi- 
cato , che  le  Sagre  Velli  fedamente  fi  u (afferò  dentro  le  Chielè , e che 
in  publico  comparine  il  Pontefice  vellito  delle  velli  confuete , e do- 
meniche, ma  che  in  luogo  della  Berretta  portalfe  il  Cappello  comu- 
nemente ulàto, ma  però  di  colore  purpuruo  , e orlato  con  oro, come 
la  figura  102  efpollaa  c.  3 63. lo  rappretenta  oltre  l’orlo  di  oro , e cinto 
anche  di  cordone  di  oro , e da  elfo  pende  verlb  del  petto  , ove  termi- 
na con  un  fiocco . Quando  comparilce  nelle  folenni  cavalcate  ufa  il 
cappello  della  forma  Pontificale  foderato  di  velluto  nell’inverno,  e 
di  rafo  nell’ellate,  c fempre  purpureo , nè  mai  l’ufa  di  lana  . Cefsò 
tale  ulo  probabilmente  di  cavalcare  , quando  s’introdulTe  l’ulo  della 
Carrozza  , e della  Lcttica  follenuta  dalli  Muli , e di  ciò  la  più  antica 
relazione  la  trovo  efi'ere  fiata  fatta  da  Onofrio  Panvino  nelle  addi  zio. 
nial  Platina  nella  Vita  di  Siilo  IV.  vilfuto  nel  1471.  fcrilfe  egli,  che 
nel  giorno  della  di  lui  Coronazione , dum  in  magna Populi frequentici 
Italica portaretur , apudBafilicam  Laterancn/em  tantus  repente  tumultui 
txorfus  e/l , dum  Romani  quidam  Che:  in  via  ab  equi  ti  bus  Pontificie 
prtemerentur , ut  maximum  vite periculum  adierit . 

In  tutti  li  lòpradetti  modi  comparile  in  publico  il  Sommo  Pon- 
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Tefice , fecondo  che  meglio  egli  giudica  non  per  motivo  di  Fatto , ma 
per  rapprefèntare  la  maeftà , e dignità  da  Dio  conferitagli,  poiché 
ton  tali  legni  il  volgo  ignorante , e ftolido  fi  muove  alla  Venerazione 
(di  ciò,  che  non  vede,  nè  sa  con  l’intelletto  folo  arguire. 


CAPO  C. 

Del  Collegio  delti  Cardinali . 

DOpo  il  Sommo  Pontefice  , il  qualeeffendo  Capo  della  Gerar- 
chia Ecclcfiaftica  rifplende  fra  tutti  li  membri  di  effa  come  il  So- 
le fra  tutte  le  Stelle  , fi  numera  il  Sagro  Collegio  delli  Cardinali , la 
dignità  de’ quali,  òfia  per  l’Autorità,  ò per  l’antica  origine , ò per 
altri  pregi  proprii  di  effo , è sì  grande , che  non  può  in  poche  parole 
fpiegarfi  . Dovendo  noi  (blamente  delcriverne  l’efterna  apparenza  , 
e la  Sagra  Pompa,  con  cui  fi  rende  venerabile  al  Mondo  Chriftiano 
accennaremo  brevemente  quel  tanto , che  bafterà  per  Caperne  l’origi- 
ne, e la  propagazione  di  effo , la  fidando  tutto  ciò , che  appreffo  li 
Scrittori  iftorici , e Canonifti  fi  può  trovare  deferitto , ficome  di  tut- 
ti gli  altri  Miniftri , li  quali  con  abito  particolare  s’impiegano  in  offe- 
quio  del  Sommo  Pontefice  . 

Volendo  riconofcere  l’origine  delli  Cardinali  fi  deve  riflettere  , 
che  ficome  fu  in  Roma  una  Republica  trionfatricc  del  Mondo  tutto , 
così  per  Divina  Providenza,  nella  medefima  Città  fi  vidde  fta- 
bilita  dopol’ApoftoIo  S.  Pietro  Vicario  diChrifto  unaMonarchia  , 
acciòche , conforme  bene  offervò  S.  Leone  , quella  Città  la  quale  era 
in  quel  tempo  Capo  del  Mondo  Gentile  , e profano  , e 
maeftra  degli  errori  , diveniffe  Metropoli  del  Mondo  Chri- 
ftiano , e Maeftra  del  Culto  Divino  . E ficome  in  quella 
per  qualche  tempo  fece  pompa  di  seia  Maeftà  degli  Imperatori,  c 
del  Senato,  che  poi  mancò,  perchè  caduca  ; Così  nella  nuova , e 
Chriftiana  Gerarchia,  rifplende  il  fuo  Capo  con  l’autorità  da  Dio 
comunicatagli,  indipendente  da  ogn’ altra  poteftà.  E volle  Iddio, 
che  foffe  accompagnato  da  un  Celebre , e Maeftofò  Senato , il  qua- 
le è il  Sagro  Collegio  delli  Cardinali,  Lafciando  però  di  confiderare 
Jutto  ciò , che  fi  potrebbe  dire  circa  la  differenza  dell’uno , e dell’al- 
tro 
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tro Senato,  e che  fi  potrà  trovare  regiftrato  dal  Cardinale  de  Luca 
nel  filo  Trattato  del  Cardinale  nel  capo  primo,  riconofceremo  l’origi- 
ne  , la  quale  come  offervò  il  P.  Girolamo  Piatti  nel  capo  2.  del  Tuo  li- 
bro (oprala  dignità  Cardinalizia,  in  tutte  le  colè  quanto  è più  antica , 
tanto  fi  rende  più  nobile,  e riguardevole.  £>jarc  (dice  egli)  hoc 
idemfaciendum  in  Cardinalatu , fìc  enim  [uni e jus  dignità: , tum  etìam 
officia facili us  elucefcent , fi principium pattai , fìf  orìgo . 

Il  Dotto  Giacomo  Coellio  fi  fludiò  di  riconofcerla , onde  nel 
capo  primo  del  fuo  volume  (òpra  tale  materia  non  dubitò  di  affermare 
edere  proceduta  dalla  Legge  Divina  promulgata  nel  vecchio  tefla- 
mento , quando fòrono  infiituiti  li  Leviti,  coadiutori  del  Sommo  Sa- 
cerdote, con  l’autorità  dell’Abbate  Palermitano , e altri  fondati  nelle 
parole  d’Innocenzo  III.  ove  fcriffe , funt  autem  Sacerdote s Levitici  ge- 
neri 1 fratte s noFhri,  qui  nobisjitre  levitico  in  executione  Sacerdotali!  off* 
cii  coadiutore s exifìunt . Le  parole  fleffe  furono  replicate  da  Papa  Eu- 
genio IV.  netla  Conftituzione  1 5.  dicendo  „ Et  fi  hujus  dignitatis  no- 
,,  men  , quod  modo  in  ufu  eli , ab  initio  primitiva  Eccidi^  non  ita 
„ exprerfùm  fuit  ; officimi]  tamen  ipfum  à B.  Petro  cujufque  fiucce fi- 
„ (oribus  inllitutum  evidens  invenies,  imo  ut  inquit  Innocentius  III. 
„ ea  vcteri  teftamentojuffiu  Dei  traxit  originem  ; aderir  enim  id  quod 
,,  Deuter  17.  dicitur,  ut  prò  ditficultate,  & ambiguitatejudicii  ac- 
,,  cedatur  ad  Sacerdote*  Levitici  generis , &judicem,  qui  fuerit  ilio 
„ tempore  , &obediaturipforumjudicio,  & qui  prarfunt  loco  quem 
„ Dominuselegerit, de Summo  Pontifice  intelligendum  effe , &fra- 
„ tribus  ejus  iddi  S.  R..  E.Cardinalibus,  qui &jure  Levitico  in  exc. 
„ cutione  Sacerdotali  Officii  Coadiutores  exiftunt.  Di  quello  pare, 
re  furono  molti  Scrittori . 

Altri  affermano  eflere  flati  li  Cardinali  infiituiti  da  Chriffo  fon- 
dati nelle  parole  di  S.  Luca  nel  capo  6.  ove  fi  racconta , che  il  Salva- 
tore eleffe  dodici  perfone , come  fiuoi  Coadiutori , e nominolli  Apo- 
floli,  li  quali  furono  prima,  che  fodero  infiituiti  li  Vefcovi . Eque- 
flo  parere  fu  confermato  dal  Paleotti  citato  dal Coellio  , dicendo, 
Alti  autem  eos  in  locutn  Apoflolorum , qui  Chrifo  Dottino  noflro  affifle- 
bant , fucce/fiffe  tradunt , qu<e  magnorum  virorum  efl  fententia , ìq  >na- 
gna  probabilitali  ni  ti  tur , certum  enim  eri  Chrìlium  Dorninum  Redem- 
plorem  no  ri  rum  cura  in  tetri  s ver  far  et  ur , Jibì  dttodecim  Apofìolot , 
feptuagìnta  duos  difeipulos  balli fe , qui  fin  affiferent . Lo  ftclfo  affer- 
mò il  Ciacconio  nella  vita  di  Saul’  Igino  Papa , e Martire  nell’an- 
no 140.  Da 
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Da  quella  elezione  pre/ero  occafione  alcuni  di  giudicare , ma 
fallàmente , che  il  governo  della  Chiela  importo  da  Chriftoà  S.  Pie- 
tro non  forte  Monarchico , e introdulfero  la  moftruofità  di  dare  più 
capi  ad  un  corpo  , overo  più  fpofi  ad  una  fpolà  , non  volendo , che 
tutte  le  altre  Poterti  Eccleliartiche  fecondo  la  vera , e Cattolica  opi- 
nione fieno depcndenti , e fubordinate  alla  Pontificia,  c fuprema  , 
non  riflettendo  non  elfere  polfibile , che  un  fola  Pallore  governi  per 
le  rterto  tutto  l’ovile  Ch  ridiano, {parlò  per  tutto  il  Mondo , che  per- 
ciò Crifto  havendo  nominato  luo  Succertòre  S.  Pietro , quello  infic- 
ine con  gli  altri  Aportoli , e Dilcepoli  eletti  dal  medefimo  Salvatore 
deputolli  al  governo  delle  Città  come  Pallori  particolari , mafub- 
ordinati , e da  lui  dipendenti,  ritenendo  per  se  Hello  il  governo  di 
Roma,  ficome  tal  volta  il  Prencipe  diftribuendo , a Prefidi , e Gover- 
natori le  Provincie  , e le  Città,  ritiene  per  fe  rterto  il  governo  della 
Città  Capitale , come  prudentemente  avverti  il  Cardinale  de  Luca 
nel  capo  fecondo  del  fuo  Cardinale  . 

Kendendofi  dunque  nella  Città  di  Roma  valla  , e piena  di  po- 
polo difficile  il  governo  d’una  loia  perlòna  , furono  da  S.  Pietro,  e 
poi  dalli  fuoi  Succertbri Evarirto , Marcello  , Fabiano,  e altri  de- 
putati diverfi  comcCoadiutori,  ed  erede  Chiefe  fino  al  numero  di  25. 
quafi  tante  Diocefi  , come  ora  fimo  le  Chielè  dette  Parocchiali , nel- 
le quali  uno  Prefedelfe  , e altri  aferitti  alle  medefime  Chielè  ajutarte- 
ro  nell’  amminiftrazione  delli  Sagramenti , e altre  funzioni  Ecclefia- 
fticlie  , licomc  parimenti  furono  eletti  alcuni,  li  quali  aflìftertero  al 
Papa  nella  Chiela  ove  celebrava , donde  procederono  tre  ordini  di- 
verfi di  perfone , cièdi  Vefcovi , di  Preti , e di  Diaconi. 

Quella  fòrte  diMinillri  Ecclefiartici  in  detto  tempo  non  erano 
nominati  Cardinali,  ma  bensì  Preti , ò Diaconi  della  Città  di  Roma, 
Come  apparilce  negl’  atti  del  Concilio  Niceno  in  tempo  di  S.  Sii  ve- 
ltro Papa,  trovandoli  in  elfo  fottolcritti  Vittore , c Vincenzo  Preti 
della  Città  di  Roma,  come  Legati  del  Pontefice.  Sicome  nel  Sino- 
do tenuto  lotto  Gregorio  in  Roma  Panno  594.  fi  fottoferirtero  35. 
Sacerdoti . E S.  Agortino  contro  li  Pelagiani  riferilce  elfere  fiato  con- 
dannato nel  tempo  di  Papa  Zofimo  Celeltino , e Pelagio  come  ereti- 
ci del  Clero  Romano,  il  quale  lènza  dubbio  fu  il  Senato  Cardina- 
lizio , non  havendo  tale  facoltà  li  Chierici  lèmplici , e non  aferitti 
alla  Dignità  Cardinalizia  . 

Iurtituiti  dunque  taliMinirtri  da  S.  Pietro  nella  cura  della  fua 
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Ckiefa  S.  Cleto  Tuo  fuecedore  , vedendo  la  necelfità  di  multiphcarli 
(labili  il  numero  di  25.  e dopo  lui  nell’anno  96.  Evariflo  divilè  le 
Chiefè,  nelle  quali  cialcuno  havette  la  fua  giurifiiizione  . Iginio  poi 
nell’ anno  140.  accrebbe  incialcuna  Ckiefa  liMiniftri,  e cialcuna 
Chielà  cominciolfi  à chiamare  con  titolo  particoLye . Circa  la  quale 
denominazione  fi  può  leggere  ilBaronìo  all’  anno  1 1 2.  ove  diffulà- 
merite  ne  tratta . Alli  quali  titoli  deputatia!numerodÌ2  5.daEva- 
rilto  come  fi  è detto  , altri  ne  furono  aggiunti  fino  al  numero  di  28. 
il  quale  durò  fino  all’anno  1455.000  finoaiPontificato  di  Calillo  III. 
il  quale  ne  aggiunlè  un’altro,  lìcome  un’altro  fu  aggiunto  da  Siilo  IV. 
e dopo  altri  undeci  da  Leone  X.  tre  da  Giulio  III.  uno  da  Paolo  IV. 
un’altro  da  Pio  IV.  e tre  altri  da  S.  Pio  V.  onde  in  tutto  furono  ag- 
giunti 2 1 . E a tutti  quelli  corrifpondevano  altrettanti  Sacerdoti . 

Dopo  li  Sacerdoti  erano  li  Diaconici  quali  nel  tempo  degli  Apo- 
lidi furono  lètte  di  numero  , alli  quali  S.  Fabiano  Papa  circa  l’an- 
no 240.  diftribuì  li  Rioni  di  Roma,  nelli  quali  era  in  quel  tempo  di  vi-* 
la  ; e fra  eli!  uno  era  il  principale  , nominato  Arcidiacono , il  primo 
delli  quali  fu  il  Santo  Martire  Lorenzo,  e perche  li  Rioni  di  Roma 
furono  14.  cialcun  Diacono  haveva  la  cura  di  due, c in  cialcunoera 
una  Chiela  nominata  Diaconia  , nella  quale  notivi  era  cura  delle  ani- 
me , ina  vi  fi  elèrcitavano  altre  cariche  proprie  della  Dignità  Diaco- 
nale. Furono  poi  accrelciuti  li  Diaconi  al  numero  di  1 4.  corrilpon- 
dentialli  Rioni  di  Roma,  onde  fi  chiamarono  Diaconi  Regionarii,  e 
nc  furonoeletti  quattro  altri , li  quali  potettero  affiltere  al  Pontefice , 
e furono  detti  Palatini,  e tutti  infieme  compironoil  numero  di  di- 
ciotto. 

Inflituiti  li  lopradetti  Titoli  per  li  Sacerdoti , e le  Diaconieper 
li  Diaconi,  furono  eletti  alcuni  Velcovi , li  quali  potettero  fra  tutti 
affiltere  al  Sommo  Pontefice , e furono  fette  di  numero,  benché 
adeflo  fiano  Ioli  lèi , poiché  uno  era  detto  di  Selva  Candida , e durò 
finoa  CalilloII.  cioè  fino  all’anno  in  circa  1 1 20.  nel  qual  tempo  fu 
quella  Città  diflrutta  dalli  Barbari,  e fu  incorporata  alla  Città  di 
Porto,  di  cui  era  Velcovo  Pietro  Romano . Quello  fu  lo  Stato  della 
Chie(aRomana,e  delleDignità, nelle  quali  fu  ripartita  la  parte  miglio- 
re del  Clero , attegnato  alla  cura  del  Popolo  , al  quale  però  non  era 
ancora  attribuitoli  nome  di  Cardinale,  benché  fotte  condiamo  nella 
Dignità  fuprema  con  affiflere  al  Sommo  Pontefice,  e ajutarlo  nella 
cura  del grege alui  commetto.  Si  deve  dunque  cercare,  checofafu 
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gnifichi  tale  fopranomc  di  Cardinale,  e in  qual  tempo  cominciane 
l’ufo  di  effo. 


CAPO  CI: 

Si  cerca  quando  cominciale  il 
nome  di  Cardinale  , e il 
ftgnificato  di  ejTo. 

CErta  cofaè,  che  il  Sagro  Collegio  ripartito  nelli  tre  ordini  fò- 
pradetti  di  Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi  negli  anni  primitivi 
della  Chiefa  non  era  nominato  Cardinalizio , maficomedaChrifto 
furono  nominati  Apolidi , cosi  li  Pontefici  fucceflori , denominaro- 
no li  Miniftri  fudetti  Figliuoli , ò Configlieri , overo  Fratelli , ma 
quando  precifamente  cominciafle  l’ufo  di  tal  nome , è totalmente  in- 
certo. Avvertì  il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  fecondo,  che  tal  forte 
di  nome  benché  non  fi  attribuifl'e  affi  fopradetti , nulladimeno  era 
tifato  in  molte  Chicle  , e in  molte  Lettere  Pontificie  , come  in  molte 
Iflorie  Ecclefiafliche  fi  legge,  che  li  Preti,  e Diaconi  della  Chiefa 
Conftantinopolitana , e di  altre  del  Rito  Greco,  fi  diceflero  Cardi- 
nali, e anche  in  quelle  del  Rito  Latino  tuttavia  Cattoliche,  queipri, 
mi  Preti , e Diaconi , li  quali  à differenza  degli  altri  inferiori , oggi  fi 
dicono  Canonici,  che  ufavano  rifletto  vocabolo,  chiamavafi  Ca- 
nonici Cardinali,  conforme  particolarmente  fèguiva  nelle  Chielè 
Metropolitane  di  Ravenna  , di  Fermo,  di  Salerno,  di  Compottel- 
la  , e altresì  che  dipoi  con  Bolle , ò Decreti  Apoftolici  fi  è proibito  , 
fiche  di  prefènte  nell’  ufo  comune  del  parlare  fi  dicono  Cardinali  fo- 
lamente  li  Vefcovi , li  Preti , e li  Diaconi  della  Chiefi»  Romana , affi, 
ftenti  immediatamente  al  Papa,  che  formano  il  Sagro  Collegio,  c 
quel  gran  Senato  , il  quale  lì  è di  fopra  accennato. 

Stimorono  alcuni  riferiti  dal  Coelio  nel  capo  2.  che  tal  nome 
fotte  ufàto  dopo  il  fècolo fèllo,  ma  a tale  opinione  fi  oppofè  il  Baro- 
nio  an.tom.g.p.247.ove  avvertì, che  parlandofi  del  nu.  di  7.  Diaconi , 
il  quale  intervenne  nel  Concilio  Romano  in  tempo  d i S.  Silveftro , c 
nell’anno  fufleguente  325.  come  afferma  il  Beffai  mino  1 clcapo4.  del- 
la Apologia  contro  ilRe  d’Inghilterra , fi  legge  negli  atti  del  Conci- 
lio Niceno.  Prasbyter  autem  Cardinali s , dal  qual  tetto  Volfàngo 
Latio  in  comment.  Raip.  Rom.  cap.  2.  conclufe  doverft  credere  l'ori- 
gine 
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rigine  di  tal  nome  attribuito  al  Collegio  Cardinalizio  c perchè  ne*J 
gli  anni  fulfeguenti  tal  nome  fi  ulàva  da  molti  Velcovi , il  S.  Pio  W 
nel  1568.  proibì  1’  ufo  di  effo,  e ordinò,  che  li  foli  Velcovi,  Preti, 
e Diaconi  a lui  affilienti  fi  denominalfero  con  tal  nome . 

Che  cofa  poi  fia  fignificata  da  tal  nome , varie  fono  le  opinioni.' 
Il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  2.  dice , che  tal  voce  era  affilfa  al  Ret- 
tore principale  , lècondo  l’ulò  del  parlare  di  quei  tempi , e fi  diceva- 
no cardinare , overo  cardinazione , fiche  gli  aferitti  in  quello  modo 
fi  dicevano  cardinati, per  contradillinguerli  dagli  altri , li  quali  erano 
manuali,  e accelforii  come  Minillri  Ajutanti,  e da  ciò  nalce,  che 
mutandoli  con  Tulò  la  lettera  T.  in  L.  derivalfe  quello  nome  Cardi- 
nale, fecondo  l’ opinione , la  quale  viene  flimata  la  più  probabile,  e 
piu  comunemente  ricevuta . 

Il  Coellio  la  Ipiega  con  addurre  le  parole  di  Papa  Anacleto  rife- 
rite dal  Graziano  in  cap.  Sacrolànfta  num.  7.  ove  dice  ,,  Senatus  Car- 
, dinalium  à Cardine  nomen  accipit , quali  fc  regat,  &alios,ficut 
,,  enimolliumregitur  per  Cardinem,  inEcclefia  perillos,  & Cardi- 
„ nalcs  Cardines  dicuntur  in  Romana  Ecclefia  duplici  firailitudine  , 
,,  vcl  quia  ficut  domus  habet  ollium  , & Cardinem,  fic  Ecclefia  ha- 
,,  bet  Papam,  qui  eli  ollium  Dei,  velEcclefue,  & Cardinale*  qui 
,,  flint  Cardines  . Più  diffùlàmente , elpolc  lo  Hello  parere  Lelio  Zac. 
chìa  de  Rep.  Eccl.  part.  2.  dicendo  „ Nomen  Cardinalis  idem  fere 
„ fignificat  quoti  Principali*  , vel  is  à quo  alii  dependent , ut  à Car- 
,,  dine  oltia  pendere  folent,  unde,  & venti  Cardi nales , Virtutes 
„ Cardinales,  & PunCla  cadi  Cardinalia  dici  folent.  Aggiunge  il 
„ Tolofàno  in  fintag. jurislib.  15. cap. 4.  Sicut  Cardinem  vocamus 
„ negotii  lùmmam  rei  quelliouem  , ita  Cardinales  Sacerdotes  prseci, 
„ puos,  & Principales.  Il  Cardinale  Torrecremata  fu  di  parere, 
che  dallo  Spirito  Santo  folfero  profetizati , nel  2.  capo  del  primo  del- 
li  Re,  ove  fi  dice , Domini  enim  funt  Cardines  terre , Ì5  pofuit  fuper 
eosorbem , nè  lènza  ragione,  poiché  elfendo  Configlieri , e Coadiu- 
tori del  Sommo  Pontefice , fono  à parte  nel  follcncre  il  pelo  del  Go- 
verno del  Mondo  , che  perciò  S.  Silveftro  Papa  elfendo  prefidente 
nel  Concilio  Niceno,  chiamò  li  Cardinali  in  elfo  congregati  Puoi 
Coadiutori , come  riferì  in  una  lua  Bolla  Eugenio  IV.  Quindi  fi  leg- 
ge nella  Vita  di  Clemente  IV.  apprelfo  il  Ciacconio  pag.  169.  che  in 
tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato , non  operò  mai  cofa  alcuna  di  mo. 
mento , fenza  prima  haverla  confultata  con  il  Sagro  Collegio  delli 
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Cardinali . E come  notò  il  P.  Girolamo  Piatti  nel  cap.  6.  del  Tuo  trat- 
tato vivendo  quelli  in  Roma  può  facilmente  il  Sommo  Pontefice  con. 
vocarli , come  nelli  primitivi  tempi , erano  chiamati  li  Vclcovi  nelli 
Concilii  con  molto  loro  incommodo  , nè  potevafi  cosi  prefto  appor- 
tare rimedio  al  bilbgno  della  Chiela , oltre  che  (pedo  ue  Pòrgeva- 
no danni  nelle  Chielè  lalciate  dalli  Pallori,  che  perciò  nota  il  mede- 
lìmo,  chiamarliin  un’antico  Canone , Principale:  Aficfiore: , Confi- 
li arii  , & in  execulione principale:  ofiìcii  cooperatore: , e S.  Bernardo  4. 
de  confid.  li  chiamò  Fontifici s Collaterale : , <0  Coadiutore : , Tempre 
vigilanti  nel  lollenere  la  cura  del  Mondo  Chriitiano,  che  perciò  il 
medefimo  S.  Bernardo  nella  lettera  1 88.  diretta  a tutti  li  Cardinali , li 
elbrtaadeltirpare  l’erefia  nalcente  di  Abailardo  con  dire  . Agite  prò 
loco,quem  tene  ti:,  prò  dignitate  qua polletis^pro  potefiate  quam  accepifii s , 
nelle  quali  parole  chiaramente  accenna  con  quanto  Itudio  fi  debba 
impiegare  la  Dignità  Cardinalizia  nel  procurare  il  bene  della  Chiefa, 
e del  Mondo  Chriitiano  ; imperochè  a quello  fine  lòno  Itati  eletti , e 
lòfticuici  agli  Apolloli , e a quello  fine  è fiata  accrelciuta  la  loro  di- 
gnità, fuperiore  in  molte  cole  alla  dignità  Epifcopale , come  fcrifle  tra 
molti  il  Cardinale  Oftienlè  Pietro  Damiani  citato  dal  fopradetto  Pa- 
dre Piatti  nel  capo  3 . dicendo , Romani  Cardinale s Romana  tn  Panti- 
ficem principalitcr  elìgunt , & quibufidam  alìi:  prerogativi:  non  modò 
quorumlìhet  Epifcoporum  , fed  etiam  Patriarcharumìatque  Prioratum 
jura  trafiendunt . Salvo  quippe  VuiverfaU:  Ecclcfia  Sacramento , ifii 
funt  oculi  uniu : capititi  ipfi  lueerta  huju : candelnbri . 

Per  quelle , e altre  raggioni  il  dottillìmo  Torrccremata  lib.  I.  de 
Ecclefi  cap.  30.  li  riconobbe  figurati  nel  14.  dell’ApocalilTe  , ove  fi 
delcrive  un  Trono  circondato  da  huomini  per  l’età  venerabili  in  nu- 
mero di  *4.,e  ftimò  edere  chiamati  Seniore : perla  maturità  del  Giudi- 
zio, e delli  coltomi  : nel  vederli  lèdere  in  altrettante  lèdie  arguì  la 
tranquillittà  dell’animo  loro , e perche  erano  vediti  di  Stole  bianche , 
dedufle  il  candore  delli  coftumi.  Tutte  prerogative  dovute  alla  di- 
gnità Cardinalizia.  Quella  apparenza  confi  derata  dal  Torrecremata 
darà  à noi  occafione  di-riflcttere  agli  abiti  ulati  dal  Sagro  Collegio , 
lècondo  le  Funzioni , daeflò  elèrcitate . 


CapoCentcfimo  Secondo*  : 4i/ 

^ CAPO  CII. 

Sì  cerca  qual  fife  V Abito  confueto 
del  Cardinale  nelli  tre  primi 
Secoli  della  Cbiefa. 

NOn  fi  cerca  in  queflo  luogo  quali  fodero  gli  Abiti  Sagri,  ove- 
ro  Ecclefiaflici  per  li  Sagrifizii , ò altre  funzioni  nella  Chiefa, 
come  lìmo  il  Peviale,  la  Pianeta  , la  Dalmatica  , la  Stola  , il  Cami- 
fee , e la  Mitra , imperochè  in  quella  fpecie  di  Abiti  li  Cardinali  non 
godono  alcuna  prerogativa  particolare , ufàndo  quei  medefimi  abiti  k 
li  quali  fecondo  li  loro  ordini  fono  in  ogni  Catcdrale  , ò Collegiata 
ufàtidalli  Canonici,  ò da  altri  Miniflri , cioè  li  fèi  Vefcovi  il  Peviale  , 
li  Preti  la  Pianeta , e li  Diaconi  la  Dalmatica , ufàndofi  il  Peviale  an- 
che dal  primo  Prete,  quando  ainfle  al  Papa , con  queda  differenza  , 
che  non  ufo  la  Cotta  (opra  il  Rocchetto  , nè  meno  il  Formale , cioè  il 
Bottone  di  perle  nel  Peviale  , come  ulano  li  Vefcovi , e fc  bene  han- 
no Tufo  della  Mitra  bianca  di  feta , non  mancano  Chiefe  Cathedrali , 
e Metropolitane  nell’Italia , e fuori,  nelle  quali  li  Canonici , e le  Di- 
gnità Canonicali  godono  l’iflefTc  prerogative  . 

Parlando  dunque  dell’abito  particolare  confueto  delli  Cardinali  fi. 
cerca  fe  l’Ordine  d’cfTì  ufafTe  nelli  primi  tre  fecoli, quando  IaChiefà  pa- 
tiva le  turbulenze  delle  perfècntioni , abito  diflintivo  della  dignità 
Cardinalizia,  come  ora  fi  diftingue  dalle  altre  con  diverfi  contrafegni 
proprii  diedà . 

Fu  eliminato  quello  punto  dal  Coellio  nel  capo  undecimo , ove 
citando  la  GIofTa  in  cap.  i.  de  honcflate  Cleric. , e S.  Ambrofiode 
immunit.  Ecclcfi  cap.  23. conclude  edere  flato  comune  l’abito  fleffo 
à tutto  il  Clero,  e alli  Cardinali,  ciafeuno  delli  quali  vefliva  fecondo 
la  fila  poflìbiltà . Edere  però  fiata  comune  àtutilaToga,  comune 
anche  in  quel  tempo  alli  Monaci  ; onde  non  fi  diflinguevano  li  Car-r 
dinali  dagli  altri  Miniflri  delle  Chiefe . . 

Celiando  poi  le  turbolenze  delle  perfecuzioni , c cominciando 
à rifplenderc  la  Dignità  Pontificia  nel  Governo  dell’Imperatore  Con, 
ftantino,  cominciò  anche  à diflinguerfi  da  tutto  ilClero l’Ordine  Car- 
dinalizio ; mentre  come  riferifeono  molti  Iflorici  citati  dal  Coellio, 
qucftopiidìmo  Principe  , volle  che  li  Cardinali  apparilfcro  non  menp_ 
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confpicui  nella  Corte  Pontificia  di  quello  erano  nella  Imperiale  li 
Confoli , e il  Senato  di  Roma . 

Ordinò  à quello  fine  , che  andadèro  per  la  Città  à cavallo  co- 
perto di  valdrappa  bianca,  onde  cosi  fodero  da  tutti  didimi , e in 
tal  tempo , come  ftimò  il  fòpracitato  Coellio , cominciodì  forfè  à va- 
riare l’abito  dell!  Cardinali  dal  comune , benché  da  niuno  fi  riferifea 
di  qual  forma , e di  quale  colore  elfo  fofie  . 

Vogliono  alcuni , che  il  medefimo  Imperatore  Conflantino  con. 
cedeflèalli  Cardinali  la  Porpora  Senatoria , per  edere  quelli  parago- 
nati alli  Senatori  ; ma  il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  7.  del  Cardinale 
dilTe,  che  fi  fatte  oppinioni  fono  più  tollopie  meditazioni  di  belli 
ingegni.  Elfendo  più  vero , che  l’ufo  del  Cappello  rolfo,  e delle  al- 
tre Velli  fu  conceduto  da  varii  Pontefici , come  appretto  fi  vedrà . 

capo  ciii. 

( r . 

Quandi  cominciale  la  Ve/le  Cardinalizi a . 

CHè  da  quel  tempo  però  comincialfe  la  differenza  dell’Abito  Car- 
dinalizio, onde  fi  diflinguede  il  Cardinale  dal  refto  del  Clero 
non  pare , che  fi  poda  dubitare  ; potendofi  addurre  l’Autorità  di 
S.  Gregorio,  il  quale  Icrivendo  a Giovanni  Velcovo  di  Ravenna  li- 
bro 2.  epill.  54.  dille  „ Ilhtd  autem  quòd  prò  utendis  à Clero  vedrò 
„ Mappulis  Icripfillis,  noflris  efl  Clericis  fortiter  obviatum  dicenti- 
„ bus  , nulli  hoc  unquam  alicui  Ecclcfia:  concedimi  fuiffe  nec  Ra- 
„ vennates  Clericos  iflic,  nec  in  Romana  Civitate  tale  aliquid  cum 
„ fua  confcientia  prarfumpfiflè , nec  fi  tentatum  edet,  ex  furtiva  ufur- 
„ pationefibi  prayudicium  generari , lèdetiam  fi  in  qualibet  Eccle- 
„ fia  hoc  prxfumptum  fuerit,  aderunt  emendandum  ,quod  non  con- 
„ cedìone  Romani  Pontificia,  fed  lòia  furreptione  prarfumitur . Dal- 
le quali  parole  chiaramente  fi  arguilce  la  differenza  degli  or nament1 
tra  il  Clero  Romano , egli  altri. 

Non  è peròfudieientcmentc  provato  fè  dopo  Conftantinofodc 
tifata  la  Porpora  dalli  Cardinali,  comeufàvafi  dalle  Perdine  Confò- 
lari . Il  Mandofio  citato  dal  Coellio  affermò , che  li  Cardinali  avanti 
Favolo  II. , il  quale  vide  nel  1 464.  ufavano  una  Velie  talare  con  ma- 
stiche lunghe , e di  colore  violaceo , c che  detto  Papa  olii  medefimi 
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concedè  la  Berretta  rolla  con  altre  infegne , per  le  quali  fi  diftinguette 
la  loro  Dignità.  ElTere  vera  l’opinione  del  Mandofìo  parmi,che  li  pofi- 
là  dedurre  da  una  iraagine  imprelTa  nel  fecolodecimoquinto  in  un  li- 
bro di  figure  intagliate  da  Michele  Colyn  , e ftampate  in  Franc- 
fort , con  gli  abiti  di  diverfi  Perfone  ufati  in  detto  tempo  y e qui  noi 
efponiamocol  numero  109. 

CAPO  CIV. 

1 

Del  Cappello  Cardinali  zjo  . 

C Onera  quella  oppinione  però  milita  ciò,  che  viene  riferito  dal 
Cattaneo  in  Catal.  Gloria:  Mundi,  e molti  altri , cioè  che  da  In- 
nocenzo IV.  nella  Vigilia  del  Natale  dell’anno  1 244.  nel  Concilio  di 
Lione  tenuto  contro  Federico  IL  Imperatore  furono  creati  12.  Car- 
dinali, dando  loro  il  Cappello  rotto,  acciochè  arguittero  dovere  ef- 
(ère  pronti  a fpargerc  il  (àngue  per  la  Fede  Cattolica  , e che  da  quella 
Concelfione , ebbe  principio  l’ufo  della  Porpora  nelle  Vedi  Cardina- 
lizie , come  afferma  Tolofàno,  il  quale  ufo  fu  poi  (labilito  con  legge 
da  Bonifazio  Vili  circa  il  1249. , come  fcritte  il  Cacconio  nella  Vita 
di  lui . Cardinalium  Dignitatem  admodum  auxit  ^gravtjfimas pomas  ir- 
rogane Ut , qui  Cardinalium  re  aut  verbo , ani  opere  Ixjifient . ^uibus 
purpurei  colorii  mejli mento  dedit  Qc. 

Non  manca  però  chi  affermi  effere  (lato  più  antico  l’ufo  del  co- 
lore rotto  nel  Cappello,  e tifato  dalli  femplici  Vefoovi,  tra  li  quali 
Erafrao  nel  lib.  3.  de  Ratione  Concionane!!  , il  che  fi  nega  dal  Baldui- 
no . Ma  ciò , che  fia  di  tale  opinione  , negare  non  fi  può , che  la  Por- 
pora fu  partecipata  molto  prima  affi  Legati  Apoflolici,  molti  detti 
quali  furono  Cardinali , quando  furono  dalli  Sommi  Pontefici  invia- 
ti in  diverte  parti  del  Mondo  - Si  legge  appretto  Gregorio  Logorerà 
netta  Cronica  di  Gonftantinopoli  all’anno  1 21 3.,  che  Pelagio  Cardi- 
nale mandato  da  Papa  Innocenzo  IlIJn  Conftautinopoli  a fine  di  riu- 
nire la  Chiefà  Greca  con  la  Latina , aveva  la  Vette  talare  purpurea , c 
anche  il  Mantello,  Nota  il  Saufài  nel  libro  6.  della  Panoplia  Epifco- 
pale  eap.  5. , cheli  Legati  di  Papa  Giovanni  Vili. l’anno S76.  alfittcf- 
foro  ad  un  Concilio  di  Pontiorl  in  Francia  pretente  CarloCalvo  Im- 
peratore , Romano  more  vejiiti  , ma  qual  folle  quell’Abito  Cardina- 
lizio 
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lizio  ufàto  in  quel  tempo  non  lì  f piega . L’Abbate  Bartolomeo  Piazza 
però  nella  fua  Iride  Sacra  a carte  2 $2.  afferma , che  tale  ufo  altro  non 
era  circa  il  veffire  delli  Legati,  fe  non  che  diPorpora^  ma  con  qual 
fondamentociò  fi  affermi  da  quello  Autore,  non  fi  dice.  Ha  (limato 
qualch’uno,  che  il  colore  di  porpora  foffe  ulàto  dalli  Cardinali  dal 
tempo  di  Conftantino  fino  all’anno  1198.,  in  cui  fu  celebrato  il  Con- 
cilio Lateranenfè  lotto  Innocenzo  III.  fondati  nella  Relazione  di  Bal- 
landone Scrittore  Greco , benché  Impugnatore  della  C'nielà  Romana, 
il  quale  aderì  edere  derivato  nel  Sagro  Collegio  l’ufo  della  Porpora 
da  Conffantino  per  la  di  lui  legge  allegata  da  edo  nel  cap.  3 6.  titol.  1. 
de  Fide  con  le  parole  lèguenti . Statuii  Conflantinus  lìcere  Papa  Ro- 
mano iifdem  dìgnitatibus  fuos  honorare  Clerico s , qui  bus  etìam  Impera- 
torum  Magifìratus , qui  Jìbi fubfunt , effe  Sacrai n Synodunt  Jìcut , <0 

Senatum  Imperatori um . 

Ma  perche  anche  da  molte  perfòne  del  Clero  cominciodi  ad  ufà- 
re  la  porpora  ; acciocché  fi  diltinguede  la  Dignità  Cardinalizia  dalle 
altre  inferiori , molti  Pontefici,  e diverfi  Concilii  la  proibirono. 

Così  Innocenzo  II.,  e Terzo  udii  Concilii  del  Laterano  la  vieto, 
rono  alli  Chierici  lotto  pena  di  edere  privati  dell]  Bcnefizii  Ecclefiafti. 
ci, come  fi  legge  nelle  Decretali , cap . Pracipimus  (je. , ciò  che  anche  fu 
vietato  nel  Concilio  di  Balilea  . É ben  vero,  che  nella  Metropolita- 
na di  Milano  li  Canonici  godono  l’ufo  della  Cappa  roda  nelle  funzio- 
ni della  Chiela  fidamente  per  antichidima  confuetudine,  conferma- 
ta con  privilegio  da’  Sommi  Pontefici , come  anche  alcuni  altri,  de’ 
quali  fi  dirà , quando  fi  parlarà  della  Cappa  Ecclefiaftica. 

Ne  iòlamente  nel  Concilio  Laterarenlè  fi  (labili  tale  proibizione, 
ma  molto  prima,  cioè  fin  dall’anno  589.  nel  Concilio  Narbonenfc 
finto  Pelagio  IL  edendo  Imperatore  Recaredo  Rè  delli  Goti  sì  (labili 
un  Canone  circa  il  veffire  delli  Chierici , in  cui  fi  proibì  ad  effi  il  co- 
lore di  porpora.  Hoc  rcgulariter  definì l uiu  ejl , dice  il  Concilio,  ut 
nullus  Clericorum  vejìimcnta  purpurea  induat , qua  ad  tarlanti  am  perti- 
nent  mundi alem , non  ad  religiofam  dignìtatem , ut  Jìcut  efl  devotio  in 
mente , ita  Ci  oflendatur  in  carpare  (jc.  Che  perciò  S.  Ambrofio  notò  , 
che.  Purpurc fùrie  Regei , non  Sacerdotes  ; onde  per  quella  ragione  fi 
doveva  fidamente  alli  Cardinali , la  dignità  delli  quali  nella  Gerarchia 
Ecclelìaffica  non  è inferiore  alila  Reale, poiché  come  (aggiamcntc  no- 
tò Girolamo  Manfredi  nel  cap.6.  de  Cardinalatu , fe  fi  riguarda  la  lo- 
ro origine , procedè  quella  dagli  Apolidi , come  fi  è detto , ed  eden- 
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do  eletti  per  Configlieri , e Coadjutori  del  Pontefice  , fono  fuperio- 
ri  a qualunque  Grado  Ecclefiaftico  , che  perciò  fono  dal  Pontefice 
chiamati  Fratelli  ; e benché  la  Dignità  Epilcopale  làa  la  maggiore  di 
tutte,  nulladimeno  la  Cardi  nalizia  rifpetto  al  Governo  della  Chiefà, 
è la  maggiore  dopo  la  Pontificia , che  perciò  dice  ilfopradetto  Dotto- 
re . Cardinale!  in  Eccle f a Romana  Confutare»!  ■>  (j  Sena  tori  am  Digni- 
tatem  obtinent  , funtque  primi  pojl  Pontìfcem  Confile /,  Senatore! , 
(y  Principe!  j acuii . 

Che  perciò  Clemente  VI.  pubblicò  una  {pedale  Bolla, nella  qua- 
le ordinò  , che  niuna  Dignità  fotte  fornata  maggiore  della  Cardinali- 
zia  , e ciò  fi  conferma  con  l’Autorità  di  S.  Agottino  citato  dal  mede- 
fimo  Manfredi  a carte  17. , dicendo.  Quamquam  fecundùm  ■vocabu- 
la , qua  ufi!  obtinuit , Ep’f copti!  fit  rnajoi  Preibytero , tamen  /iugufi- 
nui  efl  minor  Hieronymo  Preibytero  Cardinali . 

Ma  di  quella  comparazione  fi  può  leggere  il  Bellarmino,  ove 
diffufsunente  ne  tratta . 11  Torrecremata  nel  libro  primo  de  Ecclelia 
cap.  8 1.  l’Albani , il  Valdenfe,  e altri . 

A noi  baili  il  fapere  la  grande  (lima  fattane  dal  pio  Imperatore 
Conflantino  riferito  nella  Bolla  r 5.  di  Eugenio  IV.  nel  §.  S. , mentre 
decretò.  Reverendi  [fimo!  Clerico! , cioè  li  Cardinali , S.  R.  E .forvien- 
te!Jìngulo!  habere  illtid  Sandlum  culmen  potenti  a , & excellentia , cti- 
ju 1 SanHijJìmu!  Nofter Senati/! fecundttm  legete  fummo  dignitate con- 
ftitutoi  lmperator  Potrà  Jibi  elegit , Gì  loco  Patrum  a fe  honorari  ajfir- 
mat . 

UVefcovo  di  Nocera  Battaglini  nella  fua  erudita  Moria  delli 
Concilii , quando  feri  (Te  quella  del  Concilio  Primo  di  Lione  tenuto 
nell’anno  1 245.  riferì , che  in  elfo  fu  introdotto  un  Rito  romenamen- 
te decorofò  a’Prencipi  dell'Ordine  Ecclefiaftico , cioè  alli  Cardinali, 
ciTendofi  loro  permetto  di  mutare  la  viola  delle  Vcfti  nel  colore  ver- 
miglio , e purpureo  , o per  contrafègno , che  tinta  di  fàngue  la  Chie- 
fa  ne’  martiri , ha  avuto  per  quella  ftrada  li  Tuoi  progredì , e dotata 
da  Dio  del  Principato  gode  li  fregi  della  Porpora  in  quei  Perfonaggi , 
che  per  grado  foftengono  li  primi  polli,  cosi  egli  a carte  222.,  e di 
tale  relazione  ne  adduce  per  Autore  il  Cabafuzio . Il  Platina  però  nel- 
la Vita  d’Innocenzo  IV.  in  tempo , di  cui  fi  celebrò,il  fudetto  Conci- 
lio , atteri  etterfi  {blamente  conceduto  atti  Cardinali  il  Cappello  di  co- 
lor rotto,  come  fopra  fi  accennò , Flatuit , dice  egli , ut  Cardinale! 
equo  in pubblicum  veci)  galero  rubro  uterentur  , bonejìandi  ordini j cau- 
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fa,  al  quale  racconto  aggiunge  il  Panvino  . Hic , cioè  Innocenzo , 
in  vigilia  Nat  ali  s Domini  an.  1244.  Lugduni  in  Concilio  Generali  duo- 
dteim  CardinalibusViri:  Excellentiffimix  creati:-,  ejus  ordinila : bomini- 
lus  proprium  infigntpileumrubrum  dedit . Author  Martinu: , qui  eo 
tempore  vixit  , in  buju : Pontifici:  vita  . Rtliqua  eju:  ordini:  infignia 
pofieriore:  Pontifici:  exeogitarunt  , in  hi:  precipue  fuit  Paulu:  Se- 
cundus  . 

Sicché  da  quelle  Relazioni  abbiamo , che  per  l’avanti  al  Ponti- 
ficato di  Papa  Innocenzo  IV.  non  ufavano  li  Cardinali  abito  talmente 
divcrlò  da  molti  altri  della  Gerarchia  Ecclefiaftica , onde  poteflero 
facilmente  diltinguerfi  ; ò fe  pure  ufavano  il  colore  rodò , era  quello 
anche  ulàto  da  molti  altri , ò le  ulavano  il  violaceo , non  li  diftingue- 
vano  dalli  Vefcovi.  Conviene  .dunque  concludere,  che  fra  tutte  le  in- 
fegne  ulàte  dalli  Cardinali  per  contralègno  della  loro  Dignità  diver- 
là  da  ogni  altra fode  la  prima  il  Cappello  rodo , che  ora  volgarmen- 
te chiamafi  Cappello  Pontificale , forfi  perchè  riabilito  con  Legge  Pon- 
tificia, e folamcnte  adegnato  alla  Dignità  Cardinalizia,  con  le  altre 
iiifegne  fuccedivamente  decretate  perla  medefima,  come  nclli  capi- 
toli fudeguenti  fi  dirà . 

Qui  per  ultimo  balli  il  Papere , edere  di  quattro  fòrti  il  Cappello 
ulato  netla  Gerarchia  Ecclefiadica  . Il  primo  ii  dice  Pontificale , ed  è 
quello,  che  ulano  li  Cardinali  nelle  pubbliche,  e lòlenni  cavalcate 
portandolo  in  capo  coperto  prima  con  il  Cappuccio  della  Cappa , ed 
è della  forma  efpreda  al  n.  primo  della  tavola  1 10.  qui  elpofla . Pen- 
dono da- e do  due  cordoni  con  fiocchi  , e tutto  è rodo , ma  li  cordo- 
ni , e fiocchi  fono  di  feta , c il  Cappello  di  lana  , benché  come  rife- 
rifee  il  Platina  , citato  dallo  Scappi  a carte  1 8.  num.  5.  Pavolo  II. , il 
quale  ordinò , che  le  mule , e li  cavalli , fopra  li  quali  dovevano  ca- 
valcare li  Cardinali  fodero  coperti  di  valdrappa  roda , volle  decreta- 
re , che  la  materia  del  Cappello  fode  di  feta  , ma  che  a ciò  fi  oppo- 
Icro  molti,  qui  bene  fendente:  diminuendam  efie  Ecclefiec pompam  non 
augendam  , cura  detrimento  Chrifiiant  Religioni:  predica bant . Tale 
tòrte  di  Cappello  rodo  non  fi  può  ulàre  da  altri  non  Cardinali  , ben- 
ché li  Velcovi  l’hanno  fimile  nella  forma,  ma  di  colore  verde;  cal- 
cimi Prelati , cioè-.li  Auditori  di  Rota,  e altri  della  forma  lleda  , ma 
di  colore  nero,  e con  li  fiocchi  di  colore  pavonazzo . 

Ufano  li  Cardinali  anche  uh  altro  Cappello  della  figura  efpofta 
nel  numero  fecondo , c fi  chiama  volgarmente  Cappellone  . Quello 
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è ftmpre  di  colore  violaceo , e mai  non  lì  porta  in  capò  j ira  (olameni 
te  {òpra  effo  lo  folliene  il  Maeflro  di  camera  per  riparare  il  Sole  nel- 
le Proccffioni  della  Santiffiraa  Euchariftia  ; in  luogo  dell’Ombrella 
a cui  fi  può  paragonare  effendo  di  giro  più  ambio  degli  altri . 

Dal  numero  $.  lì  addita  il  Cappello  ufàto  dalli  Cardinali  di  lana 
è di  colore  purpureo  circondato  di  cordone  di  oro , e ha  la  forma  co- 
mune degli  altri , e fi  ufa  da  dii , quando  comparirono  in  publico 
fenza  le  Vedi  Sagre , e lènza  la  Cappa  adoperata  nelle  cavalcate  . 

Sotto  il  numero  4.  fi  efpone  la  forma  di  un  altro  Cappello  detto 
Semipontificale  ; e difTcrifce  dal  Pontificale , perche  fèmpre  di  co- 
lore nero , e fi  ufa  da  alcuni  Prelati , e dalli  Maeftri  delle  Cerimonie 
Pontificie  nelle  cavalcate  portandolo  (òpra  la  Berretta  Clericale , e ac- 
ciocché non  cada  fi  ftringe  lòtto  il  Mento  con  li  cordoni  da  efso  pen-  . 
denti. 


CAPO  CV. 

Dcllt  altre  infegne  itila  Dignità 
Cardinalizia. 

A Sfegnato  alli  Cardinali  nel  lòpradetto  Concilio  ii  Cappello  rofi 
Ji\.  Co  della  forma  fpiegata , era  quello  ufato  da  efli  nelle  pubbli- 
che Funzioni,  nelli  Conditori,  e qualunque  volta  cavalcavano  per  la 
Città  lènza  le  Velli  deputate  alle  Funzioni  della  Chielà . Ciò  a ba- 
Itanza  apparilce  in  molte  antiche  Pitture , e in  particolare  in  una  Me- 
daglia efpolla  dal  Macri  nel  fuo  Jerolexico  alla  parola  Cardinali t » 
ove  fi  rapprelèntano  li  Cardinali  affilienti  al  Pontefice  Pavolo  II.  nel 
1 464.  coperti  con  il  Cappello , non  elfendofi  ancora  introdotto  l’ufo 
della  Berratta  roda . 

E proibito  l’ufo  della  Porpora  nelle  Velli , e in  tutti  li  gradi  del- 
la Gerarchia  Ecdefiallica , fu  ritenuto  come  proprio  dal  Collegio 
Cardinalizio,  le  Velli  del  quale  non  era  della  forma  ora  ulàta,  ma 
diverfa , come  offervare  fi  può  nella  lòpradetta  imagine  a carte  419.» 
e nella  Medaglia  del  Macri  elpolla , in  cui  fi  vedono  li  Cardinali  ve- 
Ititi  di  un  abito  fimile  alla  Cocolla  Monacale  di  forma  talare , e eoa 
maniche  larghe , aggiuntovi  il  Cappuccio  pendente  dalla  telta  vedo 
le  {palle , e {òpra  effe  è il  Cappello . 

Hhh  Sta- 
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Stabilita  fai  forma  di  abito , per  cui  fufficienteraente  il  Sagro  Se- 
cato delli  Cardinali  fi  difiingueva  da  tutti  gli  ordini  del  Clero,  ne- 
gli Anni  fufleguenti  cominciolTi  a variare , e li  aggiunterò  altri  diftin- 
tivi  della  Dignità  medelìma , alcuni  delli  quali  fe  bene  fono  ufati  da 
altre  pfcrfone , nulladimeno,  fono  proprudi  elfa,  ò per  la  forma,  ò 
per  il  colore  , ò per  l’ufo  diverlb , c modo , con  cui  fi  adoperano . 

Sono  dunque  comuni  a molti  del  Clero , la  Berretta , il  Rocchet- 
to , la  Mozzctta , e la  Cappa  C Iafciando  da  parte  gli  Abiti  Sagri , 
l’ufo  de’ quali  conviene  anche  al  Senato  Cardinalizio  nelle  Funzioni 
Ecdefiaftichc  , ) ma  effóndo  la  Berretta  , la  Mozzetta  , e la  Cappa 
molto  di  verfa  da  quella , che  dagli  altri  fi  ufano  , quindi  naft  e che  fi 

fiottano  dire  proprie  del  grado  loro  , mentre  non  convengono  fimi- 
i ad  alcuno , e per  procedere  con  diflinzione , in  primo  lu  ogo  fi  o£ 
fcrvarà  la  Berretta  Cardinalizia . 

CAPO  CVL 

Della  Berretta  Cardinalizia . ‘ 

Conviene  quefia  nella  forma  con  tutte  le  altre,  ufàte  dal  Clero 
Romano , ma  perche  è di  colore  purpureo , come  il  Cappello , 
tiene  un  pregio  fuperiore  a qualunque  altra . Di  tale  Berretta  publi- 
cò  un  dotto  Volume  il  Dottore  Antonio  Scappo  . E fé  fi  confiderà  la 
forma  , nella  lommità  di  cui  apparifee  il  Segno  della  Croce , ricordi 
quefto  al  Cardinale  non  meno  la  Dignità, che  gode  , che  il  martirio, 
al  quale  deve  edere  pronto  nel  difendere  la  Fede  Cattolica  ; che  per- 
ciò fi  legge  del  Santo  Cardinale  Carlo  Boromeo,  che  tempre  era  fo- 
lito  portarla  in  capo  anche  nelle  malatie , e nell’ultima  fua  agonia. 

Fu  quefia  a degnata  alliCardinali  di  colore  rodo  dapavololl.cir- 
ca  l’anno  1 464.  eccettuandone  però  li  Cardinali  Religiofi  , li  quali 
feguitorono  ad  tifarla  nera  fino  al  Pontificato  diGregorio  XIV. , cioè 
fino  all’anno  1591.  Qual  fotte  il  motivo  di  ftabilire  tale  differenza  , 
non  fi  riferifee , leggendofi  fidamente  nella  Vita  di  Pavolo  appredo 
ilCacconio  col.  1237.  Preterea  publica  Decreta  mandavi t , prepojita 
pcenay  ne  quifquam  Birttum  cocci neam  C ita  appellane  capiti s tegmen  3 
preter  Cardinale: ferrat  3 Forft  accadde  ciò,  come  notò  lo  Scarpi  nel- 
Ja  prima rifpofta  al  numero  primo,  perche  pareva  non  convenire  il 
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rodo  della  Porpora  alla  povertà  Religiolà , e Accome  àfluqto  il 
dinale  dallo  flato  Religiofò  riteneva  l’abito  povero , cosi  era  conde- 
cente cola  , che  a quello  fodc  Amile  la  Berretta  , ma  IcorA  poi  circx 
127.  anni , ftimò  Gregorio  XIV.  edere  cola  conveniente , che  Acco- 
ntò li  Cardinali  ReligioA  ufavano  il  Cappello  rodo  nelle  publichc 
cavalcate  ; cos'i  nelle  altre  funzioni  potettero  ulàre  la  Berretta  roda, 
come  diflintivo  della  Dignità  Cardinalizia  . Onde  alli  9.  di  Giugno 
dell’Anno  1 59  i.fefta  della  Santidìma  Trinità,  concedè  Tufo  della  Ber- 
retta roda  a quattro  Cardinali  attutiti  dallo  flato  Rcligiofo , cioè  Mi- 
chele Bonello  Domenicano , Girolamo  Bernerio  Domenicano , Con- 
ftantino  Sarnano  Minore  Conventuale  , e Gregorio  Petrochino  Ago- 
ftinianojCon  ritenere  però  il  colore  Rcligiolò  nel  refto  dell’abito  Amile 
nella  forma  adulato  dalli  Cardinali . E però  da  notarA  , che  lè  li  Car- 
dinali ReligioA  ; fono  eletti  per  Legati  y ulano  in  tal  tempo  l’Abito 
rodo,  come  gli  altri,  e ciò  li riferilce  dal  Manfredi  nel  capo 5.  de 
Card.  EtterA  introdotto , ò più  tolto  ftabilito  il  colore  rollo  nella  Ve- 
rte Cardinalizia , dopo  la  conceflìone  del  Cappello  rodo  lo  riferì  il 
Tolofano  citato  dalCoellio,  e il  Ciacconio  nella  Vita  di  Bonifazio 
Vili,  con  le  foglienti  parole  . Cardìntlatus  Dignitatem  admodum  auxic 
qui  bus  , $ purpurei  colorii  ve/li  menta  dedit  &c. , della  qual  Porpora 
parlando  Francelco  Petrarcha  morto  nel  1374.  in  una  Lettera  al  Ve- 
feovo  di  Sabina  lib.  1 5.  ep.  4.  AgniAcò  alcuni  Cardinali  di  quel  tem- 
po con  dire , qui  exiguo  tubentì  panno  mortalitatis  oblivione  capi  untar , 
non  mortale s tantummods  illi  quìdem , fed quodammodo  moribundi , non 
folùm  hoc  pannicello  non  fuperbi , fednec  qualibet  Purpura , aut  Cori- 
na (5 V. 

Per  lelopradette  concedioni  meritamente  ulano  li  Cardinali  la 
Porpora,  mentre  ettendo  paragonati  alle  Perlòne  Reali , A deve  lo- 
ro l’ulo  di  effa , che  perciò  A chiamano  Purpurati  Potrei  ; onde  ufa- 
no  la  Berretta , il  Cappello,  e Verte  roda  , le  quali  tre  colè  unitamen- 
te daniun’altra  Perfona  A podono  ufàre  . L’ulano  però  non  per  farne 
pompa  fuperba , come  notò  il  Coellio  nel  cap.  1 1 . fed  ut  ojìendant  fe 
pr<e  e eteri  1 excellere , $ ad  extollendam  Romane  Ecclefe  glori  am  para- 
tos effe , nec  non  ut  interne  eorum  Dignitati  hec  etiam  externa  fpecies 
refpondeat . Oltre  che,  come  aderii  1 me  de  Amo  Scrittore,  la  Porpo- 
ra Cardinalizia  può  edere  legno  di  quella , di  cui  il  Salvatore  fu  vefli- 
to  . Dal  che  forfl  il  Cardinale  Oftienlè  prelè  motivo  di  dire  nella  lom- 
ma  de  poenit.  §.  Cui  conftendum , che  li  Cardinali , debent  effe  rubi - 
..  Hhh  3 cun- 
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't aridi  or  et  (bore  antiquo , quoad  Cbari  totem , PaJJìonis  Chrìjlì  memo- 

ri am  , eofdemque  vitam  exponere , confermò  tale  oppimene  S.  Antoni- 
no nella  terza  parte  tit.  21.,  ove  fcrilTe . Merito  Purpura  bis  qua/i  Re- 
gibus data , eujus  color  in  galero  exìmice  Charitatìs , (j  Simbolum , cujur 
igne  ita  ardere  debent , ut  Jcmper  prò  defenjione , bona  Ecclesie  San- 
guinato funderi  jint  parati . Nelle  fopradette  tre  colè  fi  ulà  il  colore 
di  porpora  del  Senato  Cardinalizio , ma  però  con  qualchè  variazio- 
ne, e fecondo  le  funzioni,  nelle  quali  fi  adoperano.  Prima  di  efpor- 
la  conviene  riconofcere  la  forma  delle  vedi  medefime . 

CAPO  CVII. 

Quali ftano  le  Veflì  Cardinalizie . 

LA  propria  Verte  Cardinalizia , con  cui  fole  un  Cardinale  compa- 
rire nelle  lòlenni  funzioni , è una  Toga  talare  con  coda , (opra 
cui  è un’altra  più  corta , prolungata  fino  alle  ginocchia , detta  vol- 
garmente Martelletto  , c fopra  quella  porta  una  mozzetti , che  dal- 
le Ipalle  cuopre  le  breccia  onita  ad  un  piccolo  Cappuccio , e tutto  ap- 
parile nella  fig.  1 1 1.  qui  efpofla.  Tal  forma  diVefte  con  coda,cMoz- 
zetta  con  Cappuccio  elfere  fiata  allègnata  alli  Cardinali  da  Nicolò  III. 
loriferi  qualchè  Scrittore,  elfendo  flato  quel  Pontefice  riformatore 
di  molti  Riti  Ecclefiaftici  , ma  perche  ciò  non  trovo  regìftrato  nella 
'vita  di  lui , nè  dal  Ciacconio  , nè  dal  Platina , nè  da  altri  fofpendo  la 
credenza,  aderendo  al  parere  del  Martinelli  , il  quale  nel  Trattato 
della  Chielà  di  S.  Agata  nella  Suburra,  parte  di  Roma  cosi  detta, 
prudentemente  avverti , non  effere  cofa  facile , in  rebus prsefertimre- 
motj/fimit  liquidò  pronunciare , mentre  molte  cole  antiche  appena  fi 
poriono  riconofcere , in  modo  che,  quandoque  nonullse  in  propriis fi- 
di bus  pcrqvijìt se  non  inveniantur.  Cosi  accade  circa  li  Riti  mutati , ò 
aggiunti,  ò tolti  ò dalli  Sommi  Pontefici , lènza  alcun  Decreto  , ò 
pure  con  il  decorfò  del  tempo  variati , onde  non  fi  può  rinvenire  il 
tempo  giufto  del  loro  principio , e inftituzione , ò il  motivo , per  cui 
• furono  variati . 

Che  molte  ulàaze  nella  Gerarchia  Ecclcfiaftica , e principalmcn. 
te  circa  il  veftire,  ragionevolmente,  fi  può  credere  fortèro introdot- 
te dopo,  che  laScdeApoftolica  , con  tutta  la  Curia  Romana  tornò 
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dalla  Francia  in  Roma , poiché , come  di  fopra  li  avvertì , che  li  Pon- 
tefici in  qual  Clima  molto  più  rigido  di  quello  dell’Italia  ulòrono 
Cappe , e Mantelli  foderati  di  pelli  ; ma  nel  Sepolcro  di  Papa  Grego- 
rio Xl.eretto  dal  Popolo  Romano  nella  Chielà  di  Santa  Maria  Nuova 
dopo , che  egli  tornò  in  Roma  l’anno  1 376. , e fi  può  vedere  delinea- 
to appreifo  iì  Ciacconio  nelle  No^e  dell’Aldoino  tom.  2.  pag.  595.  Il 
detto  Pontefice  a cavallo  apparifce  veftito  di  lòia  Toga  , e Mozzec- 
ta  , con  la  Stola  incrociata  fopra  il  petto , e, con  Cappello  in  capo , abi- 
to forfi  in  quel  tempo  ulàto  nel  viaggio . E dopo  tal  tempo  l’abito 
confueto  del  Sommo  Pontefice  , come  fu  detto  di  fopra , fu  Tempre 
fcnza  variazione  una  Toga  talare  bianca,  con  il  Rocchetto  bianco, 
con  Mozzctta  rolfa , c cou  Stola  pendente  dalle  fpalle  liberamente  ; 
onde  è colà  probabile  , che  circa  quel  tempo,  overo  dopo  il  Conci- 
lio IV.  Laterancnlè  (otto  Innocenzo  III. , in  cui  circa  l’anno  1215.  fu- 
rono ftabilite  molte  Regole  circa  il  Clero , e inparticolare,  come  ri- 
ferilce  Monlìg.  Battagliai  nella  fua  Moria  dclli  Concilii  part.  2.  a car- 
te 197.  num.  io.  Si  proibironoalli  Chierici  le  Velli,  eli  Abigliainen- 
ti  luperbi , vani , ò indecenti  per  la  brevità , con  falciare  per  ìegiadria 
dilcoperre  le  membra,  overo  deformi  per  la  lunghezza  con  ftrafeinar- 
le  a lilciare  il  Suolo,  e conftituire  uno  Iciocco  trionfo  di  lulfo . Così 
furono  proibiti  loro  gli  ori , gli  anelli , e le  gioje  le  non  erano  per  in- 
lègne  di  Dignità , le  fibbie , e le  catene  dorate  , e fi  volle , che  li  Pre- 
lati le  non  fiauo  Monaci  , fèmpre  portano  lòpra  le  Velli  di  lana,  una 
Sopravefle  di  lino , &c. 

Dallo  (labili mento  di  quello  Canone  probabilmente  derivò  nel 
Sagro  Senato  l’ulò  del  Rocchetto , che  da  ogni  Cardinale  fi  porta  lòt- 
to il  Mantelletto , nel  modo  che  apparilce  nella  figura  1 12.  qui  ag- 
giunta . E ciò  inquanto  alla  forma  della  Velie  Cardinalizia  . 

Per  ciò  , che  lpetta  alla  materia  è da  notarfi  , che  non  tempre  li 
adopera  lamedefima,  ficcome  anche  fi  varia  il  colore  di  eda  ; ben- 
ché tempre  fi  polfa  dire  edere  la  Velie  Cardinalizia  di  porpora  , poi- 
ché , come  notano  gl’Worici  naturali , e in  particolare  Pietro  Rubuf- 
fi  Trafl.  de  Panni*  aureis,  appredo  li  Romani  la  Porpora  era  di  due 
forti , cioè  una  era  murict  tinaia,  e quella  era  propria  delle  Perfone 
nobili , nè  alcuno  della  Plebe  poteva  ufàrla , l’altra  era  tinta  con  fu- 
ghi di  erbe  , ed  era  meno  preziolà  della  prima  ; e ficcome  nel  Sacer- 
dote Molàico  fi  adoperava  la  Velie  tinta  di  porpora  di  cocco , o d! 
giacinto  , cosi  il  colore  nelle  Velli  Cardinalizie  fi  varia  ufandofi  o 
rode , ora  di  colore  violaceo , o pure  di  rote  . Quan- 
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Quando  fi  debba  variare  il  colore,  fi  poffbno  leggere  li  Cerimo- 
niali , ove  ciò  fi  preferivo , c per  accennare  una  regola  generale  fo- 
pra  tale  ufo,  deve  faperfi, che  Tempre  fi  ufàdi  colore  violaceo qualun. 
que  volta  il  Sommo  Pontefice  ulà  la  Tonaca  di  lana  ; ma  quando  la 
Vede  Pontificia  fi  ufa  di  Iòta,  la  Vede  Cardinalizia  deve  edere  pur- 
purea , circa  la  quale  deve  faperfi , che  qualunque  volta  tal  Vede  li 
adopera  roda , queda  deve  edere  di  camclotco , e non  di  lana , overo 
dilèta,  imperochè,  dice  un  Collettore  delle  Cerimonie,  elfendo  il 
colore  purpureo  legno  di  allegrezza,  queda  non  fi  elprime  a diffiden- 
za nella  Vede  di  lana , materia  vile  , e ordinaria  . Al  contrario  quan-> 
do  li  ufa  di  colore  violaceo,  la  Vede  deve  edere  non  preziofa  , ma 
di  lana , poiché  ufandofi  tal  colore  quando  dal  Pontefice  fi  ula  la  Ve- 
de di  lana , le  il  Cardinale  ufade  materia  più  preziola  , molto  difdi- 
rebbe  tale  diverficà  . Tanto  fcrilse  il  fopracitato  Autore  ; Adefso 
però  molti  Cardinali  ulano  le  Vedi  rolse  di  lana  nell’inverno  , e nell* 
edate  pavonazze  di  feta  . 

Adulo  della  Vede  di  feta , che  tal  volta  conviene  alti  Cardina- 
li potrebbe  qualch’uno  opporre  non  elsere  ciò  ccnveniente,  mentre 
da  molti  Sagri  Canoni  fu  vietato  tal’ulo  alle  Perfone  del  Clero  ; nul- 
ladimeno  volle  il  Sacro  Senato  tal  volta  lèrvirlène  non  per  fallo , e 
fuperbia,  ma  per  inlègna,  e didintivo  della  Tua  Dignità  . Poiché, 
come  fcrilse  il  Naziazeno  Orat.  ad  Epifi  Regia  terrenorum  Principum 
potentia  fphndidiore  Cultu  Venerabilem fife  , ac  terribilem  Populis pret- 
ti at  , ne  Hierarcbìam  Ecclejìajlicam  omn't  prorfus  lamine  carerc  , atqut 
obfcuram , Q"  inglori  am  laterc  minime  decet , poteflatem  enim  fuper  io- 
rem  externi:  ali  quo  1 1 igni s internojci  inter  dum  necejTc  ejì . 

Prolequendo  nell’odervazione  del  colore  della  Vede  Cardinali- 
zia  non  è da  lalciaril  quella  regidrata  nel  cap.  7.  del  Card,  de  Lucca  , 
cioè  edere  la  prima  didinzione  generale  tra  li  Cardinali,  li  quali  fo- 
no dell’ordine  Clericale , ò fiano  Chierici  Secolari  ò Regolari , e quel- 
li, li  quali  fono  dell’ordine  Monadico , ò Mendicante . Imperochè  li 
Monaci , overo  li  Frati  degli  ordini  Mendicanti  in  tutti  li  tempi , e in 
tutte  le  occafioni  continuano  il  colore  dell’Abito  della  propria  Reli- 
gione , mutando  fidamente  la  forma  in  quelPideflò  modo  per  appun- 
to, che  fegue  nelli  Vefcovi , cosi  nella  Vede  Mantelletto,  cMoz- 
zetta,  come  anche  nella  Cappa  magna , e nella  Croccia  , che  è una 
fpecie  di  Cappa  Monacale , la  quale  fi  adopera  fidamente  dentro  il 
Conclave,  come  approdo  Udirà.  Sicché  in  nulla  li  Cardinali  Reli- 
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giofi  Monaci, overo  Mendicanti  dilferilcono  dalli  Vefcovi  parimen  te  , 
Religiofi  , eccetto  che  nel  Cappello , e nella  Berretta  di  color  rodo  . 

Negli  altri  Cardinali , li  quali  non  fiano  dell’ordine  Monadico , 
nè  del  Mendicante  , benché  fodero  Chierici  Regolari,  overo  dell’or- 
dine militare  , e molto  più  quando  fiano  Chierici  Secolari , fi  devono 
didinguere  li  tempi,  e le  occafioni , pofciachè  primieramente  fi  didin- 
gue  il  tempo , che  vive  il  Papa  , e come  fi  dice  in  lède  piena , e l’altro 
della  lède  vacante  per  la  morte  del  Papa  fino  alla  creazione  dell’altro  - 

In  quedo  lècondo  tempo  della  lede  vacante,  vedendo  tutta  la 
Corte  di  lutto  , ficchè  li  Vedovi , e gli  altri  Prelati  foliti  a vedirc  di 
pavonazzo,  vedono  di  nero,  e li  Cardinali  adoprano  tutte  le  lòrti  di 
abiti  di  colore  pavonazzo,  eccetto  che  il  Cappello  , e la  Berretta, 
che  lèmpre  fono  di  colore  rollo  . Anzi , che  li  Cardinali , li  quali  fo- 
no dati  eletti  dal  Pontefice  defonto,  per  légno  di  lutto  adoperano 
tutto  il  colore  pavonazzo,  fi  nelle  Celle , come  negl'Idrumenti  ne- 
ceffarii  per  l’ufo  del  medefimo  Conclave  , ulàndo  gli  altri  Cardinali 
il  colore  verde . 

In  tempo  poi  della  lède  piena  nelli  tempi  lugubri  della  Quare- 
lìma,  deH’Avvento,deIle  Vigilie,delle  Quattro  Tempora,  e nelli  gior- 
ni di  Venerdì' , quando  non  accade  feda  doppia,  e nelle  elsequie  de’ 
Morti  fi  ulà  il  colore  pavonazzo . In  tutti  gli  altri  tempi  li  Cardinali 
non  Religiofi  ulano  il  colore  rodò  . 

Circa  la  diverfità  di  tali  colori  quando , e per  qual  motivo  fiano 
dati  introdotti  nel  Senato  Cardinalizio  lòno  diverlè  le  oppinioni  , 
delle  quali  non  lè  ne  può  dedurre  una  vera  notizia  ; ma  per  quello , 
che  appartiene  al  rodò  colore  principale,  benché  non  manchi  la  di- 
verfità delle  oppinioni  ; è certo  che  dopo  avere  il  Papa  adiinto  il 
colore  bianco  nella  Vede , e ritenuto  il  rodo  nella  Mozzetta  , e Ber- 
retta, o fia  Camauro  . Da  Bonifazio  Vili,  fu  conceduto  alli  Cardi- 
nati  il  color  rolso  in  tutto  l’Abito,  come  alserilce  il  Cardinale  de  Lu- 
ca nelcap.  7.  a cane  Si.  del  Cardinale  pratico  , il  quale  aggiunge , 
che  circa  li  motivi  di  tale  concedìone  conviene  rimetterfi  alla  varietà 
delle  oppinioni,  elsere  però  degna  di  ridedìone  la  confiderazionc  di 
alcuni , in  altro  luogo  accennata  , cioè  edere  dato  quello  colore  per 
lomidero,  che  li  Cardinali  più  degli  altri  lòno  inobligo,  e devono 
efsere  pronti  a fpargerc  il  proprio  (angue  perdifela  della  Cattolica 
Religione,  e della  S.  Sede  Apodolica , conforme  particolarmente  fi 
dice  in  una  Bolla  d’Innocenzo  X. , e fi  dice  del  Papa  nel  concederli 
ad  ogni  Cardinale  il  Cappello . C A- 
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Si  cerca , perche  non  Jìa  cornane  il  colore  refio  nelle 
Vejli  delti  Cardinali  Religiofi . 

U efaminato  quefto  Problema  dal  fopracitato  Cardinale  de  Luca 
nelcap.  7.  del  fuo  Cardinale  prattico , e aderì  edere  varietà  di 
oppinioni  circa  tale  prattica , lafciando  di  riaffumerne  Pelame , (bla- 
mente avverte , che  doverebbe  prevalete  l’oppinione , la  quale  ri- 
prova tale  ufanza,  mentre  in  un’ifteffo  corpo  tale  diverfità  non  dove- 
rebbe darfi  ; ma  con  tutto  ciò  fi  ftima  degna  di  lode  per  l’eflètto , che 
ne  rifulra,  acciochè  appredo  la  maggior  parte  del  Popolo,  il  quale  fi 
regola  dalPefteriore,  fpicchi  l’onore , che  la  Chielà , e la  Sede  Apofto- 
lica  fii  alla  Gerarchia  Regolare , cosi  di  eda  benemerita , e ancora , 
perche  cosi  fu  decretato  nel  Concilio  Lateranenfe . Alcuni , che  fono 
fiati  dioppinione,  che  meritale  una  moderazione  nell’ufo  della  Cap- 
pa magna  nelle  Cappelle,  e ne’ Conci  fiori , e altre  Funzioni  folenni , 
e anche  nella  Croccia  , cheli  ufa  nel  Conclave,  per  la  ragione  che 
quelli  atti  non  fono  cosi  efpofti , e fi  fatte  Vefti  coprono  tutta  la  Vi- 
ta , ficchè  lènza  violare  l’ufo,  fi  togliede  quella  ditlèrenza . Tutto  ciò 
dice  il  citato  Cardinale . 

Circa  le  Velli  ritenute  dalli  Cardinali  adunti  dall’ordine  ò Mo- 
nadico, ò Mendicante,  deve  notarfi  per  ultimo  , che  qsefii  non 
hanno  l’ufo  del  Rocchetto , come  l’hanno  gli  altri  Cardinali  portan- 
do folto  il  Mantelletto  , e in  cala , e fuori  ogni  qual  volta  compari- 
(cono  in  publiche  funzioni,  eccettuato  il  tempo  quando  elcono  di 
cafa  per  affari  privati , overo  vifitano  privatamente  gli  altri  Cardina- 
li , ò altri  Amici . Nelle  lède  vacanti  fi  porta  il  Rocchetto  fenza  il 
Mantelletto , ma  con  la  fola  Mozzetta  in  ogni  luogo , Io  portono  pe- 
rò coperto  nelle  Chicle , e nel  tempo , in  cui  fi  tengono  le  Congrega- 
zioni nella  lède  vacante  nella  Sagreftia  della  Bafilica  di  S.  Pietro  co- 
prendolo con  la  Cappa.  Nel  Conclave  in  tempo  della  Melsa,  Scru- 
tinio, e Congregazioni  lo  coprono  con  la  Velie  detta  Croccia . Quan- 
do lo  portano  Icoperto , è fegno  di  giurifdizione,e  di  riverenza  quan- 
do lo  coprono  ; onde  vivente  il  Pontefice  lèmpre  lo  portano  lòtto  il 
Mantelletto , e fidamente  lo  tengono  Icoperto  in  cafa  quando  fi  dà  il 
Pallio , ò fi  prende  il  giuramento  da  qualchè  Prelato  inferiore , ficco- 
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me  quando  la  prima  vclca  fono  vifitati , dopo  edere  flati  ricevuti  ire 
Conciftoro  tornati  daqualchè  legazione,  fé  però  li  detti  Cardinali 
non  abbiano  la  refidenza  nel  Palazzo  Pontificio . Ma  del  vario  ufo 
del  Rocchetto  fi  portano  vedere  li  Cerimoniali  al  prefènte  pratticati. 
Barti  fidamente  avvertire , che  li  Cardinali  aflunti  dallo  flato  Mona- 
chale  , ò Religioni  mendicanti  non  hanno  l’ufo  del  Rocchetto  ; ma 
bensì  li  Chierici  Regolari , e li  Canonici  Regolari , li  quali  lo  ritengo- 
no, come  infegna  dello  fiato,  da  cui  fono  fiati  eletti  . La  Ragione 
però  di  quella  differenza  non  l’ho  poteva  trovare  riferita  da  alcuno , 
leggo  bensì  apprefso  il  Dottore  Girolamo  Manfredi  nel  capo  5.  de 
Cardinalatu  , ufàrfi  il  Rocchetto  , ad deelarandam  vita  integrìtatem . 
Condor  enim  Vejlìum puram  vitam  , atquc  innocentiam  denotai , illof- 
que  carni , & vitiis  mortài  refe , qui  tali  bus  amiciunturfignificat . Che 
perciò  il  Cardinale  Oftienfè  nella  fomma  de  poenit.  difsc  . Cardino - 
les  debere  effe , quoad  more s , Cf  vita  mundi  tiem  candì diores  ni  ve  , imo 
etiam  SanBos  . Imperochè  a loro  il  conviene  il  detto  dell’Apocalifli 
cap.  1 9.  Datum  eff  illis  , ut  coeperient  fe  byjjino  fplendenti  , & candi- 
do . Alle  fòpradette  oflervazioni  fi  deve  aggiungere,  che  quando  ar- 
riva un  Cardinale  al  Palazzo  Apofiolico  per  intervenire  nel  Conci- 
ftoro , ò nella  Cappella , ficcome  quando  deve  artiftere  nelle  efèquie 
di  qualchè  defonto , overo  alla  predica , e altre  fimili  funtioni  fi  fpo-» 
glia  del  Mantelletto  , eMozzetta,  e fi  verte  di  un  abito  volgarmen- 
te chiamato  Cappa , e quella  doveri  riconolcerfi  nel  capo  fèguente . 

CAPO  CIX. 

4. 

Della  Cappa  Cardinalizia . 

INprimo  luogo  deve  notarfi  l’origine  del  nome  diCappa  per  poter 
poi  riconolcere  la  forma , e l’ufo  di  elsa  nelle  Funtioni  Ecdefiafti- 
che.  Il  Du  Gange  nel  filo  Gloftario  così  la  deferire  . Cappa , Tuni- 
ca talaris , laxioris  fpecies fuit , quajì cateris  VeHìbus  Juperindueba- 

tur  Palili  injlar-)  unde  Origenes  Cap.$  1 . capam  di  Barn  fcripfit , quia  qua- 
jì totum  capiat  Hominem . Per  maggiore  intelligenza  deve  qui  ram- 
mentarfi  la  verte  difopraefpofta,  che  gli  Antichi  adoperavano  con- 
tro il  freddo,  e la  pioggia,  detta  Penula , la  quale  era  una  verte  di 
forma  rotonda  , da  cui  fi  ricopriva  tutta  la  perfona  fenza-  alcuna 
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apertura , eccetto  quella  per  cui  s 'inferi  va  il  capo , onde  poi  rimane- 
va foftennta  dalle  fpallc,  dietro  le  quali  era  aggiunto  un  piccolo  Cap. 
pueejo  , il  quale  ferviva  per  difendere  il  capo  . Hor  ficcome  fi  ofler- 
yò , che  da  tal  forma  di  Verte  procedè  la  Cadila , verte  adoperata  dal- 
li Sacerdoti , ritenuta  dalli  Greci , e variata  dalla  forma  dalli  Latini , 
li  quali  la  chiamano  Pianeta  \ Cosi  dalla  medellma  Cappa , ò Penu- 
la ebbe  origine  la  Cappa  detta  Fluviali!  > e volgarmente  Peviale  , e fi 
•adoperava  in  tempo  di  pioggia  nelle  antiche  pubbliche  Proceflioai , 
non  (blamente  dal  Clero , ma  dalli  Cantori , e Pcrfone  Secolari  ; on- 
de non  è ftata  mai  annoverata  tra  le  Verti  Sagre . Variavafi  però  nel- 
la forma,  mentre  non  s’inferiva  inetta  il  capo,  come  nella  Penula, 
ma  s’imponeva  (opra  le  fpalle,  e perche  nella  parte  anteriore  era  aper- 
ta li  congiungevano  ambedue  le  parti  (opra  il  petto,  òcon  fibbie,  ò 
con  altri  legami,  come  oggidì  anche  fi  ufà,  a fine  di  potere  aver  li- 
bere le  mani , per  foftenere  li  libri  del  canto , adoperare  li  Turriboli , 
e fare  altre  azioni  in  fervizio  della  Chielà  . Quindi  per  molti  anni , 
convenne  al  Peviale , il  nome  di  Cappa  , lìccome  nota  il  Macri,  quan- 
do definilce  il  Peviale  , con  dire . Cappa  eli  Sacra  Vejlis  qua  Cantora 
uti fokbant . E nelli  Rituali  antichi , parlandoli  del  Peviale  ufato  dal 
Sommo  Pontefice,  fi  trova  nominato  col  nome  di  Cappa,  e come  pru- 
dentemente notò  Domenico  Bernino  nett’Ifforia  della  Sagra  Rota  alla 
carta  36.  il  Peviale  lino  al  decimo  (ècolo  fu  chiamato  Cappa,  che  per- 
ciò il  Gavinte  (critte  derub.Mifsx  tit.  19.  Fluviali s , 0*  Cappa, funt 
idem . Con  buona  licenza  però  di  tale  Maeftro  detti  Riti  Ecclefiaftici 
parmi  potere  affermare,  che  quantunque  con  ilmedefimo  nome  (ia 
ftata  elpretta  per  molto  tempo  la  Cappa,  e il  Peviale,  nulladimeno 
non  effere  Hata  mai  la  medeiìma  cola  , nè  la  Verte  medefima  , poi- 
ché , come  fi  è detto  il  Peviale  era  aperto  netta  parte  anteriore  , e ri- 
tenne la  (ola  forma  del  Cappuccio  dopo  li  primi  (ècoli  ; ma  la  Cappa 
lèmpre  fu  chiulà  , e ad  erta  fu  lèmpre  congiunto  il  Cappuccio . Ette- 
re  ftata  tal  forte  di  Verte  comune  atti  Diaconi  nel  (ècolo  (èrto  fi  ha  da 
S.  Gregorio  Turonenfe , il  quale  vitti  nel  fecolo  596.  riferito  dalP. 
Mabilone  netta  fua  Liturgia  Gallicana  c-7.de!  lib.i.ove  avverti,  che  la 
Cattila , e la  Capfa  fignifieavano  due  co(è  diverfe  , cioè  la  Cafula  no- 
me ritenuto  fino  alla  nortraetà,  lignificava  la  Verte  Sacerdotale,  ma  la 
Voce  Caplà  additava  quella , che  fi  adoperava  dal  Diacono , la  qua- 
le quafi  limile  era  bianca , fatta  di  lino , ampia  , e talare  lènza  mani- 
che . Capfa  autem , dice  egli , ita  dilatata  erat , ut  folent  in  illis  tondi - 
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dii  fieri)  qua  per  Pafchalia  feflaSactrdotum  b omeri s imponi  tur , alche 
ilMabilone  foggiunge,che  un  certo  Diacono , a cui  un  Vefcovo  ave- 
va donato  fimile  Vede , egli,  ex  premi fcue  indutus  abfque  religione  pro- 
cederi,t decifo  Cuculio  tegumen  ex  ilio  pedibus  optavi t . E fpiegando  tal 
forte  di  Vede,  dice.  Erat  proinde  Capfaillud  genus  indumenti , quoè 
modo  Cappam  appellamus , cujus pars pojìerior  humerit  dependens prò  Cu- 
culio quondam  erat  ad  caput  operiendum , quali s eli  Cappa  S.  Audomari 
Epifcopi  in  S.  Berlini  monafltrio  haBenus  afiervata . Tal  forte  di  vede 
edere  proceduta  dal  Monachifmo  l’affèrmò  il  Macri  nel  Tuo  Jerolexi- 
co  V.Cappa . Cappa  b<cc  ab  Habitus  Afonachorum  forma  defumpta  futi, 
quando Ecclefiam gubernarunt . Sin  dal  focolo quarto,  in  cui  fi  propa- 
gò il  governo  della  Chiedi  con  l’Elezione  di  Santi  Vefcovi  da  quello 
diedi,  come  notò  ilBaronio  all’anno  528.,  ove  forilse  il  Biftiola  nel 
Conpendio  degli  Annali,  negari  non  poteflfuific  Monachi fmum  Semi- 
nari um  in  Ecclejìa  Dei  SanBiJfimorum  Epijcoporum , ex  quo  Bafilii  Cbri - 
foffomi , Gr egorii , & olii , tum  in  Oriente , quìim  in  Occidente  Viri  fpe- 
Batijfimi prodiere . Imperochè  la  Sopravede  Monadica,  volgarmente 
chiamata  Cocolla,  fàcilmente  potè  dare  occafione  di  ufarne  una  fimi- 
le ampia,  e talare,  non  {blamente  per  riparo  del  freddo  nelle  lun- 
ghe funzioni  del  fàlraeggiare  di  giorno , e di  notte  in  tempi  rigidi  nel- 
le Bafiliche , nelle  quali  fappiamo , che  mai  non  s’interrompeva  il  fai— 
meggiare,  fuccedendo  perciò  al  primo  coro  di  Monaci  il  fecondo , 
e al  ìécondo  il  terzo . 

Ceflato  poi  tal’ufo  nella  Chiefà , e fucceduto  il  Clero  Secolare  » 
con  eleggere  altro  Metodo , eJRito  diverfo  nel  falraeggiare  , cefsò 
anche  l’ufo  della  Cappa , che  in  tal  tempo  comunemente  diccvafi 
Cappa  Cboralis , come  notò  Matteo  Parifio  citato  dal  Macri , per- 
chè per  l’ordinario  l’ufo  di  efla  era  nel  coro , ove  fi  cantavano  li  Sal- 
mi, e (blamente rimale  l’ufo  di  effa  nelle  funzioni  Ecclefiadiche  per 
fegno,  e fregio  di  dignità , e per  onorcvolezza  della  perfona,  da  cui 
fi  adopera  ; onde  ilSommo  Pontefice , il  Sagro  Senato  Cardinalizio, 
li  Vefoovi , alcuni  Canonici , e anche  Benefiziati , con  alcuni  Dot- 
tori di  grado  confpicuo , «e  godona  l’ufo , in  cui  non  tanto  il  bifo- 
gnola  richiede , quanto  il  decoro , mentre  tali  perfonaggi  vediti  del- 
la Cappa  apparifcono  più  maeftofi , e degni  di  venerazione  (piccan- 
do in  elfi  la  Dignità  Ecclefiaftica,  di  cui  fono  partecipi . 

La  differenza  però  tra  la  Cappa  ufata  dalli  Canonici , e dalli 
Cardinali,  è molto  diverfa,  fe  non  inquanto  alla  forma,  almeno 

Iii  2 in 


1 


434  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

in  quanto  alla  materia,  e al  colore.  Li  Canonici  della  Bafilica  Vati- 
cana in  tempo  d’ Innocenzo  III.  l’ufavano  di  Saja  nera , e ad  elfi  fu 
conceduta  di  colore  pavonazzo  da  Nicolò  V.  con  la  Pelliccia  bianca, 
e alli  Benefiziati  la  pelle  cinericcia , con  il  Rocchetto  fenza  maniche , 
ma  aperto  ove  iuferilconole  braccia, con  bolla  nel  i454.che  ilTurri- 
gio  afferma  haver  letta  à carte  3 84.  della  parte  feconda  delle  Grotte 
Vaticane . 

Edere  fiata  di  limile  forma  a quella  delli  Benefiziati  diS.  Pietro 
la  Cappa  Cardinalizia , e di  colore  pavonazzo , raffermò  il  Macri , 
adducendone  l’elpreffione  delle  antiche  medagliere  quali  devono  (li- 
marli fedeliflima  iftoria , ma  ora  è molto  diverfa  elfendo  velie  talare 
affai  lnnga , particolarmente  nella  parte  di  dietro , e di  colore  vario 
fecondo  le  funzioni , e tempi,  nelli  quali  fi  adopera. 

Il  Cardinale  de  Luca  riferì  à carte  80.  del  fuo  Cardinale,  che  fi 
adopera  nelle  Cappelle  dette  Pontificie  overo  Cardinalizie  nel  Con- 
ciftoro,  e quando  fi  ode  la  Predica  in  Chiefa , ò fi  affifte  all’offizio 
delli  Cardinali  defonti , e lempre  fi  adopera  fopra il  Rocchetto , tol- 
to il  Mantelletto,  e Mozzetti. 

Le  Cappe,  che  ulano  li  Cardinali  fono  due,  cioè  una  di  colo- 
re rolTo,  e l’altra  di  pavonazzo,  e quella  è parimenti  di  due  lord, 
cioè  diciambellotto , e di  làja  nel  Venerdì  Santo,  e fiulà  dalle  Crea- 
ture del  Pontefice  defonto  nelli  giorni  deH’Elfequie . Si  ufà  ilcolore 
di  rofa  lecca  lolamenie  nelle  vefti , e non  nella  Cappa . Li  Cardinali 
Regolari  delle  Religioni  Mendicanti  ufano  la  Cappa  di  làja  del  colo- 
re dell’abito,  e non  ondato. 

II  Daventria  nel  fuo  Ceremoniale  riferilce,  che  anticamente  li 
Cardinali  nel  Conclave  portavano  le  pelli  di  colore  cinereo , ma  ora 
fi  ulano  le  pelli  bianche  nell’inverno,  e nell’eftate  la  fodera  è di  or- 
mifino.  Anzi  il  Macri  V.  Cappa  riferilce,  che  in  tempo  di  Alelfan- 
dro  III. li  Cardinali  nel  Conclave  portavano  la  Cappa  nera  foderata 
nel  Cappuccio  di  pelle  nera . 

Circa  1’  ufo  della  Cappa  riferilce  il  Durando  de  Rie.  libro  3.  ca- 
po 46.  citato  dal  Macri  una  firavagante  cerimonia  pratticata  in  alcu- 
ne Chiele  nelli  tempi  palfati , cioè  che  il  Sacerdote  celebrante  la 
Molla  Solenne  dopo  havere  moftrata  I’Ofiia  , c il  Calice  al  Popolo , 
era  vefiito  dalli  Minifiri  della  Cappa  Canonicale  al  riverfeio  del  foli- 
to , mentre  fi  applicava  al  collo  di  effo  la  parte  efirema  della  Cappa  , 
refiando  vicino  alli  piedi  il  Cappuccio  di  offa;  della  quale  cerimonia 
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lo  (ledo  Autore  ne  adegna  la  ragione , dicendo  che  ciò  fi  faceva , ai 
dejìgnandam  quod  caput , idejì  ludcei  expedìanles  Mejfiam  idejl  Cbrjlum, 
cuìii  jam  veneri t , tranfuer/uni  ejl  in  c nudarti . 

Quando  li  Cardinali  ledono  fi  (piega  nelle  Cappelle  la  Cappa . 
onde  con  ella  lì  fauna  maeftofà  apparenza,  e conciò  fi  ricorda  alli 
medefimi  effere  cfprclTo  il  Senato  Ecclefiafiico  deputato  a lòflenere  il 
pelò  del  Governo  del  Mondo  Chriftiano;  le  pure  non  vogliamo  di- 
re con  il  Macri  lòpracitato,  che  per  eda  fi  fignifica  l’ampiezza  della 
Dignità  Sacerdotale , e nella  coda  dinotarli , quod  ttfque  ad  diem  cx- 
trentum  judicii Jìt  dignità 1 Sacerdotali t duratura  . Secondo  la  Profezia 
di  David  PII  1 1 9 .Tu  es  Saccrdos  in  <eternum  fecundum  Ordinem  Mel- 
cbifedccb . S’imbraccia  poi , e fi  porta  avvolta, dice  il  P.  Tobia  Coro- 
na nella  parte  prima  delli  Sagri  Tempii  pag.  668.  per  dinotare,  che 
l’autorità  , e giurildizione  Eccleiìaltica , non  fi  fpiega  facilmente  nè 
fi  fende, fe  non  che  nelli  bilògni,per  l’onore  di  Dio,  e bene  del  prof- 
fimo  , che  appunto  per  il  braccio  Paglione  le  Scritture  Divine fignifi- 
carc  l’autorità  Sacerdotale,  come  notò  Origene  uell’Omilia  5.  in  Le- 
vit.  edere  fiato  detto  ad  Eli  Fr&cidam  bracchium  tuum  . 

• Le  pelli  di  Armellino , con  le  quali  attorno  al  collo , e al  petto  è 
foderata,  e in  parte  reità  coperta , fecondo  il  pio  commento  del  me- 
defimo  Corona,  ricordano  alli  Sacerdoti  ancor  lupremi , edere  elfi 
peccatori  (ottopodi  alle  colpe . Cosi  S.  Agoftino  riconobbe  li  peccati 
nelle  pelli , con  le  quali  furono  coperte  le  mani , e il  collo  di  Giacob 
contra  mendac.  cap.  io-  — con  le  quali confideratloni  fi  abbada  ogni 
alterigia  candita  dell’Eccellenza  del  Grado  Ecclcfiafiico . 

DifTeiifce  dalla  Cappa  Cardinalizia  conceduta  da  Papa  Bonifii- 
zioVIII.  come  a deride  Ciacconio  nella  vita  di  lui , e Girolamo  Al- 
bano allaquefi.  8.  de  Cardin.  benché  il  Sabellico  , il  Platina,  c il  Vo- 
laterano  fiano  di  parere , effere  fiata  conceduta  da  Pavolo  II.  inficine 
con  la  Valdrappa,  da  imporfi  (opra  le  mule  , overo  cavalli  in  occafio- 
ne  di  publiche  cavalcate.  Quella  del  Sommo  Pontefice  come  fu  detto 
è diverfa  , poiché  il  Pontefice  la  porta  (empre  aperta  nella  patte  ante- 
riore, è (empre  purpurea , variando  (blamente  la  materia,  poiché  nel- 
la notte  di  Natale  la  porta  di  velluto , e nella  Settimana  Santa  di  lana  . 

Il  motivo  poi , per  cui  Pavolo  II.  determinò  la  Cappa  roda  di 
ciambellotto  per  li  Cardinali  fu  , perche  fi  difiinguedero  dalli  Ve- 
dovi , e altri  Prelati  , li  quali  tutti  ufavano  la  Cappa  della 
medefima  forma,  colore,  e materia,  lafciando  però  alli  Cardinali 
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Religiofi  il  colore  dell’abito  ulato  prima  nella  Religione . 

Non  è però  totalmente  propria  delli  Cardinali  la  Cappa  roda  , 
che  non  fia  anche  in  ulo  in  alcune  Chielè , come  avverti  il  Macri  poi. 
che  li  Canonici  del  Duomo  di  Pila  nell’iaverno  ulano  la  Cappa  di  co- 
lore rodo,  e nell’eltate  la  Mozzetta  rolla  lòpra  il  Rocchetto,  e ciò 
per  antica  concedione  ab  immemorabili, fecondo  che  IcrilTe  l’Ughellio 
nel  tomo  3.  dell’Italia  Sagra  pagin.  428.  citando  una  Bolla  di  Pio  IV. 
dell’anno  1 5 60.  con  le  lèguenti  parole . Ex  Bulla  predilla  liquet  Ca- 
lorico: Pi/ano:  ab  immemorabili  Cappa : rubea: , feà  Mantella  rubea 
qua:  adinflar  Cardinalium  S.  R.  E.  deferri  /olito:  , qua:  vefle:  compia - 
re:  exiflimant  ei/dem  Canonici:  concefa:  de  tempore  Benedigli  Vlll-feu 
de  tempore  Gela/i  II.  quando  iidetn  S ummi  Ponti/ce:  conce/ere  vexillum 
rubeum  Pifani:  Civibu:  ob  eorum  effufum  Janguìnem  in  multarum  Sara* 
cenorum  Civitatum , (j  In/ularum  expugnatione , quia  (j  ipfi  Canoniti 
ad facrum  bellum  cum  eorum  drehiepìfeopo perr exere . Nam  folet  S.  Se- 
de: hoc  rubeo  colore  viro: forte:  decorare . Il  medefimo  privilegio  fi  go- 
de anche  da  venti  Canonici  della Catedrale  di  Milano,  comune- 
mente chiamati  Ordinarii , ficome  in  alcuni  giorni  dell’anno  ulano  la 
Cappa  roda  li  Canonici  di  Capua  , e altri,  e particolarmente  li  Cano- 
nici della  Chiefa  Patriarchale  di  Lisbona  Occidentale,  per  concefiio^ 
ne  della  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI.  come  fi  vede  nelle  lue  Bolle  . 

Si  vedano  le  imagini  1 rg.  e 114.  1 15. 1 16.  qui  cipolle , la  prima 
delle  quali  rapprelènta  un  Canonico  di  Pila  affiliente  nel  coro  veltito 
della  Cappa  , la  feconda  il  medefimo  quando  con  la  Cappa  Itela  s’in- 
via per  adorarela  Croce , nella  terza  fi  rapprelènta  un  Cardinale  ve- 
ltito della  Cappa  raccolta  lotto  il  braccio  finiltro , nella  quarta  il  me- 
defimo con  la  Cappa  Ipalà  in  occafione , che  fi  porta  all’adorazione 
della  Santifiìma  Croce  nel  Venerdì  Santo . 

Non  è da  lalciarfi  la  cagione,  per  cui  la  Porpora  Cardinalizia  fi 
varia  nel  colore  , mentre  che  dovendo  elfere  rolla , è Talvolta  di  co- 
lore violaceo  , overo  di  rofe  fecche , ma  deve  avvertirli , che  fè  bene 
fi  varia  ad  operandoli  hora  purpureo,  hora  il  colore  violaceo , nul- 
ladimeno  l’uno,  e l’altro  fi  deve  lìimare  purpureo,  come  notò  Pli- 
nio efiere  la  porpora  di  due  forti , una  delle  quali  è di  colore  accelo, 
l’altro  di  colore  violaceo , ò pavonazzo . Siccme  anche  tra  l’uno  , e 
l’altro  fpicca  il  colore  di  rolà  non  affatto  rolla,  nè  meno  violaceo.  Il 
primo  fi  adopera  nelle  Solennità , eazzioni  Feltive.  II  fecondo  in 
tempo  di  lutto  , non eflèndo  conveniente  adoperarfi  il  colore  nero 
dalli  Cardinali,  perchè  come  dille  Clemente  IX*  prima  di  efiere  Pa- 
pa 
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pa  difcorrendo  della  vede  lugubre  , citato  dall'Abbate  Piazza  «che 
„ ficomc  il  Papa  non  deve  per  il  Tuo  grado  luperiorc  à tutto  il  Mon- 
„ do,  perturbarli  per  veruno  accidente  di  elio,  così  li  Cardinali 
,,  polli  nel  grado  vicino , devono  edere  fuperiori  agli  accidenti 
„ umani,  nè  di  quelli  inoltrare  alcuna  meflizia.  Il  colore  di  rofà  fi 
adopera,come  fu  acccnnato,m  Iole  due  Domeniche  dellanno  , e con 
millero , {piegato  dal  Piazza  nella  Tua  Iride  Sagra , poiché  inquanto 
alla  Domenica  terza  dell’Arvento  la  Chiefa  vellita  con  abiti  di  mc- 
ftizia  comincia  a far  Feda  per  la  vicina  venuta  del  Salvatore  , c circa 
la  Domenica  quarta  della  Quarefima  afflitta  per  li  digiuni,  e peni- 
tenza, comincia  a rcfpirare , e li  rallegra  con  lalperanza  di  vedere  li 
giorni  Fedivi  della  Palqua  . 

Quando  la  porpora  eroda , la  vede  è teduta  di  camellotto,  cioè 
paanocompodo  di  peli  di  camelo,  dimato  egualmente,  chelalcta 
nelli  Paefi  principalmente,  ove  non  ve  ne  è abbondanza , poiché 
nella  Giudea  era  anticamente  in  ulb  comune , come  riferilce  il  Brau- 
nio  §.  1 3 3 . /Ipud Hcbraos  varia  memorarli ur  lattar um  genera  , ij  pri- 
mo qui  (lem  lo  nani  camelorum  apud  coi  in  ufu  fui f se  confi  a t ex  Codice  Ki- 
laim  cap.  9.  & apparti  in  loanne  B opti  fi  a matt.  3.  Ipfi  verò  loannes  bt- 
bebat  vefìimentum  ex  pili s camelorum . Ed  Eliano  rammenta  nel  ca- 
po 34.  del  libro  1 7.  nelli  Paefi  predo  il  Mare  Calpio , olir»  fuifse  ca- 
meloi  ex  quorum pilis  mollijfimce  vtfltt . 

E ciò  badi  haver  detto  della  Porpora  Cardinalizia,  ufata  in  le- 
gno di  maedà;  imperciòche  queda  fra  tutti  li  colori  campeggia  nel 
colore  di  porpora  più  che  negli  altri , onde  fu  tempre  coltume  appreC 
lo  gl’imperatori  Romani  di  ulàrla,  proibita  perciò  agli  altri  di  mino- 
re condizione . Quindi  Nerone  Ipogliò  di  effacon  vituperio  una  Ma- 
trona Romana , che  le  ne  era  vedila , e le  confidò  tutti  li  beni  da  lei 
poffeduti . 

Conviene  per  I’ideda  ragione  principalmente  al  Sommo  Ponte- 
fice, effendo  il  Supremo  Signore  di  rutti,  in  legno  della  fua  dignità . 
Non  fi  trova  però  quando  havefle  principio  tal’abito  Pontificio . La 
più  antica  mcntione  fi  trova  appredo  Ottone  Frifingcnfe  Scrittore 
del  fecolo  duodecimo, il  quale  nel  libro  6.  capo  3^.  delle  croniche  rac. 
conta,  che  affluito  nell’anno  1049.  al  Pontificato  Leone  IX.  per 
opera  di  Enrico  Impcratore,iI  quale  fi  eraufurpata  tale  autorità, men- 
tre veniva  à Roma  dall’Alemagna  , ove  era  dato  eletto , Pontifical- 
mente vedito , gli  udirono  in  contro  l’Abbate  di  Cluni  , e Ildebrado 
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Monaco,  e gli  perfuafcro , che  mentre  Enrico  non  haveva  autorità 
di  eleggerlo , ma  folamentc  il  Clero  , e Popolo  Romano , lalcialfe  la 
Porpora,  e l’abito  di  Pontefice,  e privatamente  veftito  entralfein 
Roma  ; onde  egli , ehe  era  piiflimo,fubitodepolè  il  Manto,  è entrò 
come  pellegrino  in  Roma,  oveilClero  poi  lo  creò  Pontefice  . Tale 
racconto  confermò  il  Platina  nella  vita  di  lui,  e da  quel  tempo  fi  tro- 
va latta  menzione  dell’Abito  Pontificio  , e della  Porpora  . Più  chia- 
ramente poi  fi  elprime  eflere  flato  di  Porpora  nel  rimprovero  fatto  da 
S.  Pier  Damiano  nella  lettera  20.  del  libro  1 . à Cadaloo  fallo  Ponte- 
fice, cioè  circa  l’anno  1060.  in  cui  detto  Santo  viveva,  quando  gli 
dille,  habes  nunc  rubeam  Cappamfìc.  Quello  colore  dunque  fi  ulà 
lèmpre,  e in  ogni  luogo  del  Sommo  Pontefice  , nella  Mozzetta,  nei 
Camauro , e nelle  Scarpe , e fi  velie  di  rollò  anche  nelli  Funerali , e 
nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  per  dimoltrare  in  quel  colore  di  (àngue 
il  grande  benefìzio  della  Redenzione  di  Chrilìo,  di  cui  rapprelènta  la 
perfòna. 


CAPO  CX. 

* « . * 

Del  Cappuccio , e Amuti  a 
Canonicale . 

SUoIe  «fiere  lèmpre  congiunto  alla  velie  non  lòia  mente  Pontificia, 
e dell!  Cardinali,  ma  anche  alle  Cappe  ulàte  dalli  Canonici  un 
piccolo  cappuccio , e del  colore  medefimo  delle  vedi  à cui  è unito , 
benché  nel  Sabbato  Santo  fi  ufi  colore  diverlb  nel  Mantelletto , 
nella  Tonaca,  e Cappuccio  delli  Cardinali  ; e quando  la  Tonaca  è 
di  feta , il  Mantelletto , e il  Cappuccio  è parimente  di  Iòta . Se  fi 
cerca  l’origine  del  Mantelletto , e Cappuccio  Cardinalizio , non  è 
differente  da  quello  di  fopra  riferita  circa  il  Cappuccio  Pontificio, im- 
perochè  li  Cardinali  cominciorono  ad  ufarlo,  quando  il  Pontefice 
effendo  in  Francia  eleflè  tal  forte  di  velie  per  riparo  del  freddo , on- 
de poi  è fiato  ritenuto  queft’ulb  fino  alla  noftra  età  . 

Non  è però  invenzione  nuova  appreflò  il  Clero  l’ ufo  del  Cap- 
puccio , imperoche  nelli  Paefi  Settentrionali  principalmente  era  co- 
mune alli  Monaci,  ealli  Canonici  mentre  alfiftevano  alle  funzioni 
Ecclefiaftiche , c ciò  fi  può  vedere  in  molte  antiche  imagini , e in  par- 
ti- 
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ticolare  in  quella  delli  Canonici  di  San  Lo  diRoan,  efpoltaalnu- 
mcr.  1 17.C  di  Pamplona  al  num.  1 18.  di  Santa  Genovefa  al  nume- 
ro 1 19.  portandolo  ora  in  capo,  ora  ripiegato  lopra  le  fpalle , come 
nelle  tre  imagini  qui  efpolte  apparilce  ; ma  perche  parve  colà  inde- 
cente , che  mentre  li  Canonici,  e altri  Miniftri  della  Chiefa  adilte- 
vano  alle  Funzioni  Ecclefiallichc  lladero  con  il  capo  coperto , il  Con. 
cilio  di  Baltica  celebrato  lotto  Eugenio  IV.  nella  lelfione  2 1 . al  Cano- 
ne 3.  flabilì  il  feguente  Decreto , che  li  Canonici , Horas  di  Buri  cura 
tunica  talari  ac  Juperpcllicci:  mundi:  ultra  media:  tibia:  longi: , vel 
Cappi:  juxta  temporum , ac  regionum  diverfitatem  Ecclefia:  ingredian- 
tur , noncaputia fedalmutia:  vel  bireta  tenente:  in  capite . 

Per  maggiore  intelligenza  di  quello  Canoneconvieneavvertire 
ciò , che  notò  il  Macri  V.  Almutium , cioè  elTere  tale  vocabolo  cor- 
rotto , e procedente  della  parola  Armu: , che  lignifica  la  (palla  degl. 
Animali , ficome  humeru:  quella  degli  huomini , la  quale  molte  vol- 
te viene  lignificata  con  la  medefima  voce,  dalla  quale  li  deriva 
Armutium , cosi  detto  dal  portarli  fopra  le  fpalle,  come  fi  prattica 
da  molti  Canonici , le  imagini  delle  quali  li  poiTono  vedere  nel  no- 
llro  Catalogo  alli  numeri  4.  6.  8.  1 2.  &c.  gli  Avvocati  Concifloriali , 
gli  Auditori  di  Rota,  e altri  nelle  Cappelle  Pontificie  lo  portano  lo- 
pra ambedue  le  fpalle  . Il  lòpracitato  Macri  riferilcc  edere  utènza 
anche  oggidì  in  alcune  parti  della  Francia  , conforme  alla  narrativa 
di  Giovanni  Connato  hift.  torn.  tom.  3.  cap.  5 1 . che  quando  un  nuo- 
vo Sacerdote  deve  celebrare  la  prima  Meda,  fi  accolla  all’Altare  con 
l’Almutia  lopra  il  capo  . Horaperò  il  Ceremoniale  delli  Velcovi  li- 
bro 1.  ca.  1 8.  prclcrive,  che  quelli,  li  quali  folent  gejlare  almutium  cum 
af:urgunt , àfcapuli:  adbraccbiadimittant . Il  quale  ufo  li  mantiene 
in  molte  Chielè,  mentre  molti  Canonici,  portano  l’Almutia,  che 
perl’ordinario  luole  edere  foderata  di  pelli , loprail  braccio  finillro, 
ò lopra  le  fpalle , come  fièelpredonelle  imagini  1 20. 1 21.122.  princi- 
palmente nell'Italia , ove  il  clima  temperato  non  permette  coperture 
tanto  pelanti  ,anzi  da  molti  fi  ufa  di  folo  panno, overo  di  feta,e  di  for- 
ma diverfa,  come  lolo  dillintivo  della  Dignità , che  fi  gode  nelle 
Chielè  Collegiate , ove  fono  varie  dalli  di  Sagri  Minillri . Le  ima- 
gini qui  polle  una  di  Canonioo  Secolare,  l’altra  di  Canonico  Late- 
ranenlè  in  tutte  inoltrano  l’ulo  del  portare  I’Almutia  fopra  il  braccio 
•finillro,  e (opra  la  (palla  finiltra  , overo  fopra  ambedue  le  fpalle . 
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CAPO  CXI. 

Dell'  ufo  dì  fojlenerfi  dal  Caudatario 
la  Vette  Cardinalizia . 

TRc  colè  lògliono  ertere  indicative  della  Dignità  Regia  in  un 
Soggetto,  Corona,  Scettro , e Verte  pompofa  , la  di  cui  parte 
intima,  cada  per  terra  , poiché  ficome  alle  perfone  , che  erano  di 
condizione  popolare,fu  preferitta  dagli  Antichi  verte  corta  onde  non 
forte  d’impedimento  nelle  opere  fervili , fi  come  arti  Soldati  occupati 
nella  guerra  , comeapparifce  nelli  marmi  antichi , e particolarmen- 
te nella maravigliofa  Colonna  di Trajano  in  Roma,  cosi  alle  Perfi- 
ne conrtituite  in  dignità  li  permetteva  la  Verte  pompofà  , e lunga  , 
onde  fubito  in  vederli  s’intendeva  ertere  pedone  degne  di  ertere  fer- 
vile , e olfequiate  come  Superiori  di  condizione  , e.  di  ertere  tenute 
nonall’eferciziodì  opere  barte  , c mcchaniche  , ma  alle  Iole  opera- 
zioni delfanimo,  e delle  potenze  più  nobili  » Quindi  con  molta  ra- 
gione fi  ufa  dal  Senato  Cardinalizio  la  Verte  lunga  , e porapolà,  ili 
cui  fi  accenna  la  di  lui  Regia  Dignità  tutta  ordinata  algoverno  delli 
Popoli,  ò negli  ampi  Velcovati , ò nelle  Legazioni , ò nelle  varie 
Congregazioni,  e Tribunali, eretti  in  Roma  per  ilbuon  GovernodeL 
la-Chiefa  Cattolica  „ 

Quando  cominciane  quella  forte  di  Velie  ad  ulàrfi  darti  Cardi- 
nali , non  fi  riferifee  da  Autore  alcuno  negli  Atti  Pontifici!- . Francc- 
feo  Maria Turrigio  Bencfiziatodella  Chiefa  Vaticana  , nella  fua  irto, 
ria  delle  Grotte  Vaticane,  a carte  408.  della  terza  impresone  riferi- 
fee  bavere  trovato  notato  in  un  manufcritto  , che  Nicolò  III.  Ponte- 
fice fu  quello  ( lono  fue  parole  ) che  inventò  le  ve/li  caudate , e rocchet- 
ti olii  Cardinali,  e Prelati  , e li  Cappelli  ma  nonrotfì,  eie  Cappe,  e 
Cappucci , e le  la  verità  di  tale  racconto  fuflìrte , conviendire,  che 
tale  ulànza  cominciarte  circa  l’anno  1 280.  in  cui  fi  governava  la  Chie. 
fa  del  fudetto  Pontefice  . Introdotto  tale  ufo,  e della  Cappa  , e del- 
la Verte  caudata  , era  l’una,  e l’altra  d’impedimento  nelle  funzioni , 
onde  fu  trovato  il  modo  di  portarfi  la  Cappa  raccolta  lòtto  il  braccio 
finirtro,  equando  fi  doveva  fpaudere  era  deputato  uno  della  fami- 
glia per  tale  fervizio,  ficcome  alòrtenere  la  coda  della  Verte  ; Ma 
perche  ciò  principalmente  doveva  praticarfi  nelle  Cappelle  Pontifi- 
cie, 
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eie,  enonera  colà  decorolà , che  in  e lfe  opera  Aero  focolari  Cubicu- 
larii  deili  Cardinali , fu  introdotto , che  fi  (bdeneffe  la  coda  della  Ve- 
lie, e fi  (pandefle  la  Cappa  da  un  Cappellano  Sacerdote , ò Chierico 
della  medefima famiglia  Cardinalizia,  e ne  procedè  l’olfiziodi  Cau- 
datario. 

Quello  medefimoufodi  foflenerfi  la  coda  della  Velie  Cardina- 
lizia , come  fi  legge  in  un  mano  (crino  della  Libraria  Vaticana , cita- 
to in  unCeremunialc  dritto  da  Aurore  incognito , fi  tenne  anche  da 
altre  perlònedi  minore  condizione,  particolarmente,  quando  la  Cu- 
ria Romana  era  in  Francia  ; imperoche  gli  Arcivedovi , e Vedovi  di 
nobile  condizione  praticavano  tale  coilume  non  (blamente  per  la  Cit- 
tà, ma  tal  volta  anche  per  le  fcaledel  Palazzo  Pontificio  . E perche 
un  tal  Pietro  Arcivelcovodi  N irbona,  regnando  Urbano  V.  ardi  di 
andare  fino  alla  Cimerà  Pontificia  , detta  dclli  Palamenti  accompa- 
gnato dal  Caudatario,  fu  riprefo  dal  Pontefice,  e gli  fu  ordinato  , 
che  da  li  in  poi  non  ardiffe  comparire  in  tal  forma;  dovuta  (blamente 
al  grado  Cardinalizio , che  perciò  lafciorono  tutti  li  Prelati  di  pratti- 
caretale  ufanza  , c (bla mence  li  Patriarchi  la  ritennero,  fino  al  Pon- 
tificato di  Papa  Martino  V. 

Nonfifuole  però  (òllenere  la  Vede  Cardinalizia  dal  Caudata- 
rio avanti  il  SantilTìmo  Sagramento,  nè  a2anti  il  Sommo  Pontefice  in 
legno  di  riverenza  . Ulano  liCaudatarii  vede  diverla  dalla  confueta 
Clericale,  nelle  funzioni  (blenni,  poiché  nelli  Conditori  publici , e 
CappellePontificie  (opra  la  vede  talare  pavonaza,  ne  vedono  un’altra 
pure  pavonazza  di  (àja  della  forma , che  qui  nella  figura  123.fi  efpri- 
me  conceduta  da  Pio  IV.  nella  Settimana  Santa,  però  alfiltendo  agli 
Offitii  delle  tenebre  nel  teinpodiS.  Pio  V.  udirono  li  Caudatariila 
toga,  e mantello  nero  . Quando  li  Cardinali  lèdono  nella  Cappella, 
fedono  anche  nello  dalino  vicino  alli  piedi  di  elfi  , con  il  capo  coper. 
to  di  un  berrettino  nero,  quando  li  Cardinali  fi  alzano  in  piedi , elfi 
danno  ancor’clfi  in  piedi , e quando  li  Cardinali  danno  in  piedi  per 
edere  incenfati,  li  Caudatarii  danno  à federe,  perche  altrimenti 
impedirebbono  l’ incenfàzione , e tutti  fi  alzano  in  piedi  incenlàto , 
che  fia  l’ultimo  Cardinale  Diacono  . 

Anticamente  differivano  li  Caudatarii  delli  Cardinali  Diaconi , 
e Preti,  da  quelli  delli  Cardinali  Vedovi , poiché  li  primi  portava- 
no la  Toga,  e il  Velo  pendente  dalle  (palle  fino  alle  ginocchia  , con 
cui  prendevano  la  Mitra  di  eflì , quando  in  alcune  funzioni  doveva- 
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no  deporle , egli  altri  aggiungevano  la  Coita  : ma  al  prefente  nelle 
Mede  (blenni,  quando  li  Cardinali  devono  ulare  la  Mitra , tutti  li 
Caudatarii  (opra  la  Toga,  ò fia  Cappa  pavonazza,  ulano  la  Cotta  , 
(òpra  cui  impongono  il  velo  , e alfidono  col  capo  (coperto  come  ap- 
parile nella  figura  qui  aggiunta  con  il  numero  i 24. 

Nelli  tempi  pafiati  (bleva  un  Cappellano  del  Cardinale  , efer- 
citare  l’offizio  del  Caudatario,  adeflo  è didinto  dagli  altri,  ealme- 
defimo  è commeira  la  cura  della  Cappella  Cardinalizia.  Quando 
deve  effere  Cappella  (bienne  , ad  elio  appartiene  il  preparare  li  (agri 
adobbi  per  il  Cardinale,  e la  Cappa,  e la  Mazza  Cardinalizia . 
Quando  deve  (ottenere  la  Cappa,  l’impone  (òpra  il  braccio  finidro  , 
e con  la  mano  delira  foftiene  la  coda  della  Velie.  Deve  fuggerire  al 
Cardinale  nelle  Cappelle  ciò  , che  deve  fare . Nelle  Procellioni  por- 
ge la  candela  al  Cardinale,  tiene  la  Palma  nel  giorno,  che  lì  difpenlà 
per  porgerla  al  Cirdinale  nel  tempo  dell’Evangelio  , leva  le  (carpe 
al  Cardinale  nel  Venerdì  Santo , quando  deve  adorare  la  Croce, 
deve  inoccafione  di  vifite  accompagnare,  dar  la  (edia  , ò altroché 
dal  Maedro  diCamera  gli  fia  commandato.  Se  il  Cardinale  vorrà 
dire  la  Meda  fuori  di  cafa  , deve  preparare  la  ca(fa  con  quanto  fi  ri- 
chiede per  tale  funzione  come  primo  Prete  della  Corte , deve  bene- 
dire la  tavola  , quando  vi  è invito.  Deve  lafciare  la  coda  della  Vede 
Cardinalizia  de  s’incontra  un’altro  Cardinale  vedito  con  Zimarra  . 
Tutto  ciò  è regidrato  nelle  private  indruzioni . Aggiunge  il  Pi  (cara 
nella(eflìonc5.  cap.  1 3.  del  fuo  Ceremoniale  , che  il  Caudatario  in 
abito  talare  (odiene  la  coda  ogni  volta , che  il  Velcovo  và  alla  Chie- 
fa , ma  al  Cardinale  fempre , quando  il  Vefcovo  u(à  la  Cappa,  e s’in- 
ginocchia la  fpande  , e poi  la  ripiglia . SeilVelcovo,  è Cardinale, 
e ulà  la  Cappa,  egli  ufa  la  Vede  pavonazza  con  maniche  larghe,  c 
cappuccio  foderato  di  (età . 

Non  però  deve  tale  rito  di  pompa  Reggia  edere  attribuito  ad  ef- 
fetto fadolo  di  fuperbia , ma  a contrafègno  della  Dignità  Cardinali- 
zia  , la  quale  dopo  la  Pontificia  è la  più  degna  di  edere  venerata  nel- 
la Gerarchia  Ecctefiadica,  per  la  potedà  del  governo;  che  perciò 
dalli  Dottori  comunemente  èchiamata  Reggia  , onde  è loro  preda- 
to quell’odequio,  che  alle  Perlbne  Reali  era  portato,  e particolar- 
mente con  (odenerfi  le  fimbrie  del  Manto  Reale,  ufo  non  introdot- 
to dalla  Dignità  Cardinalizia , ma  fino  dalli  (ecoli  tra(corfi  , quando 
il  Mondo  per  così  dire  era  Bambino . 
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Se  fi  legge  il  libro  di  i£(ter  nelcapoij.  li  troverà,  che  ciò  fu 
pratticato  udranno  dopo  la  creationc  del  Mondo  1593.,  cioè  2460. 
anni  avanti  la  nalcita  del  Redentore  fecondo  il  computo  del  Saliano. 
Mentre  dovendo  Efler  comparire  avanti  il  Rè  Affilerò  in  Abito  Rea- 
le , afumpjìt  duas  famulas , (y  fuper  unam  quìdem  innitebatur  quaji 
pra  deliciis , & nimia  teneritudine  corpus  fuum ferro  non fuflìnens,  alte- 
ra autem famularum fequebatur  Dominar» , defluenti  a in  humurn  indu- 
mento fuDentans  ; e con  ciò  li  dava  contrafegno  fufficieutc  della  Di- 
gnità Regia  participatale  . 

Tale  confiderazionc  mi  da  campo  di  riflettere  all’empia  maligni- 
tà con  cui  PietroMolineo  petulante  Miniftro  Calvinifta  vituperò l’ef 
preflione  piamente  ulara  dalli  Antichi  Chriitiani , in  dipingere  la  pri- 
ma perfona  della  Santilfima  Trinità  vcftita  di  Peviale , e coronata  di 
tre  corone,  onde  nel  libro  7.  delle  controverfle  capo  primo  fcrirte. 
Veràm  forma  habitus  qua  Deus  pater  reprafentatur  apparatu  Papali , 
u4mi£lus , Coppa , feà  Pontificali  Pallio , cum  triplici  Corona  patenti 
n obi s documento  e/ìquem  in  Jìnemhujufmodì  abufus  introducili:  fuerit . 
Enim  vero  non  co  fne  inveElus  e/l , ut  Deus , quo  cultu  decct  honorelur  r 
fed  ut  Papa  divino  /sonore potiatur  \ Sic  enim  dum populus  rudis  Deum 
intuetur  infulatum , iy  palliatane  , cxiflimal  in  Papa  non  ni  hi l diti - 
num  inefle , quofdam  etiam  futures  itavecordes  non  dubito,  qui  Deurn 
majori  in pretio  babeant , eo  quod  Papali  babitu  indutus  e/fulgeat . So- 
no quelle  empie  Ironìe.  S’inganna  Molineo  primieramente,  per- 
chè non  li  efprime  l’cflenza  diDioPadre,  eflendo egli  incorporeo 
nè  la  Divinità, come  dice  il  Concilio  di  Trento,puòelTere  efpreflacon 
figura  umana , ma  folamente  fi  elprimono  le  Iftorie  della  Sagra  Scrit- 
tura , nelle  quali  fi  dice  edere  apparlò  Iddio  lotto  figure  fenfibili  , e 
corporee  , così  fi  fece  vedere  in  fpecie  di  Colomba,  di  fuoco  &c.  fè- 
condaria mente  la  Corona  triplicata  fignifica  il  Regno  celelte , terre- 
ftre,  e infernale , alli quali  Iddio  domina,  così  S. Giovanni  vidde 
Dio  coronato  dicendo , in  capite  ejus  Diademata  multa  calefìum  ter- 
refrium,  (y  Infornar um . 

Circa  la  verte  bianca  fi  fà , che  Iddio  fià  veduto  da  Daniele  fot- 
totale apparenza.  In  terzo  luogo  fi  può  dire  pazzo  il  Molineo , per- 
che è falfò , che  con  tale  Pittura  fi  pretenda  fignificare  , che  nel  Pa- 
pa fia  un’ertere  divino . E però  certo,  che  nel  Papa  rifiede  una  po- 
teftà  propria  di  Dio,  communicata  da Chrifto  à S.  Pietro,  e agl’al- 
tri  Papi  fuccelTori  di  lui  ; che  del  relto  avanti  , che  forte  introdotto 
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l’ufo  delle  tre  Corone  per  il  Papa , fi  fbleva  efprimere  dagli  Antichi 
Chriftiani  Iddio  con  tre  Corone  ,comeapparifcc  nelle  antiche  imagi- 
ni , principalmente  in  una  di  un  Pontificale  Gallicano  fcritto  a mano 
circa  fcicento  anni  fono  efpofto  da  Monlignor  Saufài  à carte  155.  del- 
la Panoplia  Sacerdotale . 

Tutto  ciò  fi  può  ponderare  con  proporzione  nelli  abiti  Cardina. 
lizii,  introdotti  nella  Gerarchia  Ecclefiaflicha , per  dare  ad  intendere 
quanto  fia  grande  la  Dignità  , e il  Pollo,  in  cui  fono  fiati  collocati  li 
Cardinali , come  Coadiutori , per  fòflcncrc  con  il  Sommo  Pontefice 
il  gran  pefb  del  Governo  univerfàle  del  Mondo  Cattolico . 

CAPO  CXIL 

Delle  altre  Vejli  ufate  dalli 
Car dittali. 

LE  Vedi  deferitte  Pone  ufate  dal  Senato  Cardinalizio  nelle  Fun- 
zioni publiche  già  dette  ; altre  ve  ne  fono,  le  quali  fi  ulano  pri- 
vatamente, e introdotte  in  varii  tempi  , non  per  legge  flabilita  da 
Sommi  Pontefici , ma  per  elezione  di  qualch’uno  di  efii , la  quale  poi 
comunemente  approvata , fi  è ilabilmente  ritenuta , e da  tutti  fi  prat- 
ica. 

Si  ufà  dunque  dalli  Cardinali  in  occafione  di  far  viaggio  , òdi 
vifitare  le  Chiefè  fuori  delle  Poite  di  Roma  , un  abito  detto  comu- 
nemente Viatorio.  E’queflo  di  lana  & ancora  di  feta  di  colore, ò vio- 
laceo, ò rodo  comporto  di  Sottana,  ò fia  Toga  lunga  fino  a mezza 
gamba,  conmantcllo,  òfia  Tabarro  della  medefima  lunghezza,  e 
colore,  e maniche  lunghe  pendenti,  cMozzctta;  le  calzette  però, 
e il  cappello  fi  portano  di  colore  rodo,  nè  in  tale  azzione  opera  il 
Caudatario.  La  figura  qui  efpofla  col num.  125.  lo  rapprefènta  con 
l’abito  fudetto , in  tempo  però  Pafquale  fi  ufa  di  colore  roffo . 

In  fecondo  luogo  quando  efee  di  cala  per  qualche  vifita  privata, 
ò per  affiftere  à qualche  funzione  domcftica , ufa  una  Zimari a talare, 
e nera,  e un  lungo  Mantello  pavonazzo  , con  il  Cappello  Toffo;  co- 
me fi  è delineato  nella  imagine  1 26.  qui  efprcfla,  altre  volte  fecondo  i 
tempi  ufà  il  Mantello  rollo  in  luogo  del  pavonazzo , e Velie  rolla  ta. 
lare  come  fi  vede  nella  figura 
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Se  poi  efte  di  caia  totalmente  incognito  , per  fare  efercizao  cor- 
porale, in  qualche  Villa,  ò altra  Viiita  amichevole  ufi  Sottana, 
c Mantello  nero  lungo  oltre  le  ginocchia,  e Berrettino  rodo,  ma  il 
Cappello  nero  con  il  cordone  di  orocome  nellaimagine  i 27. 

Tra  tutte  le  Velli  dalli  Cardinali  adoperate,  Speciale  è quella, 
che  fi  ufa  in  tutto  il  tempo , in  cui  fono  ritirati  in  Conclave  à fine  di 
eleggere  il  nuovo  Pontefice.  E quella  quali  fimite  ad  un  Peviale , 
perche  dal  collo  pende  fino  à terra,  aperta  nella  parte  anteriore,  ma 
da  elfo  è differente , perche  attorno  il  collo  è increfpata , e nella  parte 
poderiore  cade  per  terracon  lunga  appendice,  come  nella  qui  efpofla 
imagine  128.fi  può  riconolcere . La  materia  è di  Iana,c  di  colore  vio- 
laceo, e lotto  clfa  fi  porta  il  Rocchetto,  e Mazzetta;  chiamali  co- 
munemente Croccia. 

Nelli  Commentarli  del  Cardinale  Papicnlè  riferito  dal  Macri 
così  fi  dclcrive.  Marti  Patrer  indutii  Palliti  a fummo  deorfum^  qtue 
croce  as  vocant , in  Ce  Ila  m B.  Nicolai , qu<e  addixtramprtm f Aal £ e fi , 
filentio  convenire  . Lo  Itelfo  Macri  alièrma , che  tal  forte  di  Vede  era 
comune  alli  Cardinali  fuori  di  cala  , c che  cou  il  progrelfo  del  tempo, 
per  indanze  fatte  da  Federico  Enorbarbo  Imperatore  contro  Alclfan- 
dro  III.  con  Procelfo  prodotto  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  in  cui  fi 
aderiva,  che  il  fudetto  Aledandro  non  era  flatoeletto  in  Conclave , 
e che  ne  era  ulcito  con  gli  altri  Cardinali  vellito  come  elfi , aderendo 
molti  ederne  ulcito  fìtte  manto , idcjl  Papali , fine  Stola , fine  albo  equo , 
ma  coperto  con  pelli  nere , e con  Pallio  parimente  nero,  cioè  la  croc- 
cia allora  u fu  a . 

Lodclfo  Macri  elpofè  la  figura  del  Gran  Maeftro  di  Rodi  prcla 
dal  di  lui  fèpofero  fintato  nella  Chiedi  di  S.  Giovaani,  Priorato  della 
Religione  di  Malta,  ed  è limile  à quella  da  noi  qui  efpollacol  n.i  29. 
in  cui  li  vede  la  forma  della  croccia  ufàta  in  quel  tempo  , ma  però 
di  colore  nero  . 

Quando  cominciane  l’ufo  di  elTa  nelli  Conclavi,  altro  non  fi 
può  dire  , che  nel  tempo  di  Paolo  IL  cioè  circa  il  1464.  li  ulava,. 
mentre  dclcrivendofi  dal  Cardinale  Papienfe  nel  libro  2.  dellifuoi 
Commentari!  la  di  lui  elezione,  fece  menzione  della  Croccia  . Fu 
poi  riabilito  l’ufo  di  elfi»  da  Gregorio  XV-  nella  Bolla  fopra  l’elezione 
del  Pontefice  , dicendo.  Crocci  s utantur  in  decitone  , & alili  atlibut 
Collegi  a li  ter  faciendìi  . 

Il  Dotto  Vefcovo  Suarcfio  compofé  una  erudita  Digitazione 
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fopra  tale  vede  Cardinalizia , e cercando  l’etimologia  di  tal  nome , 
aderì  edere  detta  Croccia  à Croco , ìdefl  infetta  colore  croceo , benché 
altri  fiano  di  diverlo  parere  - Concitile  poi,  che  tal  forma  di  Velte 
fia  derivata  dalla  Cocolla  Monadica  lino  dal  tempo, in  cui  dal  Mona- 
chilmo  furono  aifunti  al  Ponteficato,  e alla  Dignità  Cardinalizia  mol- 
ti infigni  Monaci  ; rra  li  quali  per  molto  tempo,  gli  uni,  e gli  altri 
conveifarono,  togliendone  pciò  le  maniche,  che  ordinariamente 
erano  congiunte  alle  Cocolle  Monadiche , e aggiungendovi  l’appen- 
dice , che  li  dralcina  per  terra,  in  legno  di  Maeflà ,.  come  fu  tempre 
codume  appretto  li  Grandi , che  perciò  fcride  Homero . Vereor  Troaty 
& Troadas  Tetti  menta  trabentes , ò pure  in  fegno  di  duolo , come  an- 
che oggi  di  fi  coduma  appretto  alcune  Nazioni . 

Concludo  quedo  capitolo  conlaelàtta  de/crizione  di  tal  Vede 
fatta  da  Giulio  Lavorio , ove  tratta  del  Conclave lib.  i.cap  5.  nu- 
mero 7. citato  dal  lopradetto  Suarefio . EflCrocea  genus  clamydh  ten- 
ga ufeque  ad  terroni , ab  anteriore  parte  adaperta , lane  a a fummo  ufque 
ad  imum  violacei  colorii , fed  a parte  pofleriore  habet  caudam , £?  circa 
collare  efe  rugofa , 0*  ad  fortnam  Capparum  Pralatorum  dernpto  cu- 
culio . 

In  oltre  c da  notarfi  , che  nel  tempo  dclli  nove  giorni , nelli 
quali  fi  celebrano  le  Elfequie  per  il  defonto  Pontefice , li  Cardinali 
creati  da  lui  ulano  le  Vedi  violacee  come  gli  altri,  ma  però  lènza  fa- 
feie,  e bottoni  rolli , e ulano  parimenti  la  Cappa  violacea  di  faja  , e 
gli  altri  di  camelotto. 

Portano  anche  in  tempo  di  Sede  vacante  li  Cardinali  il  Roc- 
chetto lcoperto,  in  legno  di  Giurifdizione, eccetto  che  nelle  Cappella- 
Sidina,  e negl’atti , che  fanno  Collegialmente  nel  tempo  del  Concia 
ve,  coprendolo  con laCroccia. 
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Velia  Mazza  /olita  portar/ 
ananù  li  Cardinali . 


IL  portarfi  la  Verga , ò Mazza  avanti  le  pedone  conflituite  in  Di- 
gnità , fu  coftume  antico , come  notò  il  P.  Lodovico  Crefolio 
nel  fuo  Miftagogo  lib.  i . fefl.  i . , e ciò  fi  coftumava  per  legno  di  di- 
gnità , e quafi  come  Scettro  Reale  in  legno  di  pofeftà . Cosi  quelli , 
che  prefede  vano  alle  fabriche  dell’Imperatore,  come  notailCujac- 
cio  Icrivendo  lòpra  il  Codice , andavano  con  una  Verga  di  oro  in  ma- 
no avanti  dell’ittettb  Imperatore , e Ammiano  Marcellino  nel  Iibr.14. 
della  fua  littoria,  dice  che  quelli , li  quali  fi  chiamavano  Prapo/ti  Fa - 
mWarum  , havevano  l’ulo  di  portare  le  Verghe  , dicendo , quo s in-* 
figtia  fucìunt  f/irgr  dextris  optata: . Cosi  anche  in  Francia , e altro- 
ve, dice  il  medelimo  Crefolio,  li  Prepofiti  del  Palazzo  Reale  por- 
tano un  battone , ò la  Verga.  Tale  ulofu  praticato  anticamente  an- 
che nelle  Funzioni  Solenni , precedendo  al  Sommo  Pontefice , e atti 
Cardinali  perfone  con  baftoni  per  rimuovere  la  turba,  e anche  in 
legno  di  Giurilclitione  , come  anche  oggi  di  fi  prattica  nelle  Solenni 
Cavalcate,  e lòlenni  Funzioni , nelle  quali  fi  vedono  avanti  li  Car- 
dinali , li  Parafrenieri  con  atte  in  mano . 

Non  farà  difcaTo  il  rammentare  ciò , che  lcrifle  fu  quella  mate- 
ria T erudito  Prelato  Ciampini  nel  libro  vet.  monim.  à carte  1 79. 
„ In  Urbis  lòlemnioribus  equitatibus,  quibus  Ponrifex  Cardinale^- 
„ que  interveniunt , Eminentifiìraorum  pedilTique  bini  acquo  ordi- 
„ ne  fingulos  Cardinalcs  Dominos  fuos  phalerat$  mula:  infidentes 
„ prxcednnt,  baculofque  praclèferunt  lèptem  circiter  palmos  ob- 
„ longos  , qui  Amplici  quidem  ttruftura  funt , auro  tamen  obdutti 
„ ac  prope  faftigium  ttemmate  Domiui  gentilitio  infigniti . Ejufdem 
„ forme  baculis  utuntur  predifli  Parafrxnarii  Apoftolica  Sede  va. 
„ caute , dum  Cardinales  Conclave  ingreffi  funt  ,•  duo  etenim  ex 
„ eorum  pedilfequis  prandii  cxnaeque  temporibus  , cum  baculis  ob- 
„ Ionia  comitantur  ad  Rotas,  per  qua*  deferuntur  ad  Dominos:  ba. 
„ culi  verò  itti  colore  à fuperioribus  dilcrepant , nam  Cardinalis  qui 
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pileumCardinalitium  accepit  aPontifice  proxime  defun&o Cune  ba- 
,,  culos  Parafratnariorum  violaceo  colore  notat,  inlu&us  argumen- 
33  tum,  & mxrorii  de  amido  patre  concepti  ; Color  enim  violaceus 
33  lugubris  nota  eft , praefèrtim  apud  Reges , quibus  Cardinalcssrqui- 
„ parantur;  Cardinali  verò  , qui  ex  alio  praedeceflòre  Pontifice 
,,  Gardinalis  creafus  eft,  baculus  Paraframariorum  fuorum  viridi co- 
„ loreobducit,  in  fignumetiam  lu&us , at  non  tàm  gravis  ; viridis 
3,  quippe  color  quodammodo  infauftus  eft, forte  à cyparilfi  viriditate 
„ defumpto  Symbolo  , quofunebris  notar  arborem  eflècere  placiti 
„ Poetarum . Baculi  ameni  irti  ad  illos  referri  dcbent,quibus  uteban- 
3,  tur  antiqui  Miniftri , qui  multitudinem  afrìuentem  arccbant , cura 
,3  viara  perquàm  Pontifex  Cardinalefque  incedcrent  facilem  latam- 
„ que  prseberenc,  nec  à Plebe  tumultuante,  ac  gregatim  iiulifcrcte 
,3  accurrentc  tranfitus  arftaretur  . 

Da  tale  coftume  elfere  derivata  la  Mazza  fedita  a portarfi  in  al- 
cune occafioni  avanti  li  Cardinali,  fu  ftimata  cofa  probabile  dal  Pa- 
dre Stefano  Menocchio  nel  cap.  64.  della  parte  terza  delle  fue  erudi- 
teStuore  , con  elfer fi  aggiunti  ornamenti  alti  fudetti  Baftoni,  onde 
ne  fofle  formata  la  Mazza , non  tanto  per  rimovere  la  turba  del  Popo- 
lo, quanto  per  indicare  laDignità  Cardinalitia  di  quello , a cui  pre- 
cede tale  infegna . 

E invero  le  fi  elimina  la  grandezza  di  eflfa,  ficcome  viene  di- 
chiarata Reale  dalla  Porpora  ufita  dalli  Cardinali , cosi  a quella  con- 
viene qualunque  infegna  delle  Pedone  Reggie  . Non  èqui  luogo  di 
eliminare  quefta  parità,  ma  fi  può  leggere  quanto fcriffe  il  Cardina- 
le Bellarmino  al  capo  4.  della  rifpofta  ,che  fece  allibro  di  Giacomo  Rè 
d’Inghilterra,  con  occalione,  clic  il  detto  aveva  fcritto  con  deprez- 
zo della  Dignità  Cardinalitia , e tutto  fi  trovarà  riferito  in  compendio 
dal  fòpradetto  P.  Menocchio  nel  capo  65.  della  parte  3*  delle  Stuorc . 

Per  tale  contrafègno  dunque  fi  portava  anticamente  dalli  Cardi- 
nali Legati  nelle  loro  Legazioni , effendo  fempre  fiata  la  Verga  legno 
diPoteftà,  come  dille  Clemente  Aleflandrino  lib.  r.  Pracd.  capo  7. 
chiamando  la  Verga,  attribuita  a Dio  dalli  Profeti.  Imperiale;» , 
fu»;  ma  indicem potefhuìs-,  e S.Dionilio  Areopagita  de  Cadérti  Hierar- 
chia  cap.  1 5.  parimenti  dille  efTere  legno  Regìa  potè  Flati  s , acque  Prin - 
cipatut . 

Il  fopracitato  Monfig.  Ciampini  nel  cap.  1 5.  del  medeiìmo  libro 
aggiunfè  ciò,  che  qui  riporto  in  conferma  di  quanto  fi  è detto.  Ba- 
calar» 
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culum femper  Regia potaVatis  infigne fuìfic , ufi  & Sceptrum , ft  Pachimi- 
ra  credi mus  , adeo  ut  etiam  ontiquitus  folemni  ejus  traditone  Rcgium 
jus , & fumma  authot  itas  conferretur . 

Si  porta  quella  inlègna  da  un’Ajutante  di  Camera  fòpra  il  Brac- 
cio finiftro,  qualunque  volta  fi  adopera  dalli  Cardinali  la  Cappa,  (1 
porta  però  nel  Venerdi  Santo  alla  roverfeia , fi  ufa  anche  quando  li 
Cardinali  vanno  alla  Predica  di  Palazzo , e alle  altre , e fi  porta  fino 
al  luogo , ove  il  Cardinale  luole  adì  fiere  veftito  della  Cappa , in  Pa- 
lazzo però  fi  porta  fino  alla  Sala  . Non  facendofi  mentione  nelli  Ri- 
tuali antichi  di  quefta  Reale  Inlègna , ftimorono  molti , che  folle  con- 
ceduta alli  Cardinali  dal  Pontefice  Paolo  II.  quando  nel  primo  anno 
del  fuo  Pontificato  aflegnò , come  racconta  il  Platina  nella  Vita  di  lui 
il  panno  roflò,  quo  equos  , tei  mulosfernerent  dum  equi  tane . 

Nella  figura  qui  efpofta  col  numero  i §o.  fi  rapprelènta  un’Aju- 
tante di  Camera  in  atto  di  portare  la  Mazza  fudetta  . 

CAPO  CXIV. 

Della  Mazza , e Ojjìzio  dell i Mazzieri  Ponti f di . 

TRa  quelli , li  quali  formano  la  Corte  Pontificia  ; Sono  alcuni 
detti  Mazzieri , l’origine  delli  quali , ( come  fi  ha  dalle  memo- 
rie conlcrvate  nelloro  Archivio  J è riconofiiuta  nel  tempo  di  Con- 
ftantino  Imperatore , il  quale  dopo  il  fuo  Battefimo  aflegnò  una  Iqua- 
dra  di  25.  Uomini  armati  a S.  Silveftro , acciochè  fempre  s’impiegafi- 
fèro  nella  cuftodia  di  elfo  , e foflcro  indizio  della  Dignità  Pontificia  . 
Si  conferma  tale  affegnamento  dal  Bulengero  nel  libro  primo  de  Ve- 
ftibus  Pontificia  cap.  16. , ove  riferire  la  Donatione  di  quel  pio  Im- 
peratore, con  le  Tegnenti  parole  tradotte  dal  Greco  . Conferente}  etiam 
Imperi  ali  a Sccptrajimul -,  $ cunftafgna , acque  barena , Q diterfa  or- 
namenta Imperi  alia  (Se.  Tra  gli  ornamenti  Imperiali  fu  fempre  lo  Scet- 
tro, ò Verga,  ò Mazza,  che  lòlevafi  portare  dalli  Miniftri  Imperia- 
li, e Regii , qualunque  volta  in  pubblico  precedevano  al  loro  Sovra- 
no . Riferilce  Plutarco , che  Romolo  fondatore  di  Roma  ad  imitazio- 
ne delli  Rè  diTolcana  aveva  dodici  Miniftri , li  quali  armati  di  Ba- 
ftoni  gli  precedevano  in  Abito  talare . Così  da  Cefare  Dittatore  fino 
aConftantino,  fu  mantenuta  tale  ufanza,  edaConftantiuOjfecon-^ 
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do  Ja  comune  oppinione,  furono  aflègnad  2j.  Uomini  a S.Silvefiro, 
e fuoi  Succeflori , acciochè  precedendo  allimedefimi , non  fidamen- 
te lèrviffero  per  diflèlà  delle  loro  perlone , ma  perche  fodero  indica- 
tivi della  Dignità  Pontificia , che  fino  a quel  tempo  era  fiata  vilipelà  , 
c non  venerata , come  fi  doveva . 

Edere  quella  fiata  l’origine  delli  Mazzieri  Pontificii , e in  conlè- 
guenza  edere  uno  delli  più  antichiOffizii  di  Palazzo,lo  perfuade  l’an- 
tica , e conftantc  tradizione  , e le  memorie , che  fi  confèrvano  nel 
fopradettò  Archivio  . Sono  in  numero  di  84. , e nelle  Bolle  Pontifi- 
cie vengono  elprelfi  col  nome  di  Collegio  delli  Mazzieri  - Nel  Cere- 
moniale  da  Crirtoforo  Marcello  dedicato  a Papa  Leone  X.  fi  chiama- 
no Semientes  j4rmc,rum . Sidifiinguono  dagli  altri  della  Corte  Ponti- 
ficia per  l’abito  , poiché  (opra  il  confiieto  abito  nero  portano  un  giac- 
co  di  maglia  di  ferro  fopra  il  petto,  e poi foprapongonouna  (opra- 
rla lunga  fino  al  ginocchio  di  panno  pavonazzo  con  trine  divelluto 
nero  guarnito  a due  falcie  con  trina  di  Iòta  attorno , e in  mano  tengo- 
no una  Mazza  di  argento  di  lunghezza  di  tre  parmi  incirca  ; Antica- 
mente la  detta  Mazza  era  di  ferro,  e cingevano  uno  Stortino,  che 
ora  non  ulano . Si  veda  la  figura  qui  polla  d’un  di  elfi  col  num.  1 3 1 . 

Prima  dell’Anno  1432.  ebbe  quello  Collegio  alcuni  Statuti , li 
quali  poi  furono  confermati  da  Eugenie  IV.  in  Bologna , e perche  col 
decorfò  del  tempo  fi  erano  variati,  furono  fiabilite  alcune  Regole  nel 
1617.  avanti  l’Auditore  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Camer- 
lengo di  S.  Chiclà  , che  ora  fi  oflèrvano  nelle  funzioni , nelle  quali 
intervengono,  alcune  delle  quali  appretto  fi  nocaranno,  ne  faràdi- 
(caro  al  Lettore  fapere  alcune  cole  Ipcttanti  agli  Anni  antecedenti . 

Nell’Anno  dunque  1365. , mentre  era  in  Avignone  Papa  Urba- 
no V.  eflendo  nata  controversa  tra  li  Mazzieri , e li  Cuftodi  della 
Porta  Ferrea  circa  il  portare  le  armi , come  inlègna  dell’offitio  loro , 
il  Papa  fece  una  Bolla  nel  di  27.  Maggio  dell’Anno  terzo , in  cui  de- 
terminò , che  li  Mazzieri  nell’attuale  fèrvido  del  Papa , e della  Sedia 
vacante  del  Sagro  Collegio  folfero  tenuti  a portare  Mazze , ò Clavi 
diqualfivogliaìòrma,  e lunghezza,  ma  non  elfendo  in  attuale  fèrvi- 
do non  potellèro  portarle , imponendo  pene  alli  TralgrelTori  ; c che 
li  Portinari  minori  della  Porta  Ferrea  nell’attuale  fèrvido , e nelle  ca- 
valcate (andando  però  a-piedi^portalferola  Mazza  in  mano,ò  alta  di 
legno , nel  capo  di  cui  folse  il  ferro  tondo , e non  quadrato  , ò den- 
tato, e nel  piede  del  badane  una  verghetta  di  argento  di  tre  dita , fic- 
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come  in  capo  vicino  al  ferro  un'altra  verghetta  limile  , e che  la  dec- 
ta  verga  , ò baitene  non  pafsalse  la  lunghezza  di  due  palmi , e che 
non  fofie  abbellita  di  pittura , ò altro  ornamento,  eccetto  che  nelfon- 
do , ove  dovefsero  efsere  le  Armi  della  Chiefà  , ò del  Papa . 

L’offitio , che  ora  efercitano , è come  fegue . Intervengono  in 
tutte  le  Funtioni  Sagre  , e non  làgre  del  Palazzo  Apoltolico  , come 
fono  le  Cappelle , Cavalcate  folenni , Conditori  pubblici , e fecreti  , 
quando  fi  danno  li  Cappelli  alli  Cardinali , nelli  ricevimenti  di  Prin- 
cipi, e Ambafciatori  di  obbedienza  . Riconofcono  tra  di  edì  diver- 
fi  offitii,cioè  di  Sinifcalco,  il  quale  tiene  il  primo  luogo  di  Tcforiere  , 
Collettori , e Sindici , li  quali  fi  eleggono  di  tanto  in  tanto . 

In  Palazzo  Ponti  fino  allìltono  alla  Porta  della  Cappella,  e delti 
Camera  detta  delli  Paramenti , e in  detto  tempo  portano  una  Mazzi 
di  argento  , la  quale  in  alcune  funtioni  fi  porta  al  roverfeio , come  nel 
Venerdi  Santo . Nel  Sabbato  Santo  quattro  di  elfi  accompagnano  il 
Diacono  , che  dice  Lumen  Chrifti , e quando  Tuonano  le  campane  net 
Sabbato  Santo  devono  inalberare  la  Mazza  . Nel  giorno  , in  cui  il 
Pontefice  prende  il  poffefTo,  vanno  in  cavalcata  otto  di  elfi  avanti  li 
Maedri  di  Cerimonie . Quando  il  Cardinale  Diacono  con  gli  Avvo- 
cati Conciftoriali  coperti  con  Peviale  vanno  alla  Confeffione  di  S.  Pie- 
tro per  cantare  le  lodi  al  Papa,  quattro  di  edili  accompagnano.Quan. 
do  il  Maggiordomo  và  ad  incontrare  qualchè  Ambalciatore , e altri , 
due  di  ellì  l’accompagnano . Quando  li  Cardinali  Diaconi  conduco- 
no li  nuovi  Cardinali  alla  Cappella  li  accompagnano  con  la  Mazza  itk 
fpalla  . Cosi  nelle  Canonizationi  accompagnano  li  Deputati , li  qua- 
li oflèrifeono  li  Cerei , come  anche  il  Prelato , e li  Chierici  di  Cappel- 
la, che  portano  lo  Stocco , e Cappello  Ducale,  e prefèntano  il  Bal- 
dacchino a chilo  deve  portare  . Due  di  elfi  accompagnano Monfig. 
Scalco  , e Monfign,  Coppiere  con  la  Mazza  fnlpalla , quando  il  Papa 
mangia  in  pubblico.  Uno  di  efiì  prefenta  la  torta  al  Cardinale,  che 
ha  cantata  la  Meda  in  Cappella  Pontificia  , veflito  con  il  fuo  abito, 
e porta  la  Mazza  , dicendogli.  N.S.  manda  aV-E.  la follia  coluiio- 
ntproM'{Sa  bene  cantata ,e  riceve  un  Scudo  d’oro  dal  Maedrodi  Cali . 
Nella  Confècratione  delli  Vefcovi  prefèntano  Io  Sciugamano  genu- 
flcfll . Nella  Cappella  Pontificia  adrdono  alla  cudodia  delli  Cancelli 
della  medefima  * Quando  il  Papa  è portato  in  fedia  gedatoria  li  Maz- 
zieri l’accompagnano  lateralmente  tra  la  Tedia,  e le  ali  delli  Svizzeri* 
Nelli  Conditori  , Udienze  pubbliche , e Predica , adldono  alla  Porta. 
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dell’ingreflb  . Quando  il  Papa  celebra  {biennemente , due  di  elfi  ac- 
compagnano il  Perlonaggio  , che  porta  da  lavare  le  mani , fino  alli 
Gradini  del  Soglio . 

11  detto  Offitio  fi  compra , e ha  li  fuoi  emolumenti . 

CAPO  CXV. 

Qjfìùtli  del  Palazzo , detti  Ojliari  , e 
dello  Verga  Rubea. 

SOno  anche  quelli  Offitiali  inditio  di  potellà,  e giurifditione,  mern 
tre  hanno  l’ulo  diunbaftone  lungo  circa  due  palmi  coperto  di 
velluto  cremifino  , e ornato  nelle  eftremità  , e nel  mezzo  di  una  Ia- 
llra  di  argento,  e da  quella  inlègna  prendono  la  loro  denominatione 
di  Verga  Rubea  - Anticamente  avevano  quelli  Offitiali  l’incumbenza 
di  preparare  il  Letto,  ove  fi  potavano  li  Paramenti  Sagri  Pontifica, 
e cultodirlo  Itando  alla  Porta  della  Camera , ove  erano  preparati , dal 
cherralfero  anche  il  nome  di  Ofliarii . Ma  mutate  molte  confuetudi- 
ni  nel  Palazzo  Papale,  altra  incumbenza  non  ritengono , che  di  culto- 
dire  la  Croce , la  quale  fuole  precedere  il  Sommo  Potefice  , e a vicen- 
da due  di  loro , li  quali  lono  lèdici  di  numero,  accompagnano  il  Cro- 
cifero nelle  folenni  funtioni,veftiti  con  Sottane  calare  di  feta  pavonaz- 
za  , e Soprana  fonile  di  Saja , con  in  mano  il  lòpradetto  balloncello , 
come  rapprelènta  l’imagine  di  uno  di  effi  qui  indicata  dalnum.  iga. 
Oltre  le  fudette  inlègne  della  Dignità  lu prema  del  Sommo  Pontefice , 
c della  Cardinalitia  lono  diverte  Pedone  nella  Corte  Romana  , le 
quali  tutte  ripartite  in  divedi  offitii  danno  argomento  della  fuprema 
Dignità  del  Papa  ; ma  perche  lèmpre  fu  quella  oggetto  d’invidia , e 
di  maledicenza  agli  Eretici , e Perlècutori  di  S.  Chielà  , prima  di  nu- 
merarli, non  farà  inutile  il  riflettere  al  merito,  e conviuienza,  con 
cui  il  Sommo  Pontefice  ufi  la  magnificenza , non  per  Fallo,  e luper- 
bia , ma  per  altre  ragioni , le  quali  brevemente  fi  accennaranno. 

* * * 
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CAPO  CXVI. 

Si  accenna  la  malignità,  con  cui  alcuni 
biqfimano  la  Pompa  , e le  RicchezTX 
del  Sommo  Pontefice . 

FU  Tempre  oggetto  d’invidia , e della  maledicenza , la  magnificen- 
za Pontificia , e principalmente  dopo , che  per  opera  del  grande 
Imperatore  Conflantino  il  Pontefice  fu  collocato  nello  fplcndore  con- 
veniente alla  luprema  dignità  di  lui , e accrelciuto  dalli  Papi  luccellb- 
ri  di  S.  Silvefiro  , nello  Ipatio  di  altri  30.  Anni , nelli  quali  governa- 
rono la  Chielà  tre  di  elfi  , cioè  Marco , Giulio  , e Liberio , e fi  vidde 
il  Papa  in  tal  pollo,  che  li  Romani  Gentili  molto  l’invidiavano . Ne- 
gavi quidem  baud potejl,  dice  il  Ciacconio  nella  Vita  di  San  Damali) , 
Deorum  culioribus  movifie  invi  di  am  CbriHìance  Religioni 1 Summum 
Pontificatum  adeo  infigniter  exteriui  quoque  fiplendoribus  illuflrotum 
agroque  tu  lì  fé  animo  eo  munere  fungentem  Romanum  Epifcopum  ejufi- 
modi  clari t udine  magie  confpicuum  apparerò , qu'am  Etbnìce  Religione 
Ponti  ficee  ; Tantum  hit  tempori  bue  ejfìilgebat  Romanorum  Cbrijliansr 
Religioni  e Antifìitum  decor , ac  fiplendor , ut  Pratextatue  nobilijfimui 
Romanorum  , qui  confai defignatue poflea  mortuue  efl , Homo  fiacri  legai , 
Cf  idolorum  cultor  fioleret  ludene  D.  Damafo  di  cere  - Pache  me  Roman ec 
Il r bis  Epifcopum , d ero  protinus  Cbriflianui , come  riferì  S.  Girola- 
lùo  nella  Lettera  6 r.,  e poi  conclude  - Summa  nanque , atque  regali 
Cbrifli  Ecclefia;  Saeerdotio  regia  quoque  conjunHa  magnìficentia  fiuit  - 
Che  tale  magnificenza  Pontificia  apparilTe  fino  dal  tempo  di  San 
Damalo  Taflèrmò  il  Baronio  nell’Anno  362. *._ove-Icr«iIè-  Occafione 
Scbifmatis  Vrficini  Amimettttrirrotdiofe  carpìt  lucem , fregiate*  cul- 
tura Romanarum  Pont  ificum , ut  piane  appareat  fummo  atque  regali  Chri- 
fii  Saeerdotio , jamtumregiam  quoque  magnificentiam  , d ' majefiatem 
fiuife  conjunBam  ; .{$  piane  regia  magnìficentia  junEta  Cbrifli  Sacerdo- 
zio, ab  ufiqueDarnafi tempore  collìgitur  ex  Ammiano . Di  San  Damafo 
fece  anche  mentione  ilBinio  nel  tomo  primo  delli  Concilii,  e il  Gret- 
lèro  nel  capo  7. , ove  confutando  gli  errori  , e calunnie  di  PlclXeo, 
fparfè  contro  il  luffa,  e opulenza  , come  egli  dice,  della  Cliie là  Ro- 
mana, cosi  gli  rilpofe . Divino pror far  Confilo  enituit  magnìficentia 
Cl fiplendor  e , enitetque  Romana  Ecclefia  » ld  inmebant  Sacri  Patii  ora- 
tali 
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tuia  Uà.  49.  Et  erutti  Re  gei  nutrìtii  lui , 0 Regina  nutrice s tua , valiti 
in  t errata  demipo  adorabunt  tc , 0*  pulverem  pedum  tuorum  lingent . Sa- 
lis  vexata  multi 5 annis  ab  Etbnici:  Prìncipi  bus  Romana  Ecclefia , 0*  ab 
aliis  diverfls  temporibus  evexit  e am  Deus , ut  l^ates  idem  futurum  agno- 
ter  at  , Ja.6o. , 0 bis  ver  bis  tejlatus fucrat . Pro  eo  quòdfuiFìi  derelitta , 
0 odio  babita  , potiam  te  in  fuperbiam fttulorum , gaudium  in  genera- 
ti one  , 0*  generati onetn , 0 fuges  lue  genti  uni , 0 marni  Ila  Regum  latta- 
beris  , 0 y?/>r  Dominus  Jalvans  te , ove  leggono  li  Settanta , 

0 fuges  laegentium , 0 dìvitias  Regum  comedes  ; e dopo  avere  addot- 
te quelle  Profetie  conclude.  Depliant  Haretici  opes  Romanie  Pontifì- 
cibus  vitio  vertere,  refpijcant , 0 Divinam  Sapientiam  ejferant  laudibusi 
tenebrie  obruti  lucem , qua  Filli  Dei  fruuntur , «0»  afpiciunt . 

Con  pari  malignità  a quella  del  Plerteo  (bride  Pietro  Molineo  ac- 
cennino perfecutore  del  Sommo  Pontefice  nel  libro  de  Papatus  no- 
vitate; abulàndofi  dell’Autorità  di  S.  Bernardo,  il  quale  (crivendo 
ad  Eugenio  libro  3.  de  Confideratione  cap.  1.  difle . Nudus  ingrefus , 
0 de  utero  Matrìs  tue; . Nunquid  infulatus , nunquid  micans  gemmis , 
aut floridi s feri eie,  aut  coronatus pernii s , aut  fuffircinatus  metalli s ? E 
nel  cap.  2.  del  libro  4.  In  ter  hecc  Tu  Pali  or  procedi s deauratus , thm 
multa  circumdatus  varietate , enei  cap.  3.  Non  negabis  ne  cuius  fedem 
tcnes  Te  neges  bxredem  . Petrus  hic  e/l  qui  nefeitur  proceflflc  ali  quan- 
do, vel  gemmis  ornatus , vel  feriti s , «0»  tettus  auro , non  vetta:  equo 
albo , nonflipatus  milite , non  circumflrepcntibus feptus  AI.  n '/Iris . Ma 
fi  deve  avvertire  , che  S.  Bernardo  con  condanna  mai  la  Dignità  del 
Papa,  e adora  fèmpre  l’Autorità  del  lupremo  Pallore , ma  zela  (bla- 
mente contro  li  coftumi  del  Fallo , e della  Pompa  della  Corte  , e li 
duole  , che  forte  indotto  ad  ulàre  pompa  fupcrfiua , e procura  , che 
non  palli  all’animo  per  vitio  ciò,  che  è decoro  della  dignità  , in  cui 
defidera  ad  Eugenio  più  la  virtù , che  l’apparenza  di  Principe  . E poi 
approva  l’ufo  introdotto  nella  Chiefà  , che  il  Papa  apparifea  con 
fplendore , che  perciò  nel  cap.  3.  del  libro  4.  (òggiunge . Confuto  bpc 
toleranda  prò  tempore  non  affittando  prò  debito , e l’cforta  a riconofcer- 
fi  Uomo,  e a portedere  tale  fplendore  non  per  natura,  ma  per  grafia 
di  Dio,  onde  dice . Si  cuntta  h<cc  velati nube;  quafdam  matutinas  ve- 
locìter  tranfeuntes , 0 citò  pertranflturas  diffipes , 0 exufles  à facie  con- 
fiderai ionie  tua , occurret  libi  Homo  nudus  , 0 pauper  0r. , ne  mai  Io 
configlia  a deporre  gli  ornamenti , li  quali  fono  inditio  della  Dignità 
Pontifìcia , e del  Sommo  Saccrdocio . Ed  è chiaro , che  fe  Iddio  vol- 
le, 
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le , e approvò  Tufo  delle  gioje  , e gli  ornameRti  nel  Tabernacolo , e 
nel  fommo  Sacerdote  Ebreo , perche  non  fi  doveranno  approvare  le 
ricchezze , e la  magnificenza  nel  Sacerdote  lòmmo  della  Legge  Chri- 
ftiana  ? Ne  mancano  raggioni  per  ciò  credere  , le  quali  fi  accenna- 
mmo nel  capo  lèguente . 

CAPO  CXVII. 

* » . 

<£>uanto \ fio  ragientvole  anzi  necefiaria  la  magni fitenzd 
ntl  Sommo  Pontefice  Ponzano . 

CHe  fia  ragionevole  fono  molti  li  motivi  per  crederlo . Primiera- 
mente è da  notarfi  la  Dottrina  di  Arinotele  , il  quale  inlègnò  , 
che  non  vi  è fpelà  più  gloriola  di  quella , la  quale  è impiegata  per  ri- 
verire , e riconolcere  la  Maeftà  Divina . Honor abile:  fumptu : maxi  mi 
funt , quipertinent  ad  Divina  Sacrificio . Dal  che  raccolte  l’Angelico 
Dottore  S.  Tomaio  nella  feconda  feeonda  alla  Quell.  1 44.  a carte  2. , 
che  la  magnificenza  è di  maggior  liima,  e più  venerata,  le  con  la  San- 
tità , e Religione  va  congiunta  - Ideo  magnificentia  conj  ungi  tur fanali- 
tati  , quia  precipui  eju:  effettui  ad  Rcligionem , feà  ad  Santtitatem  or - 
dinantur.  Or  perche  il  Sommo  Pontefice  non  lòlamente  rapprefenta 
il  Sacerdotio , ma  il  Principato , in  cui  Iddio  l’ha  conllituito  è ragio- 
nevole, che  abbia  quelli  legni , per  li  quali  fi  renda  ugualmente  ve- 
nerabile alli  Popoli . Perciò  Innocenzo  III.  nel  Sermone  3.  de  Coro- 
na Pontifici  avvertì,  che  per  quella  doppia  ragione  s’incorona  il  Pa- 
pa . Ecclefta , dille , infignum fpiritualium  contuli t mibi  Mitram , in 
fignum  temporalium  dedit  mibi  Coronarne  Afiùuum-pr+Sacerdoliot  Coro- 
nam prò  Regno . Sont>nrolttrhrAiitorità , che  fi  potrebbero  addurre 
perla  conferma  di  ciò  , ballerà  accennarne  qualch’una  . 

San  Giovanni  da  Capiltrano,  il  quale  non  meno  con  la  dottrina, 
che  con  li  miracoli  illuilrò  la  Chiefa  Cattolica , nel  libro  de  Potellate 
Papa:  parte  2.  nell’argomento  decimo  ottavo  a carte  54.  dell’editione 
di  Venetia  del  1 5 8 8.  Papa  ( dille  ) Princeps  in fpiritualibu:  debet fimi - 
li  ter  temporali  bus  eminere , ut  tanquam  dtgnior propter  eminenti  am  fiu- 
prema:  in  omnibus  babeatur  ; Dunque  gli  fi  conviene  un’apparato  di 
Velie , e di  Cotte , da  cui  fi  arguifea  la  di  lui  fuprema  Dignità . 

Il  dottilfimo  Cardinale  Giovanni  di  Torrecremata  nel  libro  2.' 

' Mmm  della 
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della  Somma  de  Ecclefia  nel  capo  i i4.infegnò  con  Tedici  condufionl 
che  il  Papa  ha  la  poterti  ampliflima  nel  temporale  in  ordine  alle  cole 
lpirituali . La  medefima  Dottrina  regirtrò  Cipriano  Beaeto  dell’Ordi- 
ne dell»  Predicatori  nei  libro  de prima  Orbi:  fede,  nella  rifpofta , ad 
fcxtam  prò  / teunda  parte  condì  poni  s prim* , dicendo . In  traditi  otte  cla- 
vi um  includi  tur  collalio  terrenarum  potè  Fiat  um  prò  con  fervanone  bono- 
rum  fpirìtualìurn . Lo  rteflò  dilse  Ferdiuando  Vafquez  nel  libro  pri- 
mo delle  Controverfie  cap.2 1 .Papa  babet  ctiam  jurifdìtUonem  in  tem- 
porali but^  quatenus  necefaria  funt  ad  fpirìtualium  expeditionem , id  quod 
admittunt  communi  ter  utriufque  partii  fautore s . 

E perciò , che  appartiene  all’ornato  delle  Velli  Pontificie  laggia- 
mante  notò  il  Cardinale  Bellarmino  nel  cap.7.  del  libro  3.  de  Incarna- 
tione  ; che  ficcoine  perle  Velli  li  conofcono  gli  Uomini , cosi  per  da- 
tar nati  ono»  Deus  agnilui  ri? , e da  ciò  ne  dedulTe  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice doveva  avere  Velli  particolari , e pretiofe  , e tali , onde  da  ef- 
fe il  Popolo  arguilTe  la  Tua  grande  dignità , nim  Ani  mali  s Homo  non 
per  ci  pi  t ea , que  funt  Spiri tus  Dei  , dice  S.  Favolo  , ma  cognofcit  invi- 
Jibiliaperea , qux  vìfibilìa  faPleufunt , e nel  libro  primo  de  Roin.  Po n- 
tif.  cap.9.  adduce  l’Autorità  di  S.  Gregorio , il  quale  nel  libro  de  Cu- 
ra Palloral.  part.  a.  cap.  4.  affermò,  che  omnia,  qua  di  cani  ur  deVe- 
ffibm , Cf  ornata  Airaonis  dici pafìunt  de  Vcjlibui , que  requiruntur  in 
Ponlificibut  Chrijlianit  ; e S. Cipriano  libro  primo  epilt.  7.  efpone  del. 
li  Sacerdoti  della  nuova  Legge  tuttociò,  che  nell’antica  fi  legge  idei- 
li Sacerdoti  di  Aaron . 

Inquanto  poi  convenga  al  Sommo  Pontefice  la  Dignità  Reale 
abbondantemente  l’cfpofe  il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  Tuo  Onomalti- 
co  Pontificio , ove  a carte  285.  adduce  il  detto  di  Ladislao  Rè  di  Un- 
garia  a Nicolò  V.rifcrito  dal  Cochleo  nel  libro  a.della  Tua  Moria  del- 
li  UfTìti , cioè  RexRegum  , 01  unicus  Cbriflianorum  Principi , l’intel- 
ligenza del  qual  detto  diffufamente  da  lui  fi  fpiega  , ne  è luogo  quello 
di  trattenerli  nella  fpiegatione di  tale  detto.  Qui  balli  avvertire,  co- 
me fpiega  il  medefimo  Scrittore , edere  il  Papa  Rè  maggiore  di  tutti , 
quanto  è maggiore  della  Giunlìlitione  temporale,  la  {pirituale , da 
Dio  conferitagli . Che  perciò  leggiamo  ,che  quando  Giuli  intano  Im- 
peratore maltrattava  Papa  Silverio  ad  inlligationc  di  Teodora,  fu 
ammonito  dal  Vefeovo  di  Patara, dicendogli  edere  cofa  indegna  ope- 
rare in  tale  modo , imperochè , multi  in  boc  mundo  funt  Regei  , non 
e/l unusfcut ille Papaeflfuper  Ecclefiam  totius  mundi.  Che  perciò  po- 
tè di- 
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tè  dire  con  verità  S.  Gregorio  VII.  Iib.  2.  epilt.  75.  Piu:  terrarum  It x 
Romanorum  Pontifica»:  ^ quàm  Imperaiorum  ebtinuit . Che  perciò  con 
verità  fi  può  dire  con  maggiore  ragione  delli  Pontefici  Romani , che 
delli  Imperatori  Gentili  dille  Rutilio  nel  libro  i . ciuro  dal  P.  Teofilo 
Rainaudo  nell’Onomaltico  Pontificio  a carte  281.,  come  fegue. 
Omnia  perpetuo: , qua  fcroant fòdera  motu: 

'Nullum  vidcrunt pulebrìu:  Imperi um  . 
fò>uid filmile  s. Ifiryrii : conneBcrc  contigit  , arma 
Medi  finitimo:  cum  domuere  fuo:  &t. 

Ne  quello  titolo  di  Rè  dilconviene  al  Principe  Ecdefialtico,  co- 
me dottamente  provò  Bellarmino  nel  cap.  9.  del  lib.  5.  contro  Calvi- 
no , il  quale  nel  cap.  1 1 . del  libro  4.  delle  inftitutioni  affermò , il  Prin- 
cipato del  Sommo  Pontefice , efie  pofitffionem  mero  latrocinio  occupatami 
fecondariamente  dilfe,  con  audacia,  che  fé  bene  ciò  poffedefle  gru- 
llamente , farebbe  tenuto  alla  riuuntia  , poiché  ripugna  al  Principato 
Spirituale  . Ma  quanto  s’inganni  l’Empio  ImpoAore  dottamente  lo 
dimollrò  il  Savio  Cardinale , adducendo  gliEfempi  della  Sagra  Scrit- 
tura , in  cui  fi  riferifeono  Pontefici , e Rè  infieme . Tale  fu  Melchilè- 
dech  riferito  nel  1 4.  del  Genefi  ; ne  fi  può  negare , che  Noè , Àbra- 
mo Ifac,  e Giacob  dominaffero  alli  fuoi  Sudditi  tanto  nelle  cofe  tem- 
porali , quanto  in  quelle,  che  frettavano  alla  Religione  . Cosi  dì 
Mosè,eAaron,  S.  Agoftino  diffe  nella  Quellione  23.  in  Levit.  /4m- 
bo fammi  Sacerdote:  erant , e Filone  nellib.  3.  deVitaMoyfis  . H<cc 
efi  l/ita  bic  exitu:  Moyfi:  Regi /,  Legielatoti^Pontifici^Propbeta . Cosi 
Eli  fu  lòmmo  Sacerdote , e Giudice  politico . 

Perluafidi  tale  Verità  non  lènza  ragione  molti  piillìmi  Principi 
gettaronoalli  Piedi  Pontifica  le  loropretiofe  Corone  , donando  alli 
medefimi  ricchi  Patrimomi , e Valli  Re^nU-accloclrè con  H titolo  pofi- 
fedeflèro  anche  le  ricchezze  r 0 n ve  nienti  alla  Dignità , e potelfero  lò- 
disfareagli  oblighi , a loro  impolli  dal  Supremo  Legislatore  inaflu- 
merli  alla  medefima . 
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CAPO  CXVIII.. 

. Si  accenna  la  necejfità  ielle  Ricchezze 

alla  Dignità  Pontifìcia . 

w • • 

NOn  folamente  fono  utili  al  Pontefice , e gli  fi  devono  le  facoltà 
del  temporale  Principato  , magli  fono  neceffarie,  acciochè 
porta  adempire  quantolddio  gl’impofe  con  laDignità  conferitagli.Ta- 
le  necefiìtà  riconobbe  il  pio, e dotto  Cardinale  Bellarmino  nelle  parole 
dette  a S.  Pietro  dal  Salvatore  , quando  l’eleffe  alla  cura  del  fuoGrc- 
ge , e gli  commandò  non  folamente , che  ne  prcndeffe  la  cura , ma  che 
lo  palcefle  ; onde  cosi  argomentò  nel  libro  i . cap.  1 5.  contro  Lutero  , 
il  quale  non  potè  negare  il  Commando  fatto  a S.  Pietro  con  quelle  pa- 
role . PafieOvet  mette . Se  il  pafeere  non  è (blamente  dominare , ma 
bensì  fbmminiftrare  l’alimento,  quontodo , dice  il  Cardinale  , ci - 
hum  pretbere  pofìet  Pontifex  , nifi  opes  haberet  . Si  conferma  ciò 
con  il  Concilio  Fiorentino,  ove  nell’ultima  Sertìone  il  Papa  fu  chia- 
mato Padre,  e Dottore  di  tutti  li  Criftiani . Si  ergo  Pater , utique  Fi- 
li/}} debet pafeere , ne  (blamente  come  Sommo  Pontefice  deve  pafeere 
il  fuo  Ovile  con  la  Dottrina  , ma  come  Principe  deve  pafcerlo  con 
le  ricchezze  » 

Quindi  la  Providenza  Divina  difpofè , che  foffero  conferiti  alti 
Sommi  Pontefici  ampii  Patrimonii  da  varii  Principi,  li  quali  conofcen- 
do  il  bifogno  delli  Popoli , e il  debito  di  pafcerli  del  Sommo  Pallore , 
providdero  alla  indigenza  di  tutti  ,•  onde  come  da  Fonte  perenne 
tutto  di  riceve  il  Mondo  Crifliano  liSulfidii  , che  non  potrebbe  go. 
dere  , (è  l’Erario  Pontificio  forte  totalmente  efauflo . Per  tale  cagione 
fi  oppofè  il  Cardinale  Sforza  Pallavicini  nell’Illoria  del  Concilio  di 
Trento  alle  calunnie  del  Soave , il  quale  con  finto  zelo  antepofè  al  go- 
verno delli  moderni  Pontefici,  l’antico  Stato  della  Chiefà  primitiva , 
in  cuicffendo  il  Patrimonio  delli  Fedeli  in  comune,  fi  prendeva  da 
quello  tutto  ciò,  cheaciafcuno  dovevafi  per  ilneceffario  fbftenta- 
mento , nè  farà  difearo  l’udirne  una  parte  del  di  lui  difeorfo , ove  di- 
ce , come  (ègue . 

Ecoftume  deiSeditiofi  fpargere  concetti  nocivi  alla  quiete  pu- 
blica  , ma  palliati  di  zelo  popolare,  come  appunto  fa  il  Soave  . Quan- 
to poi  a quello  fuo  affetto  caritativo  , il  quale  vorebbe  , che  conl’En- 

trata 
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ffata  Eeclefiaflìca  fi  foccorrelfe  in  primo  luogo  al  bilògno  de’ poveri  .• 
io  domandarei  volentieri  al  Soave,fe  a lui  era  noto  , che  in  alcuna  Re- 
publica , ò in  alcun  tempo  fiafi  loro  (avvenuto  più  milèricordiofii- 
wente  , che  in  Roma  (otto  li  Cridiani  Pontefici . Lalcio  per  ora  li  po- 
veri di  volontà  , ficcome  fono  tante  migliaja  diReligiofi , che  vivo- 
no qui  dilimofina,  quanto  incerta  di  fua  natura,  altrettanto  cerra  per 
laCharità,  non  mai  efaufta  de’ facoltofi , ma  (blamente  confiderò  li 
fuffidii,  che  fono  conftituiti  a’  poveri  di  necelTìtà , cioè  li  Spedali  f» 
d’infermi , fi  di  Pellegrini , fi  di  Fanciulli  efpofli , li  Ricetti  di  Men- 
dichi Orfanelli , e di  Fanciulle  difper(è , li  Seminarii  di  Chierici  bifo- 
gnofi  , le  Doti  aflegnate  a Vergini  fprovedute.  Un  (blo  Spedale,  che 
è quello  diS.Spirito  inSa(fia,polfiede  il  valore  di  forfi  quattro  milioni. 
E tutte  quelle  opere  unitamente  fpiegate  (bno  poco  inferiori  per  av- 
ventura alle  rendite  certe, che  trae  ilPontcficc  non  pur  dallo  (lato  tcm. 
porale  (burattine  li  debiti,  ma  infieme  ancor  da  dritti  Pontificali  fo- 
pra  tutta  laChiefa.  Latri  ora  (e  può  il  Soave,  ò altri  per  lui  contro 
Roma,  e fuoi Pontefici , e fuo governo,  quaft  ad  avaro  verloli  Po- 
veri ~ Non  voglio  parlare  delle  limoline  , che  fi  fanno  giornalmente 
in  quella  Città , le  quali  fole  ballarebbero  ad  alimentare  un  gran  Prin- 
cipe . E benché  quella  pia  liberalità  fia  più  in  Roma , che  in  niun’al- 
tro  luogo  del  Mondo,  come  in  quella  , che  è la  Reggia  della  Chic- 
(à  , eia  più  copiolà  di  ricchezze  Ecclcfialtiche , non  dimeno  in  tutti  li 
paefi  , che  abbracciano  la  Religione , e le  Leggi  Spirituali  di  Roma  è 
quella  charità  fi  abbondante  con  entrate  ferme , e con  (òvvenimenti 
arbitrarli , che  può  farfi  ltupire  , e arrollire  le  altre  antiche  , e mo- 
derne Republiche . Sin  qui  il  Cardinale  Palla  vicino  . 

A ciò  fi  potrebbero  aggiungere  le  abbondanti  contributioni  fatte 
da’  varii  Pontefici  a molti  Principi,  e Impetatcuiia  «coazioni  di  con- 
fervareli  loro  Stati coMf» le rnvafioni  di  Popoli  Eretici , ò Infedeli . 
Ponderò  il  Cardinale  Pallavicino  nel  capo  quinto  del  libro  4.  della 
Illoria  del  Concilio,  che  farebbe  un  ottima  idea,  fc  fi  fingelfero  li  Pa- 
pi privi  di  quell’erario , che  ora  polfiedono,  ma  che  converrebbe  ui- 
fegnar  loroqualchè  fpeciale  Alchimia  per  formar  l’oro,  onde  potef- 
ferofodisfarc  alle  frequenti  richiede  di  tutti  li  Principi,  quando  oc- 
corrono guerre  con  Infedeli.  Che  torrenti  di  pecunia  nello  fpazio  dì 
cento  Anni  , dice  egli , io  potrei  annoverare  verfati  in  quella  ufo  da’- 
Pontefici,e  dal  Clero? Notifi  che  il  Papa  fece  una  groflìflima  fpefaper 
contribuite  alla  Lega  mariti  ma  nel  tempo  di  S.Pio  V^e  infieme  fovye- 
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aire  il  Rè  Ferdinando  , battuto  dal  Turco  nell'Ungheria  , ajutare  il 
Rè  di  Polonia  contro  li  Tartari , dare  fuflìdio  a Federico  Palatino  per 
torre  li  flati , che  riputava  fuoi , al  Rè  di  Dania  Eretico  ; e cosi  di 
tanti,  altri,  li  quali  non  harrebbero  potuto  contribuire  alle  neceflìtà 
altrui , fo  non  avellerò  avuto  il  modo  di  farlo . LegganG  le  Memorie 
Moriche  di  ciò , che  hanno  operato  li  Sommi  Pontefici  nelle  guerre 
contro  li  Turchi  da  Urbano  V. , cioè  dall’anno  1 362.  fino  al  1684.  re- 
gillrato  in  un  erudito  libro  da  non  mai  a baftanza  lodato  Domenico 
Bernini , dalla  di  cui  penna  furono  riferite  in  quattro  Volumi  le  Mo- 
rie di  tutte  rErefic , che  fompre  travagliorono  la  Chiefà  Cattolica  , e 
fi  vedrà,  quanti  tefbri  fiano  flati  impiegati  per  difefà  di  efla  dalli  Som- 
mi Pontefici , ne  ciò  harrebbero  potuto , fo  folfero  flati  privi  del  ric- 
co Patrimonio,  che  al  pubblico  bene  poiredono . 

Non  è da  lafoiarli  il  ricordare  la  pia , e confueta  ufànza  delli 
Sommi  Pontefici  in  avere  nel  numero  di  quelli,  atregnati  al  loro  fèrvi- 
do, un  Prelato , il  quale  ha  il  titolo  di  Elemofmiere , e ha  cura  di  dif- 
pcnlàre  elemofine  alle  povere  , e fpefle  volte  nobili  famiglie  * le  qua- 
li, non  effondo  loro  lecito  il  queltuare,  fono  in  tal  modo  fòccorfè . Fu 
tale  uffitio  di  Elemofmiere  introdotto  nel  Palazzo  Pontificio  dal  Bea- 
to Pontefice  Gregorio  X.  vi  fiuto  nel  fecolo  decimotcrzo;  e penale 
urfitio  adoperò  un  certo  Laico  della  Religione  Domenicana  chiamato 
Fra  Giovanni  Uomo  di  vita  efomplare  , c di  efperimentata  fedeltà, 
che  foco  aveva  condotto  in  Italia  dalle  parte  Oltramontane  ; anzi  nel 
libro  delli  fuoi  ricordi  teneva  il  S.  Pontefice  deforitti  di  fuo  pugno  li 
nomi  delle  perfòne  piùbifognofo  difoccorfb,  per  porgere  loro  con 
più  frequenza  , e lìcurczzi  Pajuto;  e nel  fuo  Palazzo  volle  , che 
ogni  giorno  s’imbandilfo  tavola  particolare  per  tredici  poveri  £ cofa 
mantenuta  fino  a’ giorni  noflri 3,  alli  quali  egli  di  fua  mano  min iflra- 
va  le  vivande . Tutto  ciò  racconta  il  P.  Pietra  Santa  nel  cap.  24.  del- 
la Vita  di  lui , il  P.  Bonucci  nel  cap.  4.  del  libro  3. , e fi  conferma  nel- 
la Relatione  della  Sagra  Rota  , e da  altri . 

Ne  fu  colà  nuova  l’imbandire  la  menfa  per  li  poveri  nel  Palazzo 
Apoftolico  ; poiché  molti  Pontefici  anteriori  ciò  fecero  . Così  leggia- 
mo nel  Ciacconio  , che  S.  Agatone  Papa  viffuto  nel  focolo  fottimo, 
avendo  faputi  li  debiti  dimoiti  , ipfe  fernet  debitorem  conFlituit  , (j 
quodab  Apodo l'u  fub  Ecclefa primordia  fa&um  legimus  , nomenclatura 
ufut  de  manu  in  manum  pauperibus  tradebat  (lipem , quo  fiebat , ut  £>  mi- 
fri cordi am  ipfe  impenfius  exerceret , caverei que  ne  cui  Miniflrorum  ava- 
riti a 
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rida  damile  efiet . E di  S.  Gregorio  III.  villino  nell’ottavo  lèccio  , ri- 
ferilce  A nafta  fio  nella  Vita  di  lui , come  fegue , Fiat  alt , ut  crebri:  die- 
bu:  alimentar um  fumptus , qui  (j  clemojìna  ufquc  «urte  appellotur , de 
Venerabili  Patriarchi  9 , & Par  aceliar ii:,  pauperibus , 0*  peregrini: , qui 
ad  B.  Petrum  mervntur  deportar i , eifque  erogari . Nec  non , 01  omnibu: , 
& inopibus  , & infirmi:  per  under  fa:  Regione:  ifiiu:  Romane  Zirbi: 
conili  tuìt  eandem  limili  ter  dijliibui  ulimentorum  eleemojynam  . 

Ma  non  meno  degna  è da  riferirli  la  narrativa,  che  in  tale  materia 
fece  Io  Aclfo  Bibliotecario  parlando  delle  quotidiane  elcmofine  , fat- 
te dal  S.  Pontefice  Adriano  villino  nel  lècolo  ottavo . Cosi  egli  dice 
nella  Vita  di  lui ,,  Decrevit , & promulgava  fub  validilfimis  obliga- 
,,  tionibus  ioterdiftionibus,  ut  ornili  die  centum  Fratres  noltris  Cliri- 
„ Ai  pauperum , etiani  li  plures  fuerint  agregentur  in  Lateranenfi  Pa- 
,,  triarchio,&  conAituautur  in  porticu,  qua:  eA  juxta  Icalam,  & quin- 
,,  quaginta  pancs  penfi  per  unumquemque  panem  libras  duas,  fi- 
raulque  & decimatas  vini  duas,  penlantes  per  unamqueinque  deci- 
,,  matam  libras  lèxaginta  , & caldaria  piena  de  palmento  erogentur 
,,  omni  die  per  manus  unius  fidelilìimi  Paracellarii  eifdtm  pauperi- 
» bus,  accipiens  unuA]uifque  eorum  portionem  panis , atquepor- 
„ tionem  vini , ideA  cuppam  ca pieatem  caliees  duos , nec  non  &.  car- 
„ nem  de  pulmento  : itavidelicet  Aaruens  ejus  almifica  Beatitudo 
,,  promulgavi!  una  cum  Sacerdotali  Collegio , ut  in  nullis  aliis  utili— 
,,  tatibus  ex  frugum  redditibus,  vcl  diverfis  peculiis  antefata:  do- 
„ mocultxerogetur,  aut  expendatur  ; nifi  tantummodo  in  propriis 
,,  fubfidiis , & quotidiani  alimenti  prxdiftorum  Fratrum  noAro- 
,,  rumChrilti  pauperum  cunfta  proficiant,  atque  perenniter  ero- 
„ gentur. 

Da  quefia  narrativa  apparile  con  quali  lèxdi -di -pietà  abbiano  li 
Santi  Pontefici  alimeaiatt^H^rveri, chiamandoli  Fratelli,  e Commen- 
tali . Ulànza  continuata  lino  alla  noAra  età , nè  fi  larebbe  potuto  ciò 
pratticare,  le  il  Sommo  Pontefice  non  avelie  l’erario , donde  fi  com- 
partiflcro  li  fulfidii  , che  a direrlè  Perlòne  bilognolè  fi  diAribui- 
feono . 
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EJlendo flato  Infilato  povero  S.  Pietro  ft  accenna 
il  Principio  delle  Ricchezze  del  Papa  . 

CHe  li  Pontefici  dopo  S . Pietro  poffedeflero  ricchezze  per  le  con- 
tributioni  fatte  loro  (pontaneamente  dalli  Fedeli  fi  può  arguire 
dalli  doni  dati  alle  Chiefè  dalle  (agre  fuppellcttili  in  più  luoghi  riferi- 
ti da  Anallafio  Bibliotecario , e da  altri  Scrittori , non  efiendo  necef- 
fimo  di  numerarli  in  quello  luogo , ove  (blamente  fi  deve  riflettere 
alla  magnificenza , con  cui  apparirono  li  Pontefici  dopo  la  quiete  re- 
fa alla  Ghiefà , e ora  fi  mantiene  ragionevolmente , accioche  dalli  Po- 
poli fi  apprenda  la  dignità  di  efiì  fuperiore  a qualunque  altra  per  la 
Spirituale  Giurifilitione  da  Dio  conferita . 

E da  molti  riconofciuta  l’origine  di  efla  dalla  farnolà  Donatione 
del  pio  Imperatore  Conllantino,  quando  volendo  trasferire  il  fuo 
Imperio  in  Oriente , lafciò  il  governo  di  Roma  a S.  Silveftro , e Tuoi 
Succeflori . E quantunque  da  molti  fi  ponga  in  controverfia  ; nul- 
ladimeno  non  può  ragionevolmente  negarli  la  lòftanza  di  efla,  ben- 
ché non  fia  manifefta  la  vera  forinola  , con  cui  dal  detto  Imperato- 
re fu  (labilità  , e pubblicata  . 

Sono  molti  Scrittori , li  quali  ne  fecero  mentione . Nelle  Note 
di  Andrea  Vittorelli  alla  Vita  diS.  Silveflro,  deicritta  dal  Ciacconio 
molti  teflimonii  fi  riferirono, tra  li  quali  Innocenzo  Ill.neltomo  pri- 
mo di  S.  Silveflro  , Girolamo  Albano,  da  cui  ne  fu  fcritto  un  Trat- 
tato . Il  Binio  nel  Tomo  primo  delli  Concilii . La  (limò  vera  il  Gra- 
ziano, e il  Cardinale  Torrecremata , la  riferifce  il  Cardinale  Baro- 
nio , e il  Gradano  nel  Trattato  de  Munìfuentia  Regum , Principutn 
in  Àpoflolicam  Sedern , e nell’efamc  della  iniquità  di  Filippo  Morneo  . 
Genebrardo  nella  fua  Chronica . 11  Gretfero  contro  li  Calvinifti . Ne 
fecero  mentione  Adriano  Primo,  Leone  IX.  Luitprando  T.icinenfc 
nella  fua  Legatione , Hinemaro,  Pietro  Damiano , Adone  Viennenfè, 
S.  Bernardo  . L’erudito  Prelato  Angelo  Rocca  nella  delcritione  del- 
la Librerìa  Vaticana  a carte  1 84.  pofè  un  lungo  Catalogo  di  Scritto- 
ri, e anche  Inimici  della  Chiefà  Romana . In  primo  luogo  addulfe 
Zofimo  Scrittore  Greco , e (uperflitiofo.  Poi  Ammiano  Marcellino 
Gentile  di  profelfione  , il  quale  fi  lamentò  della  Potenza  Pontificia . 

Così 
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Così  Abramo  Levita  la  riferì  come  vera,  e parimenti  il  Rè  Gedalìa 
Ebreo  in  traditionum  catena . La  confermò  S.  Atanafio , il  quale  in- 
tervenne nel  Concilio  Niceno  vivente  Conftantino , e ne  fece  men- 
zione fcrivendo  à Papa  Felice , così  parimente  S.  Damalo , così  San 
Gregorio  Papa  nelle  fue  lettere , e S.  IQdoro , come  afferma  nelle  fue 
Cronache  ilNauclero,  la  riferì  Giuffiniano  Imperatore,  Ariberto 
Rè  de  Longobardi , Pipino,  e Carlo  Magno,  Lodovico,  e Otto- 
nel  publico  Concilio  di  Ravenna,  ne  fecero  menzione  molti  Cano- 
nilti,  e Granano  nel  Decreto . La  confermano  li  Pontefici  S.  Gelafio, 
Gregorio  IX. , Nicolò  III  , Pio  II. , Ifidoro  Velcovo  di  Siviglia  , 
Iuone  Carnotenfe  part.  5.  cap.  44.  Broccardo  Velcovo  Vormacenfe, 
S.  Tomaio  di  Aquino , Gennadio , Anfèlmo  Lucenlè  , Abbate  Gioa- 
chino, Emanuele  Caleca , Enrico  Ganduenlè  in  Baruc  cap.  5.  Mar- 
tino Polono,  Alvarez  de  Plantu  Ecclefue  libro  primo  capo  52.  ,i, il 
Volaterano,  Simone  Arcivefcovo  di  TclTalonica,  ilLeonico,  Ce- 
fare  Colta  Arcivelcovo  di  Capua,  e molti  altri,  quali  per  brevità  fi 
tralafciano . 

Avverte  però  prudentemente  il  Vittorelli , che  quantunque  fi 
debba  credere  vera  la  donazione  di  Conftantino , non  è però  da  cre- 
derli per  certa  la  formola  di  effa,  comunemenje  riferita  dagli  Iltorici  » 
fi  può  leggere  tradotta  dal  Greco  apprelfo  Giulio  Celare  Bulengero 
nel  libro  2.  de  Imperio  Romano  al  capo  6. , e nel  P.  Stefano  Menoc- 
chio  tom.3.  delle  Stuore  cap.  89.  nè  qui  fi  devono  elàminare  tutte  le 
parti  di  elfa.  Baffi  il  dire,  che  dopo  tale  dimoftrazione  di  ffima , e 
affetto  di  Conftantino  verfo  il  Sommo  Pontefice , cominciò  a rifplen- 
dere  la  Maeffà  Pontificia , nè  perciò  fi  deve  credere , che  quella  foll- 
ie conferita  da  Conftantino  , ma  ben  sì  rimolfi  quelli  impedimenti , 
li  quali  fino  a quel  tempo  per  il  Dominio-r  eterea  Tirannica  delti  Per- 
lècutori,  non  era  pororaronTparTre  ; onde  prima  li  Sommi  Pontefi- 
ci tenuti  lòtto  la  forza  tirannica  degl’imperatori  Gentili , veltivano 
al  modo  degli  Apoftoli , cioè  di  Toga,  e Pallio,  come  fiulàvain 
Roma,  e il  loro  feguito  era  di  pochi  Chierici,  e Sacerdoti, delli  quali 
fifervivano  nelle  funzioni  degli  Altari , nelle  Salmodie , neH’ammi- 
niftrazione  delli  Sagramenti , ammaeftramento  delli  Fedeli,  e nella 
predicatione  delli  Mifferi  della  Fede  Chriftiana  ancor  bambina , e al-? 
lattata  più  con  ilfangue,  che  con  il  latte . 

Nè  deve  alcuno  indurfi  a credere,  che  per  tale  conce  filone  li 
Papi  comincialfero  ad  ufare  le  vefti , e ha  vere  il  feguico  conveniente  , 
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poiché  à loro  fi  conveniva , e (blamente  poterono  liberamente  tifar- 
la, per  condecorare  la  dignità  conferita  lorodal  Cielo  , ellendo  cef- 
fate le  turbolenze  , e le  perfecuzioni , le  quali  l’impedivano,  onde 
efiendovi  la  potenza  , e autorità  dell’Imperatore  niuno  hebbe  ardire 
d’impedire  al  Pontefice  l’ufo , e la  pompa  dovuta  à tanta  altezza  di 
grado , quale  era  federe  fatto  capo  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , che 
doveva  inchinare  ogni  Teda  coronata  à piedi  del  Pontefice;  onde 
non  fu  concedìone  , ma  dichiaratione  del  merito  , che  haveva  il  Pon. 
tefice  , e una  interpofitione  dell’autorità  Imperiale  , accioche  libe- 
ramente , e pacificamente  poterte  edere  in  porto  di  magnificenza  , 
dovuta  a chi  era  V icedio  in  terra . 

Quindi  ne  procederono  le  vedi , e legni  proprii  di  tale  dignità  ; 
Quindi  il  fèguito,e  il  numero  delti  Miniftri , ricufàti  dal  Redentore  , 
mentre  volle  fondare  la  Chiefà,  e la  Monarchia  Pontificia  fopra  fon- 
damenti, li  quali , benché  fèmbrafiero  inerti  a foftenere  tal  fabrica  , 
tanto  più  apparirono  miracolofi  , e fecero  fpiccare  la  di  lui  potenza  , 
quando  maggiormente  fèmbrava  abbattuta  , e tutto  ciò  , che  difpofe 
con  leggi  di  previdenza  à noi  occulta  , e impenetrabile , fu  ftabilito  , 
non  perchè  li  fuoi  Vicariiin  terra  s’infuperbilfero , e con  fallo  biafi- 
mevole  fi  abufadero  della  loro  Dignità  ; ma  acciòche  riconofcendofi 
infieme  huomini , fpiegadero  con  li  legni  ertemi  alli  Popoli  ignoranti, 
la  fublimità  del  loro  Imperio,  di  cui  in  terra  non  è altro  maggiore  . Si 
veda  il  Cardinale  Belarmino  lib.  j.  de  Summo  Pontifice , e il  Suarez 
de  Primatu  Summi  Pontificis  cap.  1 6.  ove  più  difufàmente  fi  tratta  di 
tale  materia  . 

E acciòche  meglio  potertèro  li  Sommi  Pontefici  ciò  operare  non 
mancò  la  pia  liberalità  di  altri  Principi,  li  quali  con  ampie  donationi 
accrebbero  facoltà  alli  medefimi , come  tra  gli  altri  fecero  Carlo  Ma- 
gno, Lodovico  Pio,  la  Conteda  Metilde , e molti  altri.  E quan- 
tunque nonli  porta  negare  elferfène  qualch’uno  abufàto  > non  perciò 
fi  deve  vituperare  per  il  vitio  di  uno,  la  fòftanza  di  ciò,  che  in  se  defi- 
lo è lodevole.  E dall’altra  parte  opporre  fi  può  un  gran  numero  di 
Santi  Pontefici,  eCardinali,  li  quali  dalla  dignità  in  cui  eranocon- 
rtituiti  , non  fi  arrogarono  per  se  commodo  alcuno,  ma  tutto  fu  per 
mantenere  il  luftro,  e le  prerogative  di  erta. 

Piacemi  in  confermatione  di  ciò  addurre  un  foto  efèmpio  prefb 
dall’lftorie  Cardinalizie  del  Ciacconio . Racconta  quello  Saggio 
Scrittore  t.j.pag.*7i,  del  Cardinale  Fra  ncefco  Ximenes , che  eletto 
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Cardinale  da  Giulio  Il.e  allumo  all’Arcivelcovato  di  Toledo  viveva 
in  tal  modo,  che  non  conveniva  allo  dato  Cardinalizio . Didribui- 
va  a’poveri  il  Tuo  Patrimonio  in  modo , che  privo  della  condecente 
lèrvitù  compariva  in  publico  come  li  Cardinali  nel  tempo  delle  per- 
fecutioni  della  Chielà , & afelio  quo  folebat  vebebatur , ausibat pe- 
dibus. 

Onde  havendo  ciòrifaputo  il  Pontefice , l’ammonl  con  un  Bre- 
ve efòrtandolo  à mantenere  il  dovuto  decoro  della  Dignità,  à cui  era 
allumo.  Non  farà  dilcaro  il  rilàperlo.  Dice  dunque  il  Pontefice. 

Diletto  Pillo falutem  £j(.  Sanila , Vniverfalis  Ecclefia  fi 'cut  Te 

ignorare  non  putamus,  ad  infar  Celefìs  Hìeruf aleni  multi s , ac  diverfs 
decor atur  ornati  bus , in  qui  bus ficut  in  excefu  prevaricando  peccatur , ita 
indcfcttu  nìmium  declinando  erratur . Grafia  efl  Deo , Q*  laudabili s cu- 
juslibet flatus  condecens  obfervantia . Et propierea  quicunquc prefertim 
Prelati  Ecckfie  Jìcut  in  morì  bus  ita  habitu , b'  ìnceffu  fodere  debent 
ne  ni  mio  fajlufuperbi , neve  ni  mia  abietti one  Juperfììtioji  efìe  vi  de  ani  ur , 
cum  utroque  uuttoritas  Ecclejiaflice  Difciplìne  vilefcat . Eam  ab  rem 
bortamur  Te , ut  pofquam  Te  Santta  Sedei  Apofolìca  de  inferiori  fatu 
ad  Archìepifcopalem  D 'igni tatem  evexit , quemadmodum  Te  in  interiori 
confcientìa  fecundum  Deum  vivere  intelligimu: , de  quo  plurimùm  gau- 
demus , ita  extrinfecus  juxt  a condecenti  am  flatus  lui  , habitu  fi  licei  ^ Gl 
ce t eri:  ad  dignitatìsdecorem  canvenientibusTe  babere , b obfervare  cont- 
rij . Datum  Rome  0V. 

Ricevuta  quella  ammonizione, accorgendofi  il  pio  Cardinale  di- 
ce l’ Illogico  quantàm  fplendor  hic  vite  apud  vulgum  momenti  habeat , 
ad  vindicandam  à contemptu publice perfine  digni totem , quam  in pretio 
baberi per  magni  ad  quietem  publicam  refert , mutò  il  tenore  della  vita  , 
che  profetava , e benché  in  privato  ofTervafle  moka-dsHa-vtta  di  Re- 
ligiolò  Francefirano  , xi.-^mpai»irn-nr~pubirco  con  le  vedi  condecenti 
alla  dignità , e alimentava  famiglia  numerofa,con  cui  al  Popolo  fi  ren- 
deva più  venerabile . 

Molto  fi  potrebbe  aggiungere  in  conformità  di  tale  materia;  ma, 
ciò  balli  per  concludere  edere  ragionevole  , anzi  doverfi  , che  la  di- 
gnità del  Senato  Cardinalizio,  e del  Sommo  Pontefice  ,fiaalli  Popo- 
li publicata  con  legni  di  edema  magnificenza , con  indizii  di  giuridii- 
zione , e di  dominio , mentre  dalla  Providenza  divina  furono  condi- 
tuiti , e dedinati  al  governo  del  Mondo, alle  loro  leggi  foggetto  . Che 
perciò  rilplende  con  vaga , e ragionevole  pompa  nel  Palazzo  Apo- 
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ftolico  la  varietà , enumerolà  quantità  di  Perfone  aflegnate  à varie 
occupazioni , non  tanto  per  fervizio  del  Sommo  Pontefice , quanto 
per  il  publico  bene , e privato  utile  delle  medefime  , congiunto  con 
il  decoro,  che  richiedete  prima  Dignità  del  Mondo  Chriltiano,  co- 
pre fi  vedrà . 


CAPO  CXX. 

Belle  Perfine  diverfe , che  compongane 
la  Corte  del  Papa . 


PEr  evitare  gli  equivoci,  che  in  quella  materia  poffono  nafeere , 
fi  deve  avvertire  con  il  Cardinale  de  Luca  , in  relatione  Roma- 
na: Curie  nella  carta  4.  del  primo  difeorfo , lignificarli  in  piùfenfila 
Corte  del  Papa,  comunemente  detta  Curia  Romana,  in  cui  fi  com- 
prendono tutte  quelle  Perfone  , che  nel  Servizio  , e Tribunali  fiog- 
getti  al  Pontefice  fono  occupate,  numerandoli  in  primo  luogo  li  Car- 
dinali , nel  fecondo  li  Prelati , nel  terzo  li  diverfi  Magiltrati , c così 
molti  altri , tutti  applicati  al  fervizio  del  Romano  Pontefice  . Nell  ul- 
timo luogo  dice  doverli  numerare  quella  fpecie  di  perfone , le  quali 
fono  impiegate  nel  mero  fervizio  della  Corte  . Quella  dice  egli,  eff 
mere  aulica , circa  aula  temporali!  c<cremotiias , acritus.  Di  quella  for- 
te di  perfone  dunque  farà  la  nollra  relazione,  efponendonc  le  cariche , 
t gli  abiti  di  alcuni  in  detto  fervizio  applicati . 

E volendone  accennare  in  generale  l’origine  di  tutte , è da  riflet- 
terli con  il  Vcfeovo  Battaglini  a ciò , che  egli  riferì  nell’  Moria  delli 
Concilii  all’anno  3 1 2.  con  la  feguente  narrativa  • Dopo  la  felice  vit- 
toria di  Conllantino  ne  nacque  uu  più  nobile  effetto,  che  traile  li 
Sommi  Pontefici  dalle  caverne  alla  publica  refidenza , e dalle  perfe- 
cuzioni , alle  grazie , dalle  Corone  intrifó  diSangue  , a quelle  guar- 
nite di  gioje,  cheglicircondorono  pofeia  le  tempie.  Era  già  paffuto 
dalli  Politi  trionfi  del  Martirio  Marcello  ad  unirli  in  Cielo  con  Dio , c 
à lui  fu  foflituito  Eufebio  l’anno  309.  il  quale  lafciando  la  Chiefà pari- 
menti illuflrata  col  fùo  fàngue  mancò  l’anno  311.  Dopo  quello  cadde 
la  forte  non  meno  della  elezione , che  di  un  pacifico  reggimento  in 
Melchiade  Africano , che  nel  biennio  del  fuo  Pontificato  vidde  can- 
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giare  il  nome  , e la  qualità  del  Segno  della  S.  Croce , finimento , che 
prima  era  d’infamia  diventato  bandiera  di  gloria , e oggetto  della  ve- 
nerazione de’  Popoli , obligati  parte  per  fede , parte  per  convenienza 
ad  inchinarla . 

Aflunto  per  tanto  nel  Tuo  primo  anno  il  vittoriolo  Celare  non 
fofTìrì , che  il  Sommo  Pontefice  de  Chriftiani  vivefle  con  olcurità  di 
abitazione,  quando  quel  de’Gentili  non  poteva  rilèderc  altrimenti  , 
che  in  una  delle  Calè  Reali . Volle  però , che  anche  Melchiade  rice- 
veffe  da  lui  pari  trattamento , e trattolo  dall’umiltà  della  fua  povera 
relidenza , lo  collocò  nel  fuo  Reai  Palazzo  di  Laterano , e preceden- 
do col  fuo  elèmpio  nel  venerarlo  nella  più  fina  maniera  di  rifpetto  , 
additò  alla  Corte , e Senato,  che  in  altra  forma  non  poteva  incon- 
trarfi  il  fuo  piacimento;  e perciò  li  Fedeli,  fiati  fin’allora  centro  di 
fcherni,  e di  odii  relpirarono  in  una  totale  giocondità  di  vita , che 
veniva  confideratacome  privilegio  la  loro  credenza  condannata  fi  no 
a quei  giorni  barbaramenie  come  delitto . Difiinti  anche  più  li  Chieri- 
ci da’Laici  con  flmmunità , e Privilegi  Imperiali  accarezzati  non  che 
tollerati  li  Chriftiani , ulci  in  publico  l’afpetto  venerabile  della  Mo- 
narchia Ecclefiaftica  tenuta  giàfèpolta,  a fpandere  al  Mondo  quella 
luce  , che  le  donò  la  Divinità  dcll’Inftitutore  Giesù  Chrifto  . 

Refpirando  per  tanto  fra  le  grazie  la  Fede,palelàta  fino  allora  col 
Sangue,  hebbe  Melchiade  prima  di  pattare  a’premii  eterni , occafio- 
ne  di  prefedere  ad  un  Concilio,  e ficome  compariva  il  Vicario  di 
Chrifto,  era  ragionevole  , che  anche  con  l’efteriore  apparenza  con- 
ciliane à le  ftefib  Venerazione  , e ftima  . Quindi  è verifimile , che 
cominciattero  li  Pontefici  a portare  abito  divedo  da  tutti  gli  altri, non 
per  fafto  fuperbo  , ma  per  condecorarc  la  parfona,  e con  l’efterna 
apparenza  rifeuotere  dal  volgo  più  {empiicela  voneraEtcme , giachc 
quello  per  l’ordinaiw  più  fi  ìinJOvtTda  ciò,  che  fi  vede  dagli  occhi, 
che  da’motivi  fuggenti  della  Ragione  . 

Il  motivo  Hello  potè  cagionare,  che  quando  compariva  in  pu- 
blico foffe  accompagnato  da  buon  numero  di  Sacerdoti,  di  Chierici, 
e altre  perlòne  Cattoliche,  mentre  liberamente  potevano  preftare 
l’offequio  dovuto,  e profetato  al  loro  capo  ; onde  poi,  ficome  nelle 
funzioni  Ecclefiaftiche  erano  li  Miniftri  Sagri  diftribuiti  per  efcrci- 
tarle,così  nel  PalazzoApoftolico,ePontificio  folTero  le  cariche, e gli  of. 
fizii  alTegnati  alle  perlòne  più  domeftiche.Sin  qui  ilVelcovoBattaglini. 

Tutto  ciò  fu  accennato  dal  Card.  Boronio,il  quale  all’anno  5 1 2. 

mim. 
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num.  80.  (cri (Te , Latcrantnfc:  edes  Afclcbiadi  ad habìtandam  conce flit 
lmpcrator  ( cioè  Con  danti  no)  nequaquam  pafius  ejl  abfique  publtco  edi- 
ficio vere  Religioni i Pont  ficee  Afaximos  Rome  agert . 

Qual  fofle  il  (èguiio , e Paccorapagnamenco  delli  Sommi  Pon- 
tefici nelli  primi  anni  dopo  S.Silvedro,non  (è  ne  ha  didinto  raguaglio, 
eccetto,  che  delli  25.  h uomini  adeguati  da  Condantino  , come  fi  ri- 
ferì di  (òpra,  ora  chiamati  Mazzieri  ; ma  è colà  probabile,  everifi- 
mile  , che  havendo  bifogno  li  Papi  di  varii  Minidri , cominciaflero  in 
detto  tempo  molte  cariche  , e fi  didribuifiero  li  di  loro  familiarii  in 
varie  occupazioni , con  le  quali  il  governo  della  Chiefà  , e della  Cit- 
tà di  Roma,  con  fi  Puoi  confini,  reftati  in  vaflàllagio  delli  medefimi 
Pontefici,  poteflero  edere  bene  governati . Certa  cofa  è , che  dopo  il 
governo  di  cinque  altri  Pontefici  Succeffori  di  San Silveftro,  regnò 
S.  Damafo,  enei  tempo  di  lui  la  Corte  di  Roma,  eracrelciuta  in 
modo,  che  fu  invidiata  (come  di  (òpra  notammo)  da  molti . 

Nel  (ècolo  poi  quarto , e quinto,  furono  varie  le  vicende  delli 
Pontefici;  onde  non  potè  edere  conilante,  nè  potè  mantenerfida 
tutti  il  medefimo  tenore  di  vita  , nè  dalle  idorie  fi  può  raccorre  qual 
fofle  la  varietà  nel  modo  di  governare  la  Chiefa , e con  quale  efler- 
na  apparenza  fignificaflèro  li  Pontefici  la  grandezza  della  loro  Di- 
gnità . 

Succeduto  poi  nel  fedo  (ècolo  S.  Gregorio  il  Grande  , affunto 
dall’Ordine  Monadico , fu  molto  riformata  ia  Corte  Pontificia  ; poi* 
che,  come  racconta  Giovanni  Diacono  nel  capoundecimo  del  li- 
bro fecondo  della  Vita  di  lui  ,,  Prudentiflìmus  Reftor  Grcgo- 
„ rius  remotis  à fuo  Cubiculo  Secularibus  , Clericos  fibi  pruden- 
„ tidìmos  ConfiliariosFamiliarelque  delegit , inter  quos  Petrum 
„ Diaconum  coetancum  fuum,cum  quopofleadifputansquatuor 
„ Dialogorum  libros  compofuit,  Amiliauum  quoque  Notarium , 

„ qui  quadraginta  Homilias  Evangelii  cum  (òciis  fuis  excepit . 

„ Paternum  arque  Notarium, qui  ab  eo  Secundicerius  fiiftus,  ex  li- 
„ bris  ipfius  aliqua  utilidìma  defloravit,  & Joannem  Dcfenfòrem, 

„ qui  ejus  judii  in  Hifpania  Cognitor  dedinatus , JanuaTium  Epilco- 
„ pum  Civiratis  Malabitanae  ab  Epi(copis  fuis  compatriotis  depofi- 
„ tum  lèdi  propri* redituit,  &depofitores  ejus  cum  eo,  qui  inlo- 
,,  cum  ejus  obrepfèrat,  pari  fenrentia  condemnavit . Maximianum 
„ Monadcrii  fui  Abbatem,  quem  podea  Syracufis  Epifcopum  fecit . 

„ Augudinum  ejufdem  Monaderii  fui  Pratpofitum , & Melitum,  per 

quos 
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n quos  Anglorum  gentes ad  Chriflianilmigratiam convocavi,  Ma- 
,,  rinianum  ejufdem  Monafteriifui  Monachum  . Probum,quem  fu- 
,,  bito  Abbatcm  fpiritu  revelante  conftituens  prò  Xenodochio  Hie, 
„ rofblimam  deftinavit . Simulque  Claudium  Clafiìcanar  Civitatis 
,,  Abbatera  &c.  Cutn  quibus  Gregorius  diu  no&uque  verfàtus  nihil 
„ Monafticai  perfetìionis  in  Palatio,  nihil  Pontificalis  inftitutionisin 
„ Ecclefia  dereliquit:  videbantur  pafiìm  cum  eruditilfimis  Ctericis 
„ adhaerere  Pontifici  ReligiofiiTimi  Monachi , & in  diverfis  profef- 
„ fionibus  habebatur  vita  cotninunis , ita  ut  talis  ertet  tunc  fub  Gre. 
,,  gorio  penes  Urbem  Romanam  Ecclefta , qualem  hanc  fub  Apolto- 
„ lis  Lucas , & fub  Marco  Evangelifta  penes  Alexandriam  Philo 
„ commemorai  in  libro  de  vita  contemplativa . 

E il  mcdefimo  Diacono  nel  capo  1 3 . della  lidia  vita  aggiunge  , 
nulla:  Pontifici  fiamulantium  a minimo  , ufique  ad  maximum  barbarum 
quidlibtt  in  ficrmonevel  babitu pr<efierebat , fed  togata  gfifiritum  more 
fieu  trabeata  Latinità s fuum  latium  in  ipfio  lati  ali  palatio fingulariter  ob- 
li nebat.  Onde  ficome  la  Chiefà Romana  ritenne  il  parlare  latino,  e 
lalciò  il  Barbaro,  così  anche  l’abito  modello,  e calare  come  Gufava 
tra  li  Monaci,  eapparifce,  che  in  detto  fècolo  forte  nella  Corte  dei 
Papa  l’ufo  delle  velli  talari , e nere  , o almeno  del  colore  della  lana 
nativa , come  vefliva  Gutberto  fàntrffimo  Vefcovo  affunto  dal  Mona- 
di ifmo,  di  cui  fcrirtc  Bedacapo  16.  della  vita , che  ufava  verte  co- 
mune, onde  , ufique  Lodi  e in  co  dcm  MotiaFlerio  eju:  excmplo  ob~ 
ficrvatur-,  ne  qui:  variì  aut  pretiofì  colori:  babeat  indumentumy  fied 
ea  maxime  vejìium  fipecie  [int  contenti , quam  naturali:  ovìum  lana 
miniflrat. 

Nel  Concilio  Romano  celebrato  alli  5.  di  Luglio  del  595.  viven- 
te il  medefìmo  S.  Pontefice  , come  racco»  rn  MonfijynorBattagTini  à 
carte  304.  della  fua  litui  la  ,'TlmtragÌi  altri  decreti  nel  primo  s’ingiu- 
fè,  che  il  Romano  Pontefice  Capo  della  Chiefa  non  teneffe  nella  pro- 
pria Famiglia  laici , ma  fòlle  comporta  di  Chierici , e Monaci  da  qua- 
li forte  fèrvito  con  quella  fèmplicità  di  cuore  » che  è propria  alla  San- 
tità delI’A portolo . Nel  decado  poi  del  tempo , ficome  fi  variò  Io  fla- 
to delle  pedone,  e del  Pontificato , fu  variata,  e con  ragionevoli 
motivi  la  qualità  delti  ferventi  , ed  efclufi  li  Monaci  dalla  Corte  , vi 
furono  riartunti  oltre  gran  parte  di  Sacerdoti , e di  Chierici  molti  lai- 
ci , non  rtinaandofi  colà  decente, che  il  Chericato  fòrte  nelle  perfone 
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deltmate  ad  occupazioni  fervili;  onde  fu  varia  la  forma , e vario  il 
numero  delle  perlòne  auliche  nelli  Potificati  fiiffeguenti . 

Delle  molte,  e diverfe  famiglie  mantenute  dalli  Pontefici,  alcu. 
ne  poche  qui  ne  riferiremo , che  feranno  argomento  delle  altre,  pre- 
fe  dalle  vite  feritte  dal  Platina  . D’Innocenzo  VII.  viffuto  nel  1352. 
cosi  parlò . „ Impenlàm  domelticam , qua:  magna  erat,  imminuit,  fa- 
„ miliam  fuam  ad  certum,  & honeftum  redigens  numerum.  Hic 
„ domivoluit,  nifi  viros  habere  probatiflìmos.  Idem  ut  facerenc 
„ Cardinales  acerrimo  editto  mandavit , ditìitans  fuam , & omnium 
,,  Ecclefiarum  vitam  carteris  exemplo  effe  debere  ad  imitationem  Sai- 
„ vatoris  noftri , cujus  tota  vita  ad  inftitutionem  humani generis  re. 
„ fpiciebat.  Nel  1378.  luccedè  Urbano  VI.  c di  quello  dice  il  me- 
defimo  Ifiorico  : ,,  oftendit  fi bi  piacere,  & ita  velie,  ut  pompam  Car- 
„ dinales  dimitterent , totamque  familiarium  turbam , & Equorum  , 
„ cum  id  quod  in  tale*  fiimptus  confumerent , Ecclefif  Romana  per- 
„ niciofos,  pauperibus,  & reftitucndiscorruentibusBafilicis  debe. 
„ retur.  Se  deinceps  bonorum  deleftum  habiturum  dicebat , affir- 
„ mans  maio»  fuorum  flagitiorum  paenas  laturos , nifi  fententiam  mu. 
„ tarcnt. 

Dopo  Urbano  Eugenio  IV.  nel  1431.,,  Familiareshabuit  admo- 
„ dum  paucos,l«l  viros  dotlos , & quorum  opera  ingravibus  rebus 
„ uti  poffet , quofque  tanquam  fus  modefiia:  teftes  in  cubiculum  ca- 
„ naturus  admittebat , ae  feifeitabatur  quid  in  Urbe  fieret , quid  de 
„ Pontificatu  fuo  fentirent  homines  , ut  errata  fua  , vel  fuorum  , fi 
„ quid  perperam  fatlum  effet , emendaret . Di  Marcello  II.  riferifee 
„ Panvino,  che  eletto  nel  1 555.  Decrevit  ejetlis  ex  aulico  Minifte- 
„ rio  cunttis  indigni* , fe  nominare  in  Palatini*  nifi  qui  frugis,&ho- 
„ nefti*  moribus  effet,  cujufque  opera  forct  neceffaria , effe  paffu- 
„ rum.  Luxum  enim omnium malorum  caufain effe , & ipfum  pefit- 
,,  mum  effe  dicebat , quare  ut  profufas  fuperiorum  Pontificum  fpor- 
„ tulas  in  modicam  quandam  pecunia:  fummsmjam  vix  Ponti (ìca- 
„ tumadeptus  contraxerat.  Qua  parfimonia  ( loggiunge  il  medefi- 
„ dio)  certò  perfuadebat  brevi  Ecclefiam  Romanam  £re  alieno li- 
„ beraturum.  Quùm  aliquandoejus  menfxcochlear,  &afiainftru- 
„ menta  aurea  appofita  effent , argentea  efficere  dixit , clibanum  prò 
„ argenteo  freum  voluit , &ex  iis  pecunias  ufibus  Apoftolica:  Scdis 
conflari  julfit.  Nel  1590.  eletto  Urbano  VII.  riferifee  il  Ciacconio 
che  luxum  adeò  femper  odio  habuit,  ut  familiare*  fuos  Pontifi- 
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ciofque  Miniftros  elegantiori  veftium  cultu , (èricifque  indumea-- 
„ tis  ornari  vetuerir. 

Sarebbe  troppo  ardua  imprelà  (è  fi  volertero  (correre  gli  Annali 
Pontificii,  e in  elfi  ofiervare  la  variatione  della  Corte  di  ciafcuno,  e 
altrettanto  malagevole , quanto  che  non  fé  ne  trova  regiftrato  il  Ruo- 
lo di  tutti , e con  la  varietà de’tempi  fi  fono  variate  anche  le  Cariche  , 
e gli  Otfizii  delle  Perfone  addette  al  fervizio  delli  Pontefici . Se  fi  leg- 
gono li  Rituali  antichi  comporti  dalli  Cardinali  Cencio , Cajetano  , e 
Benedetto  Canonico , Pietro  Amelio,  e altri,  publicati  coti  la  (lampa 
dal  P.  Mabilone,fi  troveranno  riferiti  molti  Miniftri  della  Corte  Pon- 
tificia clpreflì  con  nomi , che  ora  non  fonopiù  in  ufo  , nè  coi!  facil- 
mente fi  può  intendere  qual  Carica  elèrcitaflero . In  pròva  di  ciò  ne  ri- 
ferirò qui  alcuni . 

• Nell’Ordine  Romano  fatto  nel  590.  fi  nomina  Nomencalator , 
che  il  Mabilone  dice  forte  Ofiìziale , a cui  apparteneva  conviva:  invi- 
tare eorumque  nomina  deferì  bere , fi  legge . 

Sacellariu: , detto  à Sacro ^ feu  Sacello  ■>  &eflere  loftertò,  che 
Thefaurariu: , Arcbiparapbonifia , Defenfore: , Notarii , Prima : Man- 
fi maria:  , qui  erat  Cufios  Dominicali:  vefiiarii . 

Nell’ordine  terzo  del  medefimo  anno  fi  legge , Parapbonifia 
Primiccriu:,hTotariorurn , $ Primìceriu:  defenforum  . 

Nell’ordine  nono  fi  dice  , che  in  qualunque  (cuoia  reperti  fuerint 
ptteri  benepfallentc: , inde  £)  nutri untar  in  fchola  canto: um , fìpofiect 
fiunt  Cubiculari . 

Nel  medefimo  a carte  93.  fi  nomina  Prior fiabuli. 

Nell’  Ordine  undecimo  a carte  1 26.  fi  nominano  li  Cubiculari  * 
e fi  dicono  Mappularii , dal  (bftenere  il  Baldacchino . 

Nel  medefimo  à carte  1 yo-^jif^coa^-Deiangarttì  idefi  Pre- 
fetti Navale: , e jffafetvntu . ~~ 

Nell’  Ordine  del  Caetano  capo  46.  à carte  172.  fono  nominati 
V a fi  ararii , e Oflìarii  forviente:  albi , tQ forviente:  nigri , li  primi  de’ 
quali  accompagnavano  il  cavallo  del  Papa , e portavano  la  Cappa  in 
difelà  della  pioggia , li  fecondi  portavano  ciò,  che  doveva  forvire  al 
Papa  nella  Meda  Solenne  . 

Nell’Ordine  di  Cencio  nel  capo  3 3.  fi  riferilce  un’Offiziale  detto 
Cufio:  Camere , altro  Senefcalcbu:  Pape  , altri  detti  Coqui , Brodarii % 
» Seri  ni  arii , Batticularii , Marefchellu:  equorum  alborum , 
O/l: ariti  Scutiferi , Cappellani , Acolytbi  de  Cappella , e molti  altri , de 
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K quali , ficome-  non  le  ne  può  penetrare  il  vero  lignificato , cosi  non 
compie  il  riferirli  ad  uno  ad  uno,  e farà  fufficiente  dare  un’occhiata 
allo  flato  prefente , in  cui  la  Corte  Romana  (picca  più  , che  in  ogni 
altro  tempo  delli  lècoli  paifitti  nella  convenienza  della  varietà  di  Mi- 
niftri , nella  modeftia  del  veflire  , nella  gravità  delli  Riti , oflervati 
in  tutte  le  Funzioni  del  Sagro  Palazzo  tanto  Sagre , quanto  civili . 
E per  poterne  più  chiaramente  riconofcere  gli  abiti  preferirti  à ciafcu- 
no , non  farà  inutile  il  riferirne  alcuni , li  quali  nella  noftra  età  fi 
alimentano  nel  Palazzo  Apoftolico , e fi  diftinguono  dalle  altre  per 
gli  abiti  propri!  nelle  funzioni  à loro  preferitte  . 


CAPO  CXXI. 

Si  deferivano  gli  Off  zìi , e gli  abiti 
di  alcuni  Serventi  del  Pontefice . 

IN  primoluogo  alfifle  nell’Anticamera  proflìma  alle  Camere  Pon- 
tificie un  Prelato, che  per  lo  più  è ò Pariarca,ò  Arcivefcovo,  detto 
Maeflro  di  Camera,  da  cui  dipendono  tutti  gli  altri  nelle  anticamere, 
e immediatamente  riferifee  al  Sommo  Pontefice  ciò , che  deve , e dal 
medefimo  riceve  gli  ordini, che  fi  devono  elèguire.  In  quanto  all’abi- 
to, che  ufi  non  è diverlo  da  quello  ulàto  dalli  Velcovi , cioè  Pavo- 
nazzo,  con  Rocchetto,  e Mantellctto  comedimoftra  la  figura  altrove 
cipolla  . Effendofi  già  parlato  del  Mantelletto , e del  Rocchétto , Ib- 
lamente  refta  a dirli  qualche  cola  circa  il  colore  Pavonazzo , ulàto  da 
tutte  le  Perlòne  dell’ordinc  Clericale  addette  al  Servizio  del  Sommo 
Pontefice  , e con  molta  ragione  lì  ulà , poiché  come  notò  l’Abbate 
Piazza  nella  lua  Iride  Sagra  à carte  305.  quello  colore  è fimbolodi 
modeftia  di  temperanza,  e di  umiltà,  tutte  virtù  convenienti  alla 
Corte  Pontificia  , e perchè  anche  ellèndo  il  violaceo  colore  efpreifi- 
vo  del  Cielo,  perciò  detto  ceruleo,  dà  ad  intendere  al  Clero,  dover 
ctTere  il  cuore  di  elfo  tèmpre  intento  à quello  , onde  niun  colore  può 
meglio  adattarli  al  Prelato . Le  altre  ragioni , per  le  quali  tale  colore 
conviene  alla  Gerarchia  Prelatizia, fi  pollòno  leggere  appretto  lo  Hel- 
lo Autore  nel  capo  25.  della  medefima  Sagra  Iride . 

A noi  balli  l’offervare , che  tale  colore  fu  nella  primitiva  Chicla 
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comunemente  ufato  dal  Clero,  qui  pollo  in  oblio  da  quelli,  che 
aflunti  dal  Monachifrno  cominciarono  ad  ufàre  il  colore  nero  , che 
poi  fu  biafimato  da  S.  Girolamo  nel  Clero , fcrivendo  a Nepoziano 
Ve/ìcs pullas  «eque  devita  ac  candidai . E con  ragione  S.  Girolamo  proK 
b\  à Nepoziano  il  colore  bianco,  e nero  nello  Staro  Clericale  ; poiché 
come  dottamente  notò  Domenico  Bernini  nel  trattato  lòpra  la  Sagra 
Rota  a carte  25.  viera  qualche  tradizione,  che  del  colore  violaceo 
vcllilTero  alcuni  Santi  Apoltoli , nè  era  colà  decente  il  veflire  di  nero, 
perchè  Nepoziano  non  era  più  Laico , nè  di  bianco  perchè  non  do- 
veva concorrere  ne  pur  negli  abiti  con  gli  Eretici  Novaziani , li  quali 
riputandoli  puri,  e mondi,  pretendevano  con  la  bianchezza  delle 
velli  accreditare  la  mondezza  de’ loro  cuori . 

Con  il  crelcere  degli  anni  il  colore  Pavonazzo  fu  rialfuntodal 
Clero , e dalla  Famiglia  Pontificia  , e pafsò  anche  alli  Prelati,  come  a’ 
Minillri  del  Governo  Ecclefiaftico  del  Sommo  Pontefice,  e quali  fan- 
no un  corpo  con  la  di  lui  famiglia . Color  violaceus  veHimentorum  in 
Fralatis , dice  il  Macri  V.  Birrus  , antiqui Jimus  eff,  imo  codent 
colore  Ecclefaflici  omnet  utebantur , adinjìar  Pontificie  familìarum  in 
pr* fonti , Caudatariorum  Cardinalium , Clericorum  in  Epifcopalibus 
Scminajriii  ■>  qui  color  fertur  ob  reverentialem  conjìmilitudinem  VcFlìt 
D.  N.  le  fu  Chrifli . 

Oltre  il  Prelato  Maeflrodi  Camera  molti  altri  fi  numerano  nella 
Corte  Pontificia . Ma  lalciando  da  parte  tutti  quelli,  li  quali  addetti 
al  lèrvizio  fono  lècolari , nè  à loro  viene  preferitto  abito  particolare  , 
fi  accennaranno  (blamente  quelli,  li  quali  ulano  velie  talare , e pavo- 
nazza,  benché  non  tutti  nel  modo  medefimo. 

Aflìflono  dunque  nelle  Anticamere  Pontificie  alcuni  Prelati,  che 
fi  dicono  Camerieri  di  Onore  ,Ji_qua-fc-xrfàTrtraBito  talare  , e pavo- 
nazzo dillinto  in  Sottana",  eSoprana , ambedue  di  lèta,  e alla  So- 
prana  lono  unite  due  maniche  lunghe  fino  à terra  , còme  fono  efprefi- 
fo  nell’magine  qui  efpolla  con  il  n.  1 3 3.  e tale  abito  da  efii  fi  ulà  vivente 
il  Pontefice , à cui  fervono , e fi  depone  dopo  la  morte  del  mede- 
fimo  . 

Vi  f ono  ancora  li  Prelati  Domellici , li  quali  vertono  il  loro  foli- 
to  Abito  Prelatizio,  cioè  Sottana,  eMantelletto,  ambedue  di  co- 
lore pavonazzo.  Prima  di  efporre  gli  altri , fono  da  notarfi  le  Mani- 
che lungh  e pendenti  dalle  fpalle  delli  fopradetti  Camerieri  di  Onore, 
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tanche  dalle  Velli  di  altri  Serventi  come  fi  dirà  ; poiché  non  lènza 
qualche  prudente  motivo  furono  aggiunte  . 

Quando  cominciane  l’ulo  di  eire  , non  è colà  facile  il  poterlo  rin» 
venire.  Il  fopralodato  Domenico  Bernini  a carte  22.  del  fuo  Tratta- 
to della  Sagra  Rota  IcrilTe,  che  nelli  tempi  antichi,  cioè  nellitre 
primi  Secoli  furono  dagl’huomini  ulàte  velli  talari  lènza  maniche , a 
differenza  delle  velli  donnefchc  , e dette  velli  fi  dicevano  Paliti , e 
da  quelli  pendevano  alcune  lunghe  falde,  che  da  ambe  lefpallegiù 
fendevano  fino  à piedi , in  quella  guilà  appunto  , come  vediamo  ne’ 
Mantelloni  tifati  nella  Chiefa  Romana  , e cita  Onorio  Augufiodu- 
nenfe  lib.  1.  gem.  anim.  cap.232.  il  quale  riferifee  , che  bujufmodì  Ve - 
flibus  etiam  Senatore!  ufi funi , ex  qui  bui  iti  Ecclejiajìicum  iifum  iran- 
ficrunt.  Siche  da  quella  accurata  riflelfione  fi  ha  , elfere  antichilfima 
tal  forma  di  velie , la  quale  accrefce  vaghezza,  e maellà  a quelli , che 
l’ulano . 

Si  ufa  dunque  tal  velie  di  feta  oltre  li  Camerieri  di  Onore , dalli 
Camerieri , li  quali  fi  dicono  Segreti , e tra  elfi  fi  numerano  il  Guar- 
darobba , e il  Medico  del  Papa , la  di  cui  carica  fi  elèrcita  mentre  lcri- 
vo  da  Monfignore  Gio:Maria  Lancifi,il  quale  oltre  la  fua  valla  erudi- 
zione , meritamente  fi  celebra  per  la  Scienza  della  Medicina  , e per  li 
eruditi  Trattati  publicati  con  le  Itampe , c per  l’infigne  Libreria  eret- 
ta con  lue  fpelè  à publico  benefizio  nell’Archiolpedale  di  S.  Spirito 
in  Salila  ; onde  meritamente  da  due  Sommi  Pontefici  è fiata  conimeli 
fa  al  medefimo  la  cura  della  loro  falute . 

Si  ulà  anche  il  medefimo  abito  dalli  Cappellani , li  quali  fi  di- 
cono Segreti . 

II  numero  di  quelli  non  fuole  elfere  determinato, ma  dipende  dal 
arbitrio  del  Papa  , non  fuole  però  elfere  minore  di  lèi . Uno  di  elfi  à 
vicenda  liiole  recitare  con  il  Pontefice  l’Offizio  Divino , e dice  Mclfa 
nella  Cappella  Segreta,  quando  non  vuole  il  Pontefice  celebrarla  ; 
che  lè  il  Papa  la  dice , tutti  fei  affiftono  con  la  Cotta  . Uno  di  elfi  ha 
l’offizio  di  portare  la  Croce  quando  il  Papa  comparile  in  publico , e 
•in  campagna  lèrvendo  il  Papa  tifano  l’abito  viatorio,  cioè  corto  fiso 
a mezza  gamba  del  colore  parimente  di  feta  pavonazza  . 
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CAPO  CXXII. 


Si  accennano  altri  Perfonaggi , numerati 
nel  fervido  del  Sommo  Pontefice . 


SErvono  anche  il  Sommo  Pontefice  Perfbne  conftituite  in  grado 
di  Prelati,  molti  altri  li  quali  ufauo  l’abito  medefimo  pavonaz- 
zo,  formatoò di  Sottana,  e Mantelletto;  overo  di  Sottana,  eSo- 
prana  talare  ornata  delle  maniche  lunghe  di  (opra accennate . Tra 
tutti  in  primo  luogo  deve  numerarli  Monfignor  Maggiorduomo , à 
cui  Ipetta  la  lopraintendenza  à tutti  li  Miniltri , e Ofìrzii  del  Palazzo 
Pontificio.  Si  numera  anche  rElemofmiere  Segreto  del  Papa , Mon- 
fignore  Auditore  del  medefimo , il  Segretario  delli  Memoriali , il  Se. 
gretario  delli  Brevi  alli Preucipi , ilSagrifta,  e Tuo  Compagno,  il 
Macftro  del  Sagro  Palazzo , e quelti  due  fono  Religiofi,  cioè  il  Se- 
condo della  Religione  Domenicana , il  primo  dell’Ordine  Eremitano 
di  S.  Agoltino,il  quale  ulà  Abito  Prelatizio  le  è Velcovo . Vi  è anche 
il  Segretario  di  Stato , Otfizio  ordinariamente  commefTo  ad  un  Car- 
dinale , e molte  altre  cariche  fi  elèrcitano  da  altri , li  quali  per  brevità 
fi  tralalciano , non  havendo  molti  abiti  proprii , per  li  quali  fi  diltin- 
guono  uno  dall’altro . 

Parlando  dunque  di  quelli,  li  quali  numerati  nel  fèrvido  del 
Sommo  Pontefice  , hanno  abito  jarop^o^nfe^natcrperdlflintivo  del-  . 
le  cariche  efèrcitatcrj  tTla  laperfi  , che  oltre  l’abito  di  Sottana , e So- 
prana  di  (eca , della  quale  fi  è detto.  Si  ulà  in  Palazzo  da  alcuni  la 
Sottana  di  feta,  elaSoprana  con  Maniche  lunghe  di  làja , ambe- 
due di  colore  pavonazzo  , ma  non  diverte  nella  forma . Si  ulà  que- 
fiadalli  lèi  Cappellani  Comuni , quando  intervengono  nella  Caval- 
cata di  Monfignor  Maggiordomo  nella  Vigilia  del  Corpu*  Domi- 
ni . Sono  detti  Comuni , perche  à vicenda  devono  celebrare  ogni 
mattina  nella  Cippetla  comune  per  com  nodo  della  Famiglia , e Guar. 
die  Pontificie . Sono  lèi  di  numero , e ogni  mattina  due  di  clli  vediti 
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con  Cottalòpra  la  Sottana  di  feta  pavonazza  alzauo  le  torcie  nell’Ele. 
vazione  del  Sagramento  nella  Meda  bada  del  Papa,  ò del  Cappella- 
no fcgreto,e  quando  il  Papa  celebra  Meda  privata  nella  gran  Cappel- 
la, ò altra  Chiedi  fuori  di  Palazzo,  quattro  di  edi  alzano  li  quattro 
gran  Torrioni , che  li  adoprano  nella  gran  Cappella . Quando  però 
vanno  per  Roma  ufanoil  Mantello  nero  l'opra  la  fottana  di  feta  pavo- 
nazza . 

Lamedefima  vede  ulano  li  Camerieri  della  Budola,  detti  co- 
munemente Budolanti  ; Sono  quelli  dodici  di  numero  adì  Ito  no  ri  par- 
atamente nell’Anticamera , e fanno  lilla  di  quelli,  li  quali  chiedono 
l’udienza  del  Papa , per  confcgnarla  à Monfignor  Maeitro  di  Carne- 
ri.  Tutte  le  ambalciate , che  occorrono  fono  à loro  riferite  dal  De- 
cano , e da  loro  fi  portano  à Monfignor  Maeitro  di  Camera  , ò al  pri- 
mo Cameriere  Segreco , che  trovano  nelle  Anticamere  fegrete,  pari- 
menti  da  quelli  ricevono  leambafeiate  , che  per  mezzo  del  Decano 
delli  Parafrenieri  devono  mandar  fuori  di  Palazzo. 

Tra  edi  fono  quattro  detti  Acoliti  Ceroferarii,  li  quali  hanno  li 
emolumenti  medefimi,  & elèrcitano  il  medeftmo  offitio.  Furono 
quelli  aggiunti  da  Papa  Aledandro  VIL  con  Breve  in  data  delli  io*  di 
Giugno  dedanno  1 65  7.  quaudo  ellinfe  li  Offitii  venali  della  Cappella 
Pontificia , e redimi  alli  Chierici  di  Camera  il  luogo  in  eda  Cappella 
dando  al  Collegio degl’Auditori  di  Rotal’offitio  di  Suddiaconi  Apo- 
lici , alli  Votanti  di  Segnatura  l’offitio  di  Acoliti,  e alli  Capitoli  del- 
le tre  Chielè  Patriarchali  il  Miniftero  dell’Altare , cioè  di  Prete  affi- 
denteà  quello  di  S.  Giovanni  inLaterano,  di  Diacono  à quello  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  e di  Suddiacono  à quello  di  S.  Maria  Maggio, 
re,  e perchè  volle , che  li  Votanti  di  Segnatura  Acoliti  alzadero  le 
Torcie,  e Candelieri,  e Tom  mini  ftradero  il  Turribolo,  fe  non  quan- 
do celebra  (biennemente  il  Papa,  indimi  l’offitio  di  quattro  Acoliti 
Ceroferarii,  della  Cappella  Pontificia,  li  quali,  vita  loro  durante 
cdercitadero  tale  offitio  , e per  non  aggravare  di  fpelà  il  Palazzo  Apo- 
dolico,  li  annoverò  nel  numeri  delli  Budolanti . 

Sono  nella  medefima  Anticamera  dodici  altri  con  l’abito 
fimile  ripartiti  nel  fervitio , li  quali  fi  dicono  Camerieri  extra  muros, 
cosi  detti,  perchè  non  podòno  penetrare  dentro  la  Budola,  e molto 
meno  nelle  Anticamere  lègrete.  Intervengono  quedi  con  Sottana  di 
feta , e Soprana  di  faja  nella  Cavalcata  di  Monfignor  Maggiorduo- 
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mo , come  li  Cappellani  comuni.  Nella  medefima  Anticamera  alfilto- 
no  à vicenda  altri  dodici  con  l’abito  medefimo,  nominati  Scudieri, 
li  quali  in  colà  alcuna  non  s’ingerifcono  » eccetto  che  nella  cura  della 
porta , per  cui  fi  entra  nell’Anticamera  della  Buffala . 

E’  qui  da  notarfi  > che  quelli  tre  ordini  di  Buffatami , Camerieri 
extra  muros  , e Scudieri , cialcuno  haveva  la  fua  propria  Camera  ove 
fi  trattenevano,  ma  perchè  Papa  Innocenzo  XI.  accrebbe  le  Antica- 
mere  Segrete  , furono  tutti  tré  aflegnati  ad  una  fala  Camera . L’or- 
dine antico  era  comefègue.  Dopo  l’Anticamera  delli  Cavalligieri , 
era  quella  delli  Scudieri , appretto  quelli  fuccedevano  li  Camerieri 
extra  muros,  cdopo  quelli  erano  li  Bulfalanti , e tutto  ciò  fi  racco- 
glie dalli  Scritti  delli  Maellri  di  Cerimonie  Febei , Carcarafi , e Cap- 
pelli . 

Quandofaflèro  infatuiti  li  Bulfalanti  nel  Palazzo  Pontificio , fi- 
come  gli  altri  oflrzir  di  Camerieri  extra  muros  ,non  fi  trova  regillraco 
apprettò  alcuno.  Nel  Ccrcmoniale  falamente  di  Chridoforo Marcel- 
lo nella  Setione  i 2.  del  libro  primo,  ove  li  deferì  ve  la  Cavalcata  So- 
lenne del  Papa  , fi  fa  mentione  dcllr  Scudieri , ficome  nel  Pontifica- 
to di  Clemente  Vili»  lì  parla  delti  Camerieri  della  Buffala  ; ma  delli 
Camerieri  extra  muros,  non  le  ne  parla  da  veruno  . 

Dopo  l’Anticamera,  ove  hanno  la  relìdenza  li  fapradetti , oggidì 
fègue  l’Anticamera  detta  della  Buffala  di  Damafco,  nella  qualerilie- 
dono  di  guardia  li  fèguenti , cioè  li  Cavalieri  detti  Lande  Spezzate  , 
delli  quali  fi  dirà  apprelfa.  L’Alfiere  , e Tenente  della  Guardia  Sviz- 
zera . Cornetti  delle  Compagnie  delli  Cavalliggicri , Sopra  intenden- 
te alla  Stalla  , Camerieri  di  Onore  detti  di  Spada  , e Cappa  , Capita- 
no della  Guardia  Svizzera , Capitani  delle  Compagnie  delli  Cavalli- 
gieri , c tutti  fano  con  abito  nera  non  nitare,  ofrre  fi  fapradetti  vi  fo- 
no li  Camerieri  d’OnttreTri  abito  pavonazzo, e due  Camerieri  Segre- 
ti di  guardia  affilienti  alfa  detta  Buffala  di  Damafco  . 

Dopo  l’Anticamera  Ridetta,  fegue  l'altra  detta  Segreta;  in  quella 
entrano  tutti  quelli , che  fono  della  Camera  Segreta . In  oltre  altri 
Camerieri  Segreti  di  Spada,  e Cappa,  infatuiti  da  Clemente  Vili, 
li  quali  godono  detto  Titolo  , lènza  ingerirli  in  cofa  alcuna . 

Si  confèrva  nell’Archivio  della  Cancellarla  un  libro  in  cui  è re- 
grflrata  l’infatutione  di  due  Collegi?,  cioè  di  Cubicularit , e Scu- 
dieri fatta  da  Papa  Leone  X»  ficome  Giulio  II.  haveva  eretti  gli  Offizii 
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delli  Prefidenti  all’Annona,  come  riferifèe  ilCiaccomotom.3.  pa- 
gin.  313.  tutti  offitii  venali , ererti  per  il  bilògno  di  S.  Chiedi . Si  tro- 
va la  detta  Condituzione  nel  Bollario  antico  al  num.  14.1001. 1.  àcar. 
te  1 1 9.  E nel  fopradetto  Archivio  fono  regidrate  le  Regole  daofler- 
varfi  nel  fèrvido  , che  dovevano  predare  nel  Palazzo  Pontificio , fi- 
come  è riferita  la  velie , che  dovevano  ufare , dicendofi  al  §.  20. 
che  andando  per  la  Città  li  detti  Cubicularii , nel  qual  nome  fono 
comprefi  li  Scudieri , non  nifi  in  vefli  bus  rubri : , & cum  Caputio  Super- 
bumerali  inccdant , ut  ipfific  cogniti  ab  omnibus  bonorcntur , & per  ip/òs 
et  do  Cubìculariorumconfequenter  honorctur-,ficut  faci  un  t Advocatì  Con- 
fifloriales . Ma  quella  confuetudine  è già  polla  in  difufo , e in  luogo 
di  tali  Cubicularii , e Scudieri,  fonoluccedutili  fopradetti  BulTolan. 
ti,  e Camerieri  extra  muros , tutti  offitii  comprefi  nel  nome  Generi- 
co di  Cubicularii,  con  cui  fi  comprendono  tutti  quelli , li  quali  fono 
dellinati  al  Servizio  del  Pontefice  ripartiti  in  varie  Camere,  fècondo 
che  richiede  il  grado  di  ciafèuno. 

Si  comprendono  anche  nel  nome  Generico  di  Cubicularii  l’Aju- 
tanti  di  Camera,  li  quali  per  l’ordinario  fono  quattro.  Ulano  quelli 
Velie  pavonazza  di  leta  talare,  e quando  fono  in  attuale  fèrvido  non 
portano  nè  Mantello,  nèSoprana,  ma  comparifcono  comemollra 
l’imagine qui  cipolla  al  num.  1 34. 

Li  fopradetti  Cubicularii , cioè  li  Cappellani  Segreti  quando  in- 
tervengono nelle  Funzioni  della  Cappella  Pontificia , Cavalcate,  e 
Procefiioni  Solenni  ulano  Cappa,  e Cappuccio  di  faja  rolfa  fopra la 
Sottana  di  fèta  pavonazza  , e cosi  parimenti  li  Camerieri  Segreti , e 
di  Onore, come  dimollra  l’imagine  diuno  di  elfi  al  n.i  35*L  abito  Hello 
ulano  li  (ci  Cappellani  nelle  Cappelle  Pontificie  , nelle  Cavalcate  lo- 
lenni,  nella  Proceflione  del  Corpus  Domini,e  qualunque  volta  ilPapa 
celebra  folennemente , e quelli  portano  li  Regni , e le  Mitre  pretiofè . 

Li  Camerieri  extra  muros  , ficome  li  Cappellani  comuni  inter- 
vengono nella  Cavalcata  del  Maggiorduomo  vefliti  con  la  Soprana 
di  faja  lunga  fino  àterrra,  fopra  la  Sottana  di  feta  pavonazza , ma 
lènza  cappuccio , nelle  Proceffioni  del  Corpus  Domini , e nelle  Ca- 
valcate Solenni  intervengono  vediti  con  la  Cappa  rolfa  . In  Cappa 
roda  lènza  Cappuccio  intervengono  parimenti  li  Scudieri  nelli  Con- 
cidorii  publici , nelle  Cappelle  Pontificie  prefènteil  Papa , nella  Pro» 
celfione  del  Corpus  Domini , nella  quale  portano  le  torcie  accefè  at- 
torno al  Santilfimo , e nelle  Cavalcate  Solenni,  nelli  luoghi  ad  elfi 
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dedinati  ; in  detto  abito  di  Cappa  roda  danno  l’acqua  alle  mani  del 
Pontefice , con  Bacile , e Boccale  di  argento  indorato , nel  Giovedì 
Santo  quando  lava  li  piedi  alli  15.  Poveri . 

E qui  è da  notarli , che  nel  Concilio  Lateranenfe  quinto  comin- 
ciato lòtto  Giulio  II.  e finito  fotto  Leone  X.  nel  1 5 1 8.  nella  lèlfione  0. 
fi  publicò  la  Bolla,  in  cui  fi  tratta  della  riformazione  del  Clero , e fra 
le  altre  cofe  fi  prefcrive  alli  Chierici  delli  Cardinali , che  non  ufino  le 
Valdrappe  di  feta  lòpra  le  Mule , ma  di  panno  , e poi  fi  eccettua , li 
Serventi  del  Papa , dicendofi  quoti  Romani  P enti f ci  sfamili  or  es  rubri 
colorii  icfìi  menta  gefare pojfint  prò  dcccntia , & confuetudine  dignitatis 
Ponti ficalis  ; onde  di  quella  concelTìone  fi  fervono  nelle  Funzioni  So- 
lenni , li  Cappellani , li  Cubiculari! , li  Maeftri  di  Cerimonie , e al- 
tri come  fi  è detto,  ficome  li  Parafrenieri  &c. 

Nel  numero  delli  Cubicularii  fono  alcuni , che  fi  dicono 
Camerieri  Segreti,  overo  di  Onore  di  Spada,  e Cappa,  poiché 
non  ufatio  vede  talare , ma  effendo  laici  vedono  di  nero,  e abito  cor- 
to . 11  numero  di  quedi  è fecondo  l’arbitrio  del  Papa  ; altri  ve  ne  fo- 
no, li  quali  adìdono  con  l’abito  medefimo , delli  Cavalieri  di  guar- 
dia, e comunemente  detti  Lancie  Spezzate.  Negli  anni  addietro  , 
non  erano  feelti  da  Famiglie  Nobili , ma  Innocenzo  XII.  nell’an.  1692. 
onorò  con  queda  caricha  alcuni  Cavalieri  di  Malta  , adeguando  loro 
per  l’adìdenza , l’Anticamera  delli  Camerieri  di  Onore , e fono  do- 
dici di  numero. 

Quattro  di  loro  adìdono  nell’Anticamera , vedono  di  nero  con 
Spada,  e Mantello,  come  fi  rapprefenta  nella  figura  aggiunta  137. 
e cavalcano  fervendo  il  Papa , quando  elee  per  Roma , adìdono  in 
Cappella  dietro  alli  banchi  delli  Cardinali,  ma  nelle  folenni  Caval- 
cate , ficome  nelle  Cappelle  fòlenni , fi  vedono  di  armatura  , porta- 
no però  il  cappello  ornato  di  penne  , e in  mano  un  badone,  con  fpa. 
da  alfiaaco  nel  modo , che  fi  vede  nell’imagine  di  uno  diedi  138, 
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CAPO  CXXIII. 


Di  alcuni  Serventi  del  Pontefice 
difiìnti  dagli  altri  per  l'Abito 
da  ejfi  ufialo. 

QUelli , che  fi  numerano  nella  Corte  Pontificia  occupati  in  fervi- 
ci inferiori , e con  abito  proprio  del  grado  loro , limo  li  Para- 
frenieri  con  il  Decano  di  numero  5 6.  confueto , otto  Sediari , 
tre  Lcttighieri , cinque  Scopatori  fègreti , due  Compagnie  di  Sviz- 
zeri! e due  di  Cavalligieri , e altra  di  Corazze . _ 

Affiftono  à vicenda  in  una  Sala  à loro  adeguata > li  parafreniert 
vertici  di  velluto  rotto  fiorato  l’ inverno  , c di  damafeo  l’Eftatc , e 
quando  accompagnono  il  Pontefice  per  Roma  portano  il  Mantello  di 
panno  pavonazzò  . La  figura  qui  polla  num.  1 5 1;.  rapprelènta , come 
dimorano  nella  (ala,  e per  le  ftrade  come  dimoflra  la  figurale 
nella  141.  fi  efprime  quando  ferve  nelle  Cappelle  Solenni  , P°r* 

«andò  una  Zimarra  rofia  di  lana,  aperta  nella  parte  anteriore.  Nella 
figura  142.  fi  rapprefenta  l’ illeflb  Parafreniere  con  abito  pavonazzo 

di  lana , ufato  quando  ferve  in  viaggio . 

Affitte  anche  nella  fala  fletta  il  Decano  in  abito  nero  , e ivi  lena 
pre  porta  il  Mantello  del  colore  ifteffio,  e riceve,  e portale  amoa- 
feiate  affi  Buflblanti , come  fi  efprime  nella  figura  1 43. 

Li  Sediari , li  quali  fottengono , e portano  il  Pontefice  per  ko 
ma  nella  Sedia  coperta,  fono  vcftiti  di  rotto,  come  li  Parafretueri , 
inalbera  il  Giubbone  ufano  una  Giubba  con  maniche  pendenti  lun- 
ga fino  atte  ginocchia  , di  velluto  rotto  fiorato  , e tengono  tempre :t 
capo  feoperfo , così  anche  li  Cocchieri , li  quali  hanno  ta  Giubba  rotta 
guarnita  con  Galloni  di  oro  ; qui  fi  pone  al  n.  1 44- 1 «nagme  d on  % 
gettiero,ò  fia  Sediaro;ma  quando  foftiene  il  Papa  nette  Cappelle.u 
vette  lunga,  come  li  Parafrcnieri,  uno  de  quali  fu  efpreffio  di  fopra  • 
Nell’Anticamera  immediatamente  vicina  a quella  deffiBuffiolant , 
dopo  la  Sala  detti  Parafemieri  affiftono  alcuni  Cavallegien  nett  abit  , 

chePfi  vede  netta  figura  145.  di  uno  di  etti,  è il  di  cuiabitoadarbi- 

fiio  di  chi  lo  porta!  ma  ad  etto  fi  foprapone  una  Giubba  di  Pann 
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rotto  con  maniche  pendenti  lino  al  ginocchio , guarnita  di  oro  : pof-f 
tano  tempre  flivaletti  neri  con  li  (peroni  in  attedi  edere  pronti  à ca- 
valcare , per  efleguire  gl’Ordini  Pontificii , e hanno  la  Ipada  al  fian- 
co , e una  pillola  in  mano . Sono  ripartiti  in  due  Compagnie , cia- 
fcuna  delle  quali  riconofce  il  proprio  Capitano , con  il  relto  degli  Of. 
fiziali  confueti . Quando  il  Papa  etee  in  publico  , alcuni  di  efiì  pre-» 
cedono  à cavallo, per  rimuovere  l’impedimenti , che  potrebbero  oc- 
correre nelle  llrade . 

Prima  di  entrare  nella  Sala  del  Palazzo  Pontificio , affitte  un 
corpo  di  guardia  di  Svizzeri , vediti  come  fi  élprime  nella  figura  di 
elfi  11.146.  tenente  l’Alabarda, arme  tempre  portata, quando  accompa- 
gnanoil  Pontefice  , di  vili  in  ambedue  li  lati,  ò della  Carrozza,  ò del- 
la Sedia,  ò del  Cavallo,  fecondo  che  piace  a fua  Santità.  Sono 
quelli  ordinariamente  in  numero  di  1 70.  oltre  il  Capitano , il  Tenenj 
te,  l’Alfiere , e cinque  Offiziali,  li  quali  ulano  vcflito  di  panno  nero, 
e uno  di  loro  fi  nomina  Foriere  , uno  Segretario,  gl’ altri  li  quali 
vcllono  come  rappretenta  la  imagi  ne  147.,  cioè  calzoni  fimi- 
li  agli  altri  Soldati  di  colore  rollo  il  Giubbone  è di  pelle  intat- 
ta di  nero,  cingono  con  armacollo  di  dante  la  Ipada,  e portano  un 
baffone  nero  in  mano  . Parlando  di  quelli  Monfignor  Ciampini  de 
ver.  monim.  cap.  1 5.  così  terifie  , portarti  baculum  robujliorern  , quent 
in funzioni  bus  maxi  mi:  acri  ter  rotant , adpopuli  vint , Cf  irruentem  ple- 
bein propulfundam  , e (lima  eos  fucceffific  in  locum  illorum  quorum  me- 
minit  Rituale  Cencii  Camerarii , ubi  fit  mentio  duorum  Prtcfedlorum 
navalium , qui  dicebantur  Detengati:^ quìque  Pluvialibus  induti  baculos 
portabant  in  mani  bus . Majorenfes  fitti  li  ter  erant , qui  mantellìs feriti: 
induti  baculos  deferebant , quorum  munus  erat  in  Proceffìonibus  obferva- 
re,  ne  aliquis  fe  in  eos  importune  immifccret , C)  ' votabantur  Scholaflimu- 
latorum . - 

Ma  fiali  ciò  che  pensò  il  Ciampini , il  vero  è , che  furono  eletti 
dalli  Pontefici  non  fidamente  per  guardia  del  Palazzo,  e Perfiina 
Pontificia,  ma  per  altri  giudi  motivi  come  fi  dirà;  intanto  è da  là- 
perfi , che  Marcello  II.,  come  riferitee  il  Ciacconio  nella  di  lui  vita . 
Germanos Satellites^quì  Pontificis  cu  fio  die  invigilarsi  exaut botare  voluif- 
Jc , e ciò  perchè  Vicari  um  C. bri (li  od  fisi  tutelarti  carpari s gladi  is  non  i re- 
digere creder ent , quàm  multi  Princeps  Chrifliani  Pgno  potius  Crucis , 
quinti  armis  centra  hoFììunt  impetum  luti  non  raro  fuifient  ; undefatius 
efie  ajebat , Pontificati  à federati s , £»*  ìnspììs  fi  cari/s  ita  tulifet  interfei , 
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. quatti  indecori  mctus , aut parum  necefì urite  majejìatis  exemplum  prr~ 
bere . 

Ma  non  fu  Polo  il  motivo  delli  Sommi  Pontefici  il  timore  circa  la 
loro  perlòna  , e il  defideriodi  eflere  difefi , per  alimentare  con  l’era- 
rio Pontificio  li  Soldati  della  Nazione  Elvetica  Fu  bensì  la  gratitu- 
dine verfb  di  quella . Se  fi  legge  il  Ciacconio  nella  Vita  di  Giulio  U. 
fi  troverà  , che  il  Papa  nel  1505.  dopo  eflerli  liberato  dalla  Guerra 
Moda  in  Italia  dalli  Francefi , Hclvetioi , quòdfortem  , fidelem  in 
bello  operar»  navaflent^multis  muneribus  affeÙos , & fpcciojo  defenforum 
Pontijìcitc  dignitatit  titulo  decorato!  hi  larei  domata  remifst . 

Haveva  chiamata  quella  Nazione  in  ajuto  il  Pontefice,  cera 
già  in  quel  tempo  fèrvito  con  la  guardia  il  Pontefice , poiché  come  lo 
lidio  Ciacconio  racconta,  Siilo  IV. , il  quale  ville  prima  di  Giulio  IL 
nell’anno  r 471.  laelcfle  dicendo,  Pretoriani  Excubitores  Pontifici  scor- 
pori/,  Cf  Palalii  cujlodiee  ab  co primàm  leBi  funt  ; la  quale  carica  fu  poi 
confermata  da  Leone  X.  chiaramente  viene  ciò  riferito  da  Giovanni 
Enrico Hottingcroà  carte  526.  dell’Iltoria  Elvetica,  mentre  riferilce 
molte  grazie  conferite  à tale  Nazione,  dal  dettoPontefice  nel  1514. 
dicendo,  Pratoriam  Cohortem , $ Halvctiis  alere capita  e li  honorò  con 
il  titolo  di  Difenlòri  della  Chicfa . Dipendono  quelli  Soldati  dal  Go- 
verno di  un  Capitano  della  medefima  Nazione  , il  quale  fi  eleghe  dal 
Pontefice  da  tre  foggetti  propolli  dal  Concilio  di  Lucerna;  quelli  con- 
tinuamente di  giorno,  e di  notte  à vicenda  cuflodilcono le  porte  del 
Palazzo  Apollolico . 

Nelle  (blenni  Funzioni  di  Cappelle  Pontificie,  li  Officiali  por- 
tano Elmo  di  ferro  in  capo  , e Giubbone  di  maglia  parimenti  di  ferro 
come  fi  vede  nella  figura  148.  Li  Soldati  ordina  rii  coperti  di  arma- 
tura di  ferro  in  tella , nel  petto , e braccia  , altri  portano  le  Alabarde , 
altri  Spadoni  sfoderati  lòpra  lafpalla,  come  fi  vede  nelle  imagini 
149.,  e 150.  le  altre  due  151.,  é 152.  rapprefentano  il  Tamburi- 
no , e il  compagno  in  atto  di  lonare  un  ciufolo,  fecondo  il  co  fiume  di 
molte  Nazioni , particolarmente  Tedelca , e l’abito  di  ambedue  è di 
panno  roffo , con  pennacchio  bianco  nel  cappello . Nelle  imagini  15$. 
e 154.  fono  efpreffi  Io  Scopatore  lègreto,  e un  Facchino  dome lìico 
yeltici  di  colore  pavoaazzo. 
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CAPO  CXXIV. 


Del  Collegio  delti  Mufici  dell» 
Cappella  Pontificia. 


483 


SErve  nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche  principalmente  nella  Cappella 
Pontificia,  un  Collegio  di  Mufici,  li  quali  tra  tutti  gli  altri  lo- 
gliono  ftimarfi  migliori , ò per  le  voci , ò per  la  perizia  del  canto  ,alli 
quali  è preferita  la  Verte  talare  di  fèta  pavonazza,  con  moftre  rode 
nelli  polzi , e mantello  di  faja  nera , come  dimoftra  la  figura  1 5 1 . qui 
efpofla.  Quando  però  lono  in  attuale  lèrvitio  della  Cappella,  ò in 
altre  funzioni  celebrate  dal  Pontefice,  ulano  la  Cotta  Clericale  nel 
modo , che  fi  vede  nella  figura  155.  d’uno  di  elfi . 

L’ufo  della  Mufica  nelle  Funzioni  Papali , e nelle  Cappelle  Pon. 
tificie  èantichiflìmo , nè  fi  può  con  certezza  aderire  quando  comin- 
ciane, ficome  fappiamo , che  il  canto  tèmpre  fu  pratticato  da  tutte 
le  Nazioni,  e nel  tempo  deli  Santi  Apoftoli,  edere  dito  in  ufo  nella 
Chiefà , lo  riferì  S.  Agortino . Leggafi  (opra  di  ciò  il  Cardinale  Bona 
nella  fua  Salmodia  nel  capo  17.  §.  1.  Per  non  dilungarci  dal  noftroin- 
ftituto  baftera  qui  avvertire  ciò , che  fcride  il  Macri  V.  Schola  Canto- 
rum  , cioè  intenderli  con  tal  voce  un  Collegio  di  Cantori , inftituiti 
da  Ilaro Sommo  Pontefice  vilfuto  nell’anno  461.  come  riferifee  nella 
diluiVita  Analtafio  Bibliotecario,  ma  perchè  in  tal  vita  non  fi  tro- 
va ciò  riferito , conviene  aderire  edere  diverta l’origine  ditale  Col- 
legio . 

Riferifee  il  Cardinale  Baronio  all’anno  1057.  cui  viveva  Ste- 
fano X.  al  numero  22.  che  vi  erano  ventiuno  Diaconi,  fette  de’ quali 
fi  dicevano  Regionari i , qui  Epi Piota: , & Legioni:  canebant  in  fìatio- 
ni bus  , fette  altri  erano  nominati  Palatini,  qui  code m munui  prafla- 
bant  in  Ecclefia  Lateranenfì , e altri  fette  fi  diceva  no  Scholo  Cantorum 
qui  canebant  tantummodo  quando  Summit:  Ponti fex  celebrare  etnfuevit . 
Ma  non  è verilimile , che  quella  ferola  lignifichi  li  Mufici  della  Cap- 
pella , mentre  inedà  erano  dell’ Ordine  Cardinalizio,  ealfirtevano 
all’Altare,  quando  celebrava  il  Sommo  Pontefice  . E perciò  comune- 
mente Rimata  vera  la  relazione  di  Giovanni  Diacono , il  quale  nella 
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Vita  di  S.  Gregorio  Magno,  dice  elTere  data  da  lui  inflitti  ita  la  Scola 
dclli  Cantori , li  quali  fervi  fiero  nelle  Funzioni  Ecdefiadiche  del 
Pontefice,  riducendo  anche  il  canto,  che  era  degenerato  dalla  mae- 
fìà  dovuta  della  Chicli,  ad  un  tenore  grave , e maedolò  , che  poi  ri- 
tenne il  nome  di  canto  Gregoriano . 

Lo  Aedo  aderì  S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza  lib.  1 2.  ca- 
po 3.  ove  ferifTe,  Sebo lat/i  Cantar um  qui  haBcnusiifdem  inflitutionì- 
businS.R.E.  modulantur  conjiituit  ( idc/ì  D.  Gregorius _)  eique  cu  ni 
nominili s prediti  duo  babit  acuta  J> ci licci  alterumfub  gradi  bus  B.  Petti 
jdpofìoli , alterum  fub  Lateranenfs  Patriarchìi  domi  bus  fabricavit , ubi 
ufque  hodic  leBusin  quo  recumbens  mtdulabatur , venerai  ione  congrua , 
cum  autbentico  Antipbonarìo  ferii  a t tir . Quella  (curda , ò abitazione 
adeguata  alli  Mulici,  fi  diceva  Parvifunt , come  riferifee  il  Macri , 
nome  originato  da  Puerili  li  quali  erano  nell’età  puerile ammeflì , 
acciòche  fi  ammaedraflero  nel  canto,  per  fervire  la  Chiela . Prelude- 
va a quella  feuola  un  Maedro  della  Cappella , nominato  nelli  Rituali 
antichi  Paraphonijla , overo  Primicerius  Cantorum . 

Era  obligataqueda  Scuola,  ò vogliamodire Collegio  delli  Can- 
tori trasferirli  à qualunque  Chicli  , ove  il  Sommo  Pontefice  andava 
per  celebrare , principalmente  nelle  Solenni  Stationi , ò altre  Solen- 
nità dell’anno,  òfe  celebrava  nel  Vaticano,  overo  nella  Chicli  La- 
teranenfe  fempre  era  pronta  per  lodisfarc  al  fuo  debito  . 

Qual  folle  il  canto  antico, ufato  dalli  Mufici , ò Chierici  affilien- 
ti al  Pontefice  prima  di  S.  Gregorio , non  è riferito  da  alcuno  . Si  li 
però  , che  tanto  nell’Oriente  , quanto  nell’Occidente  fu  in  ulo  il  can. 
to comunemente  detto  figurato , finche  S.  Atanafio  introdude  il  can- 
to piano, come  riferilceS.  Agodino  nel  libro  io.  delle  Confeffioni  ca- 
po 33.  e dopo  elio  S.  Ambrogio  introdude  nella  fua  Chiela  il  canto 
detto  (bave , c figurato , che  fi  uliva  nella  Chiela  Greca . 

L’altro  dubbio  è fe  fi  ufiadero  nella  Chicli , e Cappelle  Pontifi- 
cie indrumentimuficali , c fe  fia  coli  decente  Pulirli  . Mode  quedo 
dubbio  il  Cardinale  Bona  nella  fua  Salmodia  capo  1 7.  §.  2.  e ivi  riferì 
varii  pareri  di  celebri  Scrittori , tra  li  quali  S.  Aelredo  Abbate  difee- 
polo  di  S.  Bernardo , li  biafimò  con  elegante  energia  , nelle  parole  lè- 
guenti  ,,  Ad  quid  rogo  terribili  ille  follium  flatus  tonitrui  potiti» 
„ fragorem  , quàm  vocis  cxprimensfuavitatem , ad  quid  illa  vocis 
„ contrario , &infraclio . Hic  fuccinit  illi  difeinit , alter  fuperfeinit, 
„ aiter  medias  quifdam  notas  dividit,  & incidit . Nuncvoxdrin- 
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„ gitur,  nunc  frangitur,  nunc  impingitur,  nunc  diffiifiori  fònitti 
„ dilatatur  . Aliquando,  quodpudet  dicere  in  equinos  hinnitusco- 
„ gitur , a!iquando(virili  vigore  depofito)in  famineae  vocis  gracilita- 
„ tesacuitur.  E molto  aggiunge  in  biaiìmo  del  canto  figurato.  Al- 
tri riferiti  da  Clemente  Alelfandrino  lodano  l’accompagnamento  delli 
ittrumenti  nel  canto . Tra  quelli  fu  Giovanni  Sarisberienfè  Vefcovo 
Carnoteufè  Coetaneo  del  fopracitato  Scrittore , il  quale  nel  libro  i. 
Policr  alici , lodagl’inftrumenti,  dicendo.  Ad more: itaqueinFlruen- 
d'js , $ animo t exultatione  virtutis  traiiciendss  in  Cultum  Domini  non 
modo  conccntum  hominum  fed  edam  injlrurnentorum  modos  ccìifucrunt 
SS.  Patre s Domino  applicando s , cum  Templi  reverenciam  dilatarent  (jc. 
e poi  cita  il  Rè  David  , che  invitando  à cantare  le  Lodi  Divine  , dice 
fumile  Pfalmum , date  tympenum , pj alteri  um  iucundum , cum  cytbara ; 
e farebbe  flato  invito  non  lodevole  quando  dille,  che  fi  lodalfe  Dio 
in  tympano , & choro , in  chordis , $ organo  , fe  l’ufo  di  quelli  fi  do- 
vclTe  biafimarc . 

Si  deve  dunque  diflinguere  l’ufo  moderato,  è il  difclicevole 
dell’inftrumenti  nelle  Chiefe . Il  primo  fu  penne  fio  dal  Concilio  Tri- 
dentino,  e con  ragione,  poiché  come  fcritte  Climacogra.  1 5- Qui 
Deum  dìlìgunt , ad  hi  lari t ale  m , (j  divinata  dìlcElìonem , atque  ad  la- 
chrymas , Ci'  ex  mandante , ex  Jpiritualibns  cantici!  ac  tnelodiis  exci- 

tari folent . 

Per  tali  motivi  ragionevolmente  furono  introdotti  gli  organi 
nelle  Chicle  con  permilfionc  di  S.  Damalo  Papa,  fcritte  il  P.  Crefolio 
lib.  i . Mièìag.  capo  27.  ma  fecondo  il  Platina,  l’ufo  di  cfli  cominciò 
nell’anno 660. vivendo  il  Pontefice  Vitaliano.  Non  fi  legge  però 
che  nelle  Funzioni  folcimi  delli  Pontefici  folle  l’ufo  nò  dell’Organo, 
nè  di  altri  firomenti  unificali;  coflume  fatuamente  ritenuto , e pra- 
ticato fino  alla  noftra  età  nella  Cappella  Pontificia , ove  con  la  mae- 
ftà  del  Vicario  di  diritto , e gli  altri  membri  della  Gerarchia  Eccle- 
fiaftica,  congiunta  con  il  canto  delli  Mufici  primarii,  concilia  de- 
vozione à chiunque  vi  affitte  . Lo  fletto  coftume  fi  prattica  anche  dal- 
la Chiefà  di  Lione,  epax  novi tale r nefeit , femper  organo  repudi  avi t , nc- 
que in  batic  diem  ajcivit , dice  il  Cardinale  Bona  nel  luogo  citato . 

Con  quanta  maeftà , e mifleriolè  apparenze  di  abiti  di  cerimo- 
nie , e Riti  diverfi  fia  accompagnatala  devota  melodia  nelle  funzio- 
ni in  detta  Cappella  celebrate,  non  è qui  opportuno  il  riferirle.  In 
gran  parte  furono  le  dette  funzioni  regifljacc  dal  celebre  Cantore,  e 

Mae- 
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Macdro  della  medelìma  Cappella  Andrea  Adamo  da  BoKèna  in  un 
volume  dato  alle  Rampe , in  cui  anche  riferì  li  privilegi  conceduti  da 
di verfi  Pontefici  alli  Cantori  di  e(Ta,ficome  regidrò  le  notizie  di  molti 
famofi  virtuofi  in  detto  Collegio  aferitti . Il  quale  ha  per  protettore 
un  Soggetto  del  Collegio  Cardinalizio,  in  virtù  della  Bolla  di  Siilo 
Quinto. 


CAPO  CXXV. 


Delti  Maejlrì  delle  Cerimonie 
della  Cappella  Pontificia . 


NEIla  (u  detta  Cappella  Pontificia  in  tutte  le  (blenni  Funzioni  ce. 

lebrate  dal  Sommo  Pontefice , ficomc  nelli altri  luoghi,  ove 
il  medefimo  opera  (biennemente  affilìono  due  Sacerdoti  detti  Mae- 
dri  di  Cerimonie,  dalli  quali  dipende  il  buon’ordine,  e governo  di 
tutti  gli  altri  Minidri . Alli  medetìmi  (bno, allignati  due  altri , li  qua- 
li come  Coadiutori  cooperano  al  governo  richiedo  per  ben  regolare 
tutte  le  Funzioni  di  cialcuno , e fono  come  Occhi,  li  quali  vegliano  , 
eoflervano  tutto  ciò,  che  da  tutti  fi  deve  operare,  onde  con  ragio- 
ne l’erudito  D.  Andrea  Pi  (l'ara  nel  fuo  trattato  delle  facre  cerimonie , 
li  riconobbe  preconizati  in  quelli  quattro  mideriofi  Animali,  veduti 
dal  Profeta  Ezechiele  , il  quale  nel  capo  primo  riferì,  che  cialcuno 
era  limile  all’altro,  gpuatuor  facies  uni , & quatuor  penne  unì , iati- 
tteque  erant  penne  eorum  alterine  ad alter um  ; Onde  S.  Gregorio  nel 
Omilia  5.  hebbe  à dire  qui equi d in  uno  ìntenies , hoc  in  omnibus  qua- 
tuor  (tmul cognofces  . Cosi  parimenti  rutti  quedi  quattro  Sagri  Mini- 
dri  Pontificii/an  difcìptitia , foggi unfe  il  (opracitato  Scrittore , du>n 
Divina  celebrantur  Ojjicia  in  Cappella  ajfiflere  debent  ; e oflervandofi 
’un  l’altro , cialcuno  efèguilce  la  parte  a lui  commefla , onde  dall’ac- 
lcordo  dell’opcrazioni  di  cialcuno  ne  rifulta  una  perfetta  armonia  nel- 
le multiplicità  delti  Riti , e delle  Funzioni  celebrate  . 

Fu  queda  carica  Ecclefialtica  anticamente  praticata  nella  Chic- 
fa  Greca , eimpoda  ad  un’Acolito , che  fi  diceva  Deputata /,  ma  poi 
pa(sò  all’Ordine  Diaconale,  e fu  uffizio  conlpicuo , e molto  Rimato , 
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C tal  Diacono  era  chiamato  Rememoratorius  , come  fi  legge  in  una 
lettera  della  Chiefà  di  Lione  à Papa  Gregorio  X.Era anche  detto  Sug- 
geflor->  poiché  ha veva  per  offizio  di  fuggerire  al  Patriarca  celebran- 
te le  Cerimonie , e le  parole , che  doveva  pronunciare . 

Nella  Chiefà  Latina  parimenti  molte  cofè  ora  pratticate  dalli 
Maedridelle Cerimonie , erano  proprie  dell’Arcidiacono , come  rac- 
colte il  Macri  dal  capo  2.  Extrav.  in  ordinatìonibus  Conciliorum , e fi 
chiamava  Admonìtor  to  quod omnc  id  quod agendum  crat  admoncre de- 
ber et  . 

Nelli  Rituali  antichi  però  fi  legge , che  molte  cofe  fi  praticava- 
no da  varii  Miniflri , e molte  erano  ordinate  dalli  medefimi  Pontefi- 
ci: onde  nell’ordine  primo  tra  quelli  publicati  dal  P.  Mabilone  nel 
§.  io.  ove  fi  racconta  la  Meda  (bienne  del  Papa , fi  dice  che  dando  al 
Altare  tunc  Ponti fex  annui t Epìfcopì s , & Prarsbyterìs  ut  fedeant , la 
qual  cofa  ora  fi  accenna  dal  Maeftro  delle  Cerimonie . 

Nell’Ordine  detto  §.  9.  cap.  3.  deterivendofi  le  Cerimonie  fatte 
al  Fonte  nel  Sabbato  Santo  mentre  li  Cantori  cantavano  le  Litanie  , 
fi  dice , che  non  fini  un  t litaniam  dicentes  Agnus  Dei , ufique  dum  Pon- 
ti fex  Teneri t ( dalla  Sagriflia  ove  fi  parava  ) & annuii  eis  ut  fi- 
leant . 

Nell’Ordine  2.  §.  1 5.  fi  dice  Ponti/ex  autem  contemphn: populum 
communicatum  effe  innuit per  Subdiaconum primo  Scbolar  £JV. 

Nell’ Ordine  3.  capo  7.  il  Papa  veflito  degli  Abiti  Pontificali. 
Po(ìquam  autem  Ponti  fex  ad  pfallendum  annuerit  Archi  par  aphonijhe  > 
e nel  §.  8.  deinde  refpiciens  ad  Priorem  Schola  innuit , (3*  ut  de  beat  glo- 
ri am  dicere , nel  §.  9.  Prior  Scbolar  debet  ad  Pontificem  cu  rio  dir  e , quan- 
do praeipiat  mutare  numerum  Litania : , £f  innuenti  ihclinafle , e poco 
dopo  Subdiaconus poflquam  vi  deri  t Epifcopos  ,feu  Praesbyteros pofì  Pon s. 
tificem  federe , quos  ipfie  Pontifex  nutu  fuo  facit  fiecum  tonjidere  tunc 
ofeendit  in  amboucm  £JY.  , 

Nel§.  16.  parlandofi  della  didribuzione  del  Pane  Con  fagrato 
fatto  dalli  Diaconi  fi  dice,  Duo  Subdiaconi  Regionarii  deferunt  ad  Di  ir 
conos  caufa  confi- aWonis , ut  ipfi quoque  frangant , quando  Pontifex  atti- 
nuerit  eis . , 

Nell’Ordine  Rom.  5.  §.3.  de  Epifcopo  celebrante  fi  legge,.' 
« Poflquam  pervenerit  ad  Altare,  cum  Miniftris  ut  dicitura  Com- 
a>  pietà  oratione  vertat  fe  ad  dexteram  , annuatque  uni  Priesbyteso 
„ antec^teros  danti,  oteulcturque  eum..  ,D.ein,ad  fuudram  (è  ve*- 
! , Q__q  d tens 
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ù ten*  alio  annuat  Prarsbytero , & fimiliter  eum  afculctur  , deinde 
„ extremo  in  dexcera  parte  (tanti  annuat  Diacono , ut  ofculetur  il- 
,>  Ium,  ac  dein  extremo  in  fmirtra  parte  danti  annuat  , & fimilicer 
„ eum  ofculetur  &c.  e nel  §.  Hoc  autem  expleto  annuat  Cantori  ut 
„ Gloria  dicat  — expleta  oratione  annuat  duobus  extremis , utva- 
„ dant.  Ip(è  verò  Ponti  fèx  Cantori  annuat,  quandoexcelfiorivo- 
„ Ce  Kyrie  clcifon  dici  debeat . 

Nel  §.7.  Gloriala  ExcelliS  Dea  percelebrata  dicatur  àPo  ntifi- 
„ ce,ut  inose(t,Ocatio,  fèdenfque  ipfe  annuat  Praesbyteris  ut  (Ideane. 
,,  Epifcopus  verò  annuat  Magiitro  Scholsc  quando  à Cantoribus 
,,  graduale,  vcl  Alleluja  rcpetere  debeat . 

Nel  Ceremonule  publicato  per  ordine  di  Papa  Gregorio  X.  ar- 
ca lamio  t 275.  nel  §.  9.  raccontandoli  la  Cavalcata  (bienne  fi  dicc,/c 
omnibus  afocttdcntibut  equo:  Prive  Di aconorum  cum  ferula  ordina  pro- 
cejfioncm  CJV.  ove  li  deve  avvertire , che  tale  Diacono  era  Cardinale . 

Quelli , e altri  Riti  praticati  anticamente  nelle  Cappelle  Ponti- 
ficie, àbartanza  dichiarano  con  quanto  maggiore  decoro  ora  fiano 
in  ufo,  mentre  (ono regolati  dalli  Macftri  delle  Cerimonie  , li  quali 
come  intelligenze  affilienti  danno  il  moto  à tutti  gli  Ordini  della  Ge- 
rarchia Ecclefiaftica,  quando  intervengono  nella  Cappella  Pontifi- 
cia , ò altre  (blenni  Funzioni  - Onde  con  molta  prudenza  fu  inftituiro 
l’officio  loro  dalli  Samoli  Pontefici  con  la  partici  pazionc  di  molti  pri- 
vilegii , e larga  rimunerazione , come  dalla  Bolla  di  Pio  IV.  nell’anno 
1 56  $. confermata  da  Paolo  V.  l’anno  1619. , e poi  da  Clemente  IX. 
l’anno  1 66S- 

Qiiando  cominciaftéro  nella  Chiefà  Romana,  àlua  memoria 
non  ho  potuto  rinvenire , (c  non  che  nel  capo  4.  del  libro  terzo  delli 
Sagri  Riti  comporto  da  A godi  no  PatritioPiccoIoitiini  Vedovo  Picn- 
ti no  dedicato  à Papa  Innocenzo  Vili,  nell’anno  14S4.,  e publicato 
con  la  (lampa  da  Crirtoforo  Marcello,  il  quale  l’ol(è ri  come  frutto 
delle  die  fatiche  à Leone  X.  In  quello  libro  fi  predrive  arti  Maeftri 
■delle  Cerimonie  cib,  che  appartiene all’offizio loro,  e generalmen- 
te parlando  dice  ; Hi  pr£  cogitar  e femper , 0*  medi  tari  debent  qu£  funt 
agenda , £}*  qu<cinflant  f tenue  diligenter , (j  memori  ter  exequi , tratla- 
Teque  omnia  fummo  dext  eri  tate  , & modejìia  (5V. 

Riferì  anche  il  Pifcara  nel  capo  terzo  della  Sezione  prima 
del  capo  primo  delle  Sagre  Cerimonie  molte  Funzioni , nelle 
quali  li  fudetti  Macftri  delle  Cerimonie  fi  efercitano,  le  quali  qui 
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per  brevità  fi  tralafciano , bacando  (blamente  accennare  l’ abito  da 
elfi  tifato, cioè  quello  delli  primi  due  detti  Participanti  è fimile  a quel- 
lo delli  Camerieri  Segreti > e quello  degli  altri  due  fintile  a quello  del- 
li Bulfolanti,  cioè  di  Toga  di  feta  pavonazza  con  bottoni  neri,  e di 
Soprana  di  faja  del  medefimo  colore  con  maniche  lunghe  pendenti 
dalle  fpalle , e ufano  (opra  di  effe  la  Cotta  quando  fi  clèrcitano  nelle" 
Funzioni  à loro  fpettanti.  Quando  però  celebra  (biennemente  il  Pon. 
tefice  ulano  vedi  rofTe  di  làja,ma  della  forma  fimile  alle  violacee;  così, 
parimenti  l’ulano  nella  Vigilia , e Feda  d i tutti  li  Santi , nella  Vigilia, 
nella  Notte , e Giorno  del  Natale , c nelle  due  Fede  fulTeguenti , 
nella  Vigilia,  e Giorno  della  Ci  reonci  fione,  nella  Vigilia,  eGior- 
no della  Epifania,  nel  Giorno  della RelTurrezione  , e nelli  due  fulfc- 
gnenti,  come  anche  nella  Vigilia , e giorno  della  Pentecode,  nella 
Vigilia,  e Giorno  dell’  Alcenlionc , nella  Vigilia,  e Giorno  della 
SS.  Trinità  , nella  Vigilia , e Feda  del  Corpo  di  Chrirto,  nell’Anni- 
verlàrio  della  Creazione  , e Coronazione  del  Sommo  Pontefice , e 
nelSabbato  in  Albis,quaudo  fi  dillribuilcono gli  Agnus  Dei  dal  Som- 
mo Pontefice  benedetti . 

Il  primo  Maedro  però  in  dette  Funzioni  ufa  la  vede  di  lèta  pa- 
vonazza (òpra  cui  porta  il  Rocchetto , e la  Cotta  per  Decreto  di  Pa- 
pa Clemente  Nono  ; onde  per  ogni  parte  di  tale  Cappella  chiun- 
que vi  adìde  ha  occafione  di  riflettere  alla  Celede  Gerarchia,  di 
cui  è imagine  la  terrena;  poiché  non  è in  terra  (dille  San  Ci- 
priano colà  nè  più  Sagrolanta , nè  più  Venerabile  della  Religio- 
ne, onde  tutto  ciò,  che  à quella  appartiene,  fi  conviene  ope- 
rare con  quel  decoro,  fplendore,  e magnificenza  , che  fi  polfa 
maggiore,  acciòche  li  Popoli  per  le  folenni  comparlè  agli  occhi  Ibl- 
levinogli  animi  a formare  degni  concetti  di  Dio  , c fua  grandezza  . e 
lonodi  tanta  forza  per  eccitare  la  pietà,  e venerazione  alle  colè  fagre, 
che  fi  racconta  di  Valente  Imperatore  Arriano,  che  entrato  iaChiela 
nel  giorno  della  Epifania  , ove  celebrava  i|S.  Vedovo  Bafilio,  e ve- 
dendo la  Maedà  , l’Ordine,  e il  Decoro  delle  Sagre  Cerimonie  , fu 
Ibrprcfo  da  dupore  , e come  da  vertigine  cominciò  a tremare , e poi 
diventò  più  mite  verdi  li  Cattolici . 

Furono,  ma  lènza  alcuna  ragione,  impugnate  le  Sagre  Ceri- 
monie dagli  Eretici  Novatori,  come  invenzioni  moderne,  e non 
preferitte  dall’Evangelio;  impugnati  pe:ciò  da  S.  Agodino  nel  li- 
bro 1 9 . contro  Faudo  al  capo  1 1 . ove  dille . In  nulla m Religioni:  Jhè 

Q__qq  2 ver* 
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•ber* , Jtve faìftt  nom  enpofìe  bomines  convenire , nifi  ali  quo  Jìgnorum  vi- 
fìbilium  nexu  copulentur . Le  Sagre  Cerimonie,  ditte  Dioniiìo  Areo- 
pagita  nella  Celefte  Gerarchia  , lòno  (late  inttituite  dagli  Apoftoli , 
e dalli  Succeflbri  di  etti , acciòche  prò  modo  ac  ratione  captus  nojìri  figu- 
rii vijìbilìbuj  qua  fi  adminiculi:  quibufdam  ad  myjìeriorum  Augufliorum 
intelligenti  am  fubvehcremur . 

Con  ragione  perciò  il  dotto  Vefcovo  Saufai  impugnò  la  penna 
contro  liDetcrattori  delle  Sagre  Cerimonie  , e rammentandone  mol- 
te dal  Salvatore  inttituite  , e dopo  lui  dagli  Apoftoli , le  conferma 
con  l’autorità  di  S.  Agoftino , di  S.  Cipriano,  e del  Concilio  terzo 
Cartaginefe;  onde  potiamo  concludere  con  l’oftervazione  dell’Erudi- 
to Pretato  Angelo  Rocca  , il  quale  nella  Prelazione  del  Trattato  (o- 
pra  la  Comunione  del  Sommo  Pontefice  fcrifte  come  fegue . ,,  Si- 
„ cut  in  Scriptura  Sacra  à Spiritu  Sanfto  dittata , nulla  vox,  nul- 
„ lalittera,  nullufque  denique  apex  fine  miris  nec  reconditi  lèn- 
„ fibus  extare  cenlèntur,  quinimo  tette  D.  Hyeronimo  incap.  5. 
„ Matt.  finguli  fermones,fillabs,apices , punfta,  in  Divinis  Scriptu- 
„ ris  piena  funt  fenfibus , & qus  minima  putantur  in  Sacris  Litteris , 
„ ea  item  funt  Sacramentis  Spiritualibus  piena , ita  & in  Ecdefia  Dei, 
„ quam  Chriftus  Deus,  ut  ait  S.  Paulus  aft.  Apoft.  20.  acquifivit 
„ fanguine  fuo,  nullus  ritus  nulla  confuetudo,  nullaque  tandem 
„ csremonia  eft  à SS.  Patribus  Spiritu  Sanfto  afflatis  ad  debitum 
„ Deo  cultum  perlòlvendura  introduca , qua:  Sacris  Mifteriis  ca- 
» reat. 
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CAPO  CXXVJU 

Difegno  della  Cappelli  Pontificia  , 
e Ordine  tenuto  da  quelli  li 
quali  in  efia  affiti ono . 

NEI  foglio  157.  qui  aggiunto  firapprelènta  la  pianta  della  Cap- 
pellaPontificia,ove  fi  celebrano  alcune  delle  foleni  Funiioni  dal 
Sommo  Pontefice  , e dalli  numeri  aggiunti  alle  parti  di  efla  fono  in- 
dicate le  Perfòne  , le  quali  vi  affiftono  con  ordine  dalle  medefune  te- 
nuto, fedondo  la  Dignità  , e Officio  di  ciafcuna . 

Prima  però  di  accennarle  , non  farà  fuori  di  propoli  to  riferire  la 
defcrizione  fatta  nel  fuo  Cerimoniale  manulcritto  dal  Maeftro  delle 
Cerimonie  Pontifice  Paride  de  Graffìs  . Parta  Cappelle  Papali:  flint 
Sugge/i  ut , Solini »,  Se  di  li  a , Sepia , Cancelli , Vcflibidum  , Presiyte- 
riurn , Ambulaci' um , Cborui  QT  Tribunali  e ripetendo  tali  voci  le  (pie- 
gò come  fcgue . 

1  Seggèfium  five  Talamu t locui  efi  elevatili  ubi  Sedei  Ponti  fidi  ampli, 
So  li  uni  five  Tbronum  ditta,  ante  Altare  in  cornu  Evangeli!  fi  ta 

*ff-" 

2  Sedi  li  a Cardi u il:  una  cinitmquaque  tam  Altare , quctm folitim  cir- 
cumfiantia  fimt , pofl  Oratorum  , ac  Pralatorum  Jubjfcllia  difipo- 
nuntur , ex  bit  Senat  orili  triurn  ordinum  fèdi  li  bui  ante  gradui  /V 
ibytern fit  quoddam  quadrangularc  fpatiolum  , quàd  mter  ipfa  . 

3  Scdìliafiepituri  ideo  illa  quadratura  Septum  nuncupatur , ubi  Relì- 
giofi  Vogati que  Curi  ale:  non  palatini  incumbunt . 

4  Cancelli  funt  cratei  intcrmcdii , qu<c  Senat um , a Pepalo  difiin- 
guunt . Super  boi  feptem  fiex  aut  quatuor  luminaria  pontini ur  prò 
celebrationum  diverjitate . 

5  Vefiibulum  efi  inter  fiepta  fubgradibu : Preeibyterihubi  Cubiculari 1 
Togati , & Advotati  fedent . 

6  Ambulacrum  efi  pari  media  inter fiepta  Cardi nuli um  it  janua  ad  Al- 
tare. 

7  Chorut  ubi  p fallente s Adinijlri  funt . 

8  Tribuna  efi  live  Tribunal , ubi  Altare  efi prò  Sacrificante , Faldifia- 
riumpro  eo-,  {j  ajfijìcutez  rcfident . 

Pre- 
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Premefla  quefta  breve  definizione  ii  veda  la  Pianta  qui  delinca- 
ta, e con  il  benefizio  delii  numeri  aggiuntivi  meglio  fi  potrà  com- 
prendere quanto  fi  dirà . 

Dal  numero  primo  dunque  fi  accenna  l’Altare, (opra  cui  fi  oflèri- 
Icc  il  DivinoSacnfizio , ornatodilcttecandelieri,numeromifieriolb, 
e praticato  in  detta  Cappella  per  molte  ragioni  alcune  delle  quali  fo- 
no lelcgucnti. 

E primieramente  fi  deve  notare  , che  l’ufo  dclli  lumi  nel  celebra, 
re  li  Divini  Otfitii , fu  introdotto  dagli  A portoli , come  notò  il  Car- 
dinale Caronio  all’anno  58.,  coftume  ufàto  nelli  anni  addietro  dal 
Popolo  Ebreo.  Non  fi  trova  però  legge  alcuna,  da  cui  fi  preferiva 
nClla  Chiela  Chrirtianail  numero,  benché  fi  faccia  menzione  di  elfi 
dalli  Santi  Clemente,  Atanafio,  ealtri,  come  notò  Tobia  Corona 
à carte  7 1 9.  Non  può  efi'cre  però  minore  di  due  per  l’ufo  inveterato , 
e praticato  univerfalmente  ; onde  come  legge  inviolabile  da  tutti  fi 
olferva . Il  medefimo  Autore  aggiunge , che  tal  volta  fè  ne  adopera- 
no quattro,  per  lignificare  li  quattroEvangelifli , effendo  fiata  dalla 
Dottrina  di  effi  illuminata  la  Chiefà.  Che  perciò  anticamente  fole- 
vano li  Chrifiiani  efprimerc  nelli  piedi  dclli  Candelieri  liquatroAni. 
mali  veduti  dal  Profeta  Ezechiele , nelli  quali  furono  fignificati  li 
Santi  Evangelifii . 

Nelli  giorni  più  lòlenni  in  alcune  Chicle  , principalmente  negli 
Altari  Maggiori  fè  ne  tifano  lèi,  nelli  quali  fi  poflono  riconofcere  li 
fèi  tronchi  del  Candeliero  Molaico  ordinato  da  DioExod.  cap.  25. 
Facies , & Candelabruni  aurcum , fix  calami  egredlenlur , tres  ex  uno 
lacere , & ircs  ex  alio . 

Quando  peròeelebra  fblennemente  un  Vcfcovo  fi  pongono  fò- 
pra  l’Altare  fette  Candelieri , come  fi  legge  nella  lezione  terza  del  li- 
bro primo  della  prattica  delle  Sagre  Cerimonie  delPifcara;  ccosì 
parimente  (òpra  l’altare  della  Cappella  Pontificia , ove  oltre  li  fette 
Candelieri , alfiftono  fette  Acoliti  con  altrettanti  lumi , con  li  quali 
precedono  la  Croce  , e il  Diacono , quando  deve  cantare  l’Evange- 
lio , e quando  il  Papa  canta  la  MefTa  fi  pongono  lòpra  li  cancelli  otto 
torcic , e nelli  Vefperi  fèi . La  ragione  di  tale  Rito,  e il  tempo  in  cui 
fu  inftituito  non  l’ho  potuto  ritrovare  apprefiò  alcuno  Autore . Di- 
cendoli nel  capo  undccimodeH’Apocalilfi  contro  il  Vcfcovo  di  Efcfo 
Alovebo  candclcbrum  luum  de  loco  fuo  . Scriflè  il  Macri  alla  parola  Can- 
dela , che  molti  Efpolitori  ftimanoefferfi  fignificate  nelli  lètte  Cande. 
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licri  ricordati  ncll’Apocalilfi  le  lètte  Chiefe  Catedrali , fondate  nell’ 
Alia  da  S.  Giovanni  Evangelida,  overo  perche  li  voglia  con  tale  ri- 
to alludere  alti  lètte  Candelieri,  veduti  dal  medefimo  S.  Giovanni 
avanti  il  Trono  di  Dio , come  li  riferilcenel  capo  i . deirApocalilfi  , 
Q vidi  fipiem  candelabri  aurea , acciòche  intenda  il  Velcovo , che 
deve  edere  ornato  con  li  lètte  Doni  dello  Spirito  Santo  ; ricònofciu- 
ti  nel  Candeliere  molàico  da  S.  Gregorio  Naziazeno  di  Vita  Moyli  , 
e da  S.  Girolamo  in  cap.  4.  Ezech. 

Alli  Indetti  fette  Candelieri  fi  aggiunge  la  Croce  ponendofi 
avanti  quello  di  mezzo  , e ciò  per  antichillimo  ufo,  e per  tradizio- 
ne proceduta  dalli  medefimi  Apodoli , acciòche  ( dice  il  Cardinale 
Bona  nel  capo  25.  del  primo  libro  de  rebus  liturgicis  , } abafpcFlj 
Cruci:  Sacerdoti  celebrami  P afflo  Cbrifii  in  memori  am  rcvocelur , cuju: 
P affiori  : viva  Imago , io  Reali:  repràfentatio  hot  Sacrifici um  eli , che 
perciò  S.  Bonaventura  nel  librode  Mid.  Mifle ditte . Sanali Patrer 
fiatuerunt  ne  qu'fquant  Affla:  agant , nifi  in  Altari  adfit  Imago  Cruci- 
fixi . Siodèrva  quello  Rito  come  colà  impofta  per  tradizione  Apo- 
litica . E di  S.  Gregorio  Velcovo , e Martire  Armeno  racconta  Me- 
tafrafte  appredb  il  Surio  alli  5.  di  Settembre,  che  vidde  alcuni  Al- 
tari tutti  di  fuoco , e lopracialcuno  piantata  la  Croce . Alfonlo  Ciac, 
conio , e il  P.  Gredcro  riferirono , che  in  Spagna  un  devoto  Sacer- 
dote dovendo  celebrare  alla  prefènza  di  un  Prencipe , non  ardiva  , 
mentre  vedeva  non  edere  lopra  l’Altare  la  Croce , celie  per  mano 
Angelica  alla  prefenza  del  Popolo  ne  fu  portatauna,  laqualeanco- 
ra  fi  confèrva , e fi  venera  da’Fedeli . 

Fu  perciò  con  molta  ragione  prelcritta  per  tutti  gli  Altari,  ove 
fi  deve  celebrare  la  S.Mefla,  perchè  come  notò  S.  Ambrogio  cap,  9.. 
de  Spiritu  Sanfto , la  Croce  è timbolo  del  Sagrifitio  fàngurnofo  fatto 
tura  volta  , onde  la  ricorda  à tutti  li  celebranti,  havendo  detto  il  Sal- 
vatore. Quoti  e fi  unq  ite  fecerili:  in  mei  meworiam  /arieti:  . Il  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  cap.  22.  de  mid.  Mils.  fu  di  parere,  che  fi  ponga 
la  Croce  in  mezzo  alli  Candelieri  per  dinotare  ,cheChrilto  fui!  Me- 
diatore  fra  li  due  Popoli , Gentile  , e Giudaico  unendoli  inficine  iti 
una  detta  Chiela  come  ditte  S.  Pavolo  nella  piima  à Timoteo  cap.  2. 
mediator  Dei , io  borni  num  homo  Chrijlu : lefii: . 

2.  Dopo  l’Al tare  podo  in  capo  della  Cappella  è collocato  nella 
parte  dedra  di  elfo,  cioè  in  quella  dell’Evangelio  il  Trono  Pontifi- 
cio indicato  dal  numero  fecondo , luogo  determinato  non  fidamente 
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si  Sunimo  Pontefice , ma  à tutti  li  Vefeovi , quando  l'Altare  è collo- 
cato vicino  al  muro  della  Cappella  ove  fi  celebra  , come  notò  il  Pi- 
icara  nella  prattica  delle  Cerimonie  nel  capo  3.  del  libro  2. 

Si  adopra  la  Sedia  dice  il  medelìmo  Scrittore  per  antica  tradi-  - 
zione  nelle  Funzioni  Ecclefiaflichc  dalli  Miniftri  della  Chiefa  acciò- 
che  omnia  juxta  A Ipoflolum  1 . cor.  14.  in  nobis  ordinate fiant , quìa  non 
femperjlantes,fcd  quandoque  etiam  fedentes  Divinis  Adyfleriis  cum  cele- 
brantur  ajfìjlimus , e citando  l’autorità  di  S.  Clemente,  oflcrva  che 
anche  nel  Cielo  fu  veduto  il  T rono , 0*  fupra  Sedetti  fedem , (y  circa 
ip/amfeniarum fedilia , come  riferì  S.  Giovanni  nel  capo  4.  dell’Apo- 
califle , onde  operando  la  Chiefà  militante  con  imitare  la  trionfante , 
con  ragione  usò  fino  dalli  primi  anni  le  Sedie,  e principalmente  per 
il  Supremo , c primo  Vefcovo  della  Chiefà , cioè  il  Sommo  Pontefi- 
ce. Ne  fa  fede  la  Catedra  ufata  da  S.  Pietro , che  nella  Ba fi lica  Va- 
ticana fi  conferva,  c benché  fabricata  di  legno  fi  vede  intatta , e prc- 
ièrvata  dal  fuoco,  e dalle  ingiurie  del  tempo  , che  rutto  diftrugge . 

Solevanfi  anticamente  fabricare  le  Sedie  per  Tufi)  delli  Pontefi- 
ci, anche  di  Marmo,  c ne  habbiamo  evidente  legno  nella  Sedia, 
in  cui  lèdeva  S.Stefano  Papa,quandofu  uccilò  nel  Cimiterio  di  Luci- 
na detto  di  S.  Baftiano , donde  fu  trasferita  alla  Citta  di  Pila  per  con- 
ceffione  di  Papa  Innocenzo  XII.  fatta  all’Altezza  Reale  di  Colìmo 
Terzo  ; ora  però  fi  tifa  di  legno , ma  fi  cuopre  con  panni  pretiofi  , 
li  quali  hanno  il  colore  preferitto  dalli  Sagri  Riti , fecondo  il  tempo  , 
e le  Funzioni , che  fi  celebrano . 

L’ufo  di  coprire  la  Sedia  Pontificia  fu  praticato  nelli  primi  fèco- 
li  della  Chiefa,  come  rifcrifccil  Baronio  airanno4j.  numero  11. 

„ Nec  tamen  illud  de  his  dicere  pritermittimus.  majores  feilieet  no- 
„ flros  egregios  pletatis  cultores  , ut  qui  probe  feirent , loco  Chri- 
„ Ai , C quòd  firpe  monet  Ignatius  ) elfe  habendos  Epilèopos,Sedes 
illas  , quibus  illi  in  Ecclefia  , cum  Sacras  Sinaxcs  agerent , infidc- 
„ rent,ut  Divinum  Thronumvclis  egregie  ornare  conluevilfe,  caf- 
„ demque  tegere  velamento.  Lo  fieffo  accennò  Pontio  Diacono , 
nel  raccontare  il  Martirio  di  S.  Cipriano  dicendo  ,,  Sedile  autem 
„ crat  fortuito  linteo  te&um,  ut  & fubifìu  Paffionis  Epilcopatus 
,,  honore  frueretur . E S. Agoftino  nella  lettera 203.  ferina  àMaffi- 
mino  Vefcovo  Donatila  „ In  futuro,  dille , judicio  ncc  Apfidcs 
„ gradati  nec  Cathedri  velata:  adhibebuntur  ad  defenfionem,. 
Nelle  quali  parole  fi  accennnail  coflume  di  porre  le  Catedre  Epifco- 
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pali  folle  vate  daalcunigradini , acciòche  il  Vefeovoftando  in  pollo, 
alto,  meglio  po(Ta  vedere , e polla  efiTere  veduto  dagli  altri  à lui  fog- 
getti , onde  parimenti  il  Trono  del  Papa  è collocato  lòpra  alcuui  gra- 
dini . 

Lo  fteffo  Cardinale  Baronio  adduce  ilteflimoniodi  Pacianoil 
quale  nella  lettera  feconda  à Sempronio  , nomina  il  trono  Epifcopale 
Sedetti  Linteatar* , nelle  quali  parole  fi  accenna  il  Rito  antico  di  copri- 
re la  Catedra  con  panni  ora  più , ora  meno  pretiofi,  fecondo  la  polfi- 
biltà  di  ciafeuno.  A quello  Rito  mantenuto  fino  all’età  corrente, 
volle  alludere  il  Pontefice  Siilo  IV.  quando  coprì  la  Catedra  di  San 
Pietro  con  pretiofo  panno  di  feta , c oro,  riferito  nclli  Diariidai 
Volaterano  all’  anno  1 480.  come  fegue . Dìe  22.  Feb.  Pontifex  Si- 
xtus  IF-  vi  fu  avi t B afeli  catti  S.Pctri , & obtulit  Sacrario  Bajilicaau- 
reum  parmum  ad  operiendam  Catbedram  Apofloli  Petri , qut  in  ro- 
derti Tempio  cum  fumma  venerai  ione  fervatur  cJV, 

La  fublimità , e pollo  elevato  della  Sedia  Pontificale  fu  fempre 
pratticato  nelle  antiche  Chiefe , ma  con  differenza  circa  il  fito  ove  ora 
Ha  collocata  nella  Cappella  Pontificia,  poiché  nelle  Chiefe  antiche, 
ove  era  l’Altare  fituato  in  mezzo  al  femicircolo  della  Tribuna , la  Se- 
dia Pontificia  fi  collocava  in  mezzo  di  elfa  all’incontro  dell’Altare , in 
modo  che  il  Pontefice  guardava  l’Altare , e il  Popolo,  e nelle  parti 
laterali  erano  fituati  li  Sedili  delle  Perfone  Clericali , come  oggi  fi  ve- 
de in  Roma  nelle  Chiefe  di  S.  Clemente , e delli  SS.  Nereo , e Achil- 
leo, ore  il  Soglio  delVefoovoè  follevato  con  tre  gradini  più  degli 
altri  ; oflervò  il  Cabafuzio  nella  notizia  delli  Concilii  capo  56.  IJÌa 
veri  Pontificia  Sedei  tri  bus  ejì  elevata  gradi bus  fupr a contìnguas  bine  in- 
de difpojitas  marmorea s exedras . E tale  ufanza  come  molto  ragionevo- 
le fu  decretata  dal  Concilio  Cartaginefe  can.  35.  Epifcopus  in  Ecckfia 
(5*  in  ctnfefiu  Prasbytcrorum  fublimiorfedeat , come  rapporta  Grazia- 
no nella  dift.  95.  e con  ragione  ( didc  S.  Ambrogio  de  dignit.  Sa- 
cerd.  cap.  6.)poichè  elfendo  il  Vefeovo  ,e  molto  più  il  Sommo  Pon- 
tefice . SuperinfpeDor , ìebet  in  folio  in  Ecclefta  edi tiare federe , ut ftcut 
ipfe  cun  Dos  refpicit , ita  cenDorum  acuii  ìpfum  refpiciant . 

Nè  fidamente  folevanfi  ornare  con  Drappi  le  Catcdre  Pontifica- 
li di  legno , ma  anche  quelle  di  marmo  fi  abbellivano  con  Mulàici,  e 
altri  lavori , come  fi  vedono  ancor  oggi  principalmente  nella  Chiefe 
di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma  . Si  deve  per  fine  avvertire , 
che  la  Sedia  Pontificia  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  fi  Ipoglia  di  ogni 
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ornamento,  e in  efla  il  Sommo  Pontefice  aflìdeall’Offizio  Divino 
vedito  di  Cappa  roda  di  lana,  nella  quale  fi  dà  ad  intendere  l’afflizio- 
ne concepita  per  la  Paflìone  del  Salvatore  del  Mondo . 

Sopra  la  detta  Sedia  , ficome  lòpra  l’Altare  è collocato  un  Bal- 
dacchino quadro  con  pendoni  di  broccato  , per  codume  antico  inno, 
dotto  nella  Chiefà,  àfine  di  accrefcere , e lignificare  la  Maeftàdel 
Sommo  Pontefice  , il  quale  dopo  Dio  tiene  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
Iticha  il  primoluogo,  come  Tuo  Vicario;  e il  detto  Baldacchino  , è 
di  minore  grandezza  di  quello  lòprapodo  all’Altare  . 

3.  Modra  il  numero  3.  le  fpahere  delli  banchi  dilpofli  in  ambe- 
due le  parti  della  Cappella , nclii  quali  lèdono  li  Cardinali  vediti  con 
la  Cappa  ò roda , ò pavonazza  fecondo  li  tempi , e le  Funzioni  dalli 
Sagri  Riti  prelcritte . 

4.  Sono  li  detti  lèdili  coperti  di  panni  arazzi,  e lòlle  vati  da  ter- 
ra (òpra  un  gradino  accennato  dal  numero  4.  e (òpra  quello  lèdono  li 
Caudatari  delli  medefimi  Cardinali  vediti  ò con  la  Cappa  Pavonaz- 
za loro  propria,  come  fu  riferito , ò con  la  Cotta,  e il  Velolòpra  le 
(palle , quando  nelle  Funzioni  li  Cardinali  ulano  la  Mitra . 

L’ordine  tenuto  nel  lèdere  dalli  Cardinali , e da  tutti  gli  altri , li 
quali  fogliono  invervenire  nelle  Funzioni , che  nella  detta  Cappella 
fi  celebrano , è accennato  in  una  Tavola  intagliata  in  Roma  nell’an- 
no 1 578.  da  Lorenzo  Vaccari , e da  noi  qui  fi  efibilce  la  pianta  di  ef- 
fe ridotta  in  forma  più  piccola , in  cui  li  numeri  accennano  li  podi  di 
cialcuno , e lòno  come  fegue  . 

j II  primo  Diacono  Cardinale  lèdente  fopra  un  fcabello  alla  dedra 
del  Pontefice . 

6 II  fecondo  Diacono  Cardinale  alla  finidra . 

7 Li  Cardinali  Vefcovi . 

8 Li  Cardinali  Preti . 

y Li  Cardinali  Diaconi . 

10  Li  Ambafeiatori  delli  Principi. 

1 1 Li  Duchi . * 

ia  Li  Patriarchi , e Velcovi  Affidenti . 

13  II  Governatore  di  Roma  . 

14  Li  Ambafciatori  Ecclefiadici . 

1 5 Vefcovi  del  primo  Ordine . 
ifi  Velcovi  del  fecondo  . 

j 7 Vefeovi  del  terzo  Ordine . 

18  Ab- 
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1 8 Abbati , Protonotarii, Generali  degli  Ordini , c Pcnitenticri . 

1 9 Procuratori  Generali  delle  Religioni . 

20  Nobili  Secolari . 

21  Cardinale  Celebrante  • 

22  Diacono , e Sudiacono  Affilienti . 

2 j Affiliente  al  Cardinale . 

24  Cappellani  del  Celebrante . 

2 5 Famigli  per  porgere  l’acqua  . 

26  Credenza . 

27  Sagrilla , e Croce  Pontificia  . 

28  Due  Camerieri  Segreti , l’Auditore  di  Rota,il  quale  tiene  la  Mi- 
tra del  Papa  quando  le  la  leva,  e perciò  porta  al  collo  lòtto  la 
Cappa , ò fotto  la  Cotta  quando  l’ulà,  una  falcia  di  tela  bianca , 
con  la  quale  tiene  in  mano  la  Mitra . Quello  che  portala  Croce 
è l’ultimo  è Ila  con  gli  altri . 

29  Pulpito  perii  libro  del  Pontefice . 
go  Senatore. 

g 1 Confervatori . 
g 2 Baroni,  e Cavalieri  Romani . 
gg  Sudiacono  Apollolico. 
g4  Primo  Auditore  di  Rota, 
g 5 Maeltro  del  Sagro  Palazzo  - 
g6  Auditori  di  Rota, 
g 7 Acoliti  Apofiolici . 
g 8 Abbreviatoti  de  Parco  majori . 
g 9 Camerieri  Segreti  del  Papa . 

40  Camerieri  participanti . 

41  Cubicularii. 

42  Avvocati  Conci  Ito  ri  ali 

43  Medico  del  Papa . 

44  Caudatarii  delti  Cardinali . 

45  Faldillorio  del  Papa . 

46  Primo  Maeltro  delle  Cerimonie  in  piedi . 

47  Primo  Prete  Cardinale  Minillrante  al  Pontefice . , 

48  Secondo  Maeltro  delle  Cerimonie . 

49  Miniltri  della  Cappella . 

50  Coro  delli  Mulici  .•  - - 

5 1 Maeltro  del  Sagro  Olpitio , Scudieri}  e Capitano  delli  Svizzeri. 

Rrr  2 52  Maz- 
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5J'  Mazzieri  Pontifici! . 

53  Svizzeri . 

54  Quello  che  dice  il  Sermone . 

Nella  fudctta  Cappella  fono  artcgnati  due  Chierici , li  quali 
folevano  chiamarli  Clerici  Campanarum  , come  arterilce  Monfigno- 
rc  Landucci  Sagrila  Pontificio  nel  capo  47.  del  Tomo  primo  , da 
lui  comporto  fopra  le  materie  della  ftefla  Cappella , nè  fi  sa  la  cagio- 
ne ( dice  il  medefimo)  di  tal  nome,  mentre  nella  Cappella  Pontificia 
non  fi  adoperano  campane , ma  forfi  cosi  detti, perchè  erti  fonavano 
un  campanello , con  cui  davano  legno  arti  Mufici  per  l’Ofiìtio  quo- 
tidiano , quando  nella  Bafilica  di  S.  Pietro , fi  dava  al  Clero  di  erta  ; 
overo  perche  quando  il  Papa  viaggiava  con  il  Sagramento , era  orti- 
zio  di  erti  Tuonare  il  campanello,  come  è notato  in  un  Ceremonialc 
antico  di  Avignone.  Vertono  quelli  di  colore  violaceo,  e urtano 
Cotta  nella  Cappella.  Quando  accompagnano  il  Santirtiino  nelli 
viaggi  del  Papa  vertono  di  rollo . Uno  di  erti  deve  efiere  Sacerdote , 
dovendo  trasferire  il  Sanfiffimo  dal  Cavallo  all’Altare  nelli  viaggi  rtu- 
detti . In  erti  l’accompagnano  à cavallo,  portando  lumi  nelle  Lan- 
terne . Arti  medefimi  appartiene  l’ornare  l’Altare  , e mantenere  ac- 
cefè  le  torcie  avanti  ad  erto  . Preparano  la  Credenza , il  Faldi- 
fìorio , lofoabello,  eliculcini,  ajutano  à vertire  il  Miniftro  Affi- 
liente alla  Merta,  tengono  cura  del  Turribulo,  dell’acqua,  e del 
vino  per  la  Merta . Nelli  giorni  ordinarli  uno  di  erti  artifle  allaMclfa , 
che  ivi  fi  canta  , e fono  partecipi  di  varie  contribuzioni;  riferite  dal 
medefimo  Monfignor  Landucci. 


CA- 


• • Digifeed  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Capo  Ccntefmiovigefimofettimo 
CAPO  CXXVII. 


49  9 


Velli  Curferi  Ponti  fidi  . 


LE  Cappelle  Pontificie , li  Concidorii , e altre  (blenni  Funzioni 
del  Papa  (ogliouo  edere  intimate  da  alcuni  Miniftri  Pontifici! 
volgarmente  detti  Curlòri,  l’offizio  delli  quali  anticamente  fi  elèrci- 
tava  dalli  Parafernieri , ò almeno  erano  limili  alli  medefimi  per  il  ve- 
fiito,  c qualunque  volta  il  Pontefice  ulciva  in  publico  , quattro  di 
elfi  precedevano  con  baftoni , e nelle  Cappelle  alfidevano  dentro  li 
cancelli,  procurando  il  filenzio degli  elicmi . Durò  quella ufanza 
fino  al  tempo  di  Paolo  li.  dopo  il  quale  li  Curlòri  non  hanno  luogo 
in  Cappella , ma  (blamente  hanno  la  cura  d’intimarla  , con  altre  Fun- 
zioni del  Pontefice  , e del  Sagro  Collegio , lògliono  anche  publicare 
gli  Ordini,  c Bolle  Pontificie  , ficome  anticamente  appretto  li  Gen- 
tili fpettava  alli  Curlòri  l’intimare  li  publici  Sagrifìzii , e apprettò  li 
Chriftianile  Funzioni  delli  Velcovi , come  racconta  il  Baronio  all’an- 
no 58.  num.  102. 

Comparirono  li  Curlòri  avanti  li  Cardinali  vediti  con  vede  ta- 
lare pavonazza  con  maniche  lunghe  , e aperta  nella  parte  anteriore  , 
tenendo  in  mano  una  Verga  nera , e (pinola , come  dimodra  la  figura 
d’uno  di  elfi  qui  polla  n.i  5 8. Nelli  tempi  pattati  erano  venti  di  nume- 
ro , ma  perche  uno  di  elfi  mancò  al  giuramento  di  fedeltà , à cui  fono 
tenuti , ora  fono  (blamente  dicianove . 

La  indituzione  di  tali  Miniltri  Pontifici!  è antichiffima , e alcuni 
vogliono  edere  dati  indituiti  da  Numa  Pompilio  Rè  delli  Romani , 
c havevano  la  cura  di  congregare  li  Senatori  alle  Funzioni  fagre  , e 
intimare  li  Giorni  Fedivi.  Adi  medefimi  anche  appartiene  citare  in 
giudizio  li  Rei,  e intimar  loro  la  condanna,  per  la  quale  cagione 
iiima  qualch’uno,  che  portino  la  verga  fpinofa . 

Quando  fi  celebrano  l’ ettequie  di  Perfonaggi  defonti , elfi  gui- 
dano la  pompa  funerale  dal  Palazzo  alla  Chiedi , e allora  portano  al- 
cune Mazze  di  argento  (òpra  il  braccio  rivoltate  . 

Del  redo  il  nome  di  Curlòre  è equivoco,  poiché  in  alcune 
Chicle  EpilcopaJi  s’intendono  quelli  deputati  ad  efeguire  gli  atti 
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della  Gi  u rtizia , come  dice  il  Baronio  riferito  dal  Macrt  all’  anno  34. 
num.  84. 


CAPO  CXXVIII. 


Delle  Cavalcate  Pontificie , e abili 
anticamente  tifati  in  efit . 


LE  Cavalcate  Pontificie , e Solenni , che  anticamente  fi  faceva- 
no, fi  legono  fignificate  col  nome  di  Procclfioni , mentre  la  pa- 
rola procedere , fignifica  andare , e le  Procelfioni  fatte  alle  Chiefe  pro- 
priamente fi  dicono  Supplicationet , dal  porgere  che  in  effe  fi  fa  fup- 
pliche  alla  Divina  Maertà , e altri  Santi . In  elle  negli  anni  paffati  non 
tutti  quelli , li  quali  accompagnavano  il  Sommo  Pontefice  andavano 
à Cavallo  , ma  à piedi  l’accompagnavano,  e li  Ioli  Cardinali  con 
qualch’altro  Perlonaggio  cavalcavano,  ecconc  un’efempio  con  la 
narrativa,  che  fi  legge  nel  Rituale  di  Giorgio  Cafandro,  comporto 
circa  l’anno  590.  publicato  dal  Mabilone  . „ Primò  omnes  Acolythi 
„ Regtonis,  & Defenlòres  omnium  Regionum  convenientes  dilu- 
,,  culo  in  Patriarchio  Laterancnfi  prsecedunf  Pontificem  pedertres 
„ ad  StationemjStratores  autem  Laici  àdextris  , & finifiris  equi  am» 
„ bulant,  ne  alicubi  titubet,  (cioè  il  Pontefice ) qui  autem cum 
„ equitantes  prarcedunt,  fi  finn  Diacones,  Primicerius , &duoNo- 
,,  tarii  Rcgionarii,  Defenlòres  Rcgionarii , Subdiaconi  Regionarii  . 
„ Procedunt  verò  divilis  turmis  fpatium  inter  fé,  & Aportolicum 
„ facientcs.  Poftequum  veròhi  funt,qui  equitant.  Vicedominus, 
„ Vaftaratius , Nomenculator,  atque  Sacellarius . Unus  autem  ex 
„ Acolythis  Stationariis  prarcedit  pedefter  equum  Pontifici  gertana 
„ fe cum  Chrifma  manuà  mappula  involutum,  cum  ampulla  , fed 
„ & omnes  Acolythi  abfque  Sacculis,  & Sindonibus,  &Chrifma- 
„ te  non  procedunt , quod  dilponit  Stationarius  . 

In  quella  deferizione  fi  dice , che  il  Papa  cavalcava  un  Cavallo , 
e che  li  Cardinalli  fignificati  col  nome  di  Diaconi,  e Primicerio,  fi- 
come  li  Notari  Aportolici , e li  Avvocati  cavalcavano , ma  non  fi  di- 
ce fe  (òpra  Cavalli , ò fopra  Mule,  come  ora  fi  ulà . 
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Nelli  Rituali  pofieriori  come  è quello  di  Cajetano  compiilo  cir- 
ca il  1294.  fi  dice  efpreHamente  , che  li  Cardinali  ufàvano  il  cavallo ,, 
edera  coperto  di  Valdrappa  bianca , cosi  nel  capo  46.  fi  legge  Cardi- 
nali: quillbet  in  Proccjfione,  cioè  nella  cavalcata,  babeat album  Flu- 
viale , item  hube.it  orainarium  fuum  , & Mi  tram , C)  Equum  cooper- 
tum  cooperi  mento  albo . Item  quilibet  de  Domini : Cardinalibu:  habebit 
in  men/a  Cafplam  colorii  congruenti:  tfìc.  In  Proccjfione  autem  habeat 
Tunicam , 0*  Dalmatica m albi  et  lori:  pretiofa: , £)’  equum  coopertum 
cooperimento  albo , ita  quilibet  Epiftopu : five  Pr telata:  habeat  Ordina - 
rìum , $ Mitrante  i3  Equum  coopertum  cooperimento  albo. 

Cosi  nel  capo  28.  il  medefimo  Cardinale  delcrivendo  la  Caval- 
cata da  farli  dopo  la  Coronazione  del  Papa  riferifee  l’ordine  da  te- 
nerli , come  lègue  . Qmnibu:  equo:  afte adenti bus  Prior  Diaconorum 
portan:  ferulam  in  rnan'bu:  Protejjionem  ordinabit  hoc  modo . Primò 
procedit  Equu:  D.  Paper  faleratu: , fecundò  ibit  Subdi dconu:  tum  Crucet 
tertib  fubfcquuntur  duodecitn  B ondularli  tum  duodecim  vexilli:  rubei: , 
Ct  duo  alii  cum  duobu:  eberubin , 0*  lancti: , fjuartò  duo  Prefetti  na- 
vale: , induci  Pluviali bu: , quintò  Scrini arii , Jcxtò  Advocati , feptintò 
ludice: , chiavò  Cantore: , nono  Diaconi , & Subdiaconi  qui  legerunt 
Epifiola: , Evangelium  in  Greco , decimò  Abbate: , undecimò  Epi - 
feopi  , decimofecundò  Arcbiepifcopi , decimotertiò  Patriarchi , ìfì  Epi - 
/copi  Cardinale: , decimoquartò  Prtcsbyteri  Cardinale /,  decimoquintò 
Diaconi  Cardinale r,  decìmofextò  Subdiaconi  cum  tobalea , fervi en:  , 
tum  umbella, qui  duo  ibunt  aliquantulumfequefirei  à Papa , decimofcpti- 
mò  Dominu:  Papa.  Procejfione  tali  ter  ordinata  D.  Papa  afeendit  Equum. 
In  eodem  loco:po[l  tum  per  Mai  e fi  alluni , vel  aliavi  fiunt  ter  mijfilia , vel 
jaBu:  pecunia . 

Quello  u(ò  dal  Pontefice  di  cavalcare  un  cavallo  bianco  con  la 
Valdrappa  rolfa  lopra  la  groppa  è fiato  lèmpre  mantenuto  nellaChie- 
fa  Romana;  non  cosi  dalli  Cardinali , e Prelati,  li  quali  ora  caval- 
cano lòpra  le  Mule , come  hoggidi  fi  vede  . Quale  fia  di  ciò  la  ca- 
gione non  la  trovo  riferita  da  alcuno  ; è bensì  certo , che  il  cavalca- 
re fopra  le  Mule  fu  lino  nelli  tempi  antichi  fègno  di  Maefti,  e di 
Grandezza  . La  pompa  di  Salomone  aflunto  al  Regno , fu  lènza  dub. 
bio  una  delle  più  celebri  riferite  nella  Sagra  Scrittura , con  tutto  ciò 
in  efla  fi  dice  , che  fu  fatto  cavalcare  la  Mula  ulita  dal  Rè  David  fuo 
Padre , quando  andò  al  luogo , ove  doveva  edere  confagrato  Rè . 
Cosi  ù legge  nel  capo  primo  dell!  Rè  . Imponile  Salomonem  filium 
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meum fitprd  AI uhm  tneam  , & ducile  eum  in  Gibon , £f  ungat  eum  ibi 
Sadoc  Sacci dos , ÌS  Natban  Propbeta  in  Regem  fuper  Ifrael , £?  candì s 
buccina  atque  diteti:  vivai  Rex  Salomon . E di  Affatone  acclamato  Rè 
fi  riferire  nel  capo  1 8.  del  libro  fecondo  delti  Rè , ch’era  portato  da 
una  Mula,  e nel  capo  15.  fi  dice , che  fuggendo  li  fratelli  di  Affalo- 
ne , afcenderuntfnguli  Aiuta:  fua: . £)  fugerunt . 

Dall’altro  canto  ulavanoli  Rè  ancora  il  Cavallo , come  fi  legge 
nelcapo  6..  di  Eller.  Homo , quem  Rex  honorarecupit,  debet  indui  vcfìi- 
bus  Regii r,  0*  imponi  fuper  equum , qui  de  Sella  Regi:  e/1 . Da  quella 
varia  relazione  fi  può  dedurre  eflcre  flato  fempre  legno  di  magnifi- 
cenza il  comparire  in  publico  fopra  Mule , ò fopra  Cavalli , acciò- 
che  portato  in  alto  il  Perfonaggio  foffe  veduto  da  tutti,  e venerato , 
come  fòggetto  di  grado  fuperiorc  agli  altri  • Coflume  poi  praticato 
nella  Republica  Romana,  ficome  nella  Perfia  effere  flato  coflume  di 
nutrire  Cavalli  prefi  dall’Armenia  per  fèrvizio  delli  Rè  , l’affermò 
Alcfandro  ab  Alexandro.  Ma  ficome  appreffo  gli  Antichi  fu  vario 
l’ufo,  ò di  Cavalli,  ò di  Muli,  cosi  anche '.è  flato  vario  nella  Ge- 
rarchid  Ecclefiaflica , e fi  è mantenuto  l’ ufo  del  Cavallo  per  il  Som- 
mo Pontefice , e per  molti  altri  quello  delle  Mule  , forfi  perchè  folle 
diflinzione  fra  efn , e il  Sommo  Sacerdote  , non  trovandoli  riferita 
altra  ragione  di  quella  varietà . 

Ad  alcuni  Efpofitori  delle  Sagre  Carte  fembra  come  flrana  , e 
vile , che  Perfonaggi  Reali  in  elferifcriti , e altri  della  Nuova  Legge, 
come  fono  li  Cardinali , ufino  cavalcare  le  Mule,  mentre  la  gencra- 
tionedi  tali  animali  fu  proibita  da  Dio,  onde  fembra,  che  con  l’ufo 
di  elfi  fi  contravenga  al  Precetto  Divino  . Muffe  quello  dubbio  lo 
Scacchi  Mirot.  3.  capo  29.  dall’havere  Ietto  nel  capo  19.  del  Leviti- 
co  ; Animai  tuum  non  faci  e:  coire  cum  alt  eri u:  generi:  animantibu: , e 
dovendo  li  Prcncipi  particolarmente  dare  buon’efèmpio  alli  Sudditi , 
pare  che  debbano  ricufàre  l’ufo  di  tali  animali . Volle  difendere  Da- 
vid , e altri  fimiliàlui  il  Pineda  nel  libro  2.  de  rebus  Salomonis  ca- 
po 5.  e Gafparo  Santio  fopra  il  capo  1 8.  del  libro  2.  delli  Rè  con  di- 
re , che  per  nome  di  Mula  Regia  , fi  deve  intendere  Animale  di  fpe- 
cie  diverfa  delle  comuni , e tali  effere  quelle  riferite  da  Aditotele  nel 
capo  24.  del  libro  2.  dell’ Illoria  degli  Animali  nate  nella  Fenicia,  e 
rare  à trovarfi  onde  erano  in  gran  prezzo . Supra  Fenìcem  , dice  egli 
Aiuta  coeunt , 0* parturiunt  omne: , fed  id  genu:  diverfum  ejì , quam-t 
quam  Jimile , e di  tal  genere  flimòil  Pineda , foffero  le  Mule  Reali 
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di  David , e altri . Lo  Scacchi  però  ftimò  di  certo  doverfi  intende- 
re , che  l’ulb  foffe  di  Mule  ordinarie , e rifponde  che  il  precetto  del 
Levitico,  lìcome  molti  altri, era  andato  in  difillo  con  la  tranfgreffione. 
continuata  . Tanto  anche  ftimò  il  Pererio  l'opra  il  capo  $6.  della  Ge- 
nefi,  e il  Torniello  all'  anno  del  Mondo  33 1 9.  Lo  Scacchi  però  no» 
volendo  fare  reo  di  tale  trangreflìone  un  Rè  Santo  come  fu  David, 
afferma,  che  le  bene  Iddioproibì  il  procurare  la  generazione  delle 
Mule , non  proibì  Tufo  di  erte  ; apparifee  ciò  nel  capo  66.  di  Jofia  , 
ove  il  Profeta  parlando  delfalegrezza  comune  per  il  Tempio  riftora- 
to,  dice,  Adducent  omnesfratres veftros Domum  Domini  in  equi: , in 
quadrigis  , tn  Le  idi  ci  s , & in  Mulit , & in  Camelie  ad  Montem 
SanUum  meum , e fi  deve  avertire  con  il  medefimo  Autore , che  mq, 
tato  loStato  dalla  RepublicaEbrea  li  Rè  havevano  mutate  alcune  leg. 
gi  giudiciali  date  da  Dio  . Come  poi , e quando  fia  flato  introdotto 
il  Rito  del  cavalcare  li  Cardinali,  e Prelati  fopra  le  Mule,  nonio 
trovo  riferito  da  alcuno . Per  ultimo  è da  notarfi , che  nelle  Caval- 
cate Solenni  li  Cardinali  ulano  la  Cappa  fpiegata  con  il  Cappuc- 
cio in  tefta , e fòpra  eflo  il  Cappello  Pontificale , e ufàno  il  colo- 
re fecondo  che  dalli  Riti  fi  preferive  ò roffo , ò violaceo.  Quando 
però  è tempo  piovofo  fogliono  ufare  unMantellone  lungo  fino  alla 
piedi , ò roffo  , ò violaceo , conforme  è la  Cappa  ; così  lòleva  nella 
tempi  pafìTati  il  Sommo  Pontefice  mentre  cavalcava  ufare  un  Man- 
tello di  colore  roffo . 

E ciò  baffi  havere  notato  circa  le  Cavalcate  antiche , nelle  qua. 
li  li  Pontefici  fòlevano  effere  veftiti  di  Peviale , e Mitra , e anche  tal 
volta  portavano  in  capo  il  Triregno , come  fi  vede  in  molte  antiche 
Pitture,  particolarmente  nel  Palazzo  Pontificio  del  Vaticano , ove 
fi  rapprefenta  S.  Leone  andato  ad  incontrare  Attila  , il  quale  fpaven. 
tato  dalli  SS.  Pietro,  e Paolo  comparfigli,  tornò  in  dietro,  lènza 
efèguire  li  fuoi  peffimi  penfieri  contro  la  Città  di  Roma . 
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C A P O CXX1X. 

Delle  Cavalcate  moderne  nelle  quali 
il  Pontefice  compari fee  in publico . 


TRè  fono  le  diverte  Cavalcate  nelle  quali  fuole  il  Sommo  Ponte- 
fice comparire  in  publico , una  è la  confiicta , e ordinaria , la  te- 
conda  è firaordinaria  in  alcune  Funzioni , la  terza  è più  delle  altre 
due  (bienne,  e con  pompa  maggiore.  (Quella  fi  celebra  qualunque 
volta  il  nuovo  Pontefice  eletto  fi  trasferire  dal  Vaticano  alla  Bafilica 


Lateranente  per  prenderne  il  Pofleflò , ed  è accompagnato  da  gran- 
de moltitudine  di  gente , acclamato  per  le  firade , e con  Archi  Trion- 
fali riconolciuto  da  tutti  per  prime?  capo  della  Chiefà  Crifiiana , e 
Prencipe  della  Gerarchia  Ecclefiafiica . In  efia  fuole  cavalcare  Ca- 
vallo bianco  coperto  daValdrappa  di  velluto  rofio  trinato  d’oro  ; 
Egli  è vefiito  con  le  vefii  coufuctc , cioè  Tonaca  bianca , Falda,  Roc. 
chetto.  Stola  ricamata  di  perle,  e Cappello  Pontificale,  ò di  rafo,  ò di 
velluto  conforme  al  tempo, ma  anticamente  foleva  portare  iiPeviafe,e 
la  Mitra,  overo  il  Triregno.  La  varietà  poi  di  quelli,  li  quali  l’ac- 
compagnano  fi  legge  riferita  dalli  Cerimoniali , nè  tempre  è fiata  la 
medefima,  ma  fi  è variata  fecondo  li  tempi.  Se  interviene  qual- 
che Rè,  overo  Imperatore.  Qiiefii fogliono  etercitarc  l’olfizio , di 
quello , che  tiene  la  fiaili , e le  redini  del  Cavallo , quando  il  Ponte- 
fice vuole  cavalcare, c per  alcuni  palli  t'accompagnano  à piedi.  Se  non 
vièHuomo  coronato  fuole  etercitare  quello  uffizio  qualche  Princi- 
pe di  prima  Riga . Gli  abiti  ufati  dalli  Cardinali  fogliono  edere  di  co- 
lore purpureo , e cavalcano  coperti  dalla  Cippa. 

Con  tale  abito  ne’  tempi  decorfi  folevano  intervenirvi  altre 
Per  Ione  , alcune  delle  quali  fi  efprimono  nelli  Rituali  col  nome  di 
Prefetti  Navales  , ficome  li  Cardinali  cavalcavano  Mule  con  Val- 
■drappa  bianca  , e vediti  con  Abiti  Sagri  portavano  la  Mitra  . Inter- 
veniva anche  il  Prefetto  di  Roma.  Ma  perchè  in  tal  pompa  molto 
cral’incommodo,  e il  difpendio  durò  fino  al  Pontificato  di  Leone 
Decimo  , e dopo  fi  cominciò  à praticare  la  Funzione  fletta  con 
painore  apparato  , oulladimeno  è la  Funzione  più  folenne  delle 

altre 
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altre,  nelle  quali  il  Pontefice  comparile  à cavallo,  e Cordine  che  fi 

tiene  è come  fègue  • 

i Precedono  alcuni  Cavalligieri  con  Lane ie  in  mano  per  rimuo- 
vere nelle  drade  gl’impedimenti , 

a Seguono  li  Ajutanti  di  Camera  delli  Cardinali , con  le  Valigie 
rode  ricamate  di  oro , portate  avanti  la  Sella. 

3 Altri  Ajutanti  diCamera  delli  medefimi  con  le  Mazze  Cardi- 
nalizie , e le  portano  attraverfatc  lòpra  la  Sella . 

4 Li  Gentilhuomini  della  Corte  delli  Cardinali  in  abito  nero  . 

5 II  Barbiere,  il  Giardiniere,  e il  Fornaro  Pontificio  vediti  di 
Cappotto  rodo , e portano  le  Valigie  del  Papa . 

6 Li  Scudieri  del  Papa  vediti  di  Cappa  roda  . 

7 Alcune  Chinee  con  Valdrappa  ricamata  , che  logliono  edere 
dodici  di  numero , guidate  à mano  da'Serventi  della  dalla , ve- 
diti con  Giubba  di  panno  rodo,  dopo  le  quali  CeguonoleLe- 
tiche , e dietro  à quede  cavalca  il  Macftro  di  Stalla . 

8 Li  Trombetti  delli  Cavalligieri . 

9 Li  Camerieri  detti  extra  muros  in  Abito  talare  pavonàzzo , con 
la  Cappa  roda . 

10  II  Procuratore  Fidale  con  Vede , c Cappuccio  violaceo , e alla 
fmidra  il  Commidario  delia  Camera  con  Vede,  e Cappuccio 
rodo . 

1 1 Gli  Avvocati  Concidoriali  vediti  di  Toga , e Cappuccio  vio- 
laceo . 

12  Li  Cappellani  detti  comuni . 

i j II  Sotto  Guardatobba . 

1 4 Li  Cappellani  fègreti-. 

15  Li  Camerieri  d’Ónore , e Segreti  con  Vedi,  e Cappucci  rolli . 

1 6 Quattro  Camerieri  Segreti  con  Vede  rodi , li  quali  portano  Co- 
pra badoni quattro  Cappelli  Pontificali  di  velluto  rodo  . 

17  Li  Senatori  del  Popolo  Romano  , vediti  con  un  Robbone 
di  velluto  nero , e Berrettone  Cimile , Copra  Cavalli  con  Val- 
drappa di  velluto  nero . 

18  DueMacdri  Giudizieri. 

1 9 II  Capitano  delli  Svizzeri  accompagnato  da  quattro  Svizzeri . 

20  Li  Abbreviatoti  , e li  Votanti  Acoliti  vediti  di  Rocchetto., 
Mantellctto,  Cappuccio,  e Cappelli  Semipontificali , lòpra 
Cavalli  con  Valdrappe  di’panno  nero . 

■*  SCC2  21  Per- 
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ti“’  Perfone  Nobili , e Titolate . 

3 9 Li  Chierici  diCamera  , li  Auditori  di  Rota  Suddiaconi  Apo- 
•ftolici  , vediti  con  Mantellone , Cappuccio , e Cappello  Pon- 
tificale, fupra  Mule,  coperte  con  Valdrappe  nere,  e Orna- 
menti Pontificali , tra  li  quali  il  Maedro  del  Sagro  Palazzo  ve- 
dito  con  l’abito  della  fua  Religione, e Cappello  Semipontificalc , 
cavalca  alla  delira  delSudiacono  Auditore  di  Rota  più  giovane. 

23  Gli  Ambafciatori  delle  Città  fuddite . 

34  Li  Tamburrini  del  Popolo  Ramano  a piedi . 

25  Quattro  Marefcialli  del  Popolo  Romano . 

26  Li  dodici  Caporioni  di  Roma . 

27  Due  Cancellieri . 

2$  Il  Priore  dclli  Caporioni  alla  Anidra  del Confalonicre  del  Po- 
polo Romano. 

29  Li  Confervatori  di  Roma  con  Rubboni  di  tela  d’oro  . 

30  Li  Principi  del  Soglio,  li  Ambalciatori  delli Principi *.e il  Go- 
vernatore di  Roma . 

31  Li  Mazzieri  del  Papa  con  le  Mazze  di  argento  alzate,  vediti 
del  proprio  Robbone . 

32  Li  Maedri  delle  Cerimonie  con  Sottana  roda,  e Mantelloae 
pavonazzo  , e Cappello  Semipontificale. 

33  II  Sudiacono  Apodolico  Auditore  di  Rota,  che  porta  la  Cro- 
ce Papale . 

34  Li  Parafernieri  in  truppa  a piedi . 

35  Due  ale  di  Svizzeri  armati  con  Alabarde,  c Spadoni  in  {palla. 

36  Li  Maedri  delle  Strade  à piedi . 

37  II  Papa  dentro  Lettica  aperta  , overo  à cavallo , vedito  con  la 
Falda , Rocchetto , Mozzetta  , Stola  pretiofa  , e lopra  il  Ber- 
rettino il  Cappello  Pontificale . 

38  Due  Camerieri  Afiìdcnti,  il  Medico,  e il  Caudatario,  vediti 
con  Cappa , e Cappuccio  rodo . 

39  La  Sedia,  e Lettica  del  Papa . 

40  Li  Cardinali , cominciando  li  più  amichi  vediti  di  Cappa  roda , 
e Cappelli  Pontificali,  (opra  Mule  ornate  Pontificalmente  di 
rodo. 

41  Li  Prelati  Affilienti-,  c Protonotarii  vediti  con  mantelloni , c 
Cappucci  (opra  Mule  ornate  Pontificalmente  di  colore  violaceo. 

42  L’Auditore  della  Camera , il  Teforicro , e altri  Vedovi  non  Af- 

fiden- 
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fidenti,  e li  Referendarii  veikiti  di  Rocchetto,  e Mantelletto^ 
e Cappelli  Seinipontificali . 

43  Le  Compagnie  delti  Cavalligicri  con  li  loro  Capitani  , e infegne 
tra  le  quali  è l’inlègna  Generale  di  S.  Chiefà . 

44  Li  Cavalieri  detti  Lancio  Spezzate  , li  quali  non  tengono  luogo 
fermo , ma  procurano , che  la  Cavalcata  vada  con  ordine , e 
fenza  fermarli  ; 

Con  quell’ordine  parte  il  Sommo  Pontefice  dal  Vaticano,  e 
s'mcamina  a S.  Giovanni  per  le  Itrade  infraferitte.  Per  Borgo  nuovo 
palla  lòtto  il  Cartello  detto' di  S.  Angelo,  partalo  il  ponte  giunge 
fila  Piazza  di  Monte  Giordano  , e per  la  ftrada  detta  Parione  lègue 
il  viaggio  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle , e poi  à quella  del  Gie- 
sù,  donde  fàglie  il  Campidoglio,  e per  Campo  Vaccino  giunge  al 
Cololjeo , e per  la  rtrada  retta  termina  il  Viaggio  alla  Bafilica  del  La- 
cerano. In  tale  palléggio  il  Cartello  di  S.  Angelo  applaudire  con  lo 
fparo  della  Milizia  , e delli  Cannoni , e nel  Campidoglio  tutti  li  Sol- 
dati , con  li  loro  Mofchettf , e ivi  il  Pontefice"  riceve  dal  Senatore  le 
congratulationi , egli  da  lafiia  Benedirione  . 

Le  Cerimonie  poi  Sagre  , con  le  quali  nella  Bafilica  il  Pontefice 
compifce  la  Funzione  di  tate  giorno  , è non  meni?  Solenne,  chede- 
vota , ma  quello  non  appartiene  al  uortro  racconto  . 

✓ 

CAPO  CXXX. 

Delle  Cavalcate  meno  Solenni  , .e  abiti 
in  epe  tifat  i . 

DOpo  la  fblenniffima  Cavalcata , che  fi  celebrava  per  il  portèllo 
del  Pontefice  Coronato,  lègue  quella , che  fa  nel  giorno  Fe- 
lla della  Santirtìnia  Annunziata  , quaudo  fi  trasferire  alla  Chieli 
detta  della  Minerva  , per  dilpenlàrc  in  erta  Doti  alle  povere  Fan- 
ciulle , nella  quale  Funzione  benché  fia  tempo  di  Quarefima  , li 
Cardinali  ulano  Cappe  rorte  in  rgno  di  allegrezza  . Di rtcrire  pe- 
rò quella  fòlcnne  Cavalcata  dalle  antiche  , come  apparire  dal  r- 
guentc  racconto  cavato  dalli  Cerimoniali  nella  nollraetà  praticati . 

1 Precedono  due  Cavalligieri  armati  con  Lancia  in  mano. 

2 Seguono  li  Valigicri  delli  Signori  Cardinali  con  Valigie  rode  ri- 
camate di  oro . $ JMaz- 
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g Mazzieri  delti  medefimi  con  le  Mazze  delè  (opra  il  pomo  della 
Scila. 

4 Gentilhuomini  delti  Cardinali . 

5 Valigieri  del  Papa  con  Ruboni , e Valigie . 

6 Scudiericon  Vediroflc . . 

7 Chince,  e Lettica . 

8 Maedro  di  Stalla . • • 

9 Camerieri  extra  muros  con  Vedi  rode . 

10  Baroni  , e Titolati . 

1 1 Filiale , e Commidario  della  Camera . 

i 2 Avvocati  Conciftoriali  con  Vede  pavonazza  , e Cappueciocon 
pelle  di  Armellino . 

ig  Cubicularii  della  Cancellarla. 

ì4  Cappellani  comuni,  efegreti. 

1 5 Camerieri  di  Onore , e Segreti  con  Vede , e Cappuccio  rodo'. 

1 6 Camerieri  Segreti  più  antichi  con  quattro  Cappelli  Pontificali  di 
velluto  rodo . 

•17  II  Capitano  delli  Svizzeri  con  4.  Soldati . 

1 8 Gli  Abbrevìatori , e Votanti  di  Segnatura  vediti  di  Rocchetto , 
Mantellettocon  Cappuccio  fopra  le  (palle , e Cappelli  Semipbn- 
tificali,  e fiocchi  neri,  fopra  Mule  con  finimenti  neri  Semipon. 
tifìcali. 

19  Chierici  di  Camera  vediti  di  Rocchetto,  Mantcllonc,  e Cap- 
puccio di  colore  pavonazzo , e in  teda  Cappello  Pontificale  c®n 
fiocchi  pavonazzi , fopra.Mulc  ornate  con  finimenti  Pontificali 
pavonazzi . 

20  Maedro  del  Sagro  Palazzo  in  abito  proprio , fopra  Mula  con 
finimenti  neri , e Cappello  Scmipontificaie,  alla  finidra  dell’ul- 
timo Auditore  di  Rota . 

21  Auditori  di  Rota  con  Mantellone,  e Cappuccio  pavonazzo, 
Cappello  Pontificale  con  fiocchi  pavonazzi,  fopra  Mule  con  fi. 
nimcnti  Pontificali  Pavonazzi . 

32  «Oonlèrvatori  con  li  Rubboni  di  velluto  nero , ma  (è  cavalca  il 
Papa  li  portano  di  tela  d’oro , e a piedi  tengono  il  freno  del  Ca- 
vallo . 

ag  Prencipi  del  Soglio,  Ambafciatori  Regii , & il  Governatore  di 
Roma  Vicecamerlengo  con  Mantelletto  , e Rocchetto,  fopra 
Cavallo  bianco  con  finimenti  pavonazzi . 

24  Maz- 
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*4  Mazzieri  del  lJapa  con  li  loro  abiti , c portano  la  Mazza  alzata 

25  Due  Maeftri  delle  Cerimonie  veftiti  con  Sottana  roda , Mantcl- 
lone  , e Cappuccio  pavonazzo,  c Cappello  Semipontificale  à 
cavallo  con  finimenti  neri . 

26  L’ultimo  Auditore  di  Rota  veftito  come  gli  altri , e porta  la 
Croce . 

27  II  Papa  in  Sedia  aperta,  ò in  Lettica. 

28  Due  Camerieri  Affilienti . 

29  II  Medico  . 

30  II  Caudatario , tutti  veftiti  di  Vefte  roda , e Cappuccio . 

31  Li  Cardinali  con  Cappa , Cappuccio,  e Cappello  Pontificale,’ 
{opra  Mule  guarnite  di  finimenti  Pontificali  rodi . 

3 2 Veficovi  Affilienti,  Protonotarii  con  Mantclloni , e Cappuccio 
pavonazzo , e Cappelli  Pontificali , l'opra  Mule  con  finimenti 
pavonazzi  Pontificali . 

33  L’ Auditori  della  Camera  , e T eloriere , li  Velcovi  non  affilien- 
ti con  Rocchetto , eMantclletto,  con  Cappelli  Semiponcifica- 
li,  e Mule  bardate  di  nero . 

34  Referendari i con  il  loro  Abito  . 

35  Li  Cavalligieri . 

36  Le  Corazze. 

37  Le  Carrozze  del  Papa  , e delli  Cardinali , 

Il  terzo  modo  con  cui  il  Papa  ordinariamente  foleva  cavalca- 
re perla  Città,  da  un  luogo.,ad un’altro  nelli  tempi  palliti  foleva  ulàr- 
ficomefcguc.  Compariva  il  Pontefice  vcftito  con  Sottana,  Roc-, 
chetto,  e Mozzetta  con  Cappuccio , Stola , con  Cappello  orlato 
d’oro,  portato  ò dal  Cavallo , ò dalla  Lettica. 

Precedeva  immediatamente  al  Pontefice  la  Croce  portata  da  un 
Cameriere  veftito  con  Abito  pavonazzo  talare,  cavanti  la  Croce 
precedevano  li  Gentilhuomini  delle  Famiglie , e altri  Nobili  con  gli 
Abiti  loro  conlueti , e alcune  Chinee  con  Valdrappe  rode  ricamate . 
Dietro  al  Pontefice  fòlevano  andare  à cavallo  li  Cardinali  veftiti  di 
Sottana,  Rocchetto,  e Mantelletto . òroffo,  overo  violaceo  fècon- 
do  li  tempi , col  Cappello  rollo  in  capo  ordinario , e le  Mule  erano 
bardate  con  il  colore  corrifpondcnte  alla  VelteCardinalizia . Nelli 
tempi  correnti  però  non  fogliono  li  Cardinali  intervenire  à Cavallo 
in  limili  Funzioni  femplici,  ma  fogliono  ritrovarfi  nelle Chiefe,  c 
nelli  luoghi  ove  fi  trasferire  il  Pontefice  folofcfia  portato  in  Sedia, 
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òiuLettica,  ovcro  accompagnato  da  due  Cardinali  eletti  dal  mede- 
fimo  Pontefice,  lèva  in  Carrozza . 

Molte  altre  Cavalcate  fi  fanno  con  l’intervento  delli  Cardinali 
lènza  il  Sommo  Pontefice , in  occafxone , che  fi  deve  incontrare  qual, 
che  Legato,  e quando  torna  dalla  Legazione,  ò qualche  Cardinale 
nuovo,  quando  da  parti  remoti  viene  perricevere  il  Cappello,  ò fo 
fi  Jeve  andare  incontro  à qualche  Rè  , overo  Regina,  e fimili  nelle 
quali  tutte  lògliono  li  Cardinali  effere  velliti  con  la  Cappa  , e porta- 
re ilCappello  Pontificale . 

E perchè  deforivcndofi  la  lòpradetta  Cavalcata , fi  fono  accen- 
nate varie  di  vile,  e abiti  di  quelli , li  quali  v’intervengono  porremo 
qui  due  imagini , nelle  quali  meglio  fi  potrà  riconofoere  l’abito  , e il 
portamento  delle  pedone  rapprelèntate . La  figura  dunque  159.  ra- 
rrelènta  un  Cardinale  portato  dalla  Mula  ornata,  Pontificalmente 
veftito  con  Cappa,  Cappuccio,  e Cappello  Pontificale;  circa  il 
quale  fi  riveda  la  tavola  1 io.  polla  à carte  422. , ove  fono  efprelfi  4. 
Cappelli , cioè  al  num.  1 . il  Cappello  della  forma  donlìieta  ufora  dalli 
Cardinali,  e Prelati  inferiori  con  differenza  però  di  colore,  elfendo 
quello  delli  Prelati  nero,  quello  delli  Velcovi  cinto  con  cordone  ver- 
de , e quello  delli  Cardinali  rollo  cinto  di  cordone  d’oro  . Il  num. 2. 
accenna  la  formatici  Cappello  detto  Semipontificale , à cui  è unito 
un  cordone  ,*e  fiocchi,  e quello  fi  ufo nelle folenni  Cavalcate  dalli 
Maeftri  delle  Cerimonie,  & altri . Uterzonumero  indicail  Cappello 
detto  Pontificale,  editale  forma  fi  ufo  dalii  Cardinali  di  colore  rollo 
ornato  con  fiocchi , c cordone  rollo , lìcome  dalli  Vcfoovi  fi  ula  fo- 
derato di  verde , e con  fiocchi , e cordfinc  parimente  verdi , e lo  defi- 
lò fi  ufa  dalli  Protonotarii  con  fiocchi , e fodera  rodila  digli  Audi- 
tori di  Rota  , c Chierici  di  Camera  con  fi  occhi  » e f *dera  pavouazza . 
L’ultimo  fognato  con  il  num.  4.  inoltra  la  fò-nr*  vici  Cappello,  dato 
volgarmente  Cappellone  , il  quale  folainuHe  invidie  alii  Cirdma- 
li,  non  però  fi  ufo  con  portarli  iij  capo,  ma  fi  tiene  dal  iVcltro  di 
Camera fiopra  il  capo  del  C.  rdinalc  à mod odi  ombrella pn  imp.  di- 
re il  Sole,  òdifeudeilo  dalla  pioggia  nelle  Procdfioni,  e il  detto 
Cappello  è di  forma  più  ampia , c da  elfo  pende  doppio  cordone  con 
fiocco  rollò . 

L’altrr figura  160.  rapprefonta  un’Auditore  di  Rota  in  Cavalca- 
ta . Dopo  quelli  molto  rimarrebbe  da  dirfi , circa  gli  accennati  Per- 
fonaggi,  «molto  più  circa  le  fogrefuppeliettili  della  Chielà»  edita. 

le  nu- 
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le  materia  converrebbe  empire  un  groffo  volume.  Baderà  per  ora 
havere  accennato  queltanto , che  può  eccitare  pelpio  Lettore  il  de- 
fiderio  di  maggiormente  (speme*,  riflettendo  al  documento  di  Sene- 
ca epift.  64.  ove  affermò , che  (è  bene  gli  Antenati  noftri  trattorono 
eccellentemente  di  wquàlche  materia,  da  niùno  però  di  cflì  compita- 
mente . Ondeda’Silccelfori'  non  lì  polla  fèrnprc  molto  aggiungere  à 
quanto  (criflero . Afultum  egerunt , dice  egli,  qui  ante  noifucrunt* 
jftd  non  peregerunt . Afultum  reflat  operi s , multumqut  rojlabit , tue 
ulti  nato  pojl  muli  affala  preclude  tur  ouajto  aliquid  adbut  adì iti indi . 


IL  FINE. 


Mettifogli  qui  notati  fi  devono  fare  le feguenti  correzioni. 

Foglio  268  Gallilo  legi  Gelo  Ho . 

*44  Copra  tal  parta  parto  . 

294  lin.  7 addo  li  Fallii  fi  benedicono  da  Mondo  Vicario  di  S.  Pietro  fe  è 
Vefcovo  , ò da  Un  Canonico  Vcfcovo  , e poi  fi  falciano  Copra  li  Corpi  de* 
SS.  Pietro  , e Favolo  • 
jrtf  M loft  ri  Mitùttri. 

$<5?  e 368  fono  numeri  replicati . 

J94  lin.  24  togli  la  parola  in  Sedi*  . 

4-d  breccia  tratti a . 

451  lin.  26  legi . Come  anche  il  Prelato  Chieneo  di  Canteri , ebe  porta  lo  Stocco  '. 

452  Potcfice  Pontefice. 

480  adde.  Di  panno  patonatjp  , eoi  barar»  dì  telheto  rofih  eoi  pagammo  nero 
f Interno , e di  J'aja  nera  eoi 1 fafeie  di  armefino  rogo  CE  fiate . 

4^5  sdegnati  due  altri  agognati  altri . 

489  linea  j togli  la  parola  due.  linea  6 ufano  u/tno  , 

*'y'  : -s  . : \ ■ . _> 
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ABifo  vedi  Vede . 

Ajutante  di  Camera  de!  Pontefice  47  8. 

Ammitto  u fato  dal  Sacerdote  1 76. , perche  cosi  detto  1 77. 

Anello  del  Vedovo  23 4.  per  qual  cagione  ufato2j5.  di  qual  mate- 
ria, e forma  257. 

Armeni,  e loro  Vedi  Sagre  524. 

Armuzia  Canonicale  43  8. 


B 

BAcio  del  Piede  Pontificio  372.  &c. 

Baldacchino  portato  fopra  il  Sommo  Pontefice  395.  non  è fo- 
lto 396.  fopra  la  Sedia  Epifcopale  496.  portato  da  diverfi  Perfo- 

Berretta  Clericale  1 49.  fuadi verfità  I50.>  perche  quadrata  152.  di 
Velcovo  Greco  314.  Cardinalizia  424. 

Berrettino  del  Papa  368. 

Bonifazio  Vili. , e fuo  Cadavere  delcritto  262. 

Budolanti  quali  dano  476. 


C 

C Aniilce  del  Sacerdote  1 79.  delli  Greci  1 82. 

Cappa  del  Sommo  Pontefice  302.  &c. 

Cappuccio  Ecclefiadicodonde  proceda  260^ 

Cappello  verde  del  Velcovo  166.  Pontificale  qual  fia  42». 
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Capocoperco , perche  voluto  da  Dio  nelli  Sagrifini  antichi  54.  .'3 

.Cardinali,  c loro  origine  4»  0.423.  loro  nome,  che  lignifichi  41 4. 
loro  abito  nelli  primi  anni  41  7.  principio  delle  velli  orautete4ijL 
abiti  diverfi  diefii  426. , Religiofi  perche  non  olmo  IaPorpo- 
ra  43  o. 

Cavalligieri  in  cavalcata  480.  vedi  Guardie. 

Cavallo  bianco  del  Papa  50 1. 

Campanelli  nella  Velie  del  Sacerdote  Ebreo  a 2. 

Caverne  elette  in  luogo  di  Chiefe  106.  • . ’ •*  • 

Cappuccio utero dal  Papa 360.  365.  . ; • * • r . 

Cappuccio  Canonicale  438-  y ^ ..  7 . : ; ; 

Cappello  di  quattro  forti  422.  • j u 

Cappa  Cardinalizia  43  1.  diverfa  della  Canonicale  433.  Pontificia 
diverte  43$. 

Cappella  Pontificia  defcrirta49U496. 

Cappello  Cardinalizio,  e fua  origtne42Q. 

Camerieri  di  onore  quali  474.  eletti  extra  muros  476.  detti  Lande 
fpezzate 477.  . ; -m  d iL.v  * : ♦'  ~ 

Candelieri  vedi  Lumi . 

Chierici  della  Cappella  Pontificia  498. 

Cavalcate  Pontificie  500.  , v 

Chiefe  antiche  in  Roma  105.  1 1 

Chriftiani  perfeguitati  vivevano  nafcofli  108. 

Chiefa  Greca,  e fua  differenza  dalla  Latina  306.  * 7 

Cingolo  del  Sacerdote  Moteico  i_j.  del  moderno  184.  ‘ 

Cintura  Clericale  1 55. 

Cingolo  delli  Velcovi  i 8$.  miftcriolò  apprelfo  li  Turchi  33 6. 
Colobio  che  fia  1 1 l.  di  qual  colore  1 62.  di  qual  forma  20S . 

Colore  purpureo  di  più  forti  24.  nero  nelli  Vefcovi  164.  Bianco  ute- 
ro nella  Chiefa  i 81. 

Colori  diverti  nelle  Velli  Sagre  347. 

Clamide.fc  Ila  la  teelte  , che  la  Cappa  303. 

Cofti  tegrificanocon  piedi  llalzi  337. 

Cotta  uìàta  dal  Clero  1 86.  di  qual  materia , e forma  1 89. 

Colore  violaceo  nella  Corte  Pontificia  472. 

Corte  Pontificia  466.  quando  cominciata  467.  Varia  in  diverfi  tem- 
pi 470-,  e 475-  .•  •••/.•  . • ) 

Croce  fopra  gli  altari  493 . portataavanti  il  Pontefice  3 77. 

Ttt  2 Cro- 
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Croce  nelle  Vefli  Greche  3 r *.  nelle  Scarpe  Pontificie  174.  per  qual 
. cagione  3 76.  Pettorale  del  Velcovo  227.  portata  dalli  Chriftiatri 
antichi  228.  . • - "»  ' '•  •'i( 

iCurlbriPontificii  44,  4 • > ■■  ; : 


D Alenati  ca  204-  differente  dalla  Tonicella  ao6.  propria  delli  Dia: 
coni  207.  detta  Tonaca , e abbellita  con  campanelli  208*  non 
iulàta  in  tempo  deirAwento , e Quarefima  209. 

D acono  Greco , e Tuo  abito  309. 

Donazione  di  Coftamino  qual  (12463.  • - 


E 

• - • * • ' r 

Ucariftia  vedi  Sagramento . 


• 1 


FAldiftorio  Tedia  del  Vefcovo,  perche  cosi  detta  298.612  forma 
299.  fe  fia  ufata  dal  Sommo  Pontefice  $CXJ. 

Fanone  Pontificio , che  fia  277.  Tua  origine  279. 

Francclco  Ximenei  Cardinale , e Tuo  anodo  di  vivere  465. 


• G 

GErarchia  delle  creature  ragionevoli  1 . in  qual  modo  fia  lignifi- 
cata la  Celelle  3. 

Gerarchia  delli  Criftiani , e Tuo  principio  58. 

Guanti  ufiiti  dal  Vefcovo  2 30.  per  qual  cagione  232.  di  qual  forma  , 
- e materia 233.  • ^ ’ 

guardie  del  Palazzo  Pontificio  477. 
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LEgge  Molaica , come  fi  dice  perpetua , mentre  celiò  57.  < ' f 

Lumi  fe  adoperati  nella,  meda  anticamente  77.  nelle  Chicle 
493.  in  quel  numero 493. 

'•  M • ' ''  : 

MAnipoIo  antico , a che  fervi  ile  r 9 6.  delli  Greci  j r 3 . 

Magnificenza  è dovuta  allo  flato  Cardinalizio 485. 

Alappularii  chi  fodero  598. 

Manielletto  vedi  Cenobio . * 

Maroniti , e loro  Vedi  Sagre  5 ai . 

Maedrixlelle  Cerimonie  486.  & c.  come  vediti  489. 

Mazza  portata  avanti  li  Cardinali  447.  Mazzieri  Ponti  ficài  449. 

Meda  da-chi  prima  celebrata,  e in  quel  luogo  74  3tc. 

Mitra  del  Sacerdote  antico  1 9»  29.  Epifcopafe  23  8.  da  chi ulàta  anti- 
camente 238.  diverfa  239.  fuo  ufo  nella  Chiedi  Latina  239.  ufata 
dal  Sommo  Pontefice  241 . ufo  di  eda  antico  242.  di  qnal  forma , 
e materia  245.  non  ufata  dalli  Greci  3 1 3. 

Mofcoviti , e loro  Abiti  Sagri  3 27.  &c. 

Mozzetta  ufata  dal  Papa  360. 

Mula  perche  cavalcata  dalli  Cardinali  50 2. 

Mufici  di  Cappella  4^3. 

Mufica  di  edà  lenza  organo  484.  • 

O 

OFfizialr  detti  de  Vìrga  rubea  vedi  Verga  - 
Orario  vedi  Stola . 

Organo  nelle  Chiefe , e fuo  principio  485. 

Odiarii»  e loro  offizio  45  2. 
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P Alilo  che  lignifichi  3 83.  Pontificio  384.  fua  orìgine  385.&c.del- 
li  Greci , in  che  diilenìca  dal  latino  317.  320.  conceduto  allj 
Sacerdoti  Greci  3 le  ufàto  dagli  Antichi  117.  , . . . 

Papa  come  compariìca  in  publico  388.  &c.  portato  in  fèdia  390,  a 
cavallo  405.  con  pianeta  , e mitra  407.  accompagnato  da  Princi- 
pi 408.  &c. 

Parafernicri  del  Papa  480.  &c. 

Patriarchadelli  Molcoviti , e file  Velli  Sagre  329. 

Pettorale  del  fummo  Sacerdote  aj. 

Pianeta  le  ulàta  da  S.  Pietro  90.  fua  forma  antica  2 io.  » 1 quando 
cominciata  ad  ulàrfi  11  3.  fua  forma  moderna  216. 

Penula  che  fia  210.  . 

Peviale  perche  cosi  detto  257.  detto  Clamide,  e Manto  Pontificio 
258.  fua  origine  259. 

Piedi  degli  Apofloli  le  fcalzi  95.  dclli  Ve/covi , e del  Pontefice  cal- 
zati a_2 2*.,  perche  ufati  IcaTzi  dal  Sacerdote  antico  297.  del 
Pontefice  tèmpre  venerati  3 7 u &c.  ornati  con  Croce  374.  le  fu- 
rono mai  fcalzi  37.J.  dclli  Coìti  fcalzi  in  tempo  di  meiTa  337. 

Pietre  preziotè  del  Sacerdote  antico  27. 

Porpora  Cardinalizia  423. , perche  non  ufàta  dalli  Cardinali  Religio, 
fi  430. 

Prelati  domellici  della  Corte  Pontificia  474. 


Ricchezze  del  Papa  biafimate  contro  Ragione  456»  fono  necefla- 
rie  alla  fua  dignità  455. , e 458.  quando  principiate  462. 

Riti  di  diverfi Gentili  339.  praticati  nelle  Ghiefe  con  maggiore  de- 
coro 488.  . « ^ 

Rocchetto  190.  variodlforma  191.  ufato  dal  Papa  359. 
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SAccrdoti  (calzi  nel  Tempio  50.  Greci  , Secolari , e Religioli 

jOT-loro  vedi ^10.  Gentili  come  veflifTerogja,  e §40.  -r  — ■ 
Sagramento  da  chi  celebrato  dopo  Crido  71.  in  qual  giorno  72»,  e 
1 ^8.  portato  nelli  viaggi  dal  Papa  3 8 2.  con  qual  pompa  385.  &c. 
portato  dal  Papa  in  proceffione  in  modi  diverfi  394.  &c. 

Samuele  fé  fofl~e  Sacerdote  47. 

Sandali  (è  ufati  dalli  Sacerdoti  Ebrei  54. dell!  Apodoli  224.  ufati  dalli 
Diaconi,  e altri  anticamente  22£.  conceduti  per  privilegio  ad  al- 
cuni Abbati  22ÌL 
Sacco , è Vede  delli  Greci  315. 

Scarpe  ulàte  dalli  Ve  (covi  223.  di  qual  fòrte  123.  vedi  Sandali  Pon- 
tifica 369. 

Sedia  Epifcopalc  , come  collocata  494. 

Sellare  che  lignifichi  391. 

Sella  Gedatoria  qual  folle  392.  _ . 

Seggettiert  Pontificii  480.  . t 

Scudieri  Pontificii  477. 

Svizzeri  481.  , • . 

Seta  perche  non  preferitta  da  Dio  per  gli  Abiti  Sacerdotali  quan- 
do cominciane  l’ufo  di  effa  in  Europa  40* 

Siri , e loro  Abiti  Sagri  321.  ■ 

Stola  delcricta  193. , perche  detra  Orario  194,  da  chi  ufàta,  e in  qual 
modo  201» 

Suddiacono,  come  vedifle  anticamente  206. 

Succintorio  chefia  aSr»  da  chi  ufàto  23 1 fua  forma  282. 
Supergenitale  delli  Greci,  che  fia  313. 

T 

TOga  degli  Antichi  qual  folle  97. , e 1 io.  di  qual  materia  99. 
quando  ceflafle  Tufo  di  effa  1 1 9. 

Tonfùra  Clericale  134.  le  ufàta  in  tempo  delle  Perfècuzioni  139. 
perche  ufàta  totale  dalli  Monaci  141 . come  dabilita  nella  Chiefà 
147.  delli  Greci  qual  fia  145.  delli  Latini  145, 


Tri- 


Triregno  Pontificio  268.  ulàto  con  una  Corona  27Ò.fua  origine  272. 
che  fignifiehi  274.  ornato  di  gioje  275. 


VAldrappa  dclli  Cardinali  479.  » ' i • 

Vefcovi  eletti  dal  Monacmfino  t6y.  anticamente  detti  Pa- 
' pi  23.  Greci , e loro  abitij 

Ventagli  portati  nelle  Procemoni  401.  che  lignifichino  404. 

Velie  di  pelle  preferitta  da  Dio  4.  Sacerdotale  ordinata  da  Dio  £.  9. 
15.  &c.  nel  defèrto  non  fi  lograva  5.  delli  Leviti  qual  folle  1 1. 
dibiflo  Sacerdotale  qual  folle  liL  di  colore  di  giacinto  2J  . del 
Sacerdote  Ebreo  èra  llretta  j_i.  perche  tale  £3.  &c.  le  ufàta  in 
ogni  tempo  41.  qual  fofle  fuorTdel  Tempio  44.  detta  Ambiziofà 
45.  Antica  dclli  Crifliani  61,  So,  &c.  Di  Crifto  confueta , e nella 
Contrazione  qual  fofle  64.  &c.  di  qual  numero  68.  Sacra  quan- 
. do  cominciafle  bianca  ulàte  dalli  Gentili  nclli  Sagrificii  189. 
Confueta  degli  Apofloli  c>2.  degli  Antichi  109.  Clericale  antica 
n 3.  di  qual  colore  120.  Derilà  dagli  Ebrei  1 16.  deve  edere  tala- 
re 1 28*  del  Velcovo  antica  di  qual  colore  122.  adoperata  nera  dal- 
li Monaci  L2l«  le  fofle  preferitta  da  S.  Bafilio , e S.Benedetto  1 24. 
clericale  ordinata  dalli  Concilii  L2&  &c.  deve  edere  di  lana  131. 
8tc.  deve  eflere  chiufa  132.  qual  fia  la  confueta  del  Velcovo  158. 
Vedi  Sagre  nella  Ctiiefa , perche  ufate  iM-  Deride  dagli  Ebrei  1 70. 

Cuflodite  con  diligenza  1 [u  di  lino , e loro  ufo  1 92. 

Vedi  proprie  del  Sommo  Pontefice  262.  Riconofciute  nel  cadavero 
di  Papa  Bonifazio  Vili.  262. 

Velli  ulàte  nella  Chieda  Orientale  305.  dalli  Siri , e Maroniti  311. 
dagli  Armeni  324.  dalli  Mofcoviti  327.  &c.  dalli  Gentili  330.  Pre- 
ziolè  343.  povere  nella  Chielànafcente  344. 

Ulàte  dfcoTori  diverfi  341 . Civili  ufate  dagli  Ecclefiaftici  351.  ■ 
Y'efti  ordinarie  del  Papa  353.  perche  bianche  356.  qual  fofle  l’an- 


ga  Rubca , che  fignifiehi  452. 


Tunicella  vedi  Dalmatica 
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ZOna  vedi  Cingolo . 

Fine , 


Fine  delV  Indile  delle  Af Merle ..  . 
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